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Em^_À\  certamente  ad  alcuno  potrebbe } 
attcjo  il  enfi  urne  quaft  universalmente  dalla  pratica  confer- 
mato, che  imperfetta  dove  fé  riputarft  quell  Opera , che  col - 
a /lampa ' fi  pubblica , qualora  non  è indiri'^ata  a qualche 
Ptr/onapg/o,  che  po/fa  prenderne , occorrendo,  la  protesone  ; 
qu.aidi  e che  non  volendo  allontanarmi  dallo  file  già  Intro- 
dotto , 


dotto  ho  giudicato  proprio  dedicarla  a foi , Coleri  E editis- 
simo , avendo  gii  fi  motivi , che  a ciò  fare  mi  obbligano . 
Isella  noftra  Patria  fono  molti  ìllujlri  Concittadini , che  per 
la  chiarella  del  /angue,  e per  le  virtù  morali  e fcien tìfiche 
venero  ed  ammiro , ma  non  evvi  alcuno , al  quale , come  cre- 
do, io,  e la  Patria  fa  più , che  a Voi  obbligato , onde  era  un 
debito  indifpenfabile , che  ciò  a chicchera  fi  facejfie  conto,  e 
palefe . Avete  Voi  fempre  in  tutte  le  occafioni  a me  fatto 
conofcere  non  folamente  con  efpreffioni  gentili , ma  cogli  ef- 
fetti ancora  il  voflro  bel  cuore  nel  favorirmi  ; e fe  per  il 
paffaro  non  vi  ho  dato  alcun  pegno  della  mia  gratitudi- 
ne, non  ho  voluto  per  fempre  comparire  fconofcente  alle 
tante  dimof  razioni  di  affetto  verfo  di  me , e alli  ftngolari  favori 
a me  con  frequenta  difpenfati , e perciò  ora  in  qualche 
parte  intendo  corrifpondervì  con  rendervene  i più  vivi , e 
di  finti  ringraziamenti.  Molto  più  poi  vi  è obbligata  la 
Città  di  Ravenna , alla  quale  e per  la  nobiltà  della  Fa- 
mizht , e per  i pregj  de'  vofìri  Uh  fri  Maggiori,  e per 
la^nfra  fi ingoiare  pietà  , e profonda  erudizione  re- 
catelffro,  e decoro.  Tra  tutte  le  rare  virtù,  che  ador- 
nano la  voftra  bell * Anima,  merita  particolare  confedera- 
zione la  vofira  modeftia  , che  le  lodi  abborrifce  ; e che 
ejfcndo  accompagnata  da  una  affabilità , e fi ingoiare  gentile z? 
Zp,  con  tutti  vi  fitte  renduto  ? oggetto  più  amabile  di 
eia  fimo,  e per  i voflri  continui  atti  di  2{el igiene  fitte  con- 
fiderato  tra  i Cavalieri  un  vivo  efempio  di  crfiana  pie- 
tà. Avendo  poi  folle  voftrc  dotte  Opere,  dille  quali  a fuo 
luogo  gratterò,  dfefa  la  Patria , dovete  tffert  riputato  u- 
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no  de  fuoi  Protettori.  2 \{on  vi  è bafiato  poi  difenderla 

colla  penna,  ma  procurate  ancora  della  mede/ima  rendervi 
benemerito,  promovendo  unitamente  col  gentile , e dotto  Conte 
Alberto  Lovatelli  lo  Jìudio  nella  Gioventù  con  avere  fat- 
to rifiorire  la  nofira  celebre  Accademia  degl * Informi  , 

onde  era  ben  dovere  , che  a tutti  fojfero  manifefte 

le  vojlre  benemerente  verfo  la  vo/ìra  Patria . Gradite  per- 
tanto, Chinissimo  Sicypi{  Coiste,  quefie  mie  ftncere  di- 
chiarazioni , e fe  qualchuno  quefla  mia  Opera  pre- 

tendejje  indebitamente  impugnare  , o per  Jemplice  pacio- 
ne , dovrete  con  tutto  il  vofiro  valore  a noi  ben  noto  di- 
fenderla, come  coja  vojìra  , pofciacbe  dopo  il  dono,  che 
ve  ne  ho  fatto , come  vojlra  dee  riputarft.  Profeguite  a 

rendervi  fempre  più  benemerito  della  Patria , e continuate- 
mi il  vofiro  amore,  di  cui  tanfo  mi  compiaccio,  e ne  fon» 
bramofo . 


PREFA- 
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PREFAZIONE 


HOno  già  paflati  alcuni  anni , dacché 
mi  determinai  di  raccogliere,  ed  u- 
nire  tutte  le  notizie,  che  poteffi  ri- 
trovare degli  Scrittori  Ravennati; 
pofciachè  (ebbene  di  molti  hanno 
trattato  i noftri Storici, e fpezialmen- 

te  Giampietro  Ferrati , Girolamo  J\pffi , 
T'anima  fi)  Tomai  J Girolamo  Fa  bri , e Serafino  Pafolini , pure 
non  pochi  furono  ad  elfi  ignoti, altri  hanno  fiorito  do- 
po i medefimi , e vivono  ancora  prefentemente,  e 
degli  Autori  ,che  nominano,  non  riferifcono  tutte  le 
Opere  da  eflì  compofte,  tralafciano  molte  cole  de- 
gne da  Caperfi  della  loro  vita,  e nulla  dicono  de- 
gli elogj,  che  ad  e(fi  fono  (lati  fatti;  col  fupplire 
pertanto  alla  maggior  parte  di  quefte  cofe  più  i 
'ro  meriti  rilplenderanno . Quefto  però  non  è 
:;.4lO  il  folo  motivo,  per  il  quale  di  buon  animo 
■<  intraprefa  quefia  fatica,  ma  Y altro,  che  mi  ha 
iaggiormente  incoraggito  a proleguiila,  è (lato  di 
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porre  avanti  gli  occhi  de’  miei  Concittadini  tanti 
efemplari  di  Letteratura,  e di  pietà  da  imitarli;  e 
ficcome  i medefimi  hanno  colla  loro  dottrina , e le 
loro  virtù  morali  illuArata  la  Patria,  così  procuri- 
no impiegare  i talenti  da  Dio  ricevuti  nello  Au- 
dio, e negli  atti  frequenti  di  Religione,  e renderli 
utili,  e benemeriti  della  medelima.  Non  balla, 
che  nati  liamo  in  una  illufire  Città  per  effere  con- 
fiderai, è d*  uopo  colla  virtù  corrifpondere  per 
elTere  partecipi  della  gloria  della  Patria,  onde  Arì- 
fiotti  e chiaramente  infegnò  ( i ):  VS(tmo  glorktur , quod 
magn.it  ‘Urbìt  crvls  ftt , fed  qnod  fu  dìgnus  magna,  &*  ìl~ 
- lufirì  Patria.  Apprendiamo  da  Ttmfiode , come  ri- 
ferifee  Plutarco  (2), che  nella  notte  lì  fentiva  fcuo- 
tere  dal  Tonno  fulla  confiderazione  delle  nobililfime 
imprefe  di  Mìlcìadt , che  nei  Trofei  a lui  eretti 
rifplendevano,  e con  tale  impegno  procurò  imitar- 
lo, che  riufeì  uno  de*  più  celebri  Capitani  della 
Grecia.  Qui  i Ravennati  ritroveranno  o nei  loro 
Maggiori,  o in  altri  Cittadini  chiari  efempj  da  i- 
mitare,  e fi  renderanno  gloriofi , ed  immortali  , le 
feguiranno  le  loro  pedate  nello  Audio,  e negli  atti  di 
Religione,  e perciò  ho  creduto  opportuno  in  alcu- 
ni inferire  ancora  la  notizia  delle  loro  virtù  mo- 
rali, acciocché  ammirandoli,  ed  imitandoli  procu- 
rino ad  elfi  renderli  limili.  Nè  dai  Ravennani  al- 
tro premio  defidero  per  quell*  mia  fatica,  fe  non 
che  ad  imitazione  di  quei  , che  loro  propongo, 
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della  noftra  illufire  Patria  fieno  benemeriti,  ed  ac- 
crefcano  nuove  glorie  alla  medefima. 

Quello  è fiato  lo  feopo,  che  mi  fono  prefitto; 
ma  ftimo  mio  dovere  il:  rendere  ragione  ad  alcu- 
ni, i quali  forfè  potrebbero  non  approvare  la  mia 
idea  in  tutte  le  fue  parti,  ma  fpero,che  di  quan- 
to fono  per  dire.  Tetteranno  appagati.  Avrebbe 
qualcuno  bramato,  che  aveffi  folamentc  raccolto  le 
notizie  di  coloro,  che  tra  gli  altri  fi  fono  nella 
Letteratura  diftinti,  e tralafciati  molti  Autori  di 
piccole  cofe.  Ai  quali  rifpondo  non  eflermi  pre- 
fìtto di  dare  una  Biblioteca  fcelta  de*  noftri  Scrit- 
tori, ma  univerfale  per  quanto  mi  è fortito  di  ri- 
trovare, onde  in  quella  debbono  aver  luogo  non 
folamente  i Letterati  infigni , ma  gli  altri  ancora . 
Nè  io  avrei  avuto  coraggio  di  fare  quella  fcelta, 
pofciachè  è un  impegno  aliai  pericolofo,  conciof. 
fiacchè  ad  uno  fembrerà,  che  non  meriti  quel  ta- 
le eflere  dagli  altri  diftinto,  ed  altri  crederebbero 
averne  tralafciati  alcuni  degni  di  edere  trai  primi 
annoverati,  e non  avrei  potuto  fchivare  le  cenl'u- 
re,  quafichè  o per  mancanza  di  difcernimento,  p 
per  invidia,  o per  pattfone  privata  non  a vedi  fat- 
to rifaltare  i loro  meriti:  io  poi  ho  creduto  dover 
edere  immune  da  qualunque  taccia,  avendo  imita- 
to il  Aiongìtort  per  gli  Scrittori  di  Sicilia,  il  Toppi 
per  quelli  di  Napoli,  il  'Eorfaù  per  i Ferrarefi,  il 
2\(egri  per  i Fiorentini,  il  Ghiftmìatù  per  i Liguri, 

a z 1’  Ar - 


uy  ì 

1’  Arme llbù  per-  i Cafinefi^e  per  tacer  tant’.  altri*, 
1’  Eruditiffimo  Conte  Giammaria  kMaj^uccbellì  nelle 
Memorie  degli  Scrittori  Italiani,  il  quale  appunto 
tra  quelli  ha  inferiti  alcuni  Ravennati  per  pochi 
Sonetti  da  elfi  comporti,  ed  a noi  pervenuti. 

E giacché  dei  Poeti  fi  .parla,  il  chiarifiìmo 
Giammario  Crefcimbenì  nella  Storia  della  volgar  Poe- 
fia  tra  i chiari  Poeti  ha  collocato  alcuni  dei  noftri , 
dei  quali  uno,  o pochi  Sonetti  fono  rimarti.  Nò 
creder  fi  dee  aver  erti  ciò  fatto  fenza  fondamento , 
avvegnaché  avendo  noi  ancora  una  fola  compofì- 
zione  dei  medefimi,  ertendo  ella  degna  di  lode  fa 
credere  averne  latte  molt*  altre  prima  di  poter  far 
quella  , che  a noi  è pervenuta  . Altra  ragione 
produce  il  dotto  Girolamo  ‘Barruffaldì  (3),  ed  è: 
Che  in  fuo  genere  nulla  meno  è commendabile  il  buon  lavoro 
di  un  Sonetto , 0 di  una  Canone  di  quel  che  fta  i*  artifi- 
cio di  ut f gran  Poema . Per  mia  poi  maggiore  giufti- 
ficazione  parlando  di  erti  citerò  gli  Autori , che  dei 
medefimi  hanno  con  lode  fatta  menzione;  che  fe 
di  tutti  non  potrò  farlo,  il  motivo  fi  è,  che  le  lo^ 
CO  Rime  non  faranno  fiate  note  a quegli  Scritto- 
ri. Vedranno  ancora,  che  il  noftro  S.  Agnello  Ar- 
civefeovo  per  una  lettera  ad  Ar minio],  Mauro  Arci- 
vefeovo  per  un’  altra  a S.  Martino  I.  Papa , e Felice 
Arcivefcovo  per  la  Prefazione  ai  Sermoni  di  S.  Pie- 
tro G rifai  ago  fono  flati  deferitti  tra  gli  Scrittori  Ec- 
clefiaftici  dal  Cave,  dall’  O uditi , e dal  Du  Pin,  onde 

io  pu- 
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io  purè  poteva  tra  gli  Scrittori  riferire  altri  Au- 
tori di  fimili  compofizioni . Che  fe  alcuni  fu  di 
ciò  bramarle  altre  giuftificazioni , può  leggere  la 
Prefazione  alla  Biblioteca  Cafinefe  del  P.  Abate 
D.  Mariano  Armellini , che  fi  propone , e fgoglie 
quella  difficoltà . 

Nè  -quelle  piccole  compofizioni  fi  debbono 
deprezzare,  polciacchè  molti  Uomini  dotti  hanno 
creduto  ben  impiegate  le  loro  fatiche  nel  racco- 
glierle, e colle  ftampe  pubblicarle,  acciocché  non 
perifcano.  Molto  bene  fon  note  le  Raccolte  del 
La , del  P.  Abate  Calogeri,  le  Mifcellanee  del 
Sahigio  accrelciute,  e rifiampate  in  Lucca,  del  Afa- 
bilione  , del  D.  Acbcry , del  Alartene,  del  Pe\,  del  Ca- 
ni fio,  e di  altri,  nelle  quali  fi  trovano  Lettere  , ed 
altri  piccioli  Opufcoli . > Leone  Allacci  raccolfe  le 
Rime  degli  antichi  Poeti,  e dopo  di  lui  da  diverfi 
fono  fiate  pubblicate  le  Rime  degli  Autori  del 
fecolo  XVI.,  e quelle  degli  ultimi  fecoli  dal  Gobbi, 
dai  3ud riolì , dagli  Arcadi,  e dagli  altri,  che  per 
.brevità  fi  tralafciano.  Nelle  quali  Raccolte  febbe- 
ne  alle  volte  fi -leggono  un  Sonetto,  o due  di  al- 
cuni Autori , quelli  ciò  non  oflante  fono  riputati 
Poeti  di  chiaro  nome,  e in  erte  fi  ritrovano  alcu- 
ni de’  noftri,  come  apparirà  dalle  notizie  delle  lo- 
ro vite,  onde  fempre  piò  fi  giuftifica  la  mia  idea 
di  collocarli  tra  gli  Scrittori  Ravennati. 

So  che  alcuni  ancora  potranno  biafimarmi  per 

avere 
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avere  inferito  in  quella  Raccolta  diverti,  che  non 
fono  nati  in  Ravenna,  onde  è duopo  renderne  la 
ragione.  Molti  fono  i titoli,  per  i quali  fuori 
della  nafcita  alcuni  poflòno  appartenere  ad  una 
Città,  e concorrendone  alcuno  ne*  da  me  riferiti, 
credo  non  potere  eflere  ragionevolmente  tacciato, 
fe  tra  i noftri  gli  ho  collocati . Quello  mio  fenti- 
mento  è appoggiato  a quanto  ha  determinato  la 
Legge  (4)  : J^h/j t fortìtur  cìvilitatem  unìut  C ivi  tati/ , vet 
Loci  vel  ramile  origina,  vel  ex  fpeciali  privilegio  ejufdem 
_ Civiratis , aut  Loci , ve l ex  decennali  habitationt  animo  ibi- 
dem perpetuo  permaneudi.  Tre  fono  i modi,  per  i quali 
poflòno  alcuni  riputarti  Cittadini,  quantunque  fia-c 
no  nati  altrove:  la  Origine,  1*  Aggregazione , e la 
lunga  dimora  in  efla  Città  con  animo  di  rimane- 
re nella  medefima . Pel  titolo  di  origine  ho  porto 
Niccolò  Aianarclli , Ambrogio  Traverfari , Bartolomeo, 
e Lupercio  Leonardi , Gabriele,  e Giacomo  G inaimi , 
e qualche  altro.  Di  ciò  poi  ho  per  mio  garante 
il  ‘Borsetti  (y),  che  tra  gli  Scrittori  Ferrarefl  ha 
porto  il  celebre  Dante  Alighieri,  e ne  aflegna  la  ra- 
gione : In  Catalogo  Ferrarienftum  fcriptorum  rum  ex  anti- 
qua Aligitri , feu  Aldigeri  f amili*  Ferrarienfi , unde  &*  co- 
gnorntn  mutua tum  eft , originem  traxerit. 

V altro  modo,  col  quale  fi  acquifta  il  dirit- 
to della  Cittadinanza,  è 1*  aggregazione  a quella 
Città,  onde  ho  potuto  collocare  tra  i noftri  Teo- 
doro Ange  lucci,  Gianfranceico  Berti,  Antonio  Mon- 

vetoli , 
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' vetolì , e qualche  altro,  ed  effe ndo  quello  titolo  così 
chiaro,  fpero,  che  alcuno  non  potrà  ragionevolmen- 
te biasimarmi. 

Che  fe  altri  fi  fono  trasferiti  dalle  loro  Patrie 
per  abitare  in  Ravenna,  ed  ivi  per  molto  tempo 
fono  dimorati  con  determinazione  di  rimanervi  fi- 
no alla  morte,  acquiftano  la  Cittadinanza,  e co- 
me Ravennati  debbono  confiderarfi,  e quefti  fono 
il  Canonico  Alanetti , gli  Amadefi , e qualche  altro 
ancora , che  qui  fi  fono  Stabiliti , nè  più  penfano  ritor- 
nare alle  loro  Patrie.  Il  dottrflìmo  Baruffaldi  confermò 
quefto  mio  fornimento,  allorché  fcriflè  (6):  nè  ci  man- 
cherà la  ragione  della  Cittadiname  Ferrarefe  acquifiata  per 
lunga  dimora  qui  tratta , e per  i {fere  que*  tali  vijpiti  in 
quejìa  Città  di  quel  hi  ■vita,  che  fi  chiama  civile,  t Lette- 
raria. Per  la  fteffa  ragione  Giangiufeppe  LiratHy ) 
tra  i Letterati  del  Friuli  annovera  Gianftefano  E- 
miliano  di  Vicenza,  che  fi  portò  nel  Friuli  per  in- 
fegnare  le  belle  Lettere,  e 'Bernardino  di  Ancona,  e (Ten- 
do ivi  per  alcuni  anni  dimorato,  e forfè  anche 
morto . 

A <juefta  Claflè  appartengono  i noftri  Arci- 
■vefoovi,  i quali  accettando  il  governo  di  quefta 
Chiefa  contraggono  1*  obbligo  di  rifedervi  fino  al- 
9a  morte,  anzi  effi  tra  i primi  Cittadini  fono  ri- 
-putati.  u celebre  Cardinale  Giacopo  Sadoleto  Vefoo- 
vo  di  Carpentraflo  non  dubitò  chiamare  quella  Cit- 
tà fua  Patria:  Amo,  die’ egli  (8),  Ecclefiam,  O Ci- 
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v'.tatem  balie,  qutim  mìhì  fpiritualrm , & Spon farei  , CS* 
Patriam  Deus  effe  voluìt . Anzi  oflervo,  che  da  qual- 
che fecolo  in  qua  fi  fogliono  gli  Arcivefcovi  aggreT 
gare  tra  i noftri  Patrizj  colle  loro  famiglie,  onde 
acquiltano  di  più  quello  titolo  di  Cittadinanza  ; nè 
a me  mancano  gli  elempj  d’  altri  eruditi , che  pon- 
gono i loro  Pallori , lebbene  nati  altrove,  trai  Let- 
terati della  loro  Patria.  Il  Lìrutì  (9)  tra  i Let- 
terati del  Friuli  ha  collocati  i Patriarchi  d’  Aqui- 
leja  Ataffenijo,  di  cui  s’  ignora  la  Patria,  ed  il  B . 

-arando  nato  nella  Linguadoca  nel  Caltello  di 
S.  Gennefio  Diocefi  di  Caftres;  così  pure  il  Cardi- 
nale Benedetto  Accolti  Aretino  efl'endo  fiato  Vefco- 
vo  di  Cremona,  da  Francelco  Artfi  ( io)  vien  pollo 
tra  gli  Scrittori  Cremonefi,  il  che  oll'ervò,  e rife- 
rì il  Adangucchelli . (il)  ' . 

Quantunque  molte  fieno  fiate  le  diligenze  da  me 
praticate  per  ritrovare  gli  Scrittori  Ravennati , e 
fieno  giunti  al  numero,  che  fi  riconglcerà , non 
pretendo  già  averli  feoperti  tutti , ed  altri  faranno 
sfuggiti  alle  mie  ricerche,  che  fi  potranno  da  altri 
iupplire,  onde  poflo  dire  con  Sventilo  (iz):  Muffii 
Profeffores , Ci>  quorum  memoria  siliqua  extar , non  temere 
dii  reperientur  , quam  de  quibus  tradenti . Nè  alcuno 
dovrà  ftupirfi,  avvegnaché  i dotti  Ravennati  non 
fi  fono  riftretti  tra  gli  angufti  confini  della  nofira 
Patria,  n a diffidi  non  fidamente  nella  Italia,  e Si- 
cilia, ma  ancora  nella  Spagna,  Francia,  Germa- 
nia, 
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nia,  ed  altrove,  onde  non  è flato  pofiìbi’e  a me 
/correre  le  Storie  di  tutti  quei  Regni  per  ricono- 
foere , fé  alcuno  altro  Ravennate , oltre  quelli  che 
da  me  fi  riferifcono,  nella  Letteratura  fìafi  diftinto. 

Molti  altri  Letterati  fono  nati  in  Ravenna, 
che  qui  da  me  non  fono  riferiti , conciofiìachè  non 
ho  potuto  ritrovare , che  qualche  Opera  abbiano 
comporto,  o da  altri  ad  erti  fia  fiata  attribuita, 
che  pure  avrei  potuto  collocarceli,  come  ha  fatto 
il  Borfetti  (13),  ma  ho  giudicato  più  proprio  qui 
farne  menzione  di  alcuni,  che  fi  pofiono  credere  i 
più  riguardevoli , e gli  altri  fi  pofiono  ofièrvare 
nel  Zofft,  Tomai,  Fabrì , e Pa foli  ni . Il  più  antico, 
che  mi  fi  prefenta , è Demetriano  padre  di  Afpafto  So- 
fìfta.,  del  quale  così  forifie  Filoflrato  (14):  Afpaftum 
Sopbijlam  Ravenna  protnlit , Ravenna  inquam  Italiae  Civìtas  , 
Demetrìanus  pater  oratoriorum  fermonum  peritijftmas , e Svida 
. ( iy):  Afpafms  Deme  trinai  Critici  Afnthematici  filini 

Ravemas:  fu  pertanto  Demetriano  dotto  Oratore, 
Critico,  e Matematico. 

Qui  tralafcio  altri,  dei  quali  ho  trattato  nella 

m ia  Dìjjrrtaiione  Efijìolart  falla  Letteratura  Ravennate , 
e paflo  al  fecole  XI.,  in  cui  fiorì  Damiano  figlio  d’ 
una  forella  uterina  del  noftro  gran  Cardinale  S. 
Pier  Damiano.  Da  giovanetto  imitò  i due  fuoi  gran 
Zii,  il  detto  Cardinale,  e Damiano  fratello  del  San- 
to, che  rinunziò  Y Arcipretura  della  noftra  Me- 
tropolitana per  veftirfi  Monaco  nella  folitudine  dell’ 
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Avvelana . Molto  fi  compiacque  il  Santo  della 
bella  indole  del  Nipote,  e della  Tua  pietà,  per  la 
ottima  educazione,  del  quale  ftimò  proprio  man- 
darlo al  Monaftero  di  Clugni , acciocché  lotto  la 
diiciplina  del  S.  Abate  Ugone  riufcifle  un  pio,  e 
dotto  Monaco,  al  quale  lo  raccomanda  (id): 

go  praeterea  fanBitatis  'veftrae  clementiam  fu  per  adolefcentu- 
lo  ijlo  ut trìmie  •videlicet  fororis  mene  filio , ut  illì  Magijlrum 
fìmul  ’vìBum  paterna  pittate  providtat , rudtm  im- 
peri tumqu  e Jufcipiens , ac  vtlut  'Jacob  badilo  fimplicittr  inni - 
ttnttm  ad  propria  poflea  cum  gemina  trivii  mel  quattrini  u- 
xore  rtmittat.  In  hoc  igitur  puero  imaglnem  meam  refpi- 
ce,  in  hoc  fpeciem  mti  •vultus  attende , quidquìd  il  li  pit- 
tati;t impenfum  futrit  non  ftbi , fed  mìhi  prorfus  adferibe . 

Apprefe  ivi  le  feienze,  e la  regolare  diiciplina  di 
maniera,  che  agli  altri  poteva  fervire  di  efempio, 
e tanto  fi  avanzò  nella  pietà,  che  per  fuperare  gl* 
infiliti  della  carne  ignudo  fi  gettò  in  una  neve  altifiima, 
dalla  quale  più  morto  che  vivo  da’  Tuoi  Monaci  fu 
eftratto;  e corretto  per  un  eccedo  sì  grande  rifpo- 
lè  (17):  Caro  me  conatur  occidtrr , fed  ego  tam  potius  oc - 
cidam.  11  Santo  Cardinale  biafimò  il  fuo  zelo,  e 
gl’  infegnò  i veri  mezzi  per  cuftodire  intatta  la 
caftità  (18);  Con  i fanti  configli  del  Zio  crebbe 
di  tal  forte  la  fua  pietà,  che  fu  eletto  Abate, 
come  fi  raccoglie  da  un  Anonimo  Discepolo  del  San- 
to (19),  al  quale  1’  Opera  dedicò  con  quello  ti- 
tolo : Domino  fuo  ac  Patri  Domino  Damiano  'Reverendo  Ab- 
bati , 
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bau , che  poi  dice  Nipote  del  Santo  Cardinale:  Dum 
vefira  nuptr  indufiria  btatat  recordationis  Patrìs  noftri  Pari 
Epifcopi  avunculì  vejiri  atta  velut  quibufdam  nettarei!  (pu- 
lii obiettata  crebra  meditatane  percurrerct . Quale  poi  (of- 
fe la  dottrina  del  Damiano,  e la  Tua  diligenza  nel 
leggere  1*  Opere  del  Zio, lo  dichiarò  il  detto  Ano- 
nimo dicendo:  in  primis  itaque  venìam  fuptr  erratis , qui- 
bus  in  hoc  forfitan  videor  de  lìquide  negotio  fubmìfj*  cor  am 
veftrae  fanttitatis  magnitudine  imploro , qtiam  fimul  quoque 
cum  hoc  fotnore  largiri  depofco , quarenus  quae  corrigenda  funt 
nulla  tenui  incorretta  relinquat  ....fi  quid  vero  quod  forre  pla- 
ceat , gejjerim , obedientiae  vefirae  fanttitati ....  exhibitae  de- 
voti* t attrìbuo.  Non  avrebbe  certamente  ttottopofto 
alla  correzione  di  Damiano  1’  Opera  Tua,  fé  a lui 
non  fotte  fiata  palette  la  ttua  dottrina.  Fu  Damiano 
Abate  del  celebre  Monaflero  di  Isfimantola,  e per  i 
meriti  ttuoi,  e del  Zio  fu  dal  Santo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  eletto  Cardinale  della  Chietta  Romana: 
che  tte  tra  i Cardinali  non  fu  collocato  dal  Ciacco- 
lo , dall”  Oldoino,  o dagli  altri,  non  è da  ftupirfì  tte 
non  lo  tteppero,  ma  lo  afferma  Xangerìo  (20)  Dittce- 
polo  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca,  che  dettcri- 
vendo  1’  Ettequie  fatte  al  Santo  -Vefcovo  dice,  che 
ad  ette  intervennero:  aderat  Magalonenfis  Epijcopus  no- 
mine Gode  fi  edus , ‘Benedittus  Adutinenfis  Epijcopus , atque 

Aribertus  Re  gì  enfia  Epìfiopui , & tjufdem  Civiraris  Epijco- 
pus (cilicet  Mantuanus  'Ubaldus  vocatus , fed  C?*  Damìanus 
Cardinali!  Tfimanae  Ecclefitae , qui  & Abbas  ‘PJotiantul enfia 
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Cotnob'n.  La  teftimonir  nza  di  7(an°crio  non  patifce 
eccezione,  pofciachè  narra  ciò  eh’  egli  vide,  e fi 
conferma  con  altro  documento  preflò  1*  Ughelli 
(zi),  dove  egli  riferifee  la  fentenza,  e concordia 
tra  il  Prepollo  della  Chiefa  Fiorentina,  e 1*  Abate 
di  S.  Miniato  feguita  nell’  anno  1087.,  alla  quale 
fi  fottoferifiero  ZJbaldui  Cardinali!  Epifopui  Praenefii- 
nus , Canon  & Damami  Cardinale! . Quando  egli  ter- 
minale quella  vita  mortale,  non  fi  sà,  ma  facil- 
mente fui  fine  del  fecolo  XL  ,0  principio  del  XII. 
Trai  Cardinali  è pollo  dall’  Abate  D.  Coltantino 
Cattaui  {zi),  e da  Girolamo  Fabri.  (z]) 

Nel  fecolo  XIII.  s’  incominciò  per  opera  di 
Paolo  Tofetti  Ravennate  a farli  vedere  qualche  in- 
dizio di  dovere  in  breve  riforgere  le  feienze , e bel- 
le arti  in  Italia,  polciacchè  egli  infegnò  in  Pado- 
va, ed  in  Bologna  non  folamente  la  Medicina,  e 
la  Eloquenza , ma  ancora  la  lingua  Greca , dal  qua- 
le Pietro  / Abano  1*  apprefe , come  ne  aflicura  lo 
Scardtonio  ( 24J  . Fioraie  faeculìi  fperioribus  Panini  quidam 
To fettia  Xavcmof  Vìr  Medica  arte , &•  (radinone,  e/o- 
quentia  confpìcuui , ntcnon  in  omnibui  pene  linguh  peritijfi- 
mtu,  qui  graece , ut  certe  confiat , laudabiliter  Patirvi) , 
Hononiae  profejfu ! e fi , a quo  fòrmi!  Per  rum  Aponum  C'rvem 
noftrum  Medicum  proftttum  fuiffe  ita  praeclarum , ut  parem 
fortaffe  aliquem , fuperiorem  babutrit  neminem . Obiit  vero 
Ferrariae  feptuagenarim  Calendit  Ottobri!  non  fine  dottorum 
bomimm  dolore..  Cujin  inferita  Pernii  ipft  Apoim  ad  ‘Tfi- 

colautn 
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colaum  Lefcardum  ! ’BononknJrm  vthementìffime  doler , propre- 
rea  quìa  amìferìt  non  modo  tam  egregium  Praeceptorem , Jed 
Ir  aline  ornamentum  . Se  il  To fèrri  fece  riforgere  la 
lingua  Greca  nella  Italia,  Giovanni  Ferretti  detto 
il  Grammatico  fece  lo  fteflo  per  la  lingua  Latina , 
come  diralTi  a fuo  luogo. 

Nel  principio  del  fecolo  XIV.,  cioè  nell’anno 
1 3 1 5'. , come  riferire  Giovanni  So«//^'o  nella  Sto- 
ria di  Trevigi  (zy),  fioriva  nella  Legge  Canonica 
Giovannino  AJarrarelli  Ravennate , del  quale  cosi 
fc riffe:  I Trevigiani  a quel  tempo  per  li  pajfati  travagli 
nel  maggior  Configlio  deliberarono  , che  fojfero  con  onejìo  (li- 
pendìo  eletti , e condotti  nove  Dottori  leggenti  de’  piti  famofi 
d’  Italia , che  fi  potejfero  avere , acciocchì  nello  (Indio  Tri- 

vifano  leggejfero  la  'Ragion  Civile , e la  Ragion  Canonica 

alla  Lettura  del  Canonico  Giovannino  Mattarello  Ravennate . 
Circa  la  metà  del  fecolo  fioriva  nelle  fcienze  facre 
F.  Leone  di  Ravenna  dell’  Ordine  Eremitano  di  S. 
Agoftino,  il  quale  nell’  anno.ijyp.  fu  giubilato 
dopo  averle  per  alcuni  anni  infegnate  nella  Uni- 
verfità  di  Pila,  di  cui  così  fcriffe  Stefano  Fabruccì 
( 2.6  ) : Auxir  publlcorum  Profejforum  numernm  Frater  Leo 
a Ravenna  Ordini s Eremitanm  S.  A a gufi  ni , ut  ex  fb fedi- 
ta poftmoium  fub  anno  ejus  caujarja  dìniijfiont  evi- 

denter  apparet  : Probum  hunc  virum  & examini  Ordinando- 
rum  , audiendìs  SanElìmonialium  Confeffionibus , ferendoque 
Dei  verbo  ab  octAatiJJìmo , pientiffimoque  Viro  Joanne  Scar- 
latta Pifanae  Civiraris  Archiepifcopo  adhibitum  fnijft  tx  mo- 
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mmentti  acctphnus , dequt  ìpftus  or  tu , gejl's  obi  tu  plura 

nos  ali  quando  commtmoraturos  tjje  non  omnìno  dtfperamus . 
Se  il  Fabruccì  abbia  efeguito  quanto  qui  prom  ile, 
non  ardifco  affermarlo  per  non  averne  notizia. 
Prima  che  terminaffe  il  fecolo  colla  teflimonianza 
del  2{ojf/t  (zy)  all*  anno  1 384.  jlorebat  Philofophiae  ac 
Afcdicinac  gloria  ‘Ffjcolaus  ! Badaius  Cruis  nobilijjìmus  Tdayen- 
nas  hoc  tempore,  ed  il  Pafol'mi  afferifce  (28)  effe  re  e- 
gli  flato  Medico  di  Giovanni  Paleologo  , e di  Andronico 
Imperatori  d’  Oriente. 

Più  abbondante  di  Uomini  dotti,  oltre  quelli, 
che  in  quelle  Memorie  fi  riferifcono,  fu  il  lècolo 
XVI.,  e di  alcuni  fidamente  farò  menzione,  giac- 
ché per  gli  altri  fi  poffono  leggere  il  \ojJl,  il  To- 
mai, ed  il  Paglini.  Pietro  ‘Bordoni  fu  infigne  Giure- 
confulto  Cappellano  di  Paolo  IV.,  e che  da  S.  Pio  V 
in  premio  delle  fue  virtù  fu  eletto  Vefcovo  di  Um- 
briatico  Città  di  Calabria  nell*  anno  1 5*07.,  e do- 
po avere  per  anni  XI.  con  molta  lode  governata 
la  fua  Chiefa  morì  nell*  anno  1578.  (19).  Il  det- 
to S.  Pontefice  ebbe  ancora  molta  clemenza  per  il  P. 
Pio  Guarnerio  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per  la  fua 
pietà,  e dottrina,  che  perciò  lo  dichiarò  fuo  Ap- 
poflolico  Predicatore,  ed  il  Duca  di  Parma  Ottavio 
Famefe  lo  fece  fuo  Teologo.  (30) 

Nè  a quelli  fu  inferiore  di  meriti,  e di  dot- 
trina Andrea  Stanga,  il  quale  per  la  lunga  perma- 
nenza, che  doveva  fare  in  Roma  il  Vefiovo  di 

Rimino 
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Rimino  Parifano:  Vicarium  ili } Pontificìum , così  il  Rodi 
(31)  Comminarli  titulo , Andre  am  Stangam  'Ravennattm  Ju- 
rìfconfultum  praefecit  ,qui  J^hodìgìì  Joannit  Dominici  Cuppi  C ardi- 
rmi is  tìadrianorum  E pi  fico  pi , deinde  in  Infula  Cypro  Lìrvìì 
Podacbatari  primum , max  Philipp]  Morenici  Arcbiepifcopo - 
rum  Tficofienfium , Leucofiam  tara  plerique  Zdrbtm  vocant  ; 
pofìea  Aloyfii  Mkhaelis  Epetìorum , quos  dicimus  Spalatene 
fes  t &•  Alexandri  Lentìi  Fìrmanorum  Antifiitum  Vicarine 
cum  magna  inttgrìtatis  lande  fuerat . Manfit  autem  Ari- 
mini  Vìcarius  Ponti  fichi  s Stanga  ufque  ad  ipfius  oli  rum  Pii 
a quo  paulo  ante  pingui  etiam  fnerat  Sacerdoti  donar us  .■ 

Avendo  lo  Stanga  con 'fomma  lode  adempito  ai  do- 
veri de*  Tuoi  decorofi  impieghi , fu  molto  fenfibile 
alla  Città  la  fua  morte,  onde  profeguifce  il  Rolli: 
ut  nibil  mirum  fit , fi  ejus  interitus  maxime  lutino  fus  J(a- 
mennatibus  acciderit , O ejus  funeri,  quod  ampliffimum  in 
Aede  'Urfiana  Maremonte  ‘Utìcenfi  Epifcopo  Vicario  operan- 
te celebratum  efi , frequtmijfimì  &•  trifies  admodurn  inttrfuermt. 

Fu  parimente  di  lode  digniflimo  Gafparo  Lotti, 
di  Cui  il  Tomai,  ( 32  ):  Gafparo  Lotti  al  prefica  te  Udito- 
re , e Configlitre  di  Francefco  Maria  II.  Duca  dì  'Urbino 
VI.,  Dottore  illufire , gìud'njofo  , finterò , e fedele  nel  fervi- 
do de  fini  Signori,  O Amici : indi  riferisce  le  cariche 
avute, e foftenute  da  lui  con  uguale  integrità, e deco- 
ro. Aquefto  fecolo  appartengono  molti  dottiflimi  Me- 
dici, dei  quali  di  due  foli  riferirò  1*  elogio  ad  elfi  fatto 
dal  Rodi  (33),  e furono  i due  Fratelli  Francefco, 
o Cecchino,  ed  Andrea  Martinelli.  Ctccbimt  Marti - 
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velini  fyvennas  i >ir  ntateriae  Aledicae  (ogni tiene  praeftantifi 
fimus  , Andrcrts  clariffimus  Aledìcus  Infine  grateeque  doEiif- 
fitmus  fratti-.  Francefco  morì  Medico  di  Ferdinando 
Re  de’  Romani  (34),  e<*  Andrea  aveva  viaggiato 
nell’  Arabia,  e riferì  al  "B^jfi  molte  cofe  particolari. 

Tra  i celebri  Oratori  non  voglio  qui  tralafcia- 
re  Agoftino  Abbiofi , del  quale  così  fcrilTe  il  Tomai 
( 35'):  Ala  che  dirò  io  di  Agoftino  Albiofi  Collaterale  in 
Padova  del  Dominio  Veneto ? e del  Figlino l Ottavio ? Amen- 
due  fon  così  rari  nel T arte  Oratoria , che  ardi  fio  dire , c * 
hoggidi  pochi  fi  trovano  quelli , i quali  arrivino  a una  mini- 
ma parte  di  quel  molto,  cioè  fi  tirava  in  loro.  Ad  Ago- 
ftino dà  la  ftefla  lode  Orazio  Brunetti  (3 6):  Se  io 

mi  conofiejfi  tale , che  potejfi  efprimere  li  concetti  di  Aleffer 
Agoftino  Abbiofi , io  mi  terrei  felice  tre  e quattro  volte  e 
fei  mi  chiamarei  beato , qual  bora  egli  degnajfe  di  farmi  tal 
grafi^a  di  eleggermi  a così  onorevole  imprefa , ma  tffi  fono 
tanto  alti  come  tutti  fpiritali  tutti  divini,  e tutti  a fratti , 
che  io  non  mi  pojfo  dar  a credere , che  tra  quelli  non  ci  ab- 
bia luogo  anche  quefto , che  la  mia  vilìffima  penna  non  foto 
non  li  potrebbe  efprimere,  ma  ne  anco  /’  intelletto  intende- 
re  2\£o/i  vi  attaccate  fi  non  alle  più  alte  materie , che 

da  intelletto  human 0 trovar  fi  pojfano  nel  facrato  corpo  di 
tutta  la  Filofojìa  e Peripatetica , & Accademica  &c. , é 
perciò  Giulio  Cammillo  in  una  lettera  diretta  ad  A- 
goftino  lo  chiama  celebre  Platonico  ( 37).  Fu  ami- 
co di  Bartolommeo  "Ricci,  che  a lui  indirizzò  XIII. 
lettere  del  fuo  primo  libro  pag.  9.  e fegg. 

Sul 
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Sul  fine  del  fecolo  fiorì  un  dottiamo  Cavalie- 
re infigne  Giureconfulto,  ed  eccellente  Oratore  Obi- 
\o  Adonaldìnì,  che  così  ce  lo  delcrive  il  Rolli  (38): 
Hìc  vir  efi  in  dicendo  fu  avi s & ornar us , ac  inter  Prìncipe s 
ipfe  bujus  Civitatis  O Provi  nei  a e Jurifconfultos  infignis . 
Fu  compianta  la  Tua  morte  con  Orazione  funebre 
da  Francelco  Camerari  t e nella  Chielà  del  Buon 
Gesù  gli  fu  fatto  fcolpire  in  marmo  1*  Elogio  ri- 
ferito dal  Fabri.  (39) 


, d.  o.  M 

OPIZONI.  MONALDINO.  PAT  RAV.  J U CONSULTISS 
ORATORI.  DISERTISSIMO  AC.  SOAVI  CUjUS.  ADVIR  ABILIS 
ftJIT  IN  DICENDA.  SENTENTlA  GRAVITA*.  IN  CONSILIO  DANDO  5INCERITAS 
IN  RESPONDENDO.  DE  JURE.  DOCTRINA.  IN.  OMNIBUS  REBUS  FRUDEMTA 
QUI.  PATRIAS.  DOMI.  PORISQUE  Et.  AD  SUMMOS.  PONT.  LEGATUS.  PR.AFCl.ARUM 
SEMPFR.  OPTIMI  CIVIS.  OIHCIUM  PRAESTITIT.  OB.  VI.  IDUS  FEBR 
ANNO.  SAL.  MDCIII.  MAGNA  PRFQU1NTIA.  FUNERE.  ELATUS 
VIX1T.  ANN  1XVI.  MENS.  VI.  BIES.  XXVJI 
FRANCISCUS.  J.  V.  CONS.  ET  JOANNES  FIU1  PATRI.  OPTINO 
OPTIME  MERENTI.  MAISTISS 

* , V 

Di  due  foli  Generali  di  Religioni,  per  non 
eflere  troppo  diffidò,  che  fiorirono  nel  fecolo  XVII. 
tratterò;  il  primo  fu  il  P.  D.  Antonio  Parmigiani  Ca- 
nonico Lateranenfe,  e Teologo  infigne,  che  per  lo 
fpazio  d’  anni  XVI.  avendo  con  lode  infegnato  la 
Filofofia,  e facra  Teologia  fu  meritamente  eletto 
Abate  privilegiato,  governò  i Monafteri  di  Rimino, 
Sufa,  e Ravenna  con  fommo  zelo,  e prudenza,  on- 
de nell’  anno  1641.  fu  creato  Abate  Generale  dell’ 
Ordine,  nel  qual  tempo  ornò  di  fabbriche  la  Cano- 
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nica  Portuenfe , dove  terminò  i fuoi  giorni  nell’ a 
no  , e la  pompa  delle  Tue  efequie  fu  ac- 

compagnata da  una  dotta  Orazione  funebre  di  D. 
francelco  Lolli  pubblico  Profefiòre  di  Lettere  u- 
mane  nella  Patria,  ftampata  nello  fteflò  anno  in 
Ravenna , le  di  cui  lodi  fi  leggono  ancora  nel 
Fallii , e nel  Pafolini  (40).  L’  altro  è il  P.  Mae-* 
ftro  Giaco po  F abitui,  che  per  la  fua  dottrina,  e de- 
corosi impieghi  da  lui  lodevolmente  foftenuti  fa 
dal  Pontefice  Alejfandro  VII.  li  6.  Dicembre 
eletto  Generale  dei  Minori  Conventuali,  la  Regola 
dei  quali  da  giovine  aveva  profetato.  Vifitò  egli 
i fuoi  Conventi  d’  Italia,  della  Sicilia,  e gran  par- 
te ancora  di  quelli  di  Germania,  e mentre  era  in 
Venezia,  fu  lodato  con  una  Orazione  latina  dal  P. 
Antonio  'panino  (41).  Nell*  anno  1660.  celebrò  in 
Ravenna  il  Capitolo  Provinciale,  al  quale  400.  Pa- 
dri intervennero.  Lafciò  di  vivere  li  V.  Settembre 
1667. , ed  a lui  fu  pollo  nella  Chiefa  di  San  Franccf- 
co  il  feguente  Elogio: 

d.  a m 

SISTE.  VIATOR 

ET.  HOS.  VENERARE.  CINERES 
HOC.  COENOTAEHIO.  TUMULATUR 
REVERENDISSIMI^.  P.  M.  JACOBUS.  FABRETTI.  RAVENNAS 
QUEM.  EXEDRIS.  THEOLOGICIS 
COLLEGIORUM.  ASSISIENSIS.  ET.  BRACENSIS 

EVAN- 
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EVANGELTCIS.  SUGGESTIS 
FERRARIAE.  PARMAE.  MUTINAE.  ÀSCULI.  PATAVII 
REGULARIBUS.  PRAEFECTURIS 
PRAGAE.  MEDIOLANI.  BONON1AE.  GUAtórfANUM 
ET.  BOHEMIAE.  PROVINCIALE!*! 

ALEXANDER.  VIE  PONT.  AÌAX. 

AD.  RELIGIONI!.  GENBAàLATOM.  1NVIT0M.  TRAXIT.  ET.  RELOCTANTEM 

SAECULI.  MiRACULO 

DIGNITES.  AMBIENTES.  FUGIT.  FUGIENTES,  AMBIT 
SED.  VIRTUTIS.  INGENIUM.  EST 
VOLENfTES.  DUCERE.  NOLENTES.  TRAHERE 
OBLATOS.  EPISGOPATUS 

COENOBITICO.  PRAELATUS.  CLAUSTRO.  RECUSAVIT 
NOLUIT.  QUAE.  NON.  PETIIT 
PETI  IT.  QUAM.  VOLUIT.  CELLAM 
LAETIOR.  MERITO.  QUAM.  PRAEMIO 
HOC.  DIGNIOR.  INFULIS,  QUOD,  RESPU1T,  INFULAS 
MAJORA.  PROMERITUS.  QUOD.  HAEC.  SE.  MAJORA.  CRED1DIT 
OBIIT.  ANNO.  AETAT.  LXIX.  POST,  GENERALATUM.  TERTIO 
A.  P.  M.  BARTHOLOMAEO.  MAZZONO.  MIN.  CONV.  GUARDIANO 
ET.  PATRIBUS.  EJUSD.  CON.  PONI.  CURAT 
ANNO.  DOM.  MDCLXVIII 

Le  Iodi  di  quefto  degniamo  Soggetto  fi  leg- 
gono nel  Fabq  (42},  in  Gianpietro  Crtfctn ^ (43!, 
e nel  Pafolìnì . (44) 

Potrei  al  prefènte  fecolo  affegnarne  non  pochi , 
ma  per  non  eftendermi  di  vantaggio  mi  reftririgerò 

c z al  P. 
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al  P.  Maeftro  Giufeppe  : Balàrat ì nato  da  Giambattifta 
ai  2.3.  Febbraio  1 ó'y 3 . : ebbe  il  nome  di  Giovanni, 
che  cambiò  in  Giufeppe  Maria,  allorché  abbracciò 
1’  Inftituto  de’  Minori  Conventuali,  e da’  Tuoi  Su- 
periori fu  per  la  dottrina  dichiarato  Maeftro,  e Pa- 
dre di  Provincia,  indi  per  la  fua  virtù,  e prudenza 
fu  eletto  Inquifitore  di  Trrvìgì , di  Siena,  e di  Firen- 
-ge,  ed  ai  Z7.  Maggio  1718.  eftendo  morto  il  P.  Ge- 
nerale Domenico  Andrea  Borghefc , il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  effendo  già  Consultore  del  S.  Ufizio,  lo 
dichiarò  Efaminatore  de*  Vefcovi,  e Vicario  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine,  indi  Generale;  e pubblico 
Profeifore  di  S.  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma; 
ed  avendo  con  lode,  e decoro  efercitati  tutti  quelli 
impieghi , terminò  il  corfo  della  vita  mortale  in  età 
d’  anni  80.  in  Roma;  ma  in  S.  Francefco  di  Raven- 
na per  le  fue  virtù,  e beneficenze  fu  fatto  fcolpire 
in  Marmo  1’  Elogio  feguente: 

D O.  M 

JOSEPH».  BALDRATl.  ORO  MIN  CONVEN.  GENERALI  MINISTRO  PATRTTIO.  RAVENNATI; 

QUi.  PRAESTANTI  DOCTRINA.  MORU.Vt  INTEGRI  TATE.  ANIMIQUE  MODERATANE 
TARVIGIl  SENIS  FLORENTIAE  (yjAESITORt  FIDE! 

ROMAE,  IN  ARCH1GYMNASIO  PUBLICUi  THEOLOGIAE  PROFESSOR 
SO  PREM  AE  INOUISITIONIS.  FIDE!  CO  -ISULTOR 

AC.  INTER.  PRIMARIO».  PATRES.  COOP PATOS  EPISCOPIS.  EXAMINANDIS 

VIRO 

MAGNO.  ITRORIAE  DUCI.  VENETAE.  R'if’UB.  AC.  IV.  PONTrFICIBUS.  MAXIM  IS 

CARISSIMO 

ERGA  HOC  COENOBIUM  QUOD  SPLENDIDIUS.  RB'TITUIT 
CUJUS.  TEMPLUM  SPIRICI».  ARGENTEI».  AUREISQUE  EXORNAVIT 
SACRARIUM.  ANNUO  "KOVFNTU  AUXIT 
MUNIFICENTISSIMO 

OCTAGINARIO  ROMAE.  VITA.  FUNCTO.  IV.  NONAS.  FRBROARII  et»  DCCXXXH 
PATRES  PERENNE  HOC.  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 

P P 

E lodato  il  B aidrati  dal  Pasolini.  (45O 

Trai 
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Tra  i pregj  della  noflra  Patria  non  fi  dee  tra-' 
lafciare  quello,  che  a tutte  le  Città  non  è comu- 
ne, cioè  che  cominciando  dal  fecondo  fecolo  della; 
Chiefa  fino  al  prefente,  ha  avuti  Scrittori nel  nu- 
mero dei  quali  fi  ritrovano  Pontefici , Cardinali , Pa- 
triarchi, Arcivefcovi , Velcovi , Prelati , Regolari  de-, 
gli  Ordini , che  abitano  in  Ravenna , ed  altri  anco- 
ra, cioè  Certofini,  e Minimi;  ci  fono  parimenti 
Fondatori  di  Religioni,  ed  alcune  Donne  Monache 
e Secolari.  Altri  fi  fono  diflinti  nelle  più  celebri 
Accademie  d’  Italia,  e di  Germania.  Ne  di  ciò 
alcuno  dee  ftupirfì,  conciollìacofachè  in  Ravenna  le 
pubbliche  Scuole  fono  fiorite,  delle  quali  ho  parla- 
to nella  mia  Di ffer  tallone  Efijìolare  futla  Letteratura  '/Ra- 
vennate; il  che  pure  conferma  il  dottiamo  Prelato 
Monfignor  Stefano  ‘Borila  molto  ben  noto  alla  Re- 
pubblica Letteraria  non  folamente  per  h Storia 
della  Città  di  Benevento,  ma  per  molte  altre  Ope- 
re da  lui  pubblicata  (46),  e delle  molte  noft re  Ac- 
cademie ho  trattato  nella  Prefa^one  alle  Rune  feelte  de’ 
Poeti  /Ravennati.  f?  r.  . > . : 

Effondo  poi  fiata  quella  Città  Sede  d’  Impera-* 
dori.  Re,  ed  Efarchi,  in  effa  dovevano  effere  i Tri- 
bunali, ai  quali  precedevano  Uomini  dotti,  perciò 
potevano  inflmire  i Ravennati,  e fervire  ai  medefì- 
mi  di  efempio  per  .acqui  Ilare  le  Scienze.  Circa  al- 
la metà  del  V.  fecolo  cominciò,  a feemare  il  nume- 
ro degli  Avvocati,  che  folo  per  XX.  anni  poteva^ 
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no  in  quell’  impiego  fervire,  onde  Valtntiniano  Augu- 
fto  (47)  permife,  che  gli  Avvocati  delle  Provincie 
fodero  perpetui , come  il  noftro  chiariflìmo  Zirardinl 
oderva  (48);  e nelle  note  alla  pag.  159.  riferifce 
Engtneto , Olibrio , Onorato , Decorato , ed  Aratore  Celebri 
Avvocati,  che  in  Ravenna  fiorirono. 

Era  ben  necedario,  che  per  ufo  di  quefti  dot- 
ridimi  Uomini  qui  fi  trovadè  qualche  Biblioteca , 
ed  in  fatti  il  gran  CaJJìodoro  ne  formò  una,  della 
quale  D.  Giovanni  G areno  (49):  quemadmodum  non  ìn  otia 
tantum  Vroarienfi  ,Jed&  aulico s inter  jìrepìtus  fdentìas  excolue - 
• rat  Cafjìodorui , ita  quia  J^omae , CP*  f{avennae , dura  Go-> 
th'.cum  J(egnum  jirmifjìmis  folcir  et  ‘Bibliotbecam  injlruxerit  non 
ambigo.  Allorché  poi  egli  regnando,  Viùgt  fi  ritirò 
> nel  Monaftero  Vivarienfe,  fece  in  edb  trafportare 
le  fue  Librerie  di  Roma,  e di  Ravenna.  Coll’aju- 
tO  di  quei  Codici  Aurelio  Aiemmio  Simmaco  COrrede  1* 

■ Opere  di  Anaerobio , e sfalcio  El pidio  Dotinolo  quelle  di 
Valerio  MaJJlmo  (yo)  . Eravi  ancora  la  Biblioteca 
della  Chiefa  Ravennate  abbondante  di  Codici,  dei  • 
quali,  come  aderifee  ilP.Porcberon  (yi),fi  fervi  1* Ano- 
nimo Ravennate  nella  fua  Geografia,  che  da  lui  fo- 
lo  fono  citati;  ma  quella  poi  circa  1*  anno  701.  efi 
fendo  Damiano  Arcivefcovo,  per  un  incendio  fu  con- 
fumata,  come  riferifce  il  Rodi  ($z):  hujus  Archiepifco- 
patu  Hìbitothec  aHavennatis  Eccleftat  igni  abfumpta  e fi . Gran- 
de, ed  irreparabile  fu  quefta  perdita,  e gli  Arci- 
vefcovj  fuoi  fuccedori  non  tracciarono  di  raccoglie- 
re anti- 
1 


Digitized  by  Google 


< xxiii  ; 

re  antichi  Papiri,  e Codici,  per  vedere  i quali  il 
noftro  Ambrogio  Travtrfari  fi  trattenne  in  Città , e 
quanto  a lui  accadde  , fi  deferire  dal  Rolli 
( q 3 ) : Voi tiir  & T abular  nrm  , Ciutrtilogium  appellatum , ut 
w (rat  librórum  langt  cupidiffimus , rvohxrt  y cum  audijfet 
fhtra  ibi  monumenta  junco  Jcripta , Caroli  praefertim  Aiagnì 
Diploma  a unum , C5*  alia  io  papiro  txarata3  confervari  3 
Jed  abftntt  C ufi  ode  non  fottìi  t . In  "Bìblìctbtca  tarmo  pluri- 
ma rwtavit  ’Vttuflatìs  vejìigia , C*  in  iis  D.  Cypriarù  ariti - 
quii  Ut  tris  dtferiptum  <volumen^  in  quo  plura , quam  ufquam 
antea , tjus  Sanili  Eprfcopi , &•  Martyris  opufcula  fe  not af- 
fé , memorine  prodit  , fummamque  ex  •vetuftijjìmo  T^Jcaeni 
Concila  Codice  in  membran's  purpurei} , literis  fcripto  a urei s , 
voluptatem  accepiffe.  Qual  fòrte  abbiano  avuto  que- 
lli Codici,  a me  è ignoto,  nè  quello  è il  luogo  di 
farne  accurata  ricerca. 

Non  poflò  poi  tralafciare  di  dire , che  fe  ad  al- 
cuni Servi  di  Dio  dò  il  titolo  di  Santo,  o di  Bea- 
to, ciò  ho  fatto  riferendo  gli  Autori,  che  ad  efiì  1* 
hanno  dato,  e non  ho  mai  pretefo.che  tali  debba- 
no riputarli,  qualora  come  talilion  fono  fiati  ri- 
conofciuti  dalla  Santa  Sede,  ai  decreti  della  quale 
in  tutto  mi  rimetto. 

Nel  fine  fono  tre  Indici  da  me  creduti  oppor- 
tuni; il  primo  de’  Cognomi,  o Nomi  degli  Scritto- 
ri fecondo  1*  ordine  Alfabetico,  acciocché  polla  o- 
gnuno  con  facilità  ritrovare  quanto  defidera,  men- 
tre a ciafcuno  farà  pollo  il  Tomo , e la  pagina . L* 
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altro  Indice  porterà  i Nomi , e Cognomi  fecondo  i 
fecoli , nei  quali  fono  fioriti , o morti . L’  ultimo 
poi  è T Indice  Alfabetico  degli  Autori  citati  nelle 
Memorie,  giacché  fecondo  Quìndl'nwo  ( ^4  ) : Heibtnda 
ih  quoque  grada  tjì,  fer  quos  labor  noùls  detraclus  eji . 

( 1 ) Arinotele  pretto  Latrilo  lib-  VI.  ( i ) Plutarco  In  Tbtfeo  ( 3 } Barra f- 
* faldi  Introitilo»'  dtl*  fteteeolta  de’  Toetì  Fer  rare  fi.  (4)  L.  privi  le ito  , L. 

Cives  C ■ it  ini  olii , L Manicipinm  jf.  ni  Mnnieipalem  (X  it  i/tiolii . ( 5 ) 

godetti  H'fl.  Gymnaf.  Ferr.tr.  par.  Il  liti-  4.  pag-  317.  (6)  Bartufialdi 

Trefax.-  4 Ile  f^mtt  Ferrar,  (7)  LirUti  'Hptixjt  dei  Letterati  del  Frinii  pag. 
, 382-,  e 455.  (8)  Sadoleto  Bptft-  hb.  XVII.  Epift.  25.  (9)  Tirati  L e. 

Tom.  t.  pei-  o > ' JOf  (409  Arefi  Cremanti  Letterata  Tom.  lì.  pag. 

(n)  Mazzuccheili  Sente,  i'  Udì.  Tom.  1.  par.  1.  pag  63.  (11)  Svc- 

tonio  ie  CUr.  Fftbor.  cap.  i-  (13)  Borlotti  L-  e.  par.  Ù-  lib.  4.  pdg. 
382.  ,398.  ,399  ( 14)  Filoftrato  df  Vie.  Sopiti ft.  lib.' 11.  in  A fpafio • 

(1$)  Svida  in  Lexico-  ( 16J  S.  Pier  Damiano  lib.  ri-  £p>ft.  5.  ai  Uh - 
gontm.  («7)  Lo  StefTo  Hb.  VI-  Ep>ft.  22*  (189  Lo  Stello  Opufc.  47. 
- (19)  Anonimo  m Trologo  Ttftimon.  vtt.  (X  novi  Ttftam.  (io;  Range- 

rio  Vit.  S.  Alfe  Imi  Luctnf.  (zi)  Ughcili  Epifc.  Florent.  Tom.  VII. 
in  Appeni.  ai  Tom.  Ut.  I zi  ) Gaetani  Traefae.  ai  lib.  Teftim.  vet.  tX 
novi  Te/tam.  Tom-  IV.  Optr.  S.  Tetri  Damiani . ( 23  ) Fabri  Mtmor.  faer. 
di  Ra-u.  par.  i-  p.tg.  Jf>9-  ( 14.  ) Scardeonio  ie  Medie.  Snor.  eemp.  lib.  t. 

eiitionis  Varifienf.  a.  1553-  ( i 5 ) Bonifazio  Storia  ii  Trevigi  pag.  1154. 

ti.  Ven.  1744.  ( 16  ) Fabruccr  Excnrf.  biftor.de  Gymnaf.  Tifau.  apui  Ca. 

logora  opufe.  feientif.  Tom  23.  pag.  6 4.  (27)  Rodi  Hi  fi.  H_tv-  lib.  VI. 

pag.  391.  (18)  Palolini  Lnft.  di  I{av  lib  X.  pag.  63-  (19)  Ughcili 
Tom.  IX.  Epifc-  Umbiiae-  n.  17.,  KolR  Hi  fi  Hav.  hb.  XI.  pag.  757  1 Fa» 
bri  L.  e.  par.  l-  pag-  35’  (?*)  Tomai  Slor.  di  l{av.  par.  IV.  tap.  1., 

Fabri  L e.  par.  1-  pag.  157.,  Palolini  Uom.  lllnft.  di  I{av.  lib ■ III  cap.  6 • 
pag.  77.  (31)  ttolTì  L.  c lib-  XI.  pag.  757.,  Fornii  L.  c.  par.  IV  eap. 
3-,  Palolini  L e.  lib.  IV.  cap.  i.  pag.  iqo-  (32)  Tomai  L.  t.  par.  IV. 
cap.  3.,  Palolini  L.  c.  p.tg.  98.  (33)  RoiTi  L ■ c.  lib.  VII.  pag.  645. 

(34)  Tomai  L.  e.  par.  IV.  cap.  2.,  Palolini  L.  t.  lib.  VI.  cap.  5.  pag-  71. 
. (3f)  Tomai  L.  c.  par.  IV.  cap.  5.  -(3$)  Brunetti  Letter.  all'  Abbiofo 

pag.  It)6.  CiJ)  Camntillo  Letter.  all’  Abbiofo  14.  Agofto  1521-  (58) 
Rolli  L.  e.  hb-  xe.  pag.  8o;  ( 39)  Fabri  L.  c.  par.  1.  pag.  145.  Cdo) 
Fabri  L.  c.  par.  i.  pag-  283.,  Palolini  L-  e.  lib.  ni.  cap.  1.  pag.  49.,  e 
Luftr.  t{aven.  lib.  XV.  pag • 28.  (41)  Raniero  Orario  tabi  fa  Vene  t ti  1 in  ma- 
. gna  Min.  Convent.  fiera  Arie  ob  ac cejfum  T.  Mag.  'fa cobi  Fabretti  K*- 
vtnn.  tot -ut  Ori.  Min.  Convent.  Magiftri  Generalit  4.  Venetiis  1661.  (41) 
Fabri  L.  c.  pag.  174.,  Fffemtr.V.  Set  umbre  pag.  249.  (43)  Crcfccnzi  Tre. 

fid.  Rom, 
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Jìi.  n?m.  per.  /li.  J.  04rr.  t.  peg.  89-  (44)  Pafolini  Vom.  1 Uh  fi.  Uh. 
»"•  •*£  »■  W *°*  (45)  Lo  Sterro  i.  * p-g.  5<S.  (4<S)  Borgia  Mrmor. 
i/or.  il  Benevento  per.  1.  peg.  96.,  , pag.  iot.  M//4  nota.  /47  J Va- 
lentimano  Il  Ut.  X.  4.  451.  (48)  Zirardini  in  The odojli  Inn.  tr 
Veleni, ninni  w.  Rovelle,  peg.  ,j5.  (49)  Garetio  Vie.  Ceffloiori  perì 
S-  „1<5<  Cl«)  Zlr»rdim  «*/•  P*WA  il  Kevin,  peg.  104-  »r//4  ■*/ , e 
pag.  tu.  nelle  note,  (jij  Porcherort  Treefet ■ ei  jtnonlm.  K*‘ 
f*V  RolTi  I.  e.  /»*•  ir.  peg-  m.  rS5 > Lo  Stcffo  Uh.  ri * pag.  617. 
(54)  Quintiliano  /«/Jrzi*/.  Uh.  V,  C4p.  10.  .rei 
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NO S D,  JOSEPH  MARIA 

BORTOLETTI 

/ihbasj  £7  Praefes  Congregationìs  Bene  db 
ftino-C  afinenfis . 

Ji!  A Ibrum  , cui  titulus  53  Memorie  Storiche  , e Cri- 
tiche degli  Scrittori  di  ‘Ravenna , a RevercndifTimo  P, 
D.  Petro  Paulo  Ginanni  concinnatum  cum  duo 
Congregationis  noftrae  a nobis  lèleóti  Theologi 
recognoverint,  atque  poti  accuratum  examen  illuci 
peripezie  noverint  non  folum  nihil  continere  aut 
Fidei  Catholicae,aut  bonis  moribus  adveri’um,  ièd 
etiam  aptiflìmum  ad  Ravennatenfis  Urbis  Hiftori- 
am,  de  qua  Clariflìmus  Praeful  aliis  operibus  opti- 
me  meritus  eft,  illuftrandam , idcirco  ipfi  memo- 
ratum  librum  typis  mandandi , quoad  nos  IpecRat, 
facultatem  lubentiffime  impertimur, 

Dntum  in  Perujtno  Adonnflerio  S.  Petri  die  22.  Julii  I j66, 

D.  Joseph  Maria  Bok.toi.etti  a Verona  Abbas  et  Praeses  . 

D.  Maximut  Agofti  Prior , & Pro-Canc  cllariut . 

...  ' V1D1T 
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V 1 D 1 T 

Pro  Illuftriflìmo,  & Reverendiflìmo  D.  D.  Vitale 
Jofepho  de  Bobus  Epilcopo  Faventino  Bonifa- 
cius  Pontiroli  Societatis  Jefu  Theologus. 

@l*@*@*0*!@*iSi*i@*O*O 

IMPILI  Ai  AT'UT^ 

Fr.  Vincentius  Maria  Alifani  Ordinis  Praedicato-' 
rum  Vicarius  Generalis  San&i  Odiai  Faventiae. 
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A 

BBIOSI  BARTOLOMEO  Ravennate 
di  famiglia  nobi/e,  e Patrizia  fi  difiinfe 
nella  Medicina , pofciacchè  in  erta  fece 
tali  progrefiì,  che  fi  acquirtò  fomma  lo- 
de, fpezialmente  nella  Città  di  Venezia, 
dove  per  molti  anni  fi  efercitò  nella  cu- 
ra degl’  infermi.  Di  ciò  non  fu  pago, 
mentre  per  illuflrare  1’  Arte  Medica 
compofe  alcune  Opere , tbe  io  rendono  non  folamente  immorta- 
le a tutta  Venezia  , ma  a tutta  Italia , come  ne  artìcura 
Tommafo  Tomai  (i),  di  cui  ancora  ne  fa  degno  elogio  il 
P a foli  ni  (a),  e ne’  Luftri  Ravennati  artcrifce  eflere  fiorito 
circa  1'  anno  1549.  Andrea  Calmo  (g)  una  fua  lettera  in- 
dirizza a Bartolomeo , che  fi  trova  alla  pag.  25.,  il  titolo  è 
quello  : Ai  moderno  Efculapio , e Arcbante  de'  rimedj  l'  Eccel- 
le nti/ftmo  Fijtco  Mejfer  Bartolamio  Abyofo.  In  erta  fi  diffon- 
de nel  lodare  la  fua  Famiglia,  c le  doti,  che  adornano  1’ 
animo  fuo , e de’  fuoi  numerofi  figliuoli . Di  lui  poi  così  fi 
efprime:  Viva  la  verità , che  fe'  da  più  che  Galeno , Avicen- 
na t Mefue , Erajìftarco , perché  i poveracci  i miedegava  el  più 
delle  vo  te  all  mitiga , e a ventura  , ma  vù  pien  de  [denti a , 
de  f rat  tea , e de  giudizio  {e  fe  dirò  più  forte)  che  vardan - 
do  folamente  in  tei  vifo  de  I'  amalao  per  /piegalo  de'  fifonomia 

A cogng- 
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co\nofcì , intendi,  favi  /ina  in  le  raife  del  pcrtònar  , e den- 
tro i meati  corporei , cbe  detrimento , che  mal , che  dolor , che 
pa/fton,  cbe  fajìidio  patifce  l'infermo  ec.  e Bartolomeo  Ricci  ( 4 ) 
a lui  raccomanda  Bartolomeo  Porzio,  acciocché  non  (blamen- 
te a lui  conferifca  la  Laurea  Dottorale  in  Medicina,  ma 
perchè  a lui  infegni  la  pratica,  e di  lui,  fi  prevalga  nel- 
la cura  degl’  infermi  ; e lo  fteflo  Ricci  ( 5 ) fcrivendo  ad 
AgofVno  A’ibiofi  fi  duole  della  perdita  dell’  Amico,  al  qua- 
le Affino  il  detto  Ricci  fcrive  XIII.  lettere.  f6) 

O P £ % E. 

Commentari  Medici  diverfi.  Incerto  è,  Ce  fufliftano. 

(l)  Tomai  Sror.  di  faveti.  ptr.  IP.  cop.  1,  ( 1)  Pilotini  Uom.  Illufl.  di  ga- 

ven.  ii 4.  III.  ap.  f.  ps£.  6U-,  e ne’  Luftri  R_iven.  lib.  Xll.  pjg.  75. 

(5)  Andrea  Calmo  Lettere  lib  11.  pjj-  if.  PcntZs  1580-  (4)  Ricci 
Uh  III.  EoiRol.  pig-  iy.  Bonon.  ifiSa.  (5)  Lo  Hello  lib.  1.  ptg  15. 

(6)  Lo  Hello  lib.  1.  pog.  9.  e /i-gjj. 


ABBIOSt  CAM  MILLO  detto  il  Seniore  nobile  Ra- 
vennate dimoltrò  una  particolare  attenzione  , e zelo  per  il- 
luftrare  la  Storia  della  Città  di  Venezia;  quindi  è,  eh’  E- 
gli  compofe  la  Scoria  Veneta  in  lingua  Veneziana  , indi  rac- 
colfe  le  notizie  delle  Famiglie,  che  da  altri  Paefi  fi  porta- 
rono ad  abitare  in  Venezia , e tra  le  Patrizie  furono  de- 
fcritte;  ficcome  ancora  la  Storia  delle  Famiglie  Venete  Pa- 
trizie, le  quali  abbandonarono  Venezia,  e fi  ftabilirono  ia 
altre  Città.  Di  Cammillo  fcrifle  con  lode  il  Pafolini  (»), 
e tra  gli  Uomini  illuftri  della  Patria  lo  collocò  (t),  e reruditiflì- 
mo  Conte  Giammaria  Mazzuccbelli  ne  fa  menzione  ( J ) onorata. 

O P B H B . 

1.  Cronica  di  Venezia  in  lingua  Veneziana.  Fol.  tomo  I. 

Mf.  Ritrovali  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di  Ravenna  . 
%.  Storia  delle  Famiglie  , che  da  altre  Città  fi  fono  portate  a 
Venezia,  e di  poi  fono  fiate  aggregate  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana . 
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Z.ìana.  Fol.  tomo  I.  Mf.  Si  conferva  dagli  Eredi  del  fu 
Cavaliere  Marchcfc  Simone  Ignazio  Cavalli  , ed  altra 
copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  Ravenna. 

3-  Stana  delle  Famiglie  Nobili , ebe  da  Venezia  fono  andate  * 

ad  abitare  in  altre  Città . Fot.  Tom.  I,  Mf.  Cita  quella  Sto- 
ria,  e ne  porta  dei  Paragrafi  il  Pafolini  nei  Lufiri  Ra- 
vennati, ma  io  non  ho  potuto  feoprire,  dove  fia. 

(i  ) Pafolini  Lufiri  I{dvtn.  IH.  Vili.  4.  1117 .pjg  18 r.  ( 1 ) Lo  RetToUomin. 
lllufi.  p4g.  140.  (3)  Mazzucchelli  Scrittori  i'  Italia  Tom.  I.  pag.  19. 

ABBIOSI  CAMMILLO  detto  il  Giuniore  fu  figlio 
dell'altro  CAMMILLO,  nè  al  Padre  fu  inferiore  nell’  ap- 
plicazione allo  Audio,  e nel  profitto,  che  nc  ritralfe.  Proc- 
curò  egli  inftruirfi  in  tutte  le  feienze,  ed  arti , ed  aveva 
formata  l'idea  di  fcrivere  fopra  tutte,  come  fi  riconofee 
dal  fuo  Difcorfo  dedicato  a Filippo  HI.  il  Cattolico  Re 
delle  Spagne,  ma  prevenuto  dalia  morte  non  potè  com- 
piere il  fuo-  lavoro.  Era  per  altro  molto  ben  conofciuta 
la  fua  vada  erudizione;  quindi  è,  che  Vincenzo  Alfario  dal- 
la Croce  ( 1 ) Io  chiama  Virum  in  orniti  litteratura  perornatum  ; 
lo  che  pure  altrove  ripete,  (z)  Vitate  buccolo  nel  fuo  Dia- 
logo Meteorologico  volle,  che  Cammèllo  folle  uno  degl'  Interlocu- 
tori. Muzio  Manfredi  (3)  loda  un  fuo  Sonetto  a lui  indi- 
rizzato : Al  Sonetto , che  mi  mandi  V.  S.  alcuni  mefi  fono 
a Tortona  in  lode  mia  per  le  cento  Donne  da  me  cantate , 
non  bo  per  ancora  faputo  trovar  occafione  di  ftamparlo , av- 
vetnaccbè  ejfo  per  molte  fue  bellezze  degno  ne  fia , e molto 
più , ebe  per  entro  Ella  vi  ba  alcune  grazie  fpiegate  della  Si- 
gnora Corintia  , che  maravigliofamente  la  illuflrano  . Altro 
Sonetto  del  medefimo  fi  trova  nella  mia  raccolta  delle  Ri- 
me feelte  de'  Poeti  Ravennati  pag.  165.  Il  dottiffimo  Sig. 

Conte  Giammaria  Mazz^ebelli  nella  fua  celebre  opera  degli 
Scrittori  Italiani  (4)  ne  parla  con  lode,  e cita  il  Pafolini 

A » ( 5 ) , ma 
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(s),  ma  ivi  il  Paglini  fcrifle  di  Cammillo  Seniore,  e di 
quello  altrove  (6),  ove  aflerifce  avere  per  tre  luftri  info- 
gnato in  Venezia  le  fcienze  fpeculative.  Il  fuo  fiorire  fu 
circa  all'  anno  1590.,  ma  viveva  nell’ anno  1606.  come  of- 
fcrva  il  Pafolini . ( 7) 

O p e * e . 

1.  Difcorfo  di  Cammillo  Abbiofo  in  materia  della  fua  Filofofia, 
ovvero  cognizione  delle  afe  divine,  & umane , nel  quale  di - 
mofira  in  cbe  maniera  potranno  i fìudiofi  con  quefta  fola  ope- 
ra arricchir fi  di  ciafcuna  fcienza , & arte,  & avere  gene- 
rale notizia  di  quanto  alla  Storia  univerfale  fi  appartiene  . 
Alla  Maeftà  Cattolica  di  Filippo  III.  4.  Venezia  per  Giam - 
batti  fi  a Ciotti  1606. 

a.  I Difcorfi  del  M.  R.  P.  D.  Vitale  Truccalo  fopra  le  cin- 
quanta Conclufioni  del  Sig.  Torquato  Ta(fo.  4.  Bergamo  per 
Conino  Ventura  1588.  Le  pubblicò  l'  Abbiofi , c dedicò  al 
Colonnello  Raffaele Rafponi  Governatore  di  Bergamo.  Ri- 
ferifcono  quella  edizione  gli  Annalifti  CamaldoIeG  ( 8 ) . 

( 1)  Alfario  dalla  Croce  E/»'/?,  ante  Opufe  Hieroi 1.  1{ubti  de  A Irtonibus . (i) 
idem  in  refponfa  Mtlic-  prò  AUbmitc  Cari.  Cdjeténi  ( })  Manfredi  letter. 
194-  (|)  Maaiucchelli  Striti,  fra/.  Tom.  i.  pare.  i.  pa».  19.  C 5 ) Uomin.  ll- 
lufi.  di  I\jv.  ojr-  140.  ( 6 ) Lo  fteflo  ivi  Hb.  Ili  cap.  1.  p.ig-  4?.  (7) 

Lo  ftclTo  Lujtri  f{4v.  lib.  X1Y.  p.tg.  58-  (8)  Annutcs  Camjli.  lib.  7?. 
Tom.  Vili.  fug.  194. 

ABBIOSI  CARLO  figlio  di  Gafpare  Medico,  e Poe- 
ta di  chiaro  nome,  venne  alla  luce  ai  a8.  Novembre  'dell* 
anno  1714.,  feguì  egli  l’ efempio  del  Padre  nello  Audio 
della  Filofofii  c Medicina,  nelle  quali  ottenne  la  Laurea, 
come  pure  lo  imitò  nell’  applicazione  pet  apprendere  la  la- 
tina e volgar  Poefia;  ed  efiendofi  eretta  1*  Accademia  dei 
Pellegrini , in  ella  con  difcorfi  e rime  fece  conofcere  il  fuo 
valore;  ma  le  fperanze,  che  di  lui  fi  erano  fatte,  mancaro- 
no colla  fua  immatura  morte  feguita  li  17.  Novembre 

1751. 
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1751.,  ed  in  Lui  fi  eftinfe  la  fua  nobile  Famiglia,  che  al- 
la Patria  ha  dato  molti  Uomini  illuftri;  il  Tuo  Cadavere 
fu  fepolto  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Madda- 
lena, dove  fi  legge  la  memoria  fattavi  fcolpire  in  Marmo 
da  Coflanz*  Galletti  fua  Moglie , cd  è la  fegucntc  ♦ 


D.  O.  M. 

CAROLO.  ABBIOSIO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
MEDICINAE.  ERUDFTtONiS.  AC.  POESEOS-  LAUDE 
FLORENTISSIMO 

LEPORE.  AC.  MORIBUS.  SUAVISSIMO 
CUM.  QUO.  ILLUSTRIS.  EJUS.  GENS.  INTERNT 
CONSTANTI  A . G ALLETTIA 
CONJUGI.  B.  M.  P. 

VIX.  ANN.  XXVII.  M.  XI.  D.  XXIII. 

, OBIIT.  XV.  KAL.  DECEMBRIS 
A.  G.  MDCCLII. 


O P E H s. 

1.  Orazione  in  lode  della  Città  di  Ravenna  recitata  nelP 
Accademia  de'  Pellegrini  nel  me  fé  di  Giugno  dell'  anno 
1741. 

z.  Di f creazione  Accademica  fopra  la  Emulazione . 

3.  Carmen , & varia  Epigrammata . 

4.  Cannone , Sonetti , ed  altre  rime.  Sono  tutti  nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

ABBIOSI  GASPARE  Nobile  Ravennate  nacque  dì 
Carlo  li  aj.  Aprile  1688.  Si  applicò  con  gran  fervore 
allo  ftudio  della  Filofofia,  e della  Medicina,  e nella  Patria 
ne  ottenne  la  laurea,  indi  fi  efercitò  in  effe  con  lode  per 
tutto  il  tempo,  in  cui  viffe,  Moftrò  ancora  un  genio  par- 
ticolare 
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ticolare  alla  Potila  Italiana,  ed  in  cffa  fece  tali  progrefli , 
che  fu  con  applaufo  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’ 
informi , e de"  Concordi,  e tra  gli  àrcadi  diccvafi  Bellero , 
e compofe  elegantemente  in  verfo  volgare,  come  ne  aflìcura 
il  Nobile  Conte  Maggucchelli , avendolo  perciò  collocato  tra 
gli  Scrittori  Italiani,  (r)  Morì  ai  13.  Maggio  1730. 

O f n*. 

Rime.  Di  effe  fi  trovano  cinque  Sonetti  nella  mia  Rac- 
colta dei  Poeti  Raven.  pag.  391.  e fegg.  ,altre  fono  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e nelle  mie  Miscellanee. 

(i)  Maztucchelli  Stria.  lui.  Tom.  1.  P*rt.  i.  p*f.  io. 

ABBIOSI  OTTAVIO,  figlio  d‘  Agoflino,  dei  quali  co- 
si fcriffe  Tommafo  Tomai  (1):  Ma  che  dirò  io  di  Agoflino 
Abbioji  già  Collaterale  in  Padova  del  Dominio  Veneto,  e 
del  Figliuolo  Ottavio  l amendue  coti  rari  nell'  Arte  Ora- 
toria, che  ardifeo  dire,  cb'  oggidì  fi  trovano  pochi  quelli, 
i quali  arrivino  ad  una  mìnima  parte  di  quel  molto , che  fi 
trova  in  loro  . Sotto  la  difciplina  del  Padre  Ottavio 
molto  acquiftò,  ma  di  ciò  non  contento  ebbe  per  fuo  Pre- 
cettore Pietro  Giafio  , ficcome  il  Fontanin : ( z ) ne  aflìcura  , 
dove  ancora  offerva , che  fi  dilettò  di  libri  rari.  Nella 
Poefia  Italiana  fu  difcepolo  del  noflro  Giambatifta  Pesato- 
re, e compofe  alcuni  Sonetti,  due  de'  quali  fi  leggono  nel- 
la mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  $6. 
Effendo  ancor  giovane  fu  prefeelto  per  dimoflrare  1*  alle- 
grezza di  Ravenna  nell’  arrivo  di  Giulio  Feltrio  dalla  Rove- 
re Cardinale  noflro  Arcivcfcovo,  come  riferite  il  noflro 
celebre  Storico  Girolamo  Rofft  (3):  Diverta  deinde  ad 

Portuenfe  coenobium  , ibique  paucir  polì  diebur  Oflaviut  Ab. 
bioftur  Auguflini  Civir  Ravennati!  filiur  luculenta  Oratione 
nomine  Reipublicae  Ravennati t laetitiam  ah  omnibur  acce- 
ptam  explicavit  , eumjue  min f ce  laudavit  . Alle  beile 

lettere 
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lettere  unì  Io  Audio  delle  faenze  facre;  indi  abbracciò  Io 
(lato  Ecclefiafiico,  ed  avendo  fatto  conofcere  oltre  la  facra 
erudizione  le  belle  doti  dell’  animo , colla  protezione  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ottenne  la  Badia  di  S.  Salvatore 
della  Selva  Monda  nell’  Aretino,  e di  ciò  fe  ne  rallegra 
feco  Bernardino  Marliani  (4),  come  rìferifee  ( 5 ) il  non  mai 
abbaftanza  lodato  Conte  Magiuccbelli . Nè  qui  terminaro- 
no le  beneficenze  di  Cafa  Medici  verfo  Ottavio , ma  ad  ef- 
fa  dee  riferirfi  1*  effere  fiato  fìtto  Vefcovo  di  Altamura,  e 
Coadiutore  di  Lattanzio  Lattanti  Vefcovo  di  Piftoja , e ciò 
così  il  Rojfi  (6)  deferi ve:  Hoc  anno  maxime  Civitàtem  re - 

creavit  de  OCìavii  Abbiofi  Ravennati r Epificopatu  nunciut , 
tjnem  fuperiori  Decembri  menfe  Gregoriur  Pontifex  ex  Ab- 
bate S.  Sahatorir  de  t Silva  manda  ad  Cornanum  Aretinae 
Diaecefii  Epifcopum  Altamurenfem  fecerat , & Laftantio 
Epifcopo  Rifiorir  n fi , devexa  admodum  aetate  fieni,  adjutorem 
dederat.  Ir  igitur  hoc  anno  menfie  Februario  cum  infigni 
apparata  Fiorentine  in  D.  Frigdiani  ab  Alexandn  Mediceo 
Cardinali  Cive , & Arciepijcopo  Fiorentino,  ajfifientibur  Bon- 
- ciò  & F e fiul ano  Epifcopur  confiecratur  . E (fendo  morto 

dopo  alcuni  anni  il  Lattanzio  ai  13.  Decembre  del  1587. 
V Abbiofi  incominciò  a governare  la  fua  Chiefa  da  vero  Pa- 
llore, nulla  tralafciando  di  tutto  ciò, che  apparteneva  alla 
cura  fpirituale  del  fuo  Gregge,  onde  egli  profeguì  fino  all’ 
anno  1599.,  nel  quale  attefa  la  fua  età  avanzata,  debili- 
tata ancora  dalle  fatici1!*,  fpontaneamente  la  rinunziò,  ed 
in  quello  incontro  fece,  e flampò  una  Lettera  Paftorale  al 
fuo  Gregge,  adducendo  i motivi,  per  i quali  aveva  rinun- 
ziaro  il  Vefcovato.  Nell’anno  1600.  era  in  Venezia,  e 
confacrò  ai  zo.  Luglio  la  Chiefa  di  S.  Croce,  come  fi  rac- 
coglie dalla  feguentc  infcrizione  riportata  da  Niccolò  Co- 

D.  O. 
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OCTAVIUS.  ABBIOSUS.  EPISCOPUS.  PISTORIEN 
SIS.  CONSECRAVIT.  HANC.  ECCLESIAM.  DIE.  XX.  JU 
LII.  ANNO.  MDC.  IN.  HONOREM.  SANCTAE.  CRUCIS. 
CONCEDENS.  S1NGULIS.  CHRISTIFIDELIBUS.  IN.  DIE. 

ANNIVERSARIA.  CONSECRATIONIS.  HUJUSMODI. 

IPSAM.  VISITANTIBUS.  XL.  DIES.  DE.  VERA.  IN 
DULGENTIA.  IN.  FORMA.  ECCLESIAE.  CONSUETA. 

Il  celebre  Aldo  Manuzio  all'  Abbiofi  fcrifle  una  Lette- 
ra, che  tra  le  Tue  Italiane  è la  123-,  nella  quale  loda  la 
fua  affabilità,  e tra  le  altre  cofe  efalta  la  grandezza  del  . 
fuo  animo,  e la  efficacia,  colla  quale  proccurava  giovare 
chiunque  a lui  ricorreva  r Lafciò  di  vivere  1*  Abbiofi  in  Ba- 
gnacavallo  li  ir.  Marzo  16x4.  e fu  fepolto  nella  Chicfa  di 
S.  Francefco.  Oltre  il  Raffi,  ed  il  Tomai  lodano  Ottavio  il 
Pasolini  ( 8 ) e Girolamo  Fabbri  ( 9 ) A lui  pure  .indirizza 
un  Sonetto  Diomede  Borgbefi  (10)  che  incomincia:  Spirto 

leggiadro  ancor  non  fuggi  1'  orma.  (11)  Gli  Annalifli  Carnai- 
dolcfl  fanno  di  lui  onorevole  menzione,  ed  offervano  che 
D.  Benedetto  Pucci  a lui  dedicò  il  Dialogo  della  Perfezione 
Criftjana,  dal  quale  fi  raccoglie  cflcrc  flato  Configlierc  del 
Re  Cattolico. 

0 p n 1. 

.*•  Oratio  ad  lllfìium , & Rihum  D.  D.  Julium  Feltrium  a 
Ruvere  Sorae  Ducem  S.  R.  E.  Card.  Pieib.  tit.  S.  Petri 
ad  V incula  Arcbiepijcopum  Ravennae  in  ejur  adventu  Ra- 
venna e babita  anno  MDLXV /. 4.  Patavii  excudebat  Lau- 
rent iur  Pafjuatur  MDLXV t. 

. 2.  Lettera  P a fior  ale  al  fuo  dilettiffimo  Clero  nella  rinunci  a 
della  fua  Cbiefa  di  Pijìoja . 4.  Venezia  apprejfo  Niccolò  Mo- 
retti 1599. 

3.  Due 
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i.  1 

Due  Sonetti  odia  Raccolta  de' Poeti  Raven.  pag.  56. 


(1)  Tornii  Sttr.  di  g 4v  p.irt.  IV.  cdp.  f.  tdÌK.-  /.  (t)  Fontanini  Etoqain. 
zji  Itali***  pag.  269.  ed.  Venet • 1757.  (5)  Rubcus  Hi/i-  t{av.  lib.  X. 
ad  a.  1I66.  (4)  Marliani  Lettere  pa%  li.  iti-  t 164  (5)  Mazzuc. 

chelli  Striti*  hai.  Tom.  1.  part.  t.  (6)  Kubeut  Lib.  XI.  a.  1584. 
(7)  Colletti  A ddit . ad  Ugbett.  hai.  Sacr.  Tom-  111.  in  Epift.  Tiflorien. 

rwm.  49.  (8)  Palolini  Luftn  Rat»,  lib-  XIII.  part.  4.  pag.  2 6-  82.  « . 

Uom-  llluft.  di  Hav.  lib-  li.  eap.  7.  pag.  JtJ.  ( 9 ) Fabri  Memorie  Sacre 
dì  Rati.  pare.  t.  pag.  ( 10)  Borghefi  I{imc  Lib.  Il-  part-  IV.  (li) 
Arimi.  Camald.  Tom.  Vili.  l>b.  75.  pag.  172.  e lib  75.  pag.  idi- 

ABLAVIO,  o ABLABIO,  giacché  in  latino  Ab/a. 
biut , & Ablaviur  fi  trova  nominato,  del  quale  così  lafciò 
fcritto  il  noftro  Giampietro  Ferretti  ( 1 ) che  Mf.  da  me  fi 
cuflodifce  : Nulla  aetate  defecerunt  temporum  fuorum  Seri, 

ptorer  , nam  & Ablabium  non  omififfe  Oflrogotborum  tumultua - 
ria  praelia  Scriptorer  tradunt , cujui  progenitore / Gotbico  ge. 
nere  dependebant  ; ipfe  tamen  Ravenna e natur  monumenta 
memorabilia  ad  pofterorum  [accula  tranfmijìt . D’  onde 
egli  abbia  ricavato,  che  fia  nato  in  Ravenna , non*  faprei  ; 
il  V olaterrano  attefla  ( 1 ) edere  fiato  educato  in  Ravenna  , 
lo  che  pure  riferifeono  il  Vojjio  (3),  il  Coronel/i  (4),  come 
pure  il  Roffi  ( 5 ) : Ex  Italicir  Ablaviur  Ravennae  educatut , 

& forte  etiam  natui  , Romani s litterir  erudita/ , fcripfìt  de 
Gotborum  bello  , temporum  illorum  by fori  am  ccmp/exur . 
Altri  poi  fanno  di  lui  menzione.  Gicrnande  (6)  lo  loda: 
Ablabiur  deferiptor  Gotborum  genti t egregi  ut  ver  ffima  adtefia * 
tur  biftoria , e lo  cita  pure  (7).  Della  Storia  di  Ablabio 
fi  fono  approfittati  Gìo.  Magno , ( 8 ) ed  Olao  Magno  (9) 
dice  edere  flato  Senatore  Romano:  Jordan :/  Ravenna /, 

Ablabiufque  Senator  Urbis  Romae  ambo  Gntbi , e da  ciò  fi  rac- 
coglie, che  1*  opera  d’  Ablabio  al  loro  renipo  efifieva  . Ap- 
parile ancora  avere  fcritto  prima  di  domande , che  lecita, 
e quefio  fiorì  circa  la  metà  del  fccolo  VI.  Appartiene  per- 
tanto a Ravenna,  fc  in  eda  è nato,  o almeno  educato.  Tra 
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eli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^uccbelli  h riferito  (io).  Di 
lui  ancora  trattano  il  Moreri  (il),  il  Fainvo  ( i r ) , >1 
P anta  leone  ( ij  ),  ed  il  noftro  chiariflìmo  Dottor  Antonio  Zt 

rat  di  ni.  (14) 

O 

De  Belli 1 Oflrogotborum  Commentariut . 

( 1 1 Perfetti  Giamiiietro  TieViru  illuftribui  J{dvtnn4t  ■ ( l)  VolateVrano  Raf- 
X?,f.  (,)  Vo.no  Ger»r Jo  Giovanni  de 

finii  lìb.  11.  Incende  «Ufi',.  (4)  Coronell.  Vincenzo 

[die.  (*)  Ro.fi  Hi/i-  K-iv.  IH  IH.  />•«*•  i<3-  <^°  ‘*  */?'  . 

L Gotici!  C4P  4-  (7)  /ir*  r,p.  14-  *i-  (8  ) Magno  Giovanni  I- pr«; 

/jf.  8 H»/I  Gwfcor.  (9)  Magno  Oiao  H X 

ri..»  [eptentricadlium  Jib-  I.  i.  Oo)  MaaaaccheU'  *r«ff. 
r«».  i.pdr.  i.  P4f.  i?-  (Il)  Morery  d«j  /.  Xr4»i  0.a«^'«.  OO  P 
. bruio  Gio  Alberto  de  Scrìpttr.  U tm.  mehdt  \ ( j " ! 

Je  ilhi/ir-  Germd».  ^irii . ( 14)  Zirardmi  Antonio  W'A*  P"’/4"'  “ *4V 
fi'S-  79.  i8f- 


ACCOLTI  BENEDETTO  nato  in  Firenze  di  Miche- 
le, c di.  Lucrezia  degli  Alamanni  ai  19.  Ottobre  149 7-  da 
Clemente  Vili.  Pontefice  fu  dichiarato  noftro  Arcivcfcovo 
ai  18.  Agofto  1514.  per  ceflìone  a lui  fatta  dal  Cardinale 
Pietro  fuo  Zio;  terminò  la  fua  vita  in  Firenze  ai  zt.  Set- 
tembre 1549.  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Go* 
vernò  la  noftra  Chiefa  col  Zio  fino  ai  13.  Dicembre  t$34- 
e Colo  fino  ai  zo. , o zt.  Settembre  i 549  Per  1°  fpaZ'° 
anni  15.  Nell’  anno  1536.  confermò  al  Duca  Ercole  Eflenfe 
Argenta,  Lugo,  e la  Villa  di  S.  Potito  coll*  annuo  Canone 
di  un  Rocchetto,  o dieci  feudi  d’  oro.  E perchè  di  lui  , 
come  pure  dei  Cardinal  Pietro , e delle  fue  opere  con  molta 
erudizione  ha  Icritto  il  dottilfimo  Conte  Giammaria  MaZZuc’ 
cbelli  (1),  perciò  chi  brama  maggiori  notizie,  a lui  ri- 
correrà . 

(1)  Mazzucchelli  Scrìtt.  lui.  Tom.  I.  pdg.  6 i. 
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ACCOLTI  PIETRO  Aretino,  ma  nato  in  Firenze 
ai  15.  Marzo  1455-  da  Benedetto , e Laura  Federighi , da 
Giulio  li.  effendo  già  Cardinale  fu  promoflo  all’  Arcivef- 
covato  di  Ravenna  ai  15.  Giugno  1524.,  che  non  ritenne 
che  per  due  meli,  avendolo  rinunziato  al  Nipote  Benedetto 
ai  18.  Agofto.  Debbo  per  altro  oflervare , che  cedelTe  il 
titolo,  a sè  rifervando  le  rendite  della  Chiefa  Ravennate, 
come  chiaramente  lafciò  fcritto  il  noflro  lflorico  ( 1)  : Ni- 
calao  Flifco  Clement  Pontifex  in  Anbiepifcopatum  Raven. 
natem  Petrum  Accohum , utriufque  jurir  confultum , quem  ab 
Julio  li.  Cardinalem  Ravennae  falìum  fcripfimur  , fiatine 
[abroga  vit  anno  a partu  Virginit ' 1514.  h autem  pane  ir 
pofl  diebut , Arcbiepifcopatum  , annuente  Pontifice , Benedi- 
co fratrie  fili 0 dedit  ; quamquam  Pontifex , ut  Retro  ejfet , 
unde  Cardinalatur  tueretur  dignitatem , ipfo  ajfentiente  Be- 
nedillo , adminiflrationem  , fruCufqut  Arcbiepifcopatur  effe 
Petrì  jojfit;  penfìonit  nomine  Sacerdotia , quae  vacatene,  Be>.e- 
dilìnt  conferret . Delle  Opere  di  quello  gran  Cardinale  leg- 
gali il  di  fopra  riferito  Ma^guccbel/i  (2). 

fi)  Rubeus  Hift-  lib.  IX.  pag.  690.  ( 1 ) Scrittori  ìt»l.  Tom.  1,  pjg.  71. 

ACQUARELLO  GERVASIO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  2.  Novembre  158$.,  e fu  figlio  di  Angelo.  Ef- 
fendo  pillato  a miglior  vita  Vincenzo  Lunardi  Giovane  di 
Ottima  ìndole , e di  grande  efpettazione , fece  una  raccolta 
di  Rime  di  Poeti  Ravennati,  che  compianfero  la  di  lui 
morte,  la  quale  accompagnò  con  un’  Orazione  latina,  e 
verfi  latini  de’  noltri  Poeti , per  rendere  il  nome  del  Defun- 
to noto  a*  Tuoi  pofteri.  Fiorì  fui  principio  del  fecolo  XVII. , 
ed  in  età  d*  anni  72.  lafciò  di  vivere  ai  27.  Gennajo 
1654.  effendo  Parroco  di  S.  Apollonia.  Trovali  inferito  il 
fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (1)  più  volte  lodati. 
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t.  Poejìe  Funebri  per  /*  Il  Sufi  re  Sig.  Vincenzo  Lunardi  dedica- 
te al  Molto  ìlluftre  Sig.  Cavaliere  Giacomo  Lunardi  4.  Ra- 
venna per  gli  tìeredi  di  Pietro  Giovane/li  1604. 

».  Oratio  k abita  a Gervafio  Acquarello  Ravennat.  diverforum- 
que  autorum  carmina  in  ejufdem  obitu . 4.  Ravennae  apud 
Hereder  Petti  Joanelli  Imprejforet  C amerai.  1604. 

(l)  M-Zzu:cl>clli  Sentori  tuli  ini  Tarn.  I.  pir.  j.  p*g.  117. 

ACQUEDOTTI  D.  VITALE  vedi  1'  abito  Monadi- 
co Camaldolefe  nel  Monadcro  di  S.  Apollinare  in  ClalTe  , 
c dori  circa  1’  anno  15 11.,  nel  quale  Giulio  IL  Papa  da 
Bologna  fi  portò  a Ravenna  accompagnato  tra  gli  altri  dal 
Cardinale  Francefco  Soderini , che  dal  Vcfcovado  dicevafi  il 
Cardinale  di  Volterra.  Quefti,  partito  il  Pontefice,  come 
Protettore  de’  Camaldolefi  andò  alla  Bafilica  Cladenfe  per 
(coprire,  e vedere  il  (acro  Corpo  di  S.  Apollinare,  che  ivi 
ripofava , e ritrovatolo  lo  collocò  in  un*  Urna  di  Marmo 
nel  fotterraneo  dell*  Aitar  Maggiore,  e preferifle,  che  ogni 
anno  fi  celebrarle  la  memoria  di  queda  traslazione.  In  que- 
llo incontro  D.  Vitale  prefentò  al  Cardinale  Soderini  il  fuo 
Commentario  della  Bafilica  Cladenfe , in  cui  rifenfee  edere 
dato  prefente  a queda  traslazione,  come  pure  all*  altra 
feguita  nell'anno  1487.  edendo  D.  Urbano  Malombra  Abate. 
Di  qued’  Opera  fi  è fervilo  Agofiino  Fort  un  io  nelle  fue  Storie 
Camaldolefi  nella  parte  feconda.  L*  Acquedotti  oltre  le  tra- 
slazioni difeorre  dei  Mufaici  della  Bafilica;  illudendoli,  rac- 
colfe  le  antiche  Infcrizìoni, che  erano  nella  Bafilica,  e nei  contor- 
ni, che  poi  fono  date  pubblicate  dallo  Spreti  , dal  Roffi , e 
dal  G r utero . Il  Magguccbelli  l’ha  collocato  tra  gli  Scritto- 
ri Italiani  dopo  il  P.  D.  Magno  aldo  Ziegelbaur  ( t }:  I dottif- 
fimi  autori  degli  Annali  Camaldolefi  ( z ) , Atanafio  di  S. 
Carlo  (3),  C tampini  ( 4 ) , ed  il  cbiaridimo  P.  Abate  Caa - 
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neii  nell’  opera  da  lui  cominciata  c rimalta  imperfetta  de- 
gli Scrittori  Camaldolefi  ($). 

O PERE. 

De  antiquitat  e Caefareae  , & Clajfitanac  Ut  hit  atque  aedifica - 
tione  Templi  S.  A pedinar  ir  Ravennae  Commentariur . Que- 
llo è il  titolo  dell’Opera  riferito  dagli  Annalisti  Carnai- 
dolcfi  nel  luogo  citato,  come  pure  dal  Z icgelbaur.  Ma  i 
medefìmi  Annalilli  (6)  portano  altrove  quell’ altro  tito- 
lo: De  aedificatione , & mirabilibut  Aedi/  Divi  Apoftolici 
Apollinari/  in  Ci  vitate  olim  Claffenfi.  Dedicò  1’  Acquedot- 
ti quello  commentario  al  Cardinale  Francefco  Soderino  , c 
la  Lectera  dedicatoria  fu  qui  da  effi  Uampata . 

(i)  Ziegelbaur  Ctntifol.  Camaliul-  pxt '.78.  (1)  Armai  Camalditl.  tom.i  pitg. 

15  ».  11.  (?)  Aranifio  di  S.  Carlo  di  annata  farro.  (4)  Ciimpini 

Vtrer.  Monurnent.  parr  li.  rap.  11.  (5)  Canneti  Pietro  Biilioib.  C.unaJint. 

(6)  -Annoi.  Canuti.  Tom ■ VII.  hi.  70.  ».  6.  pag.  411. 

S.  AGNELLO  Arcivescovo  di  Ravenna  nacque  in  det- 
ta Città  nell’anno  483.,  dove  prima  ammogliofli,  e lì  ap- 
plicò alla  Milìzia,  e perciò  Federico  Ottone  Menkenio  (1) 
l’ha  collocato  tra  gl*  illullri  Uomini  nella  Milizia,  e nelle 
Lettere.  Morta  la  Moglie  , da  S.  Ecclefio  Arcivefcovo  fu 
ordinato  Diacono;  ed  a lui  alfegnò  il  titolo  della  Chìefa  di  ' 
S.  Agata,  oel  fervire  la  quale  fece  rifplenderc  le  fue  belle 
virtù,  per  le  quali  ai  xxn.  di  Giugno  dell*  anno  55 }.  in 
luogo  di  S.  Ma  di  mia  no  di  comune  confenfo  fu  eletto  Arcive- 
fcovo di  Ravenna.  Cacciati  i Goti  dalla  Italia  , Giuflinia - 
no  Imperadore,  come  Agnello  ne  adicura  (i):  0 mnet  Gotbo- 
rum  fubjìantiax  buie  Edefiae , & B.  Agnello  Epifcopo  balere 
concejjit , non  folum  in  Urbibux , fed  in  fuburbanix  Villi/,  & vi- 
culìt  ttiam , <Sr  Tempia , & Ara/  , Servo/  , & Anelila/  , quid- 
quid  ad  eorum  jur  , vtl  ritum  paganorum  peri  inere  potuit , omnia 
buie  condonavi!  , & concejjit,  & per  privilegia  confirmavit . 
Egli  poi  riconciliò  tutte  le  Chiefc  degli  Ariani,  acciocché 
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di  effe  fe  ne  potettero fervire  i Cattolici,  e nel  Tempio  di  S. 
Martino  fatto  fabbricare  dai  Re  Teoderico  nelle  navate  di 
mezzo  fece  fcolpire  a Mufaico  le  Immagini  di  molte  San- 
te Vergini,  e Santi  Martiri,  che  riporta  il  Ciampini  ( 3) . 
Fece  ancora  innalzare  una  Chicfa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; 
donò  alla  Chiefa  Metropolitana  una  grande,  e nobile  Cro- 
ce di  Argento,  la  quale  ivi  ancora  fi  cuftodifce.  Fu  pari- 
menti  opera  fua  il  pulpito  di  Marmo  porto  nella  Metropo- 
litana ornato  di  varie  figure  di  animali,  e di  Uomini,  che 
in  parte  ivi  fi  vede  colia  infcrizione:  Agncllut  Epifcopur  bunc 
Pyrgum  fecit , ed  altre  co  fe  riferite  da  Agnello  . A lui  Pe- 
lagio Papa  fcriffe  una  Lettera,  della  quale  ne  porta  un  fram- 
mento il  Balogio  (4)-  Di  meriti  fingofari  adorno  in  età 
di  anni  lxxxiii.  fu  da  Dio  chiamato  a godere  la  gloria  ce- 
lefte  dopo  avere  governato  la  nortra  Chiefa  anni  zui.  me- 
fe  i. , e giorni  mi.  nell’  anno  566.,  come  fi  raccoglie  dalla 
fua  infcrizione  fepolcrale  portata  dall’  Agnello,  e che  ora 
in  qualche  parte  mancante  ritrovali  nel  Mufeo  Arcivefco- 
vile,  che  pure  ha  inferita  il  Ma^uecbelli  negli  Scrittori  Ita- 
liani (5).  Cosi  nel  Marmo  che  fi  fupplifcc, 


PONTIFIC1S  REQVIBM  CAELESTI  MVNE  . . . RE  GESTA,  • GESSA 

A . . GNELLUS  V1RTVTE  DEI  NON  PERDI DIT....  ILLAM 

8 VI  OPTATAM  MERV1T  LVCIS  COGNO...  SCERE  PACEM 
DRPOK1S  IPSE  SVI  TEMPLVM  SERBAVIT...  VT  ESSET 
1VSTVSCVMSANCT1SCH  RISTO  MEDICANTE...  RESVRGET 
SIC  qVOQV  E PRO  MEKITIS  GAVDET  QVI .. . TALI  A GESSIT 
HJC  RQ.  IN  PC  AGNELLVS  ARC-  eFìSC...  OPVS 
Q.S.  ANN.  XIII.  MENSE.  VNO  DIES  Vili. 

QVI  V1XIT  ANNOS  OCJVGJNTA  ET  TRES 
DEPOSITVS  EST  SVB  D KAL.  AVG.  IND.  XIV, 

Ora  è duopo  riferire  gli  errori  fatti  dagli  Scrittori  cir- 
ca S.  Agnello.  In  primo  luogo  fi  confonde  S.  Agnello  con 
Andrea  Agnello  Storico,  che  fcriffe  il  Pontificale,  e vite 
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degli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  cosi  il  Vojffìo  f6),  e Gugliel- 
mo Cave  (7);  e fi  può  dire  lo  ftelfo  del  Ciac  conio  ( 8 ) , del 
Du  Cangio  ( 9),  e del  Morery  ( io) , che  fanno  fiorire S.  Agnel- 
lo nell'anno  850.  in  cui  appunto  -Andrea  Agnello  fcriveva. 
In  fecondo  luogo  non  convengono  nell' anno,  in  cui  fu  e J t- c- 
to  Arcivefcovo:  Du  Pia  (n)  e Cafimiro  Oudin  (11)  au- 
gnano P anno  558  ; c Guglielmo  Cave  1*  anno  555.  Altri  gli 
attribuifcono  anni  94.  di  età,  cioè  il  Rojfi  ( 13)  cd  il  Fabri 
(14;  avendo  letta  malamente  la  iofcrizione,  che  non  dice 
nonagi  nt  a quatuor  , ma  olì  agiata  & tre/.  Fu  fepolto  il  fuo 
Sacro  Corpo  in  urna  di  marmo  nella  Chiefa  di  S.  Agata  , 
e nell’  anno  1614.  nella  prima  vifita  del  Cardinal  Pietro 
Aldobrandini  noflro  Arcivefcovo  fu  riconofciuto , ma  nella 
della  urna  ancora  ripofava  il  Corpo  di  S.  Sergio  Martire,  e 
perciò  ivi  fece  porre  la  feguente  infcrizione  : 

SS.  AGNELLI.  RAVEN.  ARCIEP.  ET.  SERGII.  MARTYRIS 
OSSA.  SUB.  HOC.  ALTARI.  INVENTA.  DUM.  PRIMAM 

HUJUS.  ECCLES.  VISITAT.  PETRUS.  TIT.  S.  M.  TRANSTYB. 
PRESB  CARD.  ALDOBRANDINUS.  S.  R.  E. CARD-  CAM.ET  ARCHI EP 

RAVENN.  NOVIS.  INCLUSA.  TECHIS.  RESTITUIT , ATQUE 
HOC-  IDEM-  ALTARE.  CONSECRAVIT  ANN  SAL-  MDCXXIIII. 

QUARTO.  NON.  APRIL. 

Oltre  gli  Scrittori  citati  dall*  accuratiflimo  Conte  Ma 
Zucchetti  fi  poflono  aggiungere  Giovanni  Tritemio  (15),  Carlo 
Sigonio  (16),  tralafciando  dopo  i\  Bollando,  il  Marcbefi , lo 
Spreti , e molti  altri. 

O p s n s. 

1.  Epì fiala  de  rat  ione  fide i ad  Armenium  . Le  edizioni  di- 
verge della  medefima  fi  leggono  Tre!  Mazzucchelli  citato, 
e perchè  lo  Hello  riferifee,  che  il  Du  Pin  afferma  effere 
quella  Lettera  di  poca  confidèrazione,  contrapongo  al 
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detto  Teodulfo  d'  Orleans  (17),  ed  Enea  di  Parigi  (18) 
i quali  citano  quella  Lettera , e della  autorità  delia  mt« 
defima  fi  prevalgono. 

1.  Epiftola  ad  Juftinianum  Auguftum , qua  illi  grattai  agit  prò 
beneficar  collati t in  Civitatem  Ravenna! . Di  quella  Lette- 
ra un  frammento  in  fcorza  d’  Alberi  efifieote  nella  Biblio- 
teca  "Vaticana  riferifce  Leone  Allacci  (19^,  il  quale  è fla- 
to pubblicato  colle  infcrizioni  del  Doni . (20) 

( I ) Menkenio  Federico  Ottone  Bibliotbec 4 Viror.  Militine , (T  fcriptìt  injì- 
gninrn  (i)  ■ Agnello  Tontific ■ J{avenn.  in  vita  S.  stintili  cap  II.  (3) 
Cumpinl  Giovanni  Veter.  Monument.  pari.  11.  (tip.  1 1.  (4)  lialuzio  Ste- 
fano Mi  fleti  an.  Tom.  V.  eia.  Tarif.  1700.  pag.  464.  (3  ) Mazzucchclli 
Tom.  I.  par/  z.  pag.  103.  (6)  Volilo  Gio.  Gerardo  it  hi  fi  or.  latin.  Hi. 
Ili-  citp.  4.  (7)  Cave  Guglielmo  H’fkr.  litterar.  in  Agnello.  (8)  Ciac- 
conio  Alterilo  Bibhotb.  pag  51.  (9)  Du  Cange  in  indice  ^tutborum  prae- 
miffo  fuo  Glojar.  ( io)  Morery  le  grani  Dittionair.  ( Il  ) Du  Pin  T{ov. 
Bibliotcq.  Dei  *4ut.  Beile],  (il)  Oudin  Cafimiro  Comment.  ie  Scriptor. 
Ecclrf.  Tom ■ I.  pag.  1441-  (13)  Rolli  bìflor.  I {.tven.  lib.lU.  pag.  171. 
(14)  Fabri  Me  mor.  Sacre  ii  Ip  ti.  par.  II.  pag.  431.  ( 13  ) Trite  mio  Giovan- 
ni de  Scriptor.  Ecclef.  ( 16  ) Sigonio  Carlo  de  Orrid.  Imper.  hb . zo.  ai  an. 
S61.  ( 17)  Teodolto  de  Orleans  in  Trattati!  de  Spirita  Sanilo  colle  note 
di  Giacomo  Sirmondo.  (18)  Enea  di  Parigi  in  lib.  contea  Gratcoi  . (19) 
Allacci  Leone  anim.td.  in  fragm.  Etrnfca  Ingbir.  pag.  40-  ( IO ) Doni  Gum- 
batifta  lnfcript.  o intiq . pag.  487. 

AGNELLO  Storico  Ravennate,  il  quale  pallata  la  fan- 
ciullezza fi  chiamò  Andrea,  come  ne  alficura  lo  Scolaltico 
ne’  verfi  premerti  al  Pontificale  dello  Herto  Agnello: 
putì  cunlìii  Sanilo  fapientior  ifto , facerdor 
Claruit  ingenio  , & natura , nomine  di  fluì 
A puero  Agnellur  fuit , Andrea  fque  juventa 
Euge  fatui , cretufjue  nimit  de  gente  fuperba . 

Indi  deferive  la  perfona  : 

Formofum  fa  eie , verbo  rutìlum , ore  loquacem , 

Corporir  exiguum  membri/ , fed  mente  capacem. 

Nacque  Egli  di  Sangue  illultre,  Bafilio  fu  il  nome  di  luo  Pa- 
dre,  mentre  egli  difccndeva  dal  celebre  Giovannipo , il  figlio 
t*  \ ' del 
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del  quale  Giorgio  fu  Duca  di  Ravenna , come  raccoglie  il  chi*, 
rifiimo  P.  Abate  Bocchini  (x),  dove  ne  ha  formata  iaGenea- 
logia.  Abbracciò  lo  flato  EccleGaftico,  e cogli  altri  Cherici 
fu  educato  nella  Basìlica  Urfiana,cioè  nella  Metropolitana; 
il  che  egli  aflerifcc  (i)  dicendo  eifere  flato  educato  cum  cae- 
terir  tuir  Condficipulir , & Fratribut , qui  nutriti  in  gre  mio  San • 
Fiae  Urfianae  Ecclefiae  fuimut . Effendo  ancor  Giovane  fu  da 
Martino  Arcivescovo  fatto  Abate  del  Monaftero  di  S.  Maria 
ad  Blachernas  circa  1*  anno  DGCGX.  ( 3 ) Fu  ancora  Abate 
del  Monaftero  di  S.  Bartolommeo  ,che  ottenne  per  la  rinunzia 
di  Sergio  Diacono  fuo  Zio  (4.)  , ma  fu  privato  di  queflo  dall’ 
Arcivefcovo  Giorgio , onde  fc  ne  querela  {5).  Avvertafi  però  , 
che  Sebbene  Agnello  fu  Abate  di  queftì  due  Monafterj,  non  fu 
però  Monaco,  pofciachè  allora  il  titolo  di  Abate  corrifpon- 
deva  a quello  di  Rettore,  o Cuftode,  ed  il  titolo  di  Mona* 
Aero  alle  Semplici  Chiefc  fi  dava. 

Afcefe  AGNELLO  al  grado  di  Sacerdote , c tale  era, 
mentre  Sedeva  Petronace , il  quale  era  decimo  nel  numero  cci 
Preti,  che  diremmo  ora  Canonici, ed  a lui  commife  di  afli- 
ftcre  per  far  diflotterrare  il  Corpo  di  S.  Majfimiano , e por- 
lo in  luogo  piò  decente.  Riferifce  il  fatto  così  (6).  Tunc 
dixit  decimo  Presbytero  in  ordine  fedir  fuo  nomine  Agneìlur , 
qui  Andrear  vocabatur  ( erat  autem  il/e  ilio  tempore  artificio- 
rum  omnium  ingeniif  p'enur  ) e fio  bic  prope  , praecipe  artifici- 
bue  quomodo  facere  debeant  , ne  arca , aat  lapis,  quae  fi  fu - 
perpafita  eft , frangatur . Si  è riferito  queflo  palio,  perchè 
dal  medefimo  malamente  intefo,  alcuni  Scrittori  hanno  er- 
rato, confondendo  Agnello  lo  Storico  con  S.  Agnello  Arcive- 
scovo, dicendo  di  più  elfer  egli  flato  il  decimo  degli  Arci- 
vefcovi  di  Ravenna.  Il  noftro  Defiderio  Spreti  (7)  Scriven- 
do delle  Mura  della  Città  dice:  Quem  tamen  murum  Vaien- 
tinianut  pofierior  Gallae  Placidiae  filiur , ut  auEìor  eft  Agntl - 
lut  Ravennar  Ponti fex , vel  inftauravit , vel  parte  ex  a/iqua 
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ampliavit . Onde  I*  Agnello  Storico  lo  erede  Arcivefcovo 
Ravennate.  Dubitava  io,  che  fofle  errore  di  ftampa , ed 
in  vece  di  Prethyter  Ravennar , folle  flato  porto  Pontifex  Ra. 
vennas , sì  perchè  nello  fteffo  libro  pag.  24.  dove  tratta  dell’ 
Arcivefcovo  S.  Agnello , non  gli  attribuire  il  Pontificale, 
come  pure  perchè  Girolamo  Raffi  nella  fua  ftoria  fcuopre  al- 
.cuni  sbagli  dello  Spreti , ma  quefto  lo  tace,  e perciò  ho  ri- 
cercato il  Codice  Mf. , che  fi  conferva  dalla  Cafa  Spreti  per 
chiarirmi  del  vero,  ma  è-  mancante  nel  parto  che  ricercava, 
e non  ho  potuto  venire  in  cognizione  della  verità;  ma  nel 
Codice  in  pergamena  poco  fa  acquiftato,  che  fta  nella  Li- 
breria di  S.Vitaky  fi  legge  chiaramente  Pont'fex  Ravenna t. 

Del  Voffii  certamente  non  può  dubitarli , pofciacchè  ( 8 ) 
non  fedamente  dice  che  1’  Agnello  Storico  fu  Arcivefcovo, 
ma  di  piu  lo  confonde  con  S.  Agnello , che  vuole  fia  flato 
il  decimo  tra  i noftri  Pallori,  che  fa  fiorire  al  tempo  di 
Lodovico  Pio , quando  allora  piò  di  XL.  erano  flati  i Suc- 
ceflori  di  S.  Apollinare  nella  fua  Cattedra.  Qu-fti  sbagli 
del  Voffio  furono  oflervati,  e corretti  dal  Sandio  ( 9 ) , come 
pure  da  altri;  dopo  dei  quali  ciò  non  oftante  errarono  l’ 
Autore  della  Biblioteca  Magna  Ecclrfiallica  (.  io  ),  c Cajimi* 
ro  Ondino  (ir)  dicendo  S.  Agnello  Arcivefcovo,  il  decimo 
nel  numero  de’  noftri  Partorì . Il  chiariflìmo  Conte  Mag- 
guccbel/i  ha  oflervato  ciò  (ri);  ai  quali  fi  può  aggiungere 
il  dottiflimo  Aleffij  Maggoccbi . ( ij  ) 

11  motivo,  pel  quale  1’  Agnello  fi  determinò  a fcrivere 
le  vite  dei  noftri  Arcivefcovi,  fu,  perchè  veruno  avanti  di 
lui  non  aveva  intraprefa  quella  fatica,  come  lo  dichiara  lo 
Scolaftico  (14)  nei  verG  feguenti  : 

Scriptorumqne  Ravennatum  per  circiter  annor 
Penna  dia  fenir  neglexit  , circiter  orlo 
Almae  fummorum  moderamina  clara  per  orbem 
Pontificurn  vitae,  paffirn  narrare  [uorum . 

Per 
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Per  compire  quell’  Optra  bevette  da  diverfi  fonti  quelle 
notizie,  che  erano  neceflarie  , che  deferive  il  fuddetto  Sco- 
lattico,  ed  il  Bacchiai  (i$)  reftringe  così;  Primo  feilieet  lo- 
co fonte/ , ex  quibut  hi  fiorine  materi  am  chi  hit , aperit  Scho/afii. 
cur , qui  fere  fuerint  feniorum  teflimonia  juxta  illud  Mofit  Moni • 
tum  Deut.  xxxri.  interroga  Patrem  tuum , & annunciabit  tibi, 
quae  quidem  txplicare  conatur  prioribu/  verfibuz  ; pitturar , & 
mufiva  , quae  fedu/az  exquifierit , & ex  itti/  non  modo  Antifiitum 
effigi  e r , /ed  muro  depinttum  nomen , feriemque  excerpfit  eorum , 
ac  demum  libri.  Agnello  incominciò  qutft’ Opera  circa  l’an- 
no dcccxxx vi . , e la  continuò  fino  all'  anno  dcccxli.  Efebbe- 
ne  di  quello  Pontificale  fi  fottcro  ferviti  il  Biondo  (ré), 
Giampietro  Ferretti , del  quale  riferifee  quali  le  flette  parole, 
il  Raffi,  e molti  altri;  il  Codice,  del  quale  fi  era  fervito 
il  Raffi,  fu  levato  al  tempo  fuo  dall’Archivio  Arcivefcovi- 
le,  di  ciò  egli  fe  ne  duole;  ma  un  efemplare  fu  ritrovato  dal 
P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai  nella  celebre  Biblioteca  E- 
ftenfe  , eh’  egli  pubblicò  con  Diflertaziooi , ed  ottervazioni 
illudendolo,  ed  ecco  il  titolo  dell’  Opera  : 

Agnelli , qui  & Andreae  Abbati/  S.  Marine  ad  B-achcr- 
nat , & S.  Bartholomaei  Ravennati/  liber  Pontificali/ , feu  Vi - 
tae  Ponti  fi:  um  Ravennatum |,  D.  Benedilla/  Baccbiniu/  Abbar 
S.  Marine  de  La  Croma  O.  S.  B.  Congregationi / Caffinenfi / ex 
B'bliotbeca  E fi  enfi  cruit , difiertationibuz  , & obfervationibu / , 
nec  non  appendice  Monamrntorum  illufiravit , & auxit,  ac  Se- 
re nifi  Raynaldo  Eftenfi  Mutinae  , Regii  &c.  Duci  D.  D.  D.  4. 
Mutinae  typ;z  Antonii  Capponi  MDCCV1 1.  Temi  II.  Il  cele- 
bre Lodovico  Antonio  Muratori  dopo  avere  1’  Opera  di  nuovo 
coliazionata  col  Codice  Eftenfe  1’  ha  inferita  nella  gran  Rac- 
colta degli  Scrittori  Italiani  , ed  un  altro  Codice,  lebbene 
imperfetto,  è nella  Bibliot.  Vatic.  Cod.  5834. 

Di  quello  autore  dee  dirli  effer  egli  nello  llile  rozzo,  e 
di  barbara  dicitura,  troppo  credulo  nel  riferire  alcune  fa- 
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vole  fpirfe  n:l  volgo,  poco  cfacto  nella  Cronologia,  e poco 
verfato  nelle  mitene  Sacre,  onde  alcune  i'ue  interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura  fono  così  (ciocche  , che  manifcftano  in 
quella  materia  la  fua  ignoranza.  Da  ciò  n'  è nato,  che  tan- 
to il  fi  acchitti,  che  il  Muratori , ed  altri  con  difprezzo  parla- 
no di  Lui;  ma  poi  riflettendo  al  fccolo  barbaro,  in  cui  fcrif- 
(e , ed  a tante  notizie  , che  da  lui  Colo  ci  fono  (late  conferia- 
te, non  dubitano  confelfare  1’  utilità,  che  dalle  fue  opere  fi 
ricava.  Il  Bacchiai  così  fcrilfc  ( 17):  Porro  fi  vcritatem  ama- 
muf  , licct  barbarur , re  rum  , 6*  temporum  ignarue  , ac  indtligene 
fit  Agncllue , armari  tamsn  ncquit  plura  ex  eque  opere  nanafei 
licere  , quae  facram  , profanamque  bifloriam  juvent . Ed  il  Mu- 
ratori ( 18  ):  Ham  aeque  certum]  e fi  Agnellum  ut  ut  fcriptorem 
velie  rudem  , bar  bar  am  , & dicar  etiam  triobolarem  , multa  ta- 
ttica a ibis , eaque  maini  facieada  ex  antiquitate  ferva  (fe  , non 
ad  edeberrimae  tantum  Ravcaaatie  Ecclefiae  exornandam  bifloriam 
plurìm  tm  opportuna  , fed  & ad  moree  antiquorum  temporum  ipfìuf- 
que  face  filarie  bi  fiori  ac  afta  quaedam  in  majori  lamine  collocan- 
da non  exiguo  ad  umcnto  futura  . Che  fe  altri  poco  confiderà- 
no  r Agnello,  ciò  non  oftante  è lodato  dal  Rojfi  ( 19),  dal 
Vojfio  citato,  dal  Randelli  (io),  da  Pao’o  Paciaudi  (zi) , 
da  Scipione  Maffei  (ai),  e di  lui  fi  fono  ferviti  nel  compor- 
re le  loro  Opere,  oltre  i citati,  Benvenuto  d'  Imola , il  Pigna  , 
ed  altri.  Vedali  ancora  il  primo  , e fecondo  tomo  dei  Gior- 
nali d’  Italia  . 

>•  Rcfla  uu  grave  difficoltà  da  fuperarfi , cioè  fe  debba  ri- 
putarli Scilimcieo,  come  ha  procurato  dimoflrarlo  il  Bacchi- 
ai. Sopra  di  ciò  premetto,  che  il  Bacchiai  fu  obbligato  a 
far  quello  per  ottenere  la  permiffione  di  pubblicare  1*  Agnello , 
c perciò  1‘  Anadefi  ha  fatto  una  affai  dotta  Dilfertazione  , 
nella  quale  procura  dirooflrare,  eflere  bensì  (lato  Y Agnello 
mordace  contro  i Pontefici,  ma  non  per  quello  doverli  dire 
Scifmatico,  e feioglic  tutte  le  difficoltà  propofle  dal  Bacchi- 
ai. 
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ni.  Che  fe  Agnello  fcrive  con  poco  rifpetto  del  Pontefice 
Stefano  IV,,  ciò  fembra  doverli  attribuire  a quello,  perché 
alcuni  Ravennati  avevano  miechinato  contra  la  vita  del  Pa- 
pa , mentre  era  in  Ravenna  , i quali  poi  chiamati  a Roma 
furono  fatti  morire  in  carcere  , e tra  quelli  un  fuo  Zio  ( ij  } : 
Stepbanut  ex  Francia  Romani  inito  antea  cum  Arciepifcopo  con- 
fi! io  per  nim’a  blandimenta , & pacificar  Epiftolar  ad  aliquan- 
tos  Nobile r Ravennenfet  Judicei  mifit  orante/ , ut  Romam  per- 
dere nt  illi  qui  in  necem  Pontifici r confenferant . Inter  quot  A. 
vur  Putrir  mei  fuit , & tandiu  Ramar  funt  coartati , quìufque 
omner  ibi  mortai  funt.  Quella  Diflertazione  dell’  Amadefi  fi 
leggerà  alla  Telia  della  Cronologia  de’  nollri  Arcivefcovi , 
alia  quale  mi  riporto. 

Altre  Opere  attribuite  ad  Agnello. 

De  bello  Totilae . Il  Rolli  ( 14)  gli  attribuire  quell'  Opera: 
Agnellai , qui  ab  eo  [acculo  baud  procul  ab  fuit , & Totilae 
bellum  fcripfit  diligentìjfime . Ma  non  fo  d'onde  abbia  ri- 
cavata quella  nocizia , come  nè  pure  Giampietro  Ferretti 
f 15  ) che  dice  avere  Agnello  compollo  Tratìatum  Myfterio- 
rum,&  Canone r Evanielicor  da  lui  lafciati  imperfetti. 
OlTervo  ancora,  che  il  Menkenio  ( 16  ) porta  una  Cro* 
nichetta , l'Autore  della  quale  fi  chiama  Andrea,  e per- 
chè Agnello  fu  ancora  detto  Andrea,  a quelli  l’  attribuisce  ; 
ma  realmente  a lui  non  può  appartenere . 

( l ) Bacchini  D.  Benedetto  Abaie  Obftrvation.  ad  oAgncHnm  in  Pira  Felleìi 
-Artbicp.  Tom.  II.  pag.  j8?-  (il  Agnello  in  t'ita  S Vetri  ^ intiftith  cap. 
!•  torti.  1 pag.  117.  ( } ) Lo  delfo  in  Vita  Mirtini  Eoifc  Tom ■ li.  cap. 
I.  pag.  4 6j.  (4)  Lo  delfo  in  Vita  Mauri  Eoifc.  Tom.  II  cap • t-  pag. 
ljo  ( ^ ) Lo  Hello  in  Vita  Fetidi  Eoifc  Tom.  Il  cap • l.  pag ■ Jft.  (6) 
Lo  dello  in  Vita  S Mtximiani  Tom  II.  cap  i • 9*t-  io%  (7)  ''preti  De- 
riderlo it  Origin ■ I{avtn.  lib.  I.  pag.  8-  ciit-  Gner-  (8)  Vnffio  dt  Hi/i • 
latin,  lib.  Ili  cap.  4 pag.  7t7-  (9)  Sandio  In  Tgoth  ad  Vojjium  de  bìflor. 
latin,  pag.  190  (lo)  Btbliotbrca  Magna  Fiele fiafhca  ■ (il)  Oudino 
Cafimiro  commrnt.  de  fcript.  Eulcf.  Tom.  Il  col.  1 ( 1 1 ) MattucchHIi 

Scritt.  Ita!.  Tom-  1.  pag.  195.  no/4  IX  ( tj)  Mazzocchi  Aledìo  Sim- 
maco in  Caleniar.  Marmar.  (14)  Scoliftico  Carmi»,  ante  lignei Inm . 
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(if)  Bacchini  Obfervat.  VII.  di  verfus  StbaUflìtì.  ( i<)  Biondo  Flavio 
Decoi.  I.  lib  III.  IV.  VII.  Vili,  cr  IX.  Diedi-  II.  hb.  IL,  ti  altrove. 
(17)  Bacchini  Vraefat.  ai  ^gnellum  §■  Vili.  (18)  Muratori  Lodovico 
Antonio  Vratfat-  ai  ^tgnellum  inter  Script,  I(er.  Ita!,  pag.  4-  (19)  Krdlì 
JJiflor.  1 {amen.  lib.  V.  (io)  Vandclli  Domenico  A ieiitast,-  /opra  la  Vita 
di  S.  Geminiano  pag.  ljj.  154.  (11)  PaciauJi  Paolo  Antiqnìt-  Cbriftian. 
de  S.  r]oan.  Baptilìa  Differì.  1.  (il)  Mitici  Scipione  Verona  iltuflr ■ lib. 
IX  (ij  ) Agnello  in  Vita  Strali  Tom.  IL  eap.  4.  pag.  4^0.  ( 14)  Roflfi 
Hi ftor.  B.av.  hb.  III.  pag.  171.  ( 15  ) Ferretti  Giampietro  de  Vir.  illnft . 

R*i».  (16)  Meukenio  Tom.  1.  Germanie. 


ALDOBRANDINI  LIONA,  Dama  Ravennate  , nac- 
que di  Opizzone  ai  u.  Novembre  1511.  Eflendo  dotata  di 
bellilfimo  fpirito  dimoftrò  il  fuo  valore  nella  Poefia  volga- 
re, onde  con  fue  Rime  loda  i due  Poemi  di  Giambatifìa 
Pefcatore,  cioè  la  morte  di  Ruggiero,  e la  vendetta  di  Rug- 
giero. Uno  di  quelli  Sonetti  è flato  riftampato  da  Luìfa 
BergaHi  ( 1 ) nella  Raccolta  de’  Componimenti  Poetici  delle 
più  illuflri  Rimatrici  d*  ogni  fecolo.  Si  leggono  ancora 
nella  mia  Raccolta  dei  Poeti  Raven.  pag.  14.  25.  Si  è po- 
fta  quella  Dama  tra  gli  Scrittori  Ravennati  , giacché  il  no- 
bile Autore  degli  Scrittori  Italiani  ( 1 ) 1’  ha  egli  pure  col- 
locata . 

O p b * e . 

Sonetti  due  in  lode  di  Giambatifìa  Pefcatore . 


( I ) Bergilli  Luifl  Raccolta  di  Componimenti  "Poetici  ielle  più  illnlìri  J{imatri. 
ti  i ’ ogni  fecolo  part.  I.  pag.  77.  (l)  Mjzzucchelli  Scrittoi.  Uditati,  pari. 
1.  Tom.  1.  pag.  591. 

ALDOBRANDINI  PIETRO  Cardinale  noflro  Arci- 
vefeovo  di  gloriola  memoria,  dei  quale  febben  molti  auto- 
ri hanno  fcritto  con  gran  lode , tuttavia  non  avendo  elfi 
parlato  delle  Tue  nobili  gefla  in  Ravenna,  è ben  dovere, 
che  da  me  fieno  indicate,  e fi  renda  con  ciò  Tempre  più 
celebre  il  fuo  nome.  Dal  Zio  Clemente  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice non  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna  nell’  anno 
Mdciii.  come  dopo  1*  Vgbelli  (O  ha  creduto  il  dortiffimo 
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Conte  Ma^uccbelli  (i),  ma  bensì  ai  xut.  Settembre  Mocuir. 
per  teflimonianza  del  noflro  Girolamo  Patri  ( j ) , il  che 
pure  afferma  il  noflro  Amadefì  nella  Cronologìa  degli  Arci* 
vefcovi  di  Ravenna.  Ai  xm.  Febbraio  dell’  anno  Mdcv. 
con  grandiffimo  giubbilo  fu  ricevuto  dai  Ravennati,  e fece 
il  fuo  folenne  ingrcffo  con  tutta  la  pompa , e magnificenza . 
Il  primo  vantaggio,  che  portò  alla  fuaSpofa,  fu,  che  ottenne 
dal  Zio  la  celebre  Bolla  fegoata  ai  xv.  Dicembre  Mociv.  fot- 
tofcritta  da  xxxxm.  Cardinali,  nella  quale  fi  diè  fine  al* 
la  gran  lite  tra  le  due  Chicfe  di  Bologna,  c di  Ravenna, 
fu  confermata  alla  prima  la  Dignità  Metropolitica  , ma  fu- 
rono reflituite  alla  Ravennate  le  Chiefc  Vescovili  d*  Imola, 
e di  Cervia,  e di  più  alla  noflra  Chiefa  furono  affcgnate 
quelle  di  Rimino,  e di  Ferrara,  che  fi  pretendevano  efcnti, 
e dichiarate  fuffraganee,  e foggette.  Illuflri  furono  i fegni, 
che  diede  della  fui  pietà,  zelo,  e affidua  applicazione  al 
governo  della  fua  Chiefa,  come  dimoflrò  nei  replicati  Sino- 
di, e vifire  f»tre  con  tutta  la  maggiore  rfattezza;  fece  ri- 
fiorire la  difciplina  nel  Clero,  1*  olfervanza  Clauflrale  nelle 
Monache,  e la  fomma  generofità  nel  follevare  i poveri  con 
abbondanti,  e continue  limofine.  La  fua  Corte  era  piena 
d'  Uomini  letterati,  i nomi  dei  quali  fono  riferiti  dal  Fa- 
bri  , di  effi  fi  fervi  non  fòllmente  per  infamare,  ed  impri- 
mere negli  animi  degli  Ecclefiaflici , ma  degli  altri  ancora 
1’  amore  per  le  fetenze  , delle  quali  egli  era  il  Protettore. 
Ercffe  in  Ravenna  la  pia  cafa  delle  Convertite,  ampliò  di 
fabbriche  il  Seminario,  ed  i Monaflerj  di  Monache  di  S. 
Andrea,  e di  S.  Giovanni  Evangelica.  Fabbricò  la  cafa 
per  i Ch  rici  Regolari,  che  introduce  in  Ravenna.  Si  di- 
fiiofe  ancora  la  fua  pietà  nella  fabbrica  della  nobile  Cap* 
pella  del  Sanriffimo  nella  Chiefa  Metropolirana  ricca  di 
marmi  preziofi , d’oro,  e di  pitture,  ove  fi  fegnalarono 
Guido  Reni  Bolognefc  uno  de*  più  celebri  Pittori  della  fua 
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età,  come  pure  Frane  efco  Gcffi , c Giacomo  Sementi  Pittori  di 
chiaro  nome.  Pianfe  però  la  Città  di  Ravenna  la  perdita  di 
Perfonaggio  sì  illuftre,  c di  un  Pallore  pio,  zelante,  e be- 
nefico, eflendo  in  Roma  morto  aix.  Febbrajo  Mdcxxi.  Fu- 
rono in  onore  Tuo  battute  diverfe  Medaglie,  delle  quali  tre 
fi  riferifeono  nel  Catalogo  Numifmatum  exiften.  apud  Brixien. 
a pud  Callogerà  tom.  35.  pag.  3.  E perchè  tra  gir  Scrittori 
Italiani  è (lato  collocato  per  i Tuoi  a (homi , e per  i Bandi, 
Ordini,  Decreti,  e altri  pubblicati  in  Ferrara  nel  tempo  del- 
la fua  Legazione,  perciò  giudico  proprio  per  maggior  gloria 
del  noftro  Arcivefcovo  tefferne  qui  il  Catalogo  . Inferirò 
prima  il  titolo  delle  fue  fentenze  ricavato  dalla  edizione  del 
Beckero . 

r,  Apopbtegmata  de  Principe , virtute , religione  , prudenti  a , con- 
Jilio , induigentia , memoria , juftitia  , amie  iti  a , liberalitate  , 
magnificentia  , grati  animi  vo/untate , 1 irritate  , clementi  a , 
vmdidìa , fortitudine , magna  nimitate  , feu  bonore  , fidenti  a , 
praefentia  , fo/ertia  , perfeverantia  , confa  ntia , temperantia  , 
modeflia  , felicitate , auxit , illuftravit  , ediditque  Henricuf 
Farnejiut  J.  C.  8,  Francofurti  ex  officina  Matbiae  Beckeri 
MDCV Altra  edizione  dei  detti  affìomi.  Principi t Ba- 

ftiftae  Sacci  Piacentini  tradì atur  &c.  accefferunt  Apopbte- 
gmata Cardinali!  Aldobrandini  de  perfidio  Principe.  8.  Fran- 
cofurti apud  Ricolaum  Hofnum  MDCV  III.  Apborifmi  Politici 
inftitutionem  perfedii  Principi / , & artem  bene  imperandì  con- 
tinente! Petti  Aldobrandini  Cardinali!  ab  Htnrico  Farnefio 
Eburrone  in  librum  unum  congedi , & Imperatorum  , Regum , 
ac  Heroum  exemplii  illudati . 8.  Francofurti  apud  Joannem 
Bringer.  MDCXIV. 

1.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati!  primae  ab  Illrhot  & 
Rino  D.  Petto  Aldobrandino  S.  R.  E.  Pretbytero  , Cardinali , 
Ù Camerario , Sandìaequt  Ravennati!  Ecclefiae  Arcbiepifco- 
po  celebratae  anno  MDCV  li.  die  III.  Maji . Accefferunt 
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tabulata  Buìlarum  quarumdam  fummat,  & infìruHione/  non - 
nuli  ai’  ad  faciliortm  Synodi  exe<juutionen) . 4.  Venetiir  apud 
J untar,  mdcvii. 

3.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati s fecundae  celebratae 
ab  eodem  anno  mdcviui.  Calendis  Ottobri/ . 4.  Ravennae 
apud  Imprejforei  Cantera/et  mdcviui. 

4.  Decreta  Dioecefanae  Synodi  Ravennati / tertiae  ceìebratae 
ab  eodem  anno  mdcxiv.  die  XX.  novembri/  4.  Raven- 
nae apud  eofdem  mdcxiv. 

3.  Pietro  Cardinale  -Aldobrandino  Camerlengo  della  S.  Chic  fa 
Romana , ed  Arcivefcovo  di  Ravenna  al  Clero , e popolo  delta 
Città  , e Diocefi  noftra  falute  nel  Signore . 4.  Ravenna  appref- 
fo  gli  Heredì  di  Pietro  Giovanelli  mdcviii.  Quella  Let- 
rera  fu  pubblicata  in  occafione,  che  nella  Chiefa  di  S. 
Agata  furono  fcoperti  i facri  Corpi  di  S.  Sergio  Martire  , 
e di  S.  Agnello  Arcivefcovo,  onde  invita  il  Clero,  ed  il 
Popolo  per  intervenire  alla  folenne  Transazione,  che  vo* 
leva  fare  delle  dette  S.  Reliquie,  ove  deferivo  i meriti  del 
Martire,  indi  fa  un  riftretto  delle  gloriofe  getta  di  S. 
Agnello.  In  detta  occafione  il  Cardinale  Aldobrandini  fcrif- 
fe  due  Lettere  al  Cardinale  Baronio  , per  fapere  il  fuo  fen- 
timento  fopra  S.  Sergio,  il  quale  fa  fopra  di  ciò  le  fue  ri- 
fleflioni , che  fi  trovano  in  un  codice  Vallicellano  fegnato 
G.  96.  fol.  76.,  e feguenti , ed  una  copia  di  tutto  fi  ritro- 
va nel  noftro  Archivio  Arcivefcovile . 

6.  Conflitugìoni  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  per  buon  go- 
verno dei  Monafterj  delle  Monache  della  Città  di  Raven- 
na pubblicate  nella  prima  vi  fifa  delta  fu  a Chiefa  P anno 
mdcvi.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro  Giovanelli 
mdcxiii. 

7.  Conftitugioni  dello  ftejfo  appartenenti  a!  buon  governo  delle 
Monache  del  Monaftero  di  S.  Andrea  , che  ojfervano  la  vita 
comune  pubblicate  nella  terga  vijìta  della  fua  Chiefa  P an- 
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no  mvcxui.  4.  Ravenna  apprejfo  gl * impre fiori  Arcbìepi [copali 

MVCXIV. 

8 . Ordini  per  la  Dottrina  Criftiana  nella  Città  , e Diocefi  di 
Ravenna  riformati  dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci - 
vefcovo  della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  nella  fua  terza  vifi- 
ta  generale  l'  anno  mdcxiij.  4.  Ravenna  per  i medefimi 

MDCXI1I. 

9.  Capitoli,  e Regole  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Arci - 
vefcovo  di  Ravenna  per  il  buon  governo , e mantenimento  del- 
la Pia  Cafa  delle  Orfantlle  di  detta  Città  fatte  } lampare 
da  Monfìgnor  Fabio  Guinigi  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e 
Principe  4.  Ravenna  apprefio  Bernardino , e Giofeffb  Pèggi 

MDCLXXXVlt.  % 

10.  Conftitutioner  capitularet  S.  Ravennati!  Ecclefiàe  a D.  Petro 
Aldobrandino  S.  R.  E.  Presbitero  Cardinal: , & Camerario, 
fanti  aeque  Ravennati r Ecclefiàe  Arcbiepijcopo  de  confilio,  & 
ajfenfu  Can°nicorum , & Capitali  ejufdem  Ecclefiàe  partim 
conditae  , partim  probatae  , & ad  normam  Sacrorum  Ca- 
nonum  reflitutae . 4 Rvennae  apud  beredet  Petri  Joanel/i  1608. 

11.  Erettione , Indulgenze  , e Coflitugìoni  per  le  Compagnie  del 
Santiffimo  Sacramento  nella  Diocefi  di  Ravenna  pubblicate 
dal  Cardinale  Pietro  Aldobrandini  Arcivefcovo  di  Ravenna 
nella  fua  terga  vi  fitta  dell'  anno  1613.  Ravenna  per  gli  Ile- 
redi  ai  Pietro  Giovanelli  1614. 

si.  Petrus  tit.  S Marine  Tra nftyberim  Presbit.  Cardinali!  Aldo- 
brandinus  S.  R E.  Camerariur , & S Ravennati s Ecclefiàe 
Arcbiepifcopur  omnibus , & finga  li  s P icari  ir  Dioecefir  noftrae 

• Raven.  falutem  in  Domino,  fol.  Ravennae  Kal.  Novembri s 
1613.  Quefta  è la  Lettera  convocatoria  del  terzo  Smo- 
do Dìocelano. 

13.  Pietro  V e [covo  di  Sabina  Cardinale  Aldobrandino  Camer- 
lengo , e della  S.  Cbiefa  di  Ravenna  Arcivefcovo  a l Capi- 
tolo r e Clero  della  Città , e Diocefi  di  Ravenna . fol.  Ra- 
venna 
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renna  appreso  Pietro  de'  Paoli  , e Cìambattifta  Giova  nel/i 
1610.  Fu  fcritta  la  Lettera  da  Frafcari  addi  io.  Otto, 
bre  1620.  nella  quale  al  Clero  partecipa  1*  imminente  ri- 
torno alla  Tua  Chiefa,  dorè  fpera  ritrovare  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici , quali  efler  debbono  in  conformità  delle  Vifite 
da  lui  fatte,  e dei  Decreti  Sinodali. 

14.  Regole  che  debbono  ojfcrvarfì  dai  Confefforì , che  hanno  la 
facoltà  di  ajfolvere  dai  cafi  rifervati  eoa  altre  ordinazio- 
ni . 4.  fen^a  luogo , ed  anno  della  fiampa . 

1 $.  Lettere  diverfe  da  lui  ferine  per  il  regolamento  Ecelefia - 
fico  con  molta  erudizione,  e zelo,  che  fparfe  fi  leggono 
nei  Protocolli  dell'  Archivio  Arcivefcovile . 

16.  Epiftola  ad  Bernardum  Epifcopum  Cracovienfem . E’  fiata 
inferita  negli  Annali  Camaldolefi  lib.  74.  Tom . viti.  pag. 
209.  ed  in  elfi  più  volte  di  lui  fi  parla  per  i benefizi 
fatti  all’Ordine,  e fono  pagg.  aij.  223.  225.  e 507. 

fi)  Ughclli  hai,  facr.  in  lArtbitp.  (i)  Mazzucchclli  Striti,  ha!. 

Tom.  1.  part.  1.  pa£.  $91.  fi)  Fabri  Mcmar.  Sacri  di  \avtnn.  pari.  Il • 
pag.  551. 

DEGLI  A LO  ISI  GIACOPO  BATTISTA,  enon  Gio. 
vanni  Battifta , o Battifta  folamente,  come  da  alcuni  è fia- 
to chiamato,  ed  olfervato  dall’  accuratifiimo Conte Mazzuc- 
cbelli . Oltre  il  documento  da  lui  prodotto,  ciò  fi  confer- 
ma da  un  Inftrumento  citato  da  Marcantonio  di  Ravenna 
in  un  fuoMf.  rogato  nell’ anno  1 506,  in  cui  fi  legge  Mag.  F. 
Jacobut  Baptifta  Ravenna/ , ed  il  P.  Girolamo  di  Gena^ano 
a lui  dedicò  una  quefiione  de  fuppofitione , ove  io  chiama 
Giacopo  Battifta  ( « )•  Profefsò  l'Ordine  di  S.  Agoftino  , nel 
quale  riufeì  un  celebre  Predicatore,  e per  molti  anni  info- 
gnò nel  Convento  di  S.  Stefano  di  Venezia  la  facra  Teo- 
logia. Ebbe  egli  tutto  1*  impegno',  e la  premura  di  correg- 
gere, c pubblicare  colle  ftampe  le  opere  dei  Padri  Alberto 
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di  Saffonia  , e Paolo  di  Venezia.  Di  ciò  per  altro  non  fu 
pago,  pofciachè  dalle  Opere  di  S.  Agofìino  formò  un  Commen- 
tario della  Tua  vita,  e delle  principali  glorie  del  fuoOrdine. 
Di  queft'  opera  così  fcrifle  il Sabe/lico  fi  z):  Baptifta  Aloyfìa- 
nuf  Ravenna t Eremitani  Ordini/  divinarum  profejfor  litterarum  , 
qU;  de  Aure  Hi  Aurini  rebus  commentario/  tradidit  accurati f- 
fime  confcriptor  fupra  centum  Haereticorum  fefìar  ab  eo  oppugna- 
ta/ Pojftdonii  teflimsnio  t rad 'die , e di  qudh  Commentari  bre- 
vi sì,  ma  efatti,  fi  fervi  Girolamo  Romano  (3).  Fu  ami- 
ciflimo  del  Sabellico,  che  lo  amava  non  folamente  per  la 
fua  perizia  nelle  cofe  fiacre  , ma  ancora  per  la  cognizione  * 
ed  affetto,  che  portava  alle  belle  lettere;  onde  di  lui  così 
fcriffe  a C a nitido  (4):  latercedunt  mibi  multae  cum  Raven- 
nate mio  necejjitudines , fed  nulla  major  quam  rei  htterariae  , 
atque  eadim  a Jludiir  mjìrif  non  aliena  . F avet  homo  divinarum 
litterarum  peritijftmur  fupra  quam  dici  poffit  nofìratibus  httcrir 
qui  in  eo  affé  fi  us  hoc  gratior  eft,  quominur  multi  funt  e juf mo- 
di fi  udii  s imbuti , qui  baec  nofira  mirentur  , fed  oderunt  omnes 
Mufar  ad  unum  , oderuntque  Mufarum  nomen  , funtque  in  eo/ 
qui  id  co'unt  animo  infefio , & propemodum  boftili . Fiorì  Cul- 
la fine  del  fiecolo  xv.  ma  fopravviffe  al  principio  del  fecolo 
xvi.  concioffiacbè  in  una  memoria  di  qutfio  Convento  di  S. 
Niccolò  fi  legge  avere  1’  Aloifi  predicato  in  Ravenna  nell’ 
anno  1508.  ma  il  tempo  della  fua  morte  è ignoto.  Molti 
hanno  ficritto  con  lode  del  nofìro  Aloifi , cioè  Tommafo  Gra - 
già  ni  ( 5 ) , Tommafo  Herrera  ( 6 ) , Filippo  Eljfto  ( 7 ) , Nicco- 
lò Crufenio  ( 8 ) , Giufeppe  Pamfilo  (9),  Gio.  Pietro  Crefcengi 
fio),  Torello  (n  ),  Pomponio  Leto  (iz),  ed  altri,  oltre  i 
noftri  Storici  Giampietro  Ferretti , Fa  bri , e Pafoiini . 


Opere  di  paolo  veneto  va  lui  pubblicate, 
j.  Commentarla  Pauli  Veneti  de  Generatione , & Corruptione . 
Veneti//  1498. 

z.  Li - 
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j.  Libellur  de  Cmpofitìonc  Mundi . fol.  Venttiis  per  Locateìlum 
xu.  Cai.  Junii  1498. 

3.  Commentarla  Alberti  Saxonit  in  Analitica  Ariftotelif , & 
po fieri  or  a fol.  V enetìir  per  Bonetum  Locateìlum  1497. 

4.  Commentaria  in  otto  librot  Pbyjicorum . L‘  Elffio  dice  di  E- 
gidio  Romano,  ed  il  Magguccbellì  di  Paolo  Veneto  fol. 
Venetiif  per  Gregorium  de  Gregari it  1499. 

5.  Aegidii  Romani  Quodlibeta.  Venetiir  1501. 

6.  Ejufdem  Aegidii  Tbeoremata  de  Corpore  Cbrifti  . Così 
T Elffio. 

7.  Trattata r Aegidii  Romani  de  etfe , & ejfentia , de  me n fu- 
ra , & cognitione  Angeloium . Cosi  pure  1’  Elffio , ma  il 
Magiuccbelli  attnbmfce  quelle  ultime  due  Opere  all* 
A loffi. 


ì.  Alberti  de  Saxonia  Quaeftionef  fuper  otto  Libro!  Pbyjicorum 
fol.  Paduae  1493.  & Venetiis  per  Jacobum  Pentium  de  Le- 
cuo  1504.  Il  Mazzucchelli . 

1.  Commentata  de  D.  Aureli i Augujìini  rebus  praeclarii , Ri. 
mafero  ioediti. 


il  Girolamo  di  Genazano  dedicò  all’  Aloifi  l’Opera  De  fuppoptione  . (1) 
Sabellico  ^ ienead  Vili,  hb  IX.  ($1  Girolamo  Romano  in  Cbronico  (4) 
Sabellico  Eoi/},  fami!.  lib  IX.  Epifi.  ultima.  ( <,  ) Graziarli  Fomn.iln 
in  Anaft.tft . Auptfiin.  intera  r.  ( g ) Herrera  Tonmaln  de  Vtr.  illu/ir. 
Aniu/Dn.  Hit.  1,.  (j)  Ellfio  Filippo  in  Encomia/}.  .An°u /Un.  lift.  1.  (8| 

Crul'enio  Niccolò  de  Monacbifmo  S.  Augufhni  pari  111,  cap.  (9) 
Pamfilo  Giulcppc  in  Cbronico  ,td  un.  1497.  ( 10)  Crefccnzi  G10.  Pietro 
Vrefidio  Romano  hb.  111.  pare.  3.  narrai  !•  pag.  ioi-  fu)  Torello  Se- 
coli Agoftmiani  4.  «49*.  ».  14.  ( n)  Leto  Pomponio  Epift ■ ad  Subelli. 
cut»  lib.  IX. 

1 i t 

AMADESI  GIUSEPPE  LUIGI  da  Parenti  Bologne!! 
icque  in  Livorno,  dove  allora  fi  ritrovavano,  ai  XXVIII. 
gofto  1701.,  ma  appartiene  alla  Città  di  Ravenna,  nella 
jale  col  Padre  venne  ad  abitare  nell’anno  1718.,  e fifsò 
>11’  altro  fratello,  c due  forellc  la  fua  permanenza  . Qui 
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profeguì  gl'  incominciati  fuoi  fiudj  di  lettere  amane,  e di 
piti  apprcfe  ancora  le  fcieaze  Superiori  di  Filofofia , e di  Sacra 
Teologia , alle  quali  aggiunfe  la  Scoria  facra , e profana,  ed 
in  tutte  fece  /piccare  il  fuo  nobile  talento.  A Dio  fi  con* 
fecrò  col  Sacerdozio;  onde  poi  a lui  fu  conferita  la  Chiefa 
Parrocchiale  de*  Santi  A Meandro  y e Marciano.  Eflendofi  già 
fatta  palefe  la  fua  grande  abilità  e prudenza , fu  dall'  Arci* 
vefcovo  Girolamo  Crifpi  dichiarato  fuo  Segretario,  nel  quale 
impiego  fervi  ancora  Monfignore  Maffeo  Rie  colò  F affetti , $ 
fu  pure  confermato  dall’  Arcivefcovo  D.  Ferdinando  Romo- 
aldo  Guiccioli,  il  quale  parimenti  a lui  conferì  la  carica  di 
Prefetto  dell’  Archivio  Arcivefcovile,  ed  in  cflb  ha  ritrova- 
ti, e ricavati  tutti  quei  documenti,  che  da  lui  fono  fiati  im- 
piegati nella  difefa  dei  diritti  della  Chiefa  Metropolitana , 
ed  ha  con  molte  fatiche,  e fomma  felicità  fuperate  tante  liti 
con  indicibile  vantaggio  della  medefima  , onde  di  quefia  non 
folamence  è benemerito,  ma  ha  refo  ancora  gloriofo , ed  im- 
mortale il  fuo  nome . Servì  ancora  1*  Emo  Riccolò  Oddi  no- 
fico  Arcivefcovo  nell*  impiego  di  Segretario. 

Non  ofiante,  che  dì  continuo  fofle  occupato  nel  pro- 
movere i vantaggi  di  quefia  Metropoli,  ha  faputo  ritrovare 
il  tempo  per  esercitarli  nelle  belle  lettere,  e Spezialmente 
nella  Pocfia  con  molta  felicità , ond' è fiato  aggregato  alle 
Accademie  dei  Difettofi  di  Bologna  , dei  Filoponi  di  Faenza  , 
degl*  Jcneutici  di  Forlì,  dei  Concordi , e degl’  Informi  di  Ra- 
venna, di  Perugia  e di  altre  Città;  Egli  era  uno  dei  prin- 
cipali membri  dell'  adunanza  letteraria , che  per  fei  meli 
dell’  Anno  fi  teneva  nel  Palazzo  del  Marchefe  Cefarc  Ra- 
fponi,  indi  ne  fu  capo,  e direttore;  ficcome  ancora  nella 
Società  Letteraria  Ravennate  infiituìta  per  iliufirare  la  Sto- 
ria della  Città  nofira  è membro  difiintò,  anzi  Segretario. 
Molte  fono  le  Opere  da  lui  compofie,  delle  quali  non  poche 
fono  riferite  dall’ iilu(tre 1 Cavaliere  Conte  Ma^uccbelli  ( 1 ), 
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ed  io  porterò  prima  le  Aampare,  indi  le  inedite. 

O pe\k  Stampate. 

1.  Raccolta  di  Rime  per  le  nobilijjìme  Nozze  del  Marcbefe  lp - 
polito  Beati  voglio  d’  Aragona  , e Marche  fa  D.  Maria  Anna 
Gonzaga,  fol.  Roma  preffo  Girolamo  Maindrdì  1717.  L' 
Amadcfi  fece  la  Raccòlta , e dcdiòolla  al  Cardinale.  Cor- 
nelio Bentivoglio  Zio  dello  Spofo,  nella  quale  diffufamente 
dtlcrivc  i meriti,  e gli  Eroi  dì  quefte  due  illuftri  famiglie  , 
ed  in  ella  fono  due  fue  belle  compofizióni . 

2.  Bertoldo  con  Bertoldino , e Cacasenno  in  ottava  rima.  Il 
Canto  XV  II.  è dell’  Amadcfi , colle  dotte  annotazioni.  8. 
Venezia  predo  Francefco  Storti.  1737. 

3.  De  Jurifdifhone  Ravennatum  Arcbiepifcoporum  in  Civitatè  , 
& Dioecefi  Fetrarienfi  Differtatio  . fol.  Ravenna  e Typtr  An - 
tonti  Marine  Landi . Coltò  quella  Diflertàzione  all’  Auto- 
re molta  fatica  , ma  ebbe  il  contento  di  ottenere  una  pie- 
na vittoria;  fi  riferifcc  nella  fior.  Letter.  d'  Ital.  tom.  HI- 
hb.  i.  cap.  9. 

f La  Metropolitana  di  Ravenna  Architettura  del  Cavàlier 
Gian  Francefco  BoHàmìci . fol.  Bologna  per  Lelio  della  Vol- 
pe 1748.  A quell’ Òpera  è premefla  una  dotta  è lunga 
Prefazione  dell'  Amadcfi , nella  quale  tratta  della  Bafilica 
Orfana,  ed  incidentemente  difcorre  della  prodigiofa  elezio» 
ne  dei  noflrì  XI.  primi  Pallori  dopo  S.  Apollinare  coatto 
il  Muratori. 

Differtatio  de  Metropoli  Ecclefia  Ravennafènfi . fol.  cum  Ope- 
ribttt  S.  Petti  Cbry/oiogi . Venetiir  a pud  Tbomam  Bcttihelli 
1750,,  & Auguftae  Vindelicorum  fumptibui  Ignatii  Adddti 
1758.  Item  colle  opere  del  Grifologo.  In  q‘ué(ld  Dilferta» 
zione  fé  né  contengono  tré,  delle  quali  eccòne  il  titolo: 
I.  Vtrum  Mediolanenfi  Ecclefiae  fubicEìa  fuerit  Ecclefia  Ra- 
venna/ quatuor  prioribuf  aerae  cbriftianaè  fdeculit  , i fi  pfo- 
va  di  no . II.  De  iittcrit  Clementit  II.  Rornanì  Pontificie 
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praeeminentiam  in  Concila t Ravennati  Epifcopo  fuper  Medio - 
lanenfem  ajferenti/  ; e dimoftra  edere  fincere,  e non  apo- 
crife. III.  De  origine  Metropolita ae  dignitari!  in  Ecclefia 
Ravennati . £’  lodata  dal  P.  Zaccaria  tom.  V.  lib.  i.  cap. 
io.  pag.  67$. 

6.  Lettera  al  P.  D.  Bonifacio  Collina , ora  degniamo  Abate 
Camaldolefe,  e pubblico  Profeffore.  Si  legge  nella  Rac- 
colta Caiogeriana  tom.  44.  pag.  397.  In  effa  con  una 
nuova  feoperta  d'  altro  One/io  Arcivefcovo  di  Ravenna 
conferma  a maraviglia  l’età  di  S.  Romualdo  d’anni  izo. 
da  tanti  impugnata  ( z).  Si  loda  nella  fior.  Letter.  d'  ltal. 
tom.  dii.  lib.  z.  cap.  9.  pag.  585. 

7.  Difefa  del  Diploma  di  S.  Gregorio  Magno  in  favore  di  Ma • 
rintano  Arcivefcovo  di  Ravenna . Contea  il  Muratori  fofticne 
la  verità  del  medefimo.  E‘  nella  ftefla  Raccolta  tom.  46. 
pag.  r.  La  rifcrifce  il  P.  Zaccaria  Tom.  V.  lib.  IL  cap. 
io.  pag.  673. 

8.  De  pure  Ravennati um  Arcbiepifcopcrum  deputa ndi  Notarìoi , 
Officiala  , aliofque  minifìroi  in  alieni/ Civitatibur , & Dioe- 
cefibus , nec  non  jur  dicendi  in  Controversi!  quibufeumque  eo • 
rumdem  Minifrorum , & ubicumque  ii  degant , & fignanter 
in  Civitate , & Dioecefi  Faventina  . Differtatio  fol.  Rcmae 
apud  berede/  Barbi  Hi  noi  1751. 

9.  Lettera  a Lorenzo  Mebui  in  difefa  dei  Letterati  Ravenna- 
ti . 4.  Ravenna  per  il  Landi  1761. 

10.  De  Comitati t Argentano  nunquam  divifo  Differtatio.  4. 
Romae  excudebat  Benedifiur  Francefi  17 63. 

11.  Memorie  del  Conte  Giufeppe  Ginanni  inferite  negli  atti  del- 
la Società  Letteraria  dal  Segretario  della  medefima.  Si  leg- 
gono nel  tomo  z.  Opere  poftume  del  detto  Conte  dopo 
la  dedicatoria . 

1».  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  oltre  le  molte  i- 
nedite,  che  da  lui  fi  confervano. 

13.  Pre- 
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j.  Prefazione  al  prima  tomo  dei  faggi  della  Società  Lettera- 
ria Ravennate  ; ivi  pure  evvi  la  fua  Disertazione  f opra  la 
vantata  maggioranza  della  Cbiefa  Pavefe  f opra  la  Ravenna- 
te 8.  Cefena  per  il  F abeti  1765. 

O P E RE  1 N ED  ITE. 

4.  Differtazione  f opra  la  Didone  Tragedia  del  celebre  Giam- 
pietro lunotti.  Difende  bravamente  I*  Autore  contro  al- 
cune critiche  ad  ella  fatte.  E'  Mf.  nella  Biblioteca  Ciaf- 
fenfe. 

5.  Differtazione  nella  quale  fi  moflra  dubiiofo , 0 falfo  il  pri- 
vilegio del  Vefcovo  di  Pavia,  mediante  al  quale  potejfe  ai 
Sinodi  chiamare  il  nofiro  Arcivefcovo . 

).  Differtazione  nella  quale  fi  dimoftra , che  S.  Apollinare  di - 
[cepola  di  S.  Pietro  fu  veramente  Martire.  Quelle  ed  altre 
Diflerrazioni  recitate  nelle  noftre  Accademie  fi  cultodifco- 
no  dall*  Autore . 

r.  Ragionamento  j opra  la  Poefia  Sacra . 

a principale  fua  Opera  è la  Cronologia  de'  noftri  Arcivefcovi 
corretta,  e fupplita , nella  quale  con  fomma  erudizione, 
e fatica  indicibile  ad  ogni  Arcivefcovo  aflegna  il  tempo 
della  fua  elezione,  dimilfione,  o morte:  ora  è quali  ter- 
minata; piaccia  a Dio,  che  in  breve  polla  pubblicarla . 

f . 

) Mazzucchelli  Scrittori  d'  Italia  Tom.  j.  part.  1.  pii-  561.  (x)  Annali 

Camaldolefi  Tom-  Vili.  hb.  80.  pxg.  690  riferileeno  o(ucfta  Lettera  , e ci  fan- 
no 1’  elogio  (eguente:  Vir  eximii  candoris  , multi  pticìs  eruditionii , (y  pn, 
pillarli  veterani  ebarrarum  cognìtor  ; ed  il  Sandemente  Vii.  feri.  Romuald. 
Guiccioli  pag.  $x.  gli  fa  alti»  elogio:  Jojrpb  Alo) pus  Amadepus  (Tc. 
Hunc  eximius  c andar  martini , muìtiplfx  eruditio , ac  pngularit  veterani—* 
ebartarum  copri  11  io  j'umma  apud  omnei  commendatione  dìpnum,  imprimifqxt 
de  Ravennati  Ji.cc le p a tptìme  meritum  . 

ANDROVANDINO,  o ALDROVANDINO , del 
ile  ce  ne  ha  confervato  la  memoria  Giampietro  Ferretti  Vef- 
ro  di  Lavello  nel  fuo  libro  degli  Uomini  illullri  di  Ra- 
ma, che  da  me  Mf.  nella  noltra  Libreria  di  5.  Vitale  fi 

E con- 
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conferva  (i).  Ivi  adunque  fi  vede  I*  elogio  fcguente:  Re- 
vocat  mine  plaufibiliter  fly'um  ad  [e  faCundiffimi  fui  ingenii 
stndrovandinur  gentilitio  fic  diti  ut  nomine , fraterna  mibi  ado- 
zione devìnthjfimut , amoreque  tam  ardentìjfimo  , & i ne xt intui- 
bili , ut  cum  nemine  arlìiori  vincalo  , minufque  folubili  nexu 
circumvolvar j in  quem  quidem  inauditi / quadrigarum  habenis 
feror . Multa  amici t , multa  Patriae , multa  parentibur , mul- 
ta multi s volumur , [ed  ìllius  ego  caufa  per  ferrum , per  flam- 
mat  intrepide  trascendere  , fi  illiut  ebaritar  poftulet , non  du- 
bium.  Nu/liur  incolumità!  fua  mibi  fu.iv’or , nulliuf  prorfur 
affeiìur  mibi  ( antìior , atqut  defideratior , Qfi  unut  in  juven- 
tute  Ravennati  omnibur  boni!  fpeciofiffimu / emicat , vltiorum 
omnium  feoputut , bonarum  artium  fitti tor  ingenìofijfimut , incom- 
parabilir barbariae  bo/hf , facile  dicere  poteri!  Encyclopediae 
dehtia! , quem  fibi  % tei  inter  Epbebor , vel  inter  juvenet  nofiror 
conferai,  praeponai , vel  adbuc  babear , neminem  invenerie  . 
Dicendi  floridum  cbanFlercm  ita  eft  pene  puer  confequutui  , 
ut  tantae  facundiae  ( fi  Dì  quod  annuant  precamur)  facilti. 
me  illi  Latium  omne  fit  conceffurum . Legìmui  eleganti  fermo- 
ne  Hypopnemarion  ejur  de  feptem  Mundi  miraculir , Antipbrafti- 
con  opufculum  jucundìtate  gratìjfimum  , Proverbiorum  dijfertatio- 
nem , Panegyrìcum  in  Juliumll.  Romanum  Pontificem . Canti- 
lenavi in  A afa! di  Ravennati r amore  r . Orationer  plurer  . Li- 
brum  facetìarum , & pleraque  alia,  qu'bui  qutntae  glori  ae  fu- 
turui  fit  evidentiffime  pollicetur . Il/ud  omnino  impertaefur  non 
fupprimam , lucerna!  fua  (cripta  oltre,  & Oejnofibenìi  diligen- 
ti am,  Fratrem  babuit  Jacobum  immaturi!  fati!  praeventum  , 
cujui  ore  ( ut  de  Platone  proditum  eft  ) Jupiter  fi  loqui  inter 
mortale t voluiffet , non  alio  loquuturur  fui (jet , quem  quod  fati t 
digne  vereor  me  a or  ut  ione  poffe  commendare , quam  quamlìbet 
remot  ae  litterae  , quaml/bet  recondìtae  dìfciplinae  hunc  hominem 
non  latuerint , ac  ita  fapientiae  veftigia  fit  perferutatut , ut 
omnem  vtterum  pbi!o(opbandi  rat  ione  m & deprtbenderit , ó*  in 
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txempìum  revocaverìt . Ita  duo  uniut  dornut  columina  felic  li- 
mi Patria  non  auxit  folum , ftd  longe  etiam , latcquc  propaga • 
vit , Jacobus  aevittrni  genii  compor  in  fuperor  abiit . Hìc  re - 
manfit , ut  multo  pukbriur  maturiores , uberiorefque  frullar  pojì 
delitiojtjffimat  fruger  impenfijfme  condonet . Serur  in  Caelum  re- 
deat  poft  tot  i ut  latina  e civilitatir  exìlium  indulge  ntijjime  ab- 
hrfum . 

Sio  quà  i!  Ferretti , e perchè  Androvandino  era  nome 
’entilizio,  fi  ricava  aver  parlato  di  Androvandino  Androvan- 
lini , famiglia  affai  confpicua,  ed  antica  di  Ravenna,  che 
ira  Androvandini , ora  Aldrovandini  fi  dicevano,  e nell’  an- 
i0  1x71.  ritrovai  un  Aldrcvandino  Arcidiacono  della  noftra 
Metropolitana  , come  ne  aflìcura  il  Roffi.  Mutarono  poi  il 
jro  cognome  ad  inffanza  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
offro  Arcivefcovo,  e fi  diflero  Aldobrandini , pigliando  an- 
bra  lo  ff emina  gentilizio  di  Clemente  Vili.  Androvandino 
j figlio  di  Bartolommeo  II.,  come  dalla  Genealogia  di  que- 
a Famiglia  ricava,  dove  pure  fi  ritrova  Giacomo  fra- 
■ Ilo  del  medefimo.  Fiorì  Androvandino  fui  princìpio  del 
:colo  XVI. 

O P E Jt  E . 

Hypopnemarion  de  feptem  Mundi  miraculis  . 

Antiphrafticon . , 

Differtatìo  de  Proverbiit . 

Panegyricur  in  Julium  II.  Rom.  Pontificem. 

Cantilena  in  Anfaldi  Ravennati t amore s . 

Orati onet  plurer . 

Li  ber  facetiarum.  Et  alia. 

) Ferretti  Giampietro  dt  Virit  ìUuflribut  Hjtvtnnae . 

. * * ' 

ANGELUCCI  TEODORO  ebbe  per  Patria  Beiforte 
Ila  Marca,  come  egli  fteffo  fi  dichiara  nella  lettera  Dedi- 
oria  al  Cardinale  Evangelica  P allotto , premeffa  ad  una 

E i fua 
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fua  Opera  (i);  fu  ancora  Cittadino  di  Trcvigi,  e ciò  nc 
allìcura  Giovanni  Bonifacio  (i^;  cd  altresì  Gentiluomo  Ra- 
vennate, e tale  lo  chiama  Jacopo  Ccfcaro  (3).  Conferma 
lo  fteffo  il  Crefcimbeni  (4),  ed  il  Quadrio  (5),  come  ancora 
i Giornalirti  d*  Italia  ( 6 ),  e perciò  da  me  è (iato  porto  tra 
i Poeti  Ravennati  nella  Raccolta  delle  loro  Rime  pag.  243. 
e 481.  Era  profeffore  di  Medicina,  che  efercitò  in  diverfi 
luoghi,  e Città,  e morì  nell’ anno  1600.  mentre  era  Pro- 
tomedico in  Montagnana , il  corpo  del  quale  fu  trafporta- 
to  a Trcvigi,'  ed  ivi  la  fua  infcrizione  fi  legge.  Di  quefto 
Letterato  il  Ma^uccbelli  ha  raccolto  quanto  fi  può  dire  in 
fua  lode,  onde  a Lui  mi  rimetto,  e brevemente  riferirò  le  di 
lui  Opere  . 

0 p e ^ » . 

1.  Sententi  a quid  Metapbyfìca  fìat  eadem  quam  Pbyjica . 4. 
Venetii 1 1584.  Con  quell*  opera  pretefe  rifpondercal  fa- 
mofo  Francesco  Patrizi , che  colle  fue  Difcuflioni  Peripa- 
tetiche fcritto  aveva  contro  la  Filofofia  Ariftotelica  ; ad 
effo  rifpofe  il  Patrizi  con  una  Apologia.  4.  ftampata  in 
Ferrara  nello  fteflb  anno,  alla  quale  replicò  1 ’ Angelucci . 

2.  Exercitationum  cum  Patrìtio  liber  , in  quo  de  Meta  pbyjica  e 
aurore } appellatone , difpojitione  &c.  4,  V enetiir  1585.  Con- 
tro quella  replica  ufcì  in  Ferrara  4.  1588.  Francifei  Mu- 
ti Difptptationer  contea  Angelucci  Calumniar  in  Patritium. 

3.  Art  Medica  ex  Hìppocratit , & G aleni  tbefaurir  potijftmunt 
deprompta  , ac  /insulari  quidam  & petfpicuo  fententiarum 
ordine  expifita.  4.  Ve  net.  1588.,  & Ve  net  Ut  1593. 

4.  De  natura  & curatione  malignar  febrir  lib.  IV.  4.  Venetii s 

apud  Robertum  Majettum  1593-  Impugnò  acremente  quell’ 
Opera  Giovanni  Donatelli  da  Calliglione  con  una  Diflerta- 
zione  col  titolo  : De  febre  maligna  difputatio  cum  Tbeo- 

doro  Aagelutio  4.  Venetiir  Alla  quale  replicò 

colla  feguente. 

5.  Bj  firia , 
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5.  Balìria , qui  bus  rude  ni  quidam,  ac  falfur  Crìminator  valide 

repercutitur , & de  natura  malignae  febrit  ac  curaticene  dif- 
feritur.  4.  Venetiir  apud  Joannem  Baptiftam  Ciottum  1 59$. 
Quelle  opere  mediche  fi  riferilcooo  dal  Vander  Linde n de 
Scriptis  Medici s . , , . 

6.  Capitolo  in  lode  della  Pazz’a . Lo  indirizzò  a Tom- 
mafo  Garzoni  che  Io  ftampò  nel  Tuo  Ofpitale  de’  Pazzi , di 
dove  il  Cefcaro  lo  pigliò,  e fu  inferito  nelle  Rime  de*  Poeti 
Ravennati . 

7.  Deut . Cannone  Spirituale  di  Celio  Magno,  con  un  difcorì 
fo  fopra  di  quella  di  Ottavio  Menivi  &c.  e con  due  Legio- 
ni dì  Teodoro.  4.  Venezia  per  Domenico  Farri.  1597. 

t.  L'  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  fcioltoi  iz.  Napoli 
per  Ettore  Ciconio  1649.  I giudizj  fatti  di  quella  tradu- 
zione fi  leggano  nel  MazzuC(b>tlli , che  accuratamente  >li 
rifeiifce . 

l)  Angelucci  Teodoro  Eoi  fi-  noncupat.  ad  trafi  at.  de  natura,  CT  curationt 
malignar  febrit . ( i ) Bonifazio  Giovanni  Storia  di  Trtvigi  lìb.  XII. 

pag.  71.  ( J ) Cefcaro  Giacopo  fratto  Ita  di  I{ime  piacevoli  di  fei  bell'  in 
geinl.  (4)  Crefcimbem  Giammario  Stor ■ della  Volgar.  Toef.  Tom.  IV- 
lib.  $.  cent.  I.  ».  I.  pag.  159.  ed.  I{om.  ({)  Qiudrio  Voi.  Il  della  fio- 
ria,  t ragione  d’  egniVoe/ìa  pag.  560.  (6)  Giornali  (li  d’  Italia  Tom  XI. 

art-  il-  pag.  l8j. 

ANONIMA  MONACA  BENEDETTINA  di  S.An. 
Irea  di  Ravenna  . Siccome  D.  Felice  Rafpona  illufirò  non 
blamente  la  fua  Nobile  Famiglia,  ma  la  fua  Patria  anco- 
a colla  pietà,  e dottrina;  così  era  conveniente,  che  foffe 
lefcritta  la  fua  vita  da  una  perfona,  alla  quale  follerò  no- 
c le  fue  qualità,  per  le  quali  tanto  celebre  fi  è refa,  riè  ai- 
uno  meglio  d’ una  Monaca  fua  Compagna  poteva  fapere  le  par- 
icolarità,  clic  la  diftinguevano . Quella  Monaca  pertanto 
on  molta  efattezza  tutto  defcrive , e fa  rifalrare  la  fua 
;ran  pietà,  la  prudenza  mirabile,  la  valla  erudizione,  e 
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la  Tua  rara  bellezza,  per  le  quali  dori -fu  lodata  da  molti 
nobili  Poeti  , dei  quali  ci  ha  confervato  le  Rime,  Ella 
giunfe  fino  all’  anno  , io  cui  Donna  Felice  rinunziò  1'  Ab- 
badeflato , onde  può  fupporfi  fia  premorta  alla  medefima , e 
/ perciò  fiori  circa  1’  anno  mdlxx. 

O P E Jt  I. 

Vita  di  D.  Felice  Rafpona  Monaca  Benedettina , e Badeffa 
del  Monaftero  di  S.  Andrea  di  Ravenna  fol.  M).  di  face. 
103.  Ritrovati  predo  il  nobil  Signor  Antonio  Roffi , ed 
altra  copia  nella  Libreria  di  S.  Vitale . 

ANONIMO  SCOLASTICO;  quelli  fcrittie  molti  verfi 
latini,  che  fi  leggono  alla  tetta  del  Pontificale,  o fia  Vi- 
te dei  Pontefici  Ravennati , i quali  fono  ttati  illuttrati 
dall’  Abate  Bacchiai , e fi  trovano  uniti  al V Agnello  Raven- 
nate; e perchè  lo  Scolaftico  li  compofe  prima  che.  L*  Agnel- 
lo avelie  terminata  la  fua  opera,  perciò  Egli  fiori  alia  me- 
tà dei  fecole  V1III. 

■ . O P E ^ B. 

Carmina  CJ.  de  Agnelli  Pontificali.  Si  trovano  alla  tetta 
dell’  Agnello.  4.  Mutinae  1708.  e fol.  Mediolani  Script. 
Rer.  Italie.  Tom.  lì. 

ANONIMO.  Fu  tanto  mirabile  la  elezione,  e la  Vita 
del  noftro  S.  Severo,  che  dopo  1*  Agnello  altri  intraprefero 
la  fletta  fatica  per  rendere  Tempre  più  gloriofa  la  memoria 
di  quello  gran  Santo.  Fra  quelli  fu  un  Monaco,  il  quale 
nel  Secolo  XII.  impiegò  la  fua  penna  nel  comporla,  e tro- 
rad  inferita  nel  Lezionario  della  Chiefa  Ravennate  che  pri- 
ma efifleva  appretto  le  Monache  di  S.  Andrea,  ed  ora  è 
pattato  nell*  Archivio  Arcivefcovile . Da  quel  Codice  la  fe- 
ce traferivere  Monfignor  Arcidiacono  Agoftino  Cavalli , che 
la  mandò  al  P.  Abate  D.  Benedetto  Baccbini , il  quale  la 

collocò 
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collocò  nell*  Appendice  dell’  Agnello*  Quella  vita  prodot- 
ta dal  Bacchiai  è ftata  viziata  , ed  è mancante  , come  li  può 
raccogliere  dalla  ftefla  pubblicata  dal  Bollando  I.  Eebruarii  , 
ricavata  da  un  Mf.  della  Libreria  di  S.  Maria  in  Val  licei- 
la  di  Roma  da  lui  confrontata  con  un  antico  Breviario  ài 
Erfurt,  e col  Mombri^io . Convengono  ambidue  infieme  dal 
principio  fino  al  num.  5.  del  Bollando , che  incomincia:  f ed 
) mutario  tempori/ , c nel!’  Appendice  del  Bacchiai  pag.  14. 
"egue:  ftupefaRu/  fuper  hoc . Alla  pag.  15.  'ripiglia  fed  ob 
nutatio  tempori/ . Mancano  nell'  Appendice  i num.  6.  e 7. 
ripiglia:  Qujd  ad  baec  mujjitant , eh’  è il  num.  8.,  e per- 
liè  alla  pag.  17.  fi  dice  mancare  un  foglio,  quello  li  lup- 
>Iifce  dai  Codice  Vallicclliano  fino  alla  metà  del  num.  13. 
profeguifee:  fuum  quem  longe  ante  praefeivit  &c. , e conti* 
ua  fino  al  fine  con  varietà  di  qualche  parola,  che  non 
nuca  la  fofianza.  Il  Bacchiai  aflegna  quello  Scrittore 
I Secolo  di  S-  Pier  Damiano , il  Bollando  al  Secolo  X.  o XI. 
erchè.  le  invettive  del  Monaco  contro  i Vefcovi  fembra- 
o adattarli  a quei  fecoli.  Io  per  altro  oflervo,  che  al 
um.  15.  cosili  legge:  De  innumeri/  autem  fignorum  benefi- 
ci/1 quae  Domina / omnipofenr  per  di  le  Rum  Confejforem  fuum 
. Severum  erga  infirmo/  oftendere  dignatur  e fi , unum  quod  no- 
<-a  aetate  monftratum  e fi , fideli  relatione  depromimu/ . Ivi  fi 
Scrive  una  Madre,  che  portò  il  Figlio  ad  fepulcbrum  B.  Se- 
ri Archiepifcopì , & Confejfori/ , e che  mentre  i Parenti  dor- 
ivano,  puer  infirma/  expavit  vocem  flebilem  emittear , 0“  cun- 
o/excitavit;  Interrogato  fopra  ciò  che  gli  era  accaduto,  rifpo* 
: Ille  coram  omnibu/  dixit  : vidi  ex  hoc  fepulcbr»  egredientem 
i rum  E pf [copali  ha  bit  u caaitie  capiti/  decoratum , Angeli  cum 
bentem  vultum  , qui  tetigit  me  & expavi . E fu  rifanata. 
uando  dunque  fcrilfe  1’  autore  , non  erano  ancora  fiati  tra- 
rresti in  Germania  i Corpi  de*  Santi  Severo,  Vincenza 
oglic  , ed  Innocenza  Figlia  , onde  al  principio  del  fecolo 
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IX.,  o fine  dell*  Vili,  fi  dee  riferire  la  età  dell’  Autore. 
Conobbe  quella  difficoltà  il  celebre  P.  Bollando , e perciò 
nella  nota  fuppone , che  nel  fepòlcro  dopo  la  traslazione  vi 
rimanere  qualche  Reliquia  del  Santo,  ma  non  sò  fé  ciò  polla 
provarli  con  antichi  documenti. 

O A»  E il  fi. 

Vita  S.  Severi  Arcbiepifcopi  Ravennae . Efifte  nel  Pontifica- 
le di  Agnello  Tom.  II.  append.  pag.  9.  4.  Mutinae  Typit 
Antonii  Capponi  1708.,  e tra  gli  Scrittori  delle  Cofc  Ita- 
liane del  Muratori  Tom.  II.  cum  Agnello.  Come  pure  prcf- 
fo  il  Bollando  Tom.  I.  Februarii  ad  1.  diem  ejufdem  menfìr. 


ANONIMO  I.  apparifce  l’autore,  che  compofe  la  Vi- 
ta, e Paffione  di  S.  Vitale,  della  quale  fi  prevalfe  il  Cardinale 
S.  Pier  Damiano  nel  fcrmone  in  onore  di  quello  Santo.  I 
Bollandilli  la  portano  alti  xxvrir.  di  Aprile,  anzi  fuppon- 
gono,  che  fia  fiata  fcritta  da  un  Monaco  di  S.  Vitale  dia 
ante  B.  Petrum  Djtnianum  ,ed  e (Tendo  quello  fiato  nel  Secolo 
XI.  fi  potrebbe  congetturare, che  il  Moaaco  fiorilTc  nel  Seco- 
lo IX. 

O J>  a 4 a. 

Vita  Beati  Vitali/  Martyris , & Patroni  Civitatir  Ravennae. 
Quello  è il  titolo,  che  porta  ( Rer.  Italie.  Script.  Tom.  I. 
part.  II.  pag.  558.)  Ma  preffo  i Bollandilli  fi  dice  fempli- 
ccmente  Raffio.  , 


ANONIMO  II.  Ravennate  autore  della  Vita  di  S. 
Probo  Arciycfcovo,  era  Canonico  della  noftra  Metropolitana , che 
la  fcrifie  circa  l’anno  96}.,  come  olferva  il  chiariffimo  Mu - 
ratorii  onde  fi  riferifee  al  iecolo  X. 

O p s J?  E. 

Vita  Beati  probi  Arcbiepifcopi  Ravennati/.  Rer.  ltal.  Script. 
Tom.  I.  pare.  II.  pagi  554. 

ANO- 
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ANONIMO  III.  Egli  è 1’  autore  della  vita  del  reflro 
reivefeovo  S.  MjJJimiano  , della  qual  vita  così  fcrif. 
il  noltro  Girolamo  Rojft  (1):  Sub  id  tempur  Maximianur  Ar. 
ùepifeopur  Ravenna!  moritur  Vili.  Cai.  Marti i;  hoc  enim 
e,  non  autem  VI  111.  Cai.  ut  in  vita  ipftur  , quae  vetuftijji . 
) carattere  manuferipta  a pud  f aerar  Virginer  S.  Andrene  ba- 
tata fervatur , & in  Ravennati  Ecckfia  ejui  die / feflta  agi- 
ri  ó*  pag.  171.  Divi  Maximiani  Atta  , qu<£  vctujìijftmo  ca- 
tte re  in  pergamena  exarata  apud  D.  Andreae  Sacrar  Vir- 
1 er  ferva nt ur , me  adducunt  &c.  Altro  non  abbiamo  di 
elio  autore,  le  non  quanto  ne  ha  lafciato  il  RcJJitt  per- 
) è ignoto  il  nome,  ed  il  tempo  in  cui  ville  ; ma  dicen- 
li  feruta  la  vira  in  un  carattere  antichilfimo , non  è im- 
obabile,  che  appartenere  almeno  al  fecolo  X.  o XI.  Ora 
mancata  la  Vita,  e perciò  non  fi  può  fare  il  confronto 
Ila  età  del  Codice.  I Bollandoti  citano  pure  quella  Vi- 
• 

O P B H s . 

la  S.  Maximiani  Arcbiepifcopi  Ravennati! . 


) Roffi  Hiftor.  faveti.  lib.  III.  pag  169  V 171.  (2)  Boliandifti  Ftbrua- 
rii  Tom.  III.  ad  i,  XXII.  Fcbruarii  pag.  293. 

ANONIMO  IV.  Rimane  1*  autore  della  Paflione  di 
Urjtcino , il  quale  fu  certamente  Ravennate,  e come  ta- 
li dichiara  fui  principio:  Si  omnium  gefta  Santtorum  Pa- 
e noflrae  ftudiofe  notare  licuijfet  &c.  1 Bollandilti  ai  xix. 

igno  Io  alfegnano  al  fecolo  X.,  la  qual  cofa  io  non  fo 
rovare,  pofciachè  in  quello  fermone  fi  parla  di  Onefto  ^ 
ivefeovo,  che  fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare 
a 1’  anno  97 1.  , allorché  più  decentemente  collocò  il 
po  di  S.  Urjtcino  nella  Metropolitana,  alla  quale  facra 
tionc  non  dice  1’  Anonimo  eflere  fiato  prefente;  onde  è > 
opo  paflaffero  non  pochi  anni,  dopo  i quali  deferiffe  il 
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martirio  dei  Santo;  per  lo  che  credo  eflVre  più  probabile 
il  giudizio  del  celebre  Muratori,  che  nelle  note  lo  aficgna 
al  fecolo  XI.  Avevano  Sotto  1'  occhio  i Bollandiffi  quell 
opera,  della  quale  ne  portano  dei  pezzi,  ma  tutta  intiera 
1*  ha  riportata  il  Murami , avendo  (blamente  tralasciate  al- 
cune  cofc,  che  non  appartenevano  alla  ftoria . 

0 p f R B • 

p afflo  S.  Vrficini  Martyrir  , & Patroni  Civitatir  RavennaC . 

Rer.  Italie.  Script.  Tom.  I part.  II.  pag.  560. 

ANONIMO  V.  Ravennate.  A noi  Iafciò  la  Vita  di  S. 
Aderito  li.  Arcivefcovo  di  Ravenna  pubblicata  dal  Muratori  , 
nella  quale  fi  legge;  Beati  fìquidem  Patrer  noflri  promptor  fe 
cxbibebant  ad  perferenda  fupplicia  , nor  autem  dum  a proximo 
lacdtmur , compefeamut  faltem  animos  a vindifla  . E perchè 
in  rifa  fi  parla  dell’  Arca  dei  Santi,  che  (lava  in  un  Al- 
tare  della  Metropolitana,  e non  fi  dice,  che  fi  portafle  prò- 
ceflionalmente,  come  preferifle  1’  Arcivefcovo  Filippo  Fonta- 
na , cosi  egli  ha  preceduto  quello  tempo  , e può  crederli  fio- 
riffe  nel  fecolo  XII. 

Opere. 

Vita  S.  sideriti  Arcbiepifcopi  II.  Ravennati! . Rer.  Ital.  Script. 

Tom.  I.  par.  II.  pag.  546. 

ANONIMO  VI.  dee  dirli  1*  Autore  della  Vita  di 
S.  Calocero,  che  Ravennate  fi  conofce  dalle  Seguenti  paro- 
le; Huyut  ergo  tam  Venerandi , tampte  pr acciari  Collegi  Pon- 
tìficum  meriti /,  ipforumjue  praefentìa  fanlìitatii  fannia  noflra 
Mater  Ravenna s Ecclefia  eleFìorum  floribui  foecundata  p JJiJet  . 
Afferma,  che  il  Corpo  dì  S.  Calocero  era  (lato  trafportato 
cogli  altri  alla  Metropolitana  , ma  non  nomina  1’  Arca  dei 
Santi,  come  l’autore  della  Vita  di  S.  Aderito,  onde  può 
Supporli  fia  più  antico,  e perciò  a lui  alenali  il  fecolo  XI. 
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Vita  Beati  Caloceri  Arcbiepifcopi  Ravennati/  Ecclefiae . Rer. 

Italie.  Script.  Tom.  I.  par.  II.  pag.  549. 

ANONIMO  VII.  è 1’  Autore,  che  fcriflTe  la  Storia 
deila  traslazione  del  Corpo  di  S.  Apollinare  dalla  Bafilica 
Claflenfe  alla  Chiefa  di  S.  Martino  in  Coelo  Aureo  di  Ra- 
venna, la  quale  fu  poi  denominata  di  S.  Apollinare  nuovo , o 
in  novo , come  portano  le  pergamene.  E perchè  nell’anno 
11  73.  fi  feoprì  il  vero  Corpo  nella  Bafilica  Claflenfe,  perciò 
quello  Anonimo  dovette  fiorire  avanti,  onde  fi  fuppone  vi* 
vtfle  nel  Secolo  XI. 

O P E * E. 

Hifiorìa  tramlationif  Beati  A pò!  li  nari  t , quae  ceklratur  XV  Ih 
Kalendas  Augufti . Rer.  hai.  Script.  Tom.  J ■ pari.  Ih  pag. 
533.  ricavata  da  un  Codice  Efienfe,  e pubblicata  dal 
Muratori . 

ANONIMO  Vili,  che  deferì fle , come  fu  feoperto,  il 
facro  Corpo  di  S.  Apollinare  nella  Bafilica  Claflenfe,  e do- 
ve apparifee,  che  ad  ella  fu  prefente , come  al  num.  r. 
Quae  auribus  noflrit  audivimut , quae  oculif  ncftrir  vìdimur , 
& manur  noftrae  trahìaverunt  de  carpare  Beatijjìmi  Apollinari/t 
quod  apud  Ravennam  in  Clajjenfi  Monafierio  nuper  inventum 
efl , & mirabilia  ejur  quae  fecit , fummatim  qua  ed  am  ftatui 
Jhlo  qualicumque  deferibere . Si  trovò  il  Corpo  nell*  anno 
ujì-  onde  l’autore  viveva  nel  fecolo  XII. 

O p 1 J[  1, 

H fioria  inventionir  Corpori / Beati  Apollinarì/  Martyrit . Rer. 
Italie.  Script.  Tom.  h part.  li.  pag.  538.  e preflo  il  Bol- 
lando ad  diem  xxm.  Julii  pag.  359.  ed.  Venet. 

ANONIMO  IX.  fi  è Io  Scrittore  della  Vita  di  S. 

F z Bar- 
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Barbavano  Prete  , la  quale  fi  è ricavata  dal  Leziona- 
rio  della  Chiefa  di  Ravenna,  e D.  Benedetto  Bacchiai  i* 
ha  pubblicata  nell’  Appendice  all*  Agnello.  In  qual  tempo 
vivelfc,  non  fi  può  dalla  Vita  raccogliere  ; e ficcome  il  Codi- 
ce appartiene  al  fecolo  XII.  o XIII.,  perciò  può  fupporfi , 
che  circa  quel  tempo  fioriffe  I*  Autore. 

Opere. 

Vita  $ Barbatiani  Presbiteri  Confefforir . Si  legge  in  Append.  ad 
Agnellum  Tom.  u.  pag.  39.  e tra  gli  Scrittori  Rer.  Italie. 
Tom.  11. 

ANONIMO  X.  del  Secolo  XIII.  In  un  Compendio 
ridufTe  le  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  incominciando 
da  S.  Apollinare  fino  ad  Obi^^o  Sanvita/ej  e ficcome  non 
riferifee  la  di  lui  morte,  è d’uopo  credere,  che  a lui  fopra- 
vivelfe  I’  Arcivefcovo.  Scrifie  egli  dunque  circa  1’  anno 
1286. 

O PERE. 

Reverendi  Patrer , & Praefuler  Arcbìepifcopi  Eccleftae  Raven- 
nati! [uh  Compendio  mìfft  uff» e ad  annum  1286.  Quella 
Cronica  1*  Abate  Bacchiai  la  eftrafle  da  un  Codice  della 
Biblioteca  Eftenfe , e ftampò  in  append  ad  Agnelium  Tom.  n. 
pag.  3.  e tra  gli  Scrittori  Rer.  ltal.  Tom.  11.  coll’  Agnello . 

ANONIMO  XI.,  del  quale  abbiamo  la  vita  di.  S.Pro- 
colo  Arcivefcovo,  che  chiamò  noftro  Padre:  Sanfhjjimur  Pro • 
- culai  pater  nafte r . In  eflfa  riferifee,  che  Filippo  Fontana  no- 
li ro  Arcivefcovo  aveva  inftìcuita  la  proceffione  dell’Arca  dei 
Santi,  che  fi  portava  il  Mercordl  dopo  la  Pentecofte  alla 
Chiefa  dello  Spirito  Santo,  cujur  Aitiftitii  inftitutio  ufque  mo- 
do obfervatur . Il  nofiro  Roffi  aflìcura  efTere  ciò  accaduco 
nell’  anno  1259.  onde  1'  Autore  di  quella  Vita  appartiene 
alla  fine  del  fecolo  XIII. 
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Vita  S.  Proculi  Arcbipraefuhr  Ravennatit . Rer.  Ital.  Script. 

Tom.  i.  part.  n.  pag.  551. 

ANONIMO  XII.  Storico,  che  fiorì  dopo  la  metà  del 
Secolo  XIV.,  e compofe  una  Cronica  di  Ravenna,  la  qua- 
le termina  nell’  anno  1346.  ai  XV.  Novembre,  in  cui  nar- 
ra edere  fiato  frpolto  Oflafio  da  Polenta  Signore  di  Raven- 
na nellaChicfa  di  S.  Pietro  Maggiore  de’  Minori  Conventuali . 

O p e % E. 

Cbronica  de  Civ't.ite  Ravennae . f>l.  Medìolani  ex  Typograpb. 
Palatina  Tool.  1 part.  u.  pag.  574  II  chiarifiìmo  Mura- 
tori da  un  Codice  della  Biblioteca  Eftenfc  la  ricavò,  e 
pubblicò  tra  gli  Scrittori  delle  Cole  Italiane. 

ANONIMO  XIII.  è quello,  che  ha  raccolto  diver- 
fi  monumenti  per  ’illuftrare  la  Storia  di  Ravenna  pub- 
blicati dal  celebre  Muratori , e fiorì  nel  fecolo  XlV.  ali’  O- 
pere  del  quale  ha  dato  il  titolo  feguente  . 

S picilegium  Rdvennatit  H fiorine  , five  minvmenta  b:fìorica 
ad  Ecclefiam , & Urhem  Ravennatcm  fpeflantia  . Fol.  Me- 
diolani ex  Typ.  Palat.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  1.  part.  11. 
pag.  519.  Ed  acciocché  apparifca  quali  fieno,  li  nferifeo 
per  togliere  la  fatica  ad  altri  di  rifcontrarli  . Vita  S. 
Apollinarir  , Hi  fioria  tranrlationit  ejufdem  , Roduphi  Priorir 
Camaldulenflum  tra  fiatar  de  inventione  Corporir  ejufdem,  & 
de  inventione  ejufdem  Corporir.  VitaeS.  Aderiti , S.  Eieu- 
cadit  , S Ca/oceri , S Plorali  , S.  Probi , S ■ Liberti  , & S Vi - 
talir  Ai  art yr  ir  . Raffio  S.  Urfìcini  Mar'yrir  , & S.  Severi  A lar- 
tyrir  . Vita  S Joannir  Arcbiepifcopi  R ivennatir . Trafiatur 
de  aedificationc , & conlccratione  Ecriefiae  S.  Joannir  Evan - 
gel  'fi  ae  de  Ravenna  . Tra  fiatar  S.  Rayna/di  Arcbiepifcopi  de 
eadem  re.  Cbronica  de  Civitate  Ravennae.  Indulge ntiae 

Eccle - 
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Ecclefiarum  Civitatir  , ù dtftriUur  Ravtnnae . Die s confe - 
crationum  Ecclefiarum  Ravtnnae , & Privilegi um  Clem.  Papae 
111.  Antipapae  concejfum  Arcbiepijcopo  Ravennati . 

ANONIMO  XIV.  del  Secolo  XVI.  Siccome  prima  di 
Andrea  Agnello  non  eravi  flato  alcuno,  che  defcritto  avelie 
le  Vite  de’ noftri  Arcivefcovi , così  dopo  di  lui  diverfi  Raven- 
nati  1’  hanno  imitato.  Tra  quelli  evvi  un  Anonimo,  che 
fcriife  le  Vite  di  XX.  noflri  Pallori  dei  più  illuflri , e ter- 
minò in  S.  MaJJimiano . Si  raccoglie  il  tempo,  in  cui  vi- 
veva, da  ciò  che  fcrifle  nella  Vita  di  S.  Orfo  : at  noflrir  tem- 
pùribut , atque  plurimi!  bominum  diebus  anno  mdxvii.  poft  de - 
plorandam  everfionem  depraedatione  Gallica  mdxii.  miferabiliter 
falla  fanlìijfimae  molit  argenteae  , nec  non  Urbe  Ravenna  fer- 
ro , fiamma , caedeque  fere  exbaufta  eft  a Vi  lì  or  e XXV  II. 
Ep  i[copo  non  illa  borato , fed  miro  quidem  artificio  in  medio  Tem- 
pli extrulla  eft  &c. 

O P E % E. 

Vitae  XX.  Arcbìepifcoporum  Ravennatium . fai.  efifte  nel  To- 
mo delle  Opere  Mli.  di  Girolamo  Fabri  nella  Libreria  dei 
Padri  Teatini  dello  Spirito  Santo  , ed  altro  cfemplare 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

ANONIMO  XV.  fi  è I*  Autore  della  Vita  del  noflro 
Appoftolo  5.  Apollinare , la  quale  fi  conferva  in  diverfi  MA', 
ed  è fiata  più  volte  ftampata,  come  oflervano  i dotti  Bol- 
landifli  ad  diem  xxm  Juliijf.  Vili.  E perchè  Adone  di  Vien- 
na nel  fuo  Martirologio  fi  è di  quelli  atti  fervito , come  i 
detti  afferifeono  al  num.  83.,  perciò  1*  età  dell*  Autore  non 
può  determinarli. 

O P E £ E . 

Vita  B.  Apollinarif  Martyrir  Arcbiepifcopi  Ravtnnatir  Eccle- 
fiae.  Così  è intitolata  nello  Spicilegio  della  Storia  di  Ra- 
venna 
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venna  pretto  il  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  I part. 
11.  pag.  519.  E*  riportata  dal  Surio  ad  diem  XXlll.Ju- 
lii  come  pure  dal  Bollando  alio  fletto  giorno,  dove  in  ve- 
ce di  Vita  fi  dice  P afflo.  Alcune  varietà  nei  Codici  , e nel- 
le  edizioni  fi  ottervanoj  c fi  credono  gli  atti  in  alcuni  luti* 
ghi  interpolati. 


ANONIMO  XVI.  è 1*  Autore,  che  ci  lafciò  la  Vita 
i\  S.  LtbcriOy  ma  egli  confufe  in  efla  S.  Liberio  primo  elet- 
to dallo  Spirito  Santo  in  forma  vifibile  di  Colomba  con  S. 
Liberio  III.  come  ottervò  il  Muratori  ; e perchè  non  ci  dà  al- 
iai indizio  del  tempo  in  cui  fcrifle,  perciò  dee  dirli  di  età 
nccrta . 

O P E E. 

Vita  B Liberii  Confefflorit , & Arcbiepifcopi  Ravennati t . Rer. 
ltaltc.  Strip.  Tom.  I par.  II.  pag.  557. 


ANSELMO  figlio  di  Alberto  Orfo  Marcbefe  di  Bran. 
kburgOy  come  ne  aflìcura  I’  Autore  del  Cronico  Gottwieenfe 
1),  dove  fi  legge:  Anfelmum  bunc  illuflri  admodum  fan- 

teine  oriundum  , ac  Alberti  Urfi  Marcbionir  Brandeburgtci  fi. 
utm . auftoremque  fuìfie  , quod  Canonici  H tvelburgenfer  Or  /• 
\em  praemonfìratenftum  juxta  Regulam  S.  Benedilli  fujcepe - 
int.  ex  Anonimi  cujufdam  Catalogo  Epifcoporum  Haveibergen. 
um , quem  D.  Ludvvigiut  Reliqq.  Mffl.  Tom.  Vili,  non  ita 
ridcm  ediht,  ìbidem  pag.  a 6 6.,  267.  edoccmur . Unì  a a 
letà  lo  Audio  non  folammte  delle  Lettere  umane  , tna  an» 
ora  delle  S.  Scritture,  c de’ Santi  Padri,  come  ne  fa  te- 
e Ca fimiro  Oudin  (x):  Omni  genere  littetaturae  tum  Divi, 

te  y tum  bumanae , atque  Sanftorum  Patrum  fcrtptu  non  me. 
■ocriter  imbutur . Abbracciò  lo  flato  Ecclefiaftico , e fu  e- 
■eco  Vcfcovo  Avelburgenfe,  e fu  confacrato  da  S.  Norberto 
ircivcfcovo  di  Magdeburgoi  il  che  fi  raccoglie  dal^ar°ono‘ 
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grafo  Magdeburgenfe  preffo  il  Meibomio  ($).  L’  Imperato- 
li Lotario  II.  avendo  piena  cognizione  della  prudenza,  e 
dottrina  d*  Anfelmo  lo  fpedì  fuo  Ambafciatore  a Giovanni 
Imperatore  di  Coftantinopoli , ut  fubtiliter  divcrfarum  Reli • 
gionum  ftatuta  fcrutaretur , come  afl'erifce  Engelhufio  (4). 
Fu  Cancelliere  dell’  Imperio,  come  dimoftra  1’  Autore  cita- 
to del  Cronico  Gottuficenfe , e 1*  Imperatore  Federico  Bar - 
baroffa  lo  mandò  fuo  Ambafciatore  ad  Emmanuele  Imperato- 
re Greco  per  chiedergli  una  fua  Figlia  per  Moglie,  ed  im- 
pegnarlo a feco  unirli  contro  Guglielmo  Re  di  Sicilia.  II 
Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  ancora  Io  fpedì  con  Attutino 
Arcivefcovo  di  Brema  fuo  Nunzio  a Corrado  Imperatore,  al- 
lorché venne  in  Lombardia.  Il  Breve  del  Papa  ce  1'  ha  con- 
fervato  Ottone  Frifìngenfe  ( $ ) , ed  altrove  aflerifee  elfere  An- 
felmo intervenuto  a nome  dell’  Imperatore  Federico  alla  Con- 
cordia (labilità  tra  il  Pontefice,  ed  il  detto  Imperatore,  la 
quale  è riportata  dal  Alartene  ( 6 ). 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Coftantinopoli  nell’anno  1155. 
elfrndo  vacante  1’  Arcivefcovado  di  Ravenna  fu  eletto  An- 
felmo dal  nofiro  Clero , ed  eftendo  andato  con  Federico  a 
Roma  , dove  fi  portò  per  ricevere  la  Corona  Imperia- 
le dal  Papa  , ottenne  egli  dal  Pontefice  il  Pallio  Arci- 
vefcovile  ai  xvm.  Giugno  dello  Hello  anno,  e 1*  Impe- 
ratore lo  dichiarò  Efarca  per  i grandi  fervizj  a lui  pre- 
ftati,  e nel  ritorno  dell’  Imperatore  in- Germania  lo  rice- 
vette l’  Arcivefcovo  in  Ravenna,  e colla  fua  mediazione 
ottenne  un  ampio,  e nobile  privilegio  da  lui  in  favore  del- 
la Canonica  Portuenfe.  Breve  fu  il  tempo  del  fuo  gover- 
no, ma  in  erto  fece  rifplendere  il  fuo  zelo  per  Io  vantag- 
gio fpirituale,  e temporale  della  fua  Chiefa  . Vifitò  la  fua 
Provincia;  e in  Modena  elTendo  fiato  eletto  Enrico  Canonico 
Vefcovo  di  detta  Città,  egli  Io  confacrò.  Quelli  gli  giurò 
fedeltà,  cd  ubbidienza,  e promife  venire  a Ravenna  nelle 
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Solennità  di  S.  Apollinare,  c di  S1.  Vitale,  purché  non  fof. 
fc  canonicamente  impedito,  e tanto  promettevano  di  fare 
gli  altri  Vcfcovi  Suffraganti.  A Martino  Arciprete  di  Pul* 
lianello  nella  Diocefi  di  Reggio  confermò  tutti  i beni,  che 
alla  detta  Chiefa  appartenevano.  Fece  a’  noftri.  Canonici 
Cardinali  conofcere  l’amore,  che  ad  efli  portava  con  un  no- 
biliflimo  Privilegio,  che  fi  conferva  nell'  Archivio  Capito- 
lare, del  quale  ne  porta  uno  fquarcio  il  Fabri  ( 7);  in  erto 
cosi  s’  intitola  : jinfelmus  pauper  Cbrifti  divina  grafia  S.  Ra- 
vennane Ecelefiae  vocatue  Arcbitpifcopur , & ejufdem  Civi- 
tati r Exarcbur.  E nell'  Archivio  Arcivefcovile  molte  fono 
le  Pergamene,  nelle  quali  fi  dice  Efarca  della  Città  di  Ra- 
venna. Alla  fua  Chiefa  ancora  acquiflò , e ricuperò  diverfi 
Cartelli,  e beni,  come  riferifee  il  Roffl  (8),  onde  fu  di  ef- 
fa  molto  benemerito;  e nell'  anno  1158.  pafsò  all’  eterno 
ripofo,  non  nel  1157.  come  riferifee  il  F/eury  ( 9 ) al  detto 
anno.  Che  poi  fopravvivefle  all’anno  1158.  fi  prova  con 
una  pergamena  dell'  Archivio  Arcivefcovile  data  ai  28.  Giu- 
gno dello  fteffo  anno,  nel  quale  Federico  fece  in  Roncaglia 
un  Congreflo  di  Vefcovi,  Abati,  e Baroni  d'  Italia  nella 
Fella  dt  S.  Martino,  come  riferifee  il  Muratori  (io);  in- 
tervenne ad  erto  yfnfeìmo  co’  fuoi  Vefcovi  Suffraganti,  e men- 
tre flava  in  Lombardia  lafciò  di  vivere  in  detto  anno  , quan- 
tunque il  Muratori  all*  anno  feguente  parli  della  fua  morte, 
di  cui  ferirti:  il  Rofft  (11):  Huncque  Radivicue  obfequìo  diu- 
turno , fidelique  Imperio  praeftito , clarum , prudentia  infìgnem , 
dt  Htttri  t apprime  excultum  feri  bit . Oltre  i lodati  Scrittori 
1*  annoverano  ancora  tra  gli  Scrittori  JEcclefiartici  Guglielmo 
Cave  (12),  Natale  jiìeffandro  (13),  ed  il  Du  Fin  (14). 

4 O P £ E. 

1.  Dialogi  ad  Eugeni um  PapamUl.  anno  1 14  j.  Sono  flati  pub- 
blicati dai  Dacbery  ( 1$)  . Quefti  Dialoghi  furono  diftcfi) 
da  -dnfelmo  ad  iftanza  di  Eugenio  IH.  c comprendono  le 
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A . . 

conferenze  da  lui  avute*  coi  Greci  in  Coftantinopoli  fopra 
gli  articoli  controverti  tra  la  Chiefa  Romana,  e la  Gre- 
ca, dei  quali  1 ' Oudino  ne  dà  un  eflratto,  e dice  tro- 
varli fra  i Mll.  della  Biblioteca  Paolina  di  Lipfia. 

2.  Epifto/a  ad  Wibaldum  Attuterà  Stabu!en[em . 11  Martene 

1*  ha  ftampata  ( 16  ) . 

3.  Epiftola  altera  ad  eumeni . Ivi  pure  fi  trova  col.  419. 

4.  Bulla , qua  Martini  A-cbipre/bytero  Pullianelli  in  Dioecefi 
Regi  enfi  confirrnat  omnia  bina  ad  illam  Ecclefìam  f re  Stan- 
tia . Dall’Archivio  di  Reggio  l’  ha  ricavata  il  Muratori 
(17),  e fu  lìampatadàll*  Vgbel/i  ( 18  ) 

5.  Opufculum  prò  Canonici/  Reyalaribut . Quella  Apologia  per 
i Canonici  Regolari  fu  mandata  da  Giorgio  Eccard  al  P. 
Pe^  , e ficcome  aveva  in  fronte  il  nome  d*  Anfel- 
mo  Avelburgefe,  così  egli  1*  attribuì  allo  Hello,  e la 
Aampò  (19)-  Ma  altrove  fpiega  il  fuo  dubbio,  fc  fia 
veramente  Opera  del  noftro  Anfelmo,  dicendo:  Quod  tamen 
impedire  nunquam  poterìt , quin  vebemjnter  fufpicer  longe  di - 
fim Slum  ab  Anfelmo  Havelburgtnfi  aufl<rem  praefentir  opu fra- 
li effe.  Certe  caput  Vili . , & XXV.  dijficuher  qui/  cum 
attentione  perlegat , quia  illico  fufpicio  in  animo  fuboriatur 
banc  ex  S alzburgenfi , a ut  Patavenfi  potiur  Dioecefi , quam 
ex  ulla  alia  prodiiffe 

Opeujb  Manoso  htttb. 

6.  Confirmatio  privilegiorum,  & jurium  Capitali  Canonìcorum  S. 

• Ravennati/  Ecclefiae.  Elilte  nell'  Archivio  Capitolare 

dei  Canonici  , ed  il  Fabri  citato  ne  riporta  uno  fquarcio. 

7.  Traflatu/  D.Anfe/mi  H ivelbergenfi/  de  ordine  pronunciandae 
Lttaniae  ad  E re  deri  cum  Magdeburgenfem  Arcbicpifcopum . 
Era  apprefio  il  P.  Pez , che  promife  pubblicarla,  ma 
nel  fuo  Teforo  di  Anecdoti  non  apparifee. 

(1)  Chronicon  Gotuficenfe  pari*  I.  Hb.  II.  p*g.  $58.  fi)  OuJin  comment. 
it  Strip!-  Ectltf.  Tetri'  //.  al.  14x8.  (3)  Mcòumio  Tom-  li.  Script  tur, 
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Germanie.  pag.  $i8-  (4)  Engclhalio  in  Chronico  ex  lìb.Vir.  illnfìr  Ord. 
Ciflercìe n.  hb • L f ap.  J.  (f)  Ottone  Fri  fingente  lib.  I.  de  gtftis  Frlderi. 
n lmp.  cap.  6-,  CT  hb-  11  cap.  4.  (<)  Martene  Edmondo  Tbefanr.  Igo- 
•vhs  Script.  Tom • I/.  col.  (7)  F.bri  Mimtr.  Sacre  di  Rrv.  p.trt.  II. 

pag.  489.  (8)  Rolli  bift.  Ran.  hi.  v.  pài-  10.  (9)  FJeury  lift  or  Ec- 
eie/,  lìb.  LXX.  a.  1157.  (io)  Muratori  Annali  d'Italia  all’  a.  IH&. 
(11)  Refi  ibi  pag.  Jj8-  (n)  Cave  bili,  litter  ad  a.  1149.  (13)  Na- 
tale AlelFandro  de  Script-  Ecclef.  fecali  XII.  art.  XI.  n.  8.  (14)  Ou  Fin 

Bìblioteq.  Tom ■ IX  tap.  11.  pag.  181.  ( il  ) D.  Achery  Luca  Spictleg. 
edit.  i-  Tom- II-  pag.  (Si.  (16)  Martene  Tbrfaur  nov.  Script.  Tom-  II. 
col-  Jt<.  (17)  Muratori  Antiq  Italie.  Tom-  f'I.  tol.  441.  (18)  Ughel- 

li  Ferdinando  hai.  Sacr.  Tom.  II.  in  u trebiep . Rat».  ».  78.  (19)  Pea  Ber- 
nardo Tbefaur.  Anecdot.  Tom.  !/■  part.  IL  tol.  7J. , CT  Differtat.  Apolo- 
getica Tom.  IV.  pag.  IX.  ■ 

ANONIMO  DI  RAVENNA  dell'Ordine  de*  Predi- 
catori,  del  quale  ne  fa  menzione  Antonio  PoJJ'evino  (1).  Egli 
riferifee  due  opere  del  medefimo,  ma  avendole  io  ritrova- 
te in  un  Codice  Urbinate  nella  Vaticana,  riferirò  i titoli, 
come  in  effi  fi  leggono , dai  quali  apparisce  che  appartiene 
al  Secolo  XVI. 

Opere  Manoscritte. 

t,  Antonini  Ravennati / Ordini r Pracdicatorum  Quaeftionei  de 
Merito  Sa  nel  or  um  Operum , & de  Cbriftiana  Religione  per 
modum  Dialogi  inter  Luterano!  t & Cattolico! . Incipit  : Non 
eft.  4.  Cod.  Urbin.  578.  E da  quello  titolo  fi  raccoglie 
eflere  fiato  contemporaneo,  o poco  dopo  di  Lutero;  c Cod. 
Urbi».  964. 

2.  De  J ufi  iti d Evangelica  . 4.  Incipit  : Cum  ex  hoc  principio.  Cod. 

• Vrbìn.  579.  & 96 3.  • 

( 1 ) Poffèvino  Antonio  Apparatiti  Sacri  tom,  11.  in  appendici  pag ■ 140.  ti. 
yenet.  1 6oi. 

ARATORE  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  , è det- 
to Ravennate  dal  noftro  Rodi  ( 1 );  Florebat  etiam  hoc  tem- 
pore ex  Ravennatibur  Arator  Romanae  Ecclejiae  Cardinali t Sub- 
diaconici  in  Poeti  maxime  laudatiti : Exametro  enìm  tarmine 
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Alla  Apoflolorum  mixtit  in  eo  opere  innumeri /,  & vetuflii  alle- 
goriarum  flonbut  elegantiflime  defcripjit , quot  flore!  Venerabili! 
Beda  in  unum  colligent , fui/  in  eadcm  alla  commentarne  efl 
diligenter  imitata! . Così  dopo  il  Rojft  il  no  Aro  Fabri  ( i ) . 
ed  il  Pafolini  (3),  e Giorgio  Viviani  Marcbefi  f 4 ) , che  gli 
ha  feguitati . Io  per  altro  non  faprci  con  qual  fondamento 
fia  flato  detto  Ravennate  dal  Rofli,  mentre  egli  era  Ligure  , 
come  lo  chiama  il  Re  Atalarico  ( 5 ) lodando  la  fua  elo- 
quenza : [aiuta  efl  quippe  vii  illa  fententiae  : mìttit  & Liguria 
Tullio!  fuo! . A Ravenna  dunque  Aratore  non  appartiene, 
quantunque  il  Morery  nel  gran  Dizionario  Io  dica  Raven- 
nate, Milanefe,  o Ligure,  c lo  fteffo  aflerifea  Giacinto  Gim. 
ma  (6).  Ma  ciò  farà  feguito  per  eflere  flato  per  qualche 
anno  in  Ravenna,  dove  fi  efercitò  nell’impiego  di  Avvocato, 
come  altrove  fi  è detto. 

lì)  Kofli  biffar.  lib-  III.  pag.  tfl.  (t)  Fibri  Sffimer.  fare  di  Rat». 

al  di  VII.  ^ iprite  (j)  Palolini  Uom.  lllufl.  i,  lib  U.  cap.  4.  pag. 
J-x  (4)  Marthefi  Giorgio  Viviano  de  Vir.  Iltuffr.  Gel.  tog.  lib.  I.  c.ip . 
4-  Pfg  4X-  A)  Atalarico  Re  Epiflola  ad  Ut  at  arem  anni  Caffiodorum 
Variar,  lib. Vili,  epifl.  li.  ( 6 ) Gimma Giacinto  Idea  delta  Star.  Li  Iterar, 
d Italia  Tom.  I.  tap.  XV.  fe v 6-  pag.  1x5. 

ARIGO^I  BALDASSARRE  fu  battezzato  in  Ra- 
venna ai  11.  Giugno  1641..,  ed  era  figlio  di  Pierino  Arigo « 
ni;  il  fuo  genio  fu  inclinato  alla  Filofofia,  e Medicina, 
nella  quale  fi  erano  tantp  diftinti  i fuoi  Antenati,  e perc'ò 
fi  applicò  alla  Medicina  fotto  il  celebre  Antonmaria  de'  Roffi , 
t fece  tali  progrefli , che  in  breve  fu  capace  di  comporre 
molte  Opere  Mediche , le  quali  avrebbe  ancora  pubblicato 
colle  ftampe,  fe  dalla  morte  nella  piò  florida  età  no»  ci  folle 
flato  rapito  ai  io.  Giugno  1675.,  di  cui  parla  con  lode  il 
Pafolini  (1),  dove  riferifee,  che  i primi  rudimenti  della 
Medicina  gli  acquiflò  in  Patria  dal  Dottore  Carlo  Lorera, 
e poi  fi  portò  a Roma  fotto  la  direzione  di  Antonmaria 
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de * Raffi,  e ind»  fu  Medico  condotto  a Forlimpopoli 


O p £ * a. 

i.  De  Inftitutionibui  Medici nalibut . Incipit  ; Medie ae  arti/, 
fai  Tom.  i.  8i. 

а.  De  AffeBionibu/  cerebri , facultatibu/ , & aB  ioni  bui  ipjìut 
ex  praBica  Mf  Antonii  Marine  Rubei  praeceptorif . fui  coU 
leftui  fol.  Incipit:  De  vertigine  ite.  Tom.  t.  pag.  jn. 

g.  De  afe  fì  ioni  bui  cunBir  f ac  tei  , barbac  , aurium , palpebra . 
rum  , ciliorum , oculorum , carunculae  lacrymaiir,  nafi , & na- 
rium.  fai.  Incipit',  De  affé  fi  ioni  bui  faciei  ite.  Tom.  iv 
669. 

4.  De  affeBionibu  1 cunFìis  ori/,  la  biorum , dentìum , gingiva- 
rum , maxillae  , linguae , palati  , gurgulioni / , tunfillarum  , 
faticium  , oefopbagi,  colli,  mammarum , dorfi,  alarum  , & axil . 
larum.  fal.  Incipit : De  affeBionibu/  ori/  ite.  Tom.  t.  pag. 
647. 

5.  De  AffeBionibu/  cunBit  tam  in  univerfali , quam  in  p artica - 
lari  fuperìori/  ventri/  , ideft  toraci/ , pulmonir , 6*  afptrac  ar. 
teriae.  fai.  Incipit'.  Toraci/  affcRionez  ite.  Tom.  1.  pag.  760. 

б.  De  cunRi / affeBionibu/  pulmonir  , cordi/,  pericardii , media - 
fi  ini , & diaframmati/ . fai.  Incipit'.  An  Pulmonei  dolore  corri, 
pi  poffint  ite.  pag.  594. 

7.  De  Oefopbagi  affeBionibu/  in  univerfali  , it  parti  catari . fa!. 
Incipit  : AffeBioner  Oefopbagi  ite.  pag.  668. 

8.  De  affeBionibu / Hepatit  in  genere , & in  particulari . fai.  In - 
cipit  : Hrpati/  affé Rione/  ite.  Tom.  1.  pag.  840. 

9.  De  affeBionibu/  inteflinorum  in  univerfali.  fai  Incipit  : Af. 
feRioner  inteflinorum  ite.  Tom.  1.  pag.  748. 

10.  De  Vu Inerì bu/ , it  Ulceribur  &c.  fai.  Incipit:  De  vulneri • 
buz  Rrnum  &c.  Tom.  1.  pag.  748. 

11.  De  affeBionibu/  Mu/ierum  , ubi  de  bomini/  generatione . 
Incipit:  De  furore  uterino  &c.  fai.  pag  715. 

il.  De  gravidarum  affeBionibu/ , & cuflodia , Foetufque  cute • 
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Hit  affé  Rioni  but . fot.  Incipit:  Gravidarum  redimer/ . Tom.  i. 
pag.  5 55- 

13.  De  Pefie , & peftì ferir,  & articuiorum  totiur  cor  por  ir  va * 
riir  affettionibur . fot.  Incipit:  De  Pepe  &c.  pag.  487. 

14.  Pratica  Mtdicinae  Alexandri  Muffar  ìae  in  compendium  re- 
datta a Balda ffare  Arigonio.  4.  Incipit:  De  medie  amentir 
&c.  pag.  i$6. 

*r  5.  Prattica  Prattìcae  Medicinae  Mercuriali t compendium  con- 
fettato a Baldaffare  Arigonio,  1663.  4.  Incipit:  Cum  de  af- 
fettibut  capitir  &c.  pag.  no.  Tutte  quelle  Opere  fi  confer- 
vano nella  Cafa  Arigoni. 

(l)  Pafolini  Uvm,  llluft.  di  IH,  111  cAp,  f.  pd[  73. 

ARIGONI  D.  BENEDETTO  Nobile  Ravennate, 
e non  Milanefe  per  equivoco  chiamato  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani (1),  mentre  il  P.  Abate  D.  Mariano  Armellini  (a)  lo- 
dice  Ravennate  della  Famiglia  Arigoni  , che  difende  dai 
Marchefi  Arigoni  di  Milano.  Profcfsò  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ai  $.  Giugno  1541.  nel  Monafiero  di  S.  Vitale  di 
Ravenna,  dove  molto  acquiftò  nelle  Lettere  Latine,  e Gre- 
che, e nella  Teologia  Morale,  come  apparifee  dalle  Opere 
fue,  che  in  8.  MIT.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Vita- 
le. Tra  gli  Storici  Ravennati  lo  collocò  Tommafo  Tomai 
( 3)  , che  lo  dice  eloquenti  filmo  ; ma  non  fi  fa  quale  ftoria  ab- 
bia fcritto.  L*  Armellini  altrove  ancora  ne  parla  (4). 

0 P * *. 

x.  Hiftoriae  ex  Tbomajo,  ' 

1.  Trattatur  de  Mijfa  , & de  peccatir . Incipit:  Circa  Mijfam 
in  generali  confideranda  funt  tria.  a pag.  t.  ad  136. 

3.  Trattatur  de  Regularibur , & tranfeuntibur  ad  Religionem 
primato  fecundum  Tbeologor , & fecundum  Canoni  far  . Po- 
rremo de  fiata  Monacborum . Incipit  ; Circa  Religionem  qua • 
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tuor  funt  notanda  a pag.  237.  ad  400. 

(1)  Mazzucchclli  Scrinar.  hai  Tom.  1.  par.  II.  p ag.  iiì|o-  (z)  Arfnellinf 
Manano  ^idiìtianci , CT  Corrtiìionts  ai  Bibliotb.  C a finta,  pag.  io  ( } ) 
Tornii  Storta  di  J{av.  par.  IV.  cap.  4.  pag.  191.  ( 4 ) Armellini  de  VU 
ni  ilìuflr.  pag.  j. 

ARIGONT  Gl  \CQPO  , il  Padre  del  quale  è incer- 
to, pofciachè  Vibcengo  Cartari  (1)  circa  quel  tertipo  pone 
due  Giacomi , uno  di  Accurjio , e 1*  altro  di  Bonetto  11. 

onde  non  li  fa  il  vero  nome  del  Padre.  E'  bensì  nota  la  fua 
pietà,  affabilità,  prudenza,  e dottrina,  e fpezialmente  la 
fua  grande  cognizione  nella  Medicina  , onde  nella  fua  età  fi 
acquiftò  il  nome  di  Medico  celebratiffìmo  particolarmente 
nella  Città  di  Venezia,  ove  per  molti  anni  fervi,  ma  ri- 
tornato  alla  Patria , ivi  in  età  d'anni  LIII.  nell'anno  i$d$< 
ai  7.  di  Gennajo  da  tutti  compianto  morì , e fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Vitale.  Qjelfj  è 1’  elogio  , che  di  lui  lafciò 
il  noftro  Storica  Girolamo  Rojft  (z):  Anno  trigesimo  quinto 

fupra  millefìmum  quingentefimum  ad  VII.  /dar  Januariì  Jaco- 
bus  An goni  ut  obiit  , qui  cu>n  dìu  V enetiis  Medtcinam  feciffet , 
tandem  in  Patriam  regrejftir , ita  cum  dottrina  vitae  innocen- 
ti am  fanti,  tdtem  conjunxerat  , ut  piane  cuntìis  ejfet  admi - 

rationi . Multa  fané  egregia  de  Prandio , & Coena  adverfur 
praefertim  Mj'baeum  Curtium  fcripfìt  quae  apud  Joannem  Ari - 

gonium Fratris  filium  modo  babentur . Ma  ora  fi  fono 

perdute  tutte  le  opere.  E*  lodato  ancora  dal  Tomai  ( 3 ), 
dal  Fa  bri  ( 4 ) , da  Vincenzo  Coronclli  ( 5 ) , e dal  Pa foli  ni  ( 6 ) 
Ecco  I'  Epitaffio,  che  gii  fece  fcolpirc  in  Marmo  in  S.  Vita- 
le il  Nipote  Giovanni. 
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JACOBUS.  ARIGONIUS.  HIC.  SITUS.  EST 
HOMINEM.  MORS.  EXTINXIT.  ANNO.  AETATIS. 
SUAE.  LUI.  SED.  EXTINXIT.  UNO.  IN.  HOM1NE. 
MULTAS.  VIRTUTES.  ARTIS.  MEDICAE. 
SCIENTIAM.  EXIMIAM.  PERPETUAM . 

IN.  OMNI.  VITA.  CONTINENTIAM.  DENIQUE. 
PIETATEM.  IN.  DEUM.  HUMANITATEM. 

IN.  OMNES.  HOMINES.  MIRIFICAM.  QUAE. 
SUBLATA.  EX.  OCULIS.  VIGEBUNT.  IN. 

ANIMIS.  MEMORIAQUE.  MULTORUM. 

JOANNES.  ARIGONIUS.  NEPOS.  AC.  MEDICUS.  P. 

Lo  riporta  il  Fabri , ma  non  efatto,  e T attribuisce  a Giaco. 
tnoy  quando  fu  Giovanni  Arigoni,  che  Io  fece  fare. 

O p e * *. 

i.  De  Prandio , & Coena  advtrfui  Matbaeum  Curtium  . 
a.  Commentarti  ad  Galenum  de  Symptomatum  cauftt . 

3 Alia  Opera.  Indicate  dal  Tomai  nel  luogo  citato 

(i)  Carraii  Vincenzo  Orlpntt  fam<lUrHmJ{obilium  \4vtnndtium  • (i)Roffi 
bìfi.  Rjk.  hb  IX ’.  a d 4».  1343.  ( } ) Tomai  Storia  di  Ravenna  pare.  4. 

tap.  z.  (4)  Fabri  Mrmor.  fatrt  di  Ptv.  pare.  1.  pag.  (3)  Coro- 

nelli  Vincenzo  Bibliat.  Vaiv-  Tom  III.  4.1473.  (6)  Palolini  Uom.  IH  ufi. 
R41».  hb.  III.  eap.  3.  pag-  53.,  e Lu/fri  faveti.  Lib.  XII.  pag.  4S.,  49. 

ARIGONI  GIOVANNI  nacque  di  Pietro  Giacomo 
nell'anno  1514.  e Iafciò  di  vivere  ai  16.  Febbraio  158». 
Iddio  l'aveva  dotato  d’  un  ottimo  ingegno,  perlochè  appii- 
catofi  allo  Audio  riufc)  dotto  nelle  lingue  Latina  , e Gre* 
ca,  come  ancora  un  bravo  Poeta,  Filofofo,  e Medico  ec- 
cellentiffimo , e ce  ne  aflicura  Tommafo  Tomai  ( 1 ):  però  non 
fuor  di  proposto  Giovanni  Arigoni  Filofofo , e Medico  alia  e - 
tk  noftra  cclebratijftmo  è folito  direi  Che  il  f ano  o^io  è di  peg - 

gior 
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fjor  condizione  all’  Uomo,  che  fe  avrjfe  la  febbre  \ ed  altrove 
( x ) Temendo  dell'  Opere  di  Giacopo  A Trigoni,  le  quali 
tute  avia  fi  trovano  apprejfo  il  Nipote  Giovanni  Artimoni  Medi- 
co c Filofefo  celebratìjfimo , e poco  dopo:  oggidì  qui  vive  Gio- 
vanni Arrigoni  Gentiluomo  molto  qualificato , mandato  più  volte 
Oratore  a dtverfi Pontefici , il  quale  oltre  e fiere  dottijfimo  in  gre- 
co , e latino , è verfatiffimo  in  tutte  le  faenze,  ed  arti  libera- 
li ; quanto  nella  Medicina  vaglia , le  Opere  fue  non  tenga  gran- 
de utilità  di  tutta  la  nofira  Città  tuttavia  lo  manifefiano . 
Quali  fieno  fiate  quefte  Opere  Mediche  , non  mi  è riufeito 
{coprirlo.  Girolamo  Fabri  ( j)  riferì fee  il  Tuo  Epitaffio,  che 
flava  avanti  la  Porta  di  S.  Giovanni  Evaogelifia,  il  che 
pure  ha  fatto  il  Coronelli  (4)  e Girolamo  Rofii  trattando 
delle  Opere  di  Giacomo  Arrigoni  difle  (5):  quae  apud  Joan- 
ntm  Arigonìum  optimum , & clariffimum  aetatit  nofirae  Medi- 
amo , Oratoremque  [ummum , & perfedìum  fratrie  filium  modo 
habentur , Lo  annovera  ancora  tra  gli  Uomini  iliufiri  del- 
la Patria  il  Pafolini  (6).  L*  Epitaffio  è il  fcguentc . 

DESWITE,  (ah).  SUPERUM.  FATA.  INCUSARB.  DEORUM. 
surrigere;  et.  PATULAS  irrita.  VOTA.  MaNUS. 

NON.  REVOCANT.  QOEMQJJE.  LaCRYMAE.  SOPKEMA.  SORORUM. 
SUNT.  UBI.  FUNESTA.  FILA.  RESECTA.  MANU. 

ET.  MISERI.  QUORSUM.  PL A N C l' U S ? EXANGUIA.  TANTUM. 

MEMBRA.  TEGIT.  TUMULUS  SPIRITUS.  ASTRA.  TENET.  • 
PETRUS.  1AC0BUS.  AKIGONIUS.  ET.  ARIGONUS. 

ARIGON1US.  FIL1I.  AC.  MED  CI  P.  CAL  APR. 

WDLXXX. 

CAR.  VERO.  NERINUS.  ARIGON.  EX  AREA.  AEDI*.  D.  JOAN.  EVANG. 

HOC.  TRANSFEREND.  CURAV1T.  III.  NON  MAJI.  A.  C MDCCLI. 

Nell*  Arca  fottopofia  evvi  la  feguente  intenzione  : 


si 

A 

JCMNNES.  ARiGONIUS.  DOC. 

MED.  SlBI.  UXORI.  ET.  FiLIIS. 

FOSTERISQ;  SOR.  M.  H.  M.  F.  C. 

ANN.  VIRG.  PAR.  MDLX. 

AIOTE 

XAAOTMENOE.  TE.  K A K A HTOE 
©ANATOE  I1APEETA1 

O p ni. 

i.  Lettera  a Paolo  Emilio  A trigoni  Pre fidente  di  Mantova , 
nella  quale  defcrive  la  morte  di  Ciacopo  Artimoni.  La  rifc- 
rifce  il  Pafolini . ( 7 ) 

%,  Rime.  Di  quefle  fono  riportati  due  Sonetti  in  lode  di 
D.  Felice  Rafpona  nella  di  lei  Vita  fcritta  da  una  Monaca 
di  S.  Andrea  di  Ravenna,  che  furono  da  me  inferiti  nelle 
Rime  fcelte  de’  Poeti  Ravennati  , e per  i quali  è flato 
collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Maiguccbelli . (8) 

3.  Opere  Mediche  indicate  dal  Tomai . 

4 Ravennatum  Pontificum  Epilogar  a S.  Apollinare  primo  Ra- 
vennatiir  Ecclefiat  Pontifice  ufque  ad  Julium  Feltrium  di  ciaf 
Ecclefiae  Pontificem , & Cardinalem . La  lettera  Dedicato- 
ria incomincia:  Ravennatem  pag.  250.  e le  Vite  Apollina- 
rii  dalla  pag.  251.  a 303.  in  Codice  Vaticano  Eìbliitb.  Ur- 
bi nat.  n.  815. 

( 1 ) Tomai  Dedicatori*  dell*  Storili  di  %av.  ri  1.  ft)  Lo  fteffo  Stori*  p*rt . 

(?)  F^bri  Mem-  f*crt  di  I\jv  p*rt.  I.  p* g.  ili.  (4)  Coro, 
nelll  Biblioteca  tfniv.  Tom ■ III.  n.  1474.  (t)  Rodi  Hi  fi-  *4».  Uh.  IX. 

ad  4.  i{${.  (6)  Pafolini  Uom.  tUufì.  lib.  Ili . eap.  f.  pag.  ji- 1 e Luflrè 
Kav.  lib-  Xtìl  pag  71.  (7)  Lo  ftcìro  iuftri  fyv-  pari.  IV.  Uh.  XII. 
pag.  4*.  (5)  Mazzucchell»  Scritc.  hai.  Tom.  I,  pari.  II.  pag.  nji. 

ARTUSINI  ANTONIO  battezzato  in  Ravenna  ai  2. 
Ottobre  1554.  Fu  Giureconfulto  , Poeta  , ed  Oratore  ; e di* 
flinto  col  titolo  di  Cavaliere  , che  tra  i celebri  Dottori  di 
Legge  fi  annovera  dal  Pasolini  ( t),  e di  cui  fi  riportano  al- 
cune Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  6i.,  e fc  ne  fa  1*  elogio 
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pag-  H dottiamo  Ma^uccbtllt  (2)  per  motivo  d’  una 

Orazione  recitata,  e ftampata  in  Roma  1624.  da  Antonio 
Artufini,  che  fi  dice  da  Forlì , refta  ambiguo  della  Patria; 
ora  è d uopo  fapere,  che  il  noftro  Antonio  Artufini  non  è 
l'Autore  di  quella  Orazione,  pofciachè  Egli  nell’  anno  1600. 
Novembre  io.  fu  fatto  Senatore  in  luogo  di  Benedetto  fuo 
Padre,  e nell  anno  1604.  Maggio  io.  il  grado  fuo  come 
morto  fu  dato  a Vincenzo  Artufini.  Sicché  1*  autore  della 
Orazione  era  Forlivefe,  pofciachè  nel  fecolo  XVI.  fu  traf- 
portato  un  ramo  della  Cafa  Artufini  da  Ravenna  a Forlì, 
dove  ancora  fiorifce,  e gode  beni  fui  Ravennate. 

O P E H E. 

Rime  nella  mia  Raccolta  pag.  61.  e nella  Raccolta  di  cin- 
que difcorfi  intitolaci  Corone  &c.  di  Stefano  Lnfignano . 
4.  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1577. 

( 1 ) Saloli  ni  Un  m-  lllufl.  I{jv.  lib.  ìli.  tap.  4.  pag-  99.  fi)  Mazzucchrlli 
Scritr.  Ititi.  Tarn  1.  puri  1.  pjg.  1146. 


ARTUSINI  D.  CIPRIANO  nacque  in  Ravenna  di 
antica  , ed  illufire  Famiglia , ma  egli  prefio  fi  ritirò  dal 
Secolo,  e veftiflì  del  Sacro  Abito  Monadico  Camaldolefe  nel 
celebre  Monaftero  di  Claflc,  e dopo  avere  terminato  gli  ftu- 
dj  di  Filofofia , e Teologia  tutto  fi  applicò  alle  feienze  Ma- 
tematiche, nelle  quali  fece  tali  progreflì , c fpezialmente 
nell1  Architettura,  che  dai  Pontefici  Urbano  VILI-  ed  In- 
nocenzo X.  fu  dichiarato  Matematico  Pontifizio , il  quale 
da  elfi  ebbe  1' incarico  di  riparare  le  Mura  di  Roma,  che 
in  alcuni  luoghi  minacciavano  di  rovinare  , il  che 'da  lui  fu 
ottimamente  efeguito,  onde  per  benemerenza  fu  dichiarato 
Abate,  e mentre  governava  il  Monafiero  di  Safloferrato  ,ivi 
a miglior  vita  pafsò  nell’  anno  1654.  Egli  perciò  fu  mol- 
to commendato  da  Innocenzo  Mattci  fi),  da  Girolamo  Fa- 
bri  (2),  da  Serafino  Pa filini  (3),  che  lo  dice  morto  nell’ 
„ H 2 aono 
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anno  1658. , da  Pietro  Canneti  (4  ) , dal  7Jegelbaur  ( 5 ) , e dai 
Ma^uccbelli  { 6),  che  pure  le  feguenti  Opere  riferifee , co- 
me ancora  gli  Annalifti  Camaldolefi.  (7) 

Opus, 

1.  Nuovo  modo  di  ritrovare  il  tempo , »«  r#/  /*  la  Luna  per- 
petuamente , fot.  Bologna  1641. 

2.  Effemeride  perpetua  . 

3.  De  Arcbitefìura  Militari , ó*  Domenica.  Non  Co  fe  que- 
lle Opere  fieno  ftampate,  o dove  fi  troviqo  Mff. 

(1)  Mattei  Innocenzo  ir  AnhiteOun  Militari . (1)  Fabri  Mem.  Sacre  pare. 
1.  pag.  319.  (3)  Palpimi  Luft.  f{j-u  lib.  xy  pag.  39.  t Uum.  lllnjl.  lib. 
Ili  ap ■ 4.  pag ■ 6?.  <4)  Canneti  Pietro  Biblioib  Cam* Uni.  (5)  Zie- 

gclbjur  Centi  fai  Cimili»!.  pag-  19  (&)  Maezuccliclli  Serici,  lui.  Tom . 

’l.  pari.  1.  pag - 1146.  (7)  Tom ■ 8 lib.  77-  pag  359, 

ASPASIO  Ravennate  fu  figlio  di  Demetriano , delli  qua- 
li così  fcrifle  Filoftrato  ( 1 ):  Afpafium  Sopbiftum  Ravenna  prò - 
tulit  ; Ravenna  inquam  Italiae  Civitaf.  Demetrianar  pater 
oratoriorum  Sermonum  perit’ffimut  docuit  . DofìiJJimus  igitur 
Aj'pafiut , & multorum  auditor , laudatorium  genut  cum  novo  de- 
cere traSlavit.;  in  info/entiam  ab  bone/lo  nufquam  incidit , cum 
bit  in  tempore  uteretur  , quac  probe  noverat . ...  FLc  ut  fedulam 
operam  probatae , purae , ac  fimplici  eloquutioni  dederat , ita 
fpiritum  , comprebenfionem  , Circuit umque  afpernatus  efl , extern - 
poralem  eloquentiam  cum  a natura  non  baberet , labore , ac  in- 
d ufi  ria  comparavit . In  multar  Terra  rum  regione  t partim  cum 
Imperatore  A/exandro  peregrinata  eft , partim  per  fe  iter  fa - 
fieni  profeti  ur  eft.  Annonae  Romae  praefuit . In  juventute 
probatifftmm , in  fenetìute  extra  culpam , & reprebenfìonem  fuit, 
quod  a Collega  deficere  nollet . Di  poi  deferive  le  differenze 
avute  con  Cafftano , ed  Aurelio  Sofifti , indi  profeguifee  : Nam 
diffid  o inter  eoi  exortò  Afpafiur , qui  extemporalem  cum  (xpc di- 
ta verborum  copia  ftb't  finxerat  Orationem , quanta m Pbtioftra- 
tur  bac  in  parte  percloquent  erat , orationem  quoque  Juam , quac 
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rune  fubftftere  poterat  ad  diligentiamiViut  exadam  caftigavit , 
Confcript a a Pbi loft  rato  Epiftola  de  rat  ione  JEpiftolar  feri  bendi 
ad  Alfpa/ìum  dirigitw ; quia  cum  ad  Imperatoriar  Litterar  pro- 
mot ur  fuiffet , aliquar  contentione  mapri , quam  opus  erat , non- 
nulla s vero  minar  di  lucide  fcripferat , quorum  ntutrum  Impe- 
ra torem  decere  v debutar.  Imperai  or  enim  quando  mittit  £pi - 
fiolar  ncque  entbimematir , ncque  argumentir , fed  gloria  indi- 
nec  rurfur  obfcuritatem  debet  affé  dar  e , quia  leges  pronun- 
ciar , atqui  dilucidi  tas  legir  eft  ìnterprer . Paufaniae  i gì  tur 
ai  fpafiur  difeipu/ur  fuit , nec  non  & Hipodromi  auditor.  Ro- 
mae  ftudia  jam  confenefent  profitebatur , quando  baec  a mt 
fcripta  junt . A Filoftrato  unifeo  Svi  da  ( i),dove  così  fcrif- 
fc  : Afpaftur  Demetriani  Critici , ó"  M., ibernatici  fihur  Raven- 
na r Sopbifia  , qui  vixit  [uh  A'exandro  Mammaeae . Scripfit  di- 
verrai Orationer  adverfur  Maledico/,  & Ariftonem , audtvitque 
Paufaniam  , & H ppodromum , & Artem  Rbetoricam  Romae 
docuit , ubi  diu  c/arui  fu  t . Da  Filortrato,  e Svida  fi  rac- 
coglie avere  comporto  le  feguenti 

O p e n a. 

i.  Oratio  extemporalir . Filortrato. 

x.  Epiftolae  Alcxandri  Severi  nomine  editar.  Filortrato. 

3.  Orationer  dtverfae  adverfur  Maledico/,  & Ariftonem . Svida. 

Nel  fupplcmento  a!  gran  Dizionario  del  Morery  a lui  fi 
attribuifee  l*  Arte  delia  Rettorica,  eh’  Egli  infegnò;  ma  di 
querta  tacciono  gli  antichi  Scrittori;  così  pure  fi  dice  avere 
ferirto  libri  XX.  della  Storia  dell’ Epiro,  e degli  Epiroti;  ma 
querta  Opera  è d’  un  altro  Afpafio  greco. 

Il  nortro  Ferretti  (3)  gli  attribuifee  una  Lettera  a Fi- 
lofirato  de  teda  Epiftolarum  fcribendarum  catione , ma  vi  è l* 
equivoco,  pofciachè  fu  Filoftrato , che  compofe  querta  Lette- 
ra, e la  indirizzò  ad  Afpafio,  come  oflerva  rettamente  il  nortro 
Rojfi  ( 4 ).  Sbaglia  ancorali  Ferretti  dicendo  , che  il  nortro  Afpa- 
fio aveva  fentto  opere  Filofofuhc  citate  da  Boegio\  impercioc- 
ché 
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chè  quello  Afpafio  è diverfo  dal  nofiro,  mentre  egli  viveva 
prima  degli  Antonini,  del  quale  cosi  il  Brukero  (5):  anti- 
quiorem  Atexandro  fuiffe  Afpafium  oporttt , ait  enim  Galenut , fe 
ex  Afpafii  difcipulit  aliqutm  audivi ffe , unde  conduditur  ante 
Antoninorum  aetatem , qua  Galenut  flottiti , eum  vixiJJ e . 

L’ eruditilfimo  Conte  Manuccbelli  olfcrva,  che  il  P. 
Montfaucon  ( 6 ) ritrovò  nella  celebre  Libreria  Trevifani  di 
Venezia  un  Codice,  che  conteneva  Ortograpbia  Afpafii t ma  è 
incerto  a quale  Afpfifio  debba  attribuirli. 

Molti  Scrittori  di  Lui  trattano  con  lodare  la  fua  elo- 
quenza oltre  i nofiri  Storici  Vincenzo  Canari  ( 7 ) , Fabri  ( 8 ) 
pafolini  ( 9 ),  Vincenzo  Corone  Ili  ( 10  ) , Leandro  Alberti  ( 1 1 ), 
Angelo  Maria  Torfano  ( ix)  , il  Gefnero  , Si  mi  ero , Tobia  Ma- 
gini , il  Mar  che  fi  (13),  ed  altri. 

(1)  Fi  loft  rato  de  Vitit  Sofbifi.  IH  i.  (-)  S*ida  in  Lexìeo.  ( 3 ) Ferretti 
de  Virit  lllnft.  Rav.  (4)  Rolli  Hift.  Rav.  Ab-  1.  par-  38  (5  ) Britkrro 

Nifi.  Tbìlofopb.  Tom.  l.  pari.  j.  Ai.  i.  cap.  l.  feti.  V-  (6)  Montlaucor» 
Bernardo  Diar,  lui.  p<j.  76.  (7)  Carrari  Stori a di  Romagna  Ai/.  (8) 
Fabri  Indice  delle  Sacre  Memorie.  (9)  Palolini  Lift.  Rav.  hb.  1.  pur.  t. 
4 II’  4.  131.  ( i3 ) Corcnelli  Bibliotb.  Univ.  Tom ■ 3.  » 4600-  (li)  Al- 
berti Leandro  Deferii,,  d’  Italia  V.  Ravenna-  (la)  Torlano  Angelo  Ma- 
ria Orario  de  Uudtbns  Ravtnnae . C li)  Marchefi  di  l'ir.  Ili  ufi.  Gali.  To- 
%at.  Ai.  I.  cap.  7.  pjg  9$. 

ASPINI  ARMODIO  celebre  Poeta,  che  nel  principio  del 
fecolo  xvi.  fior) , del  quale  cosi  fcrifle  Tommafo  Tomai  ( i ):  Arma- 
dio Afpìni , qual  oltre  molti  bellijfmi  Poemi  puoi  ferijfe  alcune 
Rime  in  lode  di  Madonna  Aurelia  Moglie  cT  un  Carlo , difcefo 
dalla  Illuftrifiìma  Famiglia  de'  Manfredi  già  Signori  di  Faen- 
za. E*  lodato  ancora  dal  Pafolini  (2),  colla  autorità  de’ 
quali  è fiato  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Mazzuc- 
cbelli  ( $ ) , e da  me  pure  fi  parla  nella  Prefazione  alia  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Raven.  pag.  xrr.  Probabilmente 
la  fuddetta  Aurelia  fu  moglie  di  Carlo  figliuolo  naturale  di  Fe- 
derico Vefcovo  di  Faenza,  il  quale  forfè  avrà  trafporrato  in 

Raven- 
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Ravenna  la  famiglia  Manfredi,  il  che  non  potè  feguire  che  nel 
principio  del  Secolo  xvt. , e da  lui  faràdifcefo  il  celebre  noftro 
Vluzio.  Di  tutte  le  fue  fatiche  nulla  ho  potuto  ritrovare. 

0 P E £ £ . 

1.  Rime  in  lode  di  Madonna  Aureli  a de'  Manfredi . 
t.  Poemi  diverfi . 

' 1 ) Tomai  Storia  il  I{*ve»na  pari ■ IV.  cap.  6.  (2)  Pafolini  iMfirì  l{av.  Hb. 
XII.  pa&.  104.  (3)  Mazzucchclll  Scrii.  Udì.  Tom ■ I.  pari-  li.  pai-  Il$4- 


ASTOSI,  o ASTOZZI  MARTINO  figlio  di  Fede, 
'ico , che  riufcì  Uomo  eccellente  non  folo  nelle  Lingue  Gre* 
:a , e Latina,  ma  ancora  nella  Giurifprudenza  , che  efcrcitò 
:on  molta  fua  lode  coll’  Arte  Nobile  del  Notajo.  Nei  Re- 
jillri  dei  Magiftrati  pubblicati  dal  Pafolini  fi)  fi  trova 
Capo,  o Priore  il  Dottore  Martino  Afto^io  mdx.  nel  Marzo, 
:d  Aprile,  e così  pure  nell*  anno  mdxiii.,  e nell’anno  Ce- 
rnente ancora,  nel  quale  come  riferifee  il  Tomai  (z)  per 
la  moltitudine  dei  fcellerati , che  nella  ftefla  Città  commet- 
tevano gravi  delitti  fpogliando,  ed  uccidendo  i Cittadini, 
molti  abbandonarono  le  proprie  cafe,  ed  andarono  ad  abi- 
tare in  altri  Paefi , tra  i quali  il  noftro  Martino,  il  che 
parimenti  conferma  il  Pafolini  (3),  nè  di  efio  altra  noti- 
zia ho  potuto  ritrovare,  cioè  dove  andafle,  o io  qual  an- 
no morifle.  Di  lui  cosi  cantò  Marco  Aldegati  in  una  Ele- 
gia, che  fta  in  fronte  allo  flatuto  di  Ravenna  Mf.  comuni- 
ratomi  dal  gentililfimo  Avvocato  Pier  Maria  Pafolini,  nel 
}uale  così  Ravenna  parla: 

Tu  nane  Aftoci , noftri  qui  prima  Senatut 
Seeptra  tener , Pattine  fura  tuere  tuae . 

O P M i M . 

Luciafri  Dialogar  Suor  de  verir  traffationifut  e graeco  in  lati, 
num  fermonem  convertit . fol.Mf.  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


; 1 ) Pafolini  Luflrl  J{dv  lib.  III.  pag.  21 J.  (1)  Tomai  Storia  H ffav  porr. 
Ut.  tap.  j.  (})  Pafolini  l*fl.  P&V.  tib-XL  fidi-  193-  » lib-  Xtt  rag.  i> 
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BAGNARI  VISTOLI  FRANCESCO  fa  figlio  di 
Gì  amba  tifi  a , e nacque  ai  19.  Marzo  1682..  Da  Giovane 
dimoftrando  apertura  d’  ingegno  fu  accolto  da  D.  Gianfran - 
cefco  Vifloli  Maeftro  di  Rettorica  del  noftro  Pubblico,  che 
lo  confiderò  ed  amò  come  figlio;  Egli  pertanto  procurò  in- 
finuargli  non  meno  i fentimenti  di  un  buoa  Cattolico , e la 
pratica  dei  medefimi,  che  F amore  alle  Lettere;  nè  furono 
inutili  le  fue  fatiche,  pofciachè  molto  acquifiò  nelle  Lette» 
re.  umane;  indi  lo  fece  inftruire  nelle  leggi  , nelle  quali  in 
Ravenna  ottenne  la  Laurea,  dopo  la  quale  non  avendo,  che 
una  Nipote  per  nome  Romualda  Antonia  gliela  diede  per 
moglie.  Crefcendo  a Gianfrancefco  colla  età  gl'  incomodi 
di  falute,  r.è  più  potendo  foftenere  il  grave  pefo  d'  infe- 
gnare  la  Rettorica  alla  Gioventù  Ravennate,  per  le  fue 
benemerenze,  e per  1*  abilità  del  Nipote  ottenne  dal  Pub- 
blico la  grazia  , che  Francefco  folle  a lui  fofiituito.  Morto  il 
Zio  ebbe  giufti  motivi  di  lafciare  1*  impiego  in  Ravenna,- e 
ricercato  pafsò  ad  eferci  tarlo  in  Comacchio  nell’  anno  1706. 
dove  fi  trattenne  fino  all*  anno  1711. , in  cui  di  nuovo  fu 
richiamato,  alla  Patria  collo  fteffo  impiego,  e lo  profeguì 
finché  vide,  e (Tendo  Egli  morto  ai  XIX.  Giugno  174$.,  c 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Dcmenico.  Di  lui  il  PafoUni  ( 1 ) 
fcriflc  con  lode. 

O P E ^ E. 

I.  Sonetti , e Madrigali  nelle  Reliquie  Letterarie  di  Gianfran • 
cefco  fuo  Zio  , e della  P affane  del  Signore  Idillio  1 2.  Forlì  1 701. 
a.  Animadverfonet , & notae  in  Emmanuelir  Alvarì  Gramma- 
ticar infiitutitner . 12.  Caefenae  1704. 

3.  Primizie  letterarie.  12.  Ravenna.  1706. 

• 4.  Applaufi  di  giubilo  alle  glorie  del-Signor  Cardinale  Tomma- 
fo  Ruffo  Legato  di  Romagna.  4.  Ravenna  nella  Stamperia 
Camerale  1 709. 

5.  Orazione  per  le  folenni  Efequìe  di  Monfgnor  Niccolò  de'  Con- 
ti d' 
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ti  d Arcano  Vefcovo  dì  Comaccbio,  c Sonetti  Funebri  4 
Ravenna  per  Raimondo  Rofetti  17x4. 

6.  Bauli  0 lympii  Frane  betti  eiogium  D Bartbolomaei  Mafie! 

Romandio!af-  4-  Ravennae  Typìr  Antonie  Marine 

a*')1}1-  L°f“‘  ftampare  il  Bagnar i,  e dedicò  al  no. 
prò  Ma  e/l  rato  de  Savj. 

7.  Bjufdem  eiogium  P.  Jofepbi  Marine  Platina.  4.  Ibidem, 
ilìu  Fu  dallo  fteflo  dedicato  ad  Andrea  Zucco  . 

Manoscritte. 

8.  Canzone  Sonetti , ed  Epigrammi.  4.  Mf  nella  Libreria  di 

• vitale , con  1’  Opere  feguenti . 

9.  Regole  per  feri  vere  Lettere  italiane . 4.  Tom  1.  Ivi. 

10 \ Ma-ffìmc  del  Senator  prudente  fondate  fulle  leggi  delle  più  il. 
luflrt  Repubbliche , e conformato  alle  Parti,  0 fieno  Confiitu. 
Voni  deli  inclito,  e antiebifiimo  Senato  di  Ravenna,  fol.  Ivi. 

11.  Volgariggamento  dell'  Aringa  latina  dell'  Efno  U/iJfe  Ciufep. 
pe  Gozzadini  Cardinale  Legato  alla  Città  di  Ravenna  . fol.  Ivi. 

12,  Sufplemcntum  , feu  continuatiti  bijìoriarum  Ravcnnatium  ab 
anno  1589 .ad  r68j.  fol.  Ivi. 

1 j.  Volgarizzamento  del  Libro  VU,  della  Storia  Ravennate  di 
Girolamo  Refi!  4.  Ivi . 

14.  Rifritto  Italiano  della  Storia  di  Ravenna  ricavata  dal  Rof. 
.fi,  ed  altri  scrittori  fino  aW  anno  1442.  mancando  il  Ma- 
nofe ritto  . fot.  Ivi. 


1 ) Pafolini  U coj.  lìluflr  Lib.  iti.  cép.  7 p*g,  $4, 

. BARGIGIA  CESARE  nacque  da  Giovanni  in  Ravenna 
11  io.  Settembre  1581.  Impiegò  il  Tuo  talento  nello  Audio 
ielle  belle  Lettere,  e fpezialmente  nella  Poefia  Italiana,  e 
e lue  Rime  fi  ritrovano  nelle  Raccolte  fatte  al  fuo  tempo  , 
e quali  dimofirano  il  fuo  Aile  leggiadro,  di  cui  pure  fi  è ri- 
portato un  Sonetto  nella  mia  Raccolta  delle  Rime  dei  Poe. 
* Ravennati  pag.  256.  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il 
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Magguccbclli  tra  gli  Scrittori  italiani . ( r ) 

O p b b . 

Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo. 

(i)  Mmucchclli  Striti,  ltdl.  Tom.  i.  pdrt.  i.  pd g-  $f4- 

B ARONCELH  Gl  ANN  AGOSTINO  ufcl  da  una 
Famiglia  nobile,  e dopo  avere  egli  con  lode  apprefe  le  li- 
mane feienze,  abbracciò  il  facro  Infticuto  de’  Servi  di  Ma- 
ria Vergine,  dove  fece  grandi  progredì  nella  Sacra  Teolo- 
gia, e perciò  il  Tomai  (i)  lo  dice  Teologo  eccellenti fftmo  t 
Girolamo  Fabri  (i)  Teologo  eminente , ed  il  P a foli  ni  { } ) Teo - 
logo  celebratiffimo.  Per  la  fua  virtù,  e Tuoi  meriti  ottenne 
i primi  gradi  nella  fua  Religione,  e mentre  come  Procu- 
ratore generale  dell'  Ordine  promoveva  in  Roma  i vantag- 
gi  della  medefima , ivi  lafciò  quella  vita  mortale  nell’  an- 
no 1499.  Il  fuo  nome  fi  legge  deferitto  tra  gli  Scrittori 
Italiani . (4) 

0 P B * E . 

Vita  di  S.  Pier  Damiano.  Quella  eli  He  va  al  tempo  del  To- 
mai , ma  non  fi  fa  qual  fine  abbia  avuto. 

( 1 ) Tomai  Stori d il  Hdv.  par.  ir-  140.  i.  ( z ) Fabri  Mrmor.  Sacrt  il  H*v. 
par-  1.  pdg  Jjz.  (})  Paiòlini  Lu/Ì-  hb.  x.  pdrt.  ut  ■ pdg.  141.  t 
t/o  in.  itlufi.  il  lib.  }.  ttp.  6 pdg.  75.  (4)  MazzucchslH  Scritt. 
hdt.  Tom-  11.  pdr.  1 pdg.  j8o- 

BARONCELLI  LORENZO  venne  alla  luce  in  Ra- 
venna ai  tz.  Febbraio  1542..,  cd  Alejfandro  ne  fu  il  Padre. 
Il  fuo  genio  nello  Audio  fu  inclinato  alle  belle  Lettere,  e 
particolarmente  alla  Poelìa  ; e quale  folle  la  fua  maniera  di 
comporre,  fi  può  chiaramente  raccogliere  da  due  Sonetti  fat- 
ti da  lui  in  lode  di  Brunoro  Zampefchi,  che  gli  ha  inferiti 
nel  fuo  Dialogo  (i).-.  Sono  pure  da  me  fiati  riftampati  tra 
le  Rione  dei  Poeti  Raven.  pag.  54.,  e gode  il  vantaggio  d’ 
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edere  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( z). 

O P E % s. 

Sonetti  in  lode  di  Brunoro  Z,ampefcbi . 

( i ) Zampefchi  Britnoro  Didlog  itti'  Innamorata  ■ ( 1 ) Mazzucchelli  Scritti 
Iial.  tom.  il  par.  i.  pag.  380. 

BARONIO  GIÀ NN ANTONIO  fu  figlio  di  Benedet. 
to , e nacque  in  Ravenna  aili  11.  Novembre  1718.  infelice- 
mente caduto  in  un  Canale  ivi  reftò  fommerfo  ai  22.  Maggio 
1739.  Fu  univcrfalmente  compianta  la  fua  perdita,  avvegna- 
ché fe  nel  breve  corfo  di  pochi  anni  aveva  già  con  profitto, 
e lode  compiuti  i fuoi  ftudj  di  belle  Lettere,  Filofofia,  e 
Teologia,  ed  incominciato  ancor  quello  de'  Sacri  Canoni  , e 
già  aggregato  alle  noftre  Accademie  in  ede  con  nobili  compo- 
lizioni  fece  rifplendere  il  fuo  ingegno,  che  fi  conofceva  an- 
cora arricchito  di  belle  cognizioni  (paranti  alla  facra,  e pro- 
fana Stona;  ben  chiaramente  rifulta  quali  giufte  fperanze  fi 
erano  di  lui  concepite,  e che  a fuo  tempo  poteva  colla  fua 
virtù  edere  di  non  picciolo  decoro  alla  Patria.  Di  lui  ab- 
biamo diverfe  Rime  imprede  nelle  Raccolte,  e fpezialmente , 
tra  le  Rime  feelte  dei  Poeti  Ravennati  ; e perciò  ha  avuto 
luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 1 ). 

O p b * s. 

Rime  diverfe , come  fopra  dampate.  „ t 

( 1 ) Mazzucchelli  Scrìt ■ hai.  Tom.  II.  par ■ 1.  pag.  40$. 

BELLA RDI  FILIPPO  DIEGO  fu  figlio  di  Tran- 
cefcOyC  nacque  in  Ravenna  ai  xuz.  Novembre  1696.  Fece 
il  corfo  di  tutti  i fuoi  ftudj  nella  Patria , e con  tale  profitto, 
che  nell’anno  1722.  leggeva  Filofofia,  c Teologia  Morale 
alla  Gioventù  con  grande  vantaggio  della  medefima:  alle 
feienze  facre  unì  1’  Oratoria,  e la  Poefia , onde  predo  tra  gli 
altri  fi  fece  ammirare,  e perciò  fu  aggregato  alle  Accade- 

I a mie 


Digitized  by  Googl 


61 

B 

mie  de'  Concordi , e degl'  Informi  di  Ravenna,  degli  Offufca • 
ti , e Riformati  di  Cefena  , degl*  Icneutìci  di  Forlì,  e ad  al- 
tre. Appena  erafi  a Dio  dedicato  col  Sacerdozio,  che  fu 
ammefio  al  numero  de'  ConfdTbri , e nell’  anno  1711.  Mon- 
fjgnor  Giro/amo  Crifpi  nofiro  Arcivcfcovo  Io  dichiarò  fuo  Se- 
gretario, e conofeiuta  la  fua  abilità  in  tutto,  nell'anno  1714. 
gli  conferì  la  cofpicua  Prepofitura  della  Chiefa  di  S.  grif- 
fe di  Ravenna,  in  cui  fece  conofcere  il  fuo  Zelo  nella  cura 
delle  anime  a lui  commelfe  , e nell'  ornare  la  fua  Chiefa;  Cic- 
carne fi  dimollrò  gentile,  ed  affabile  con  tutti,  e continua 
fu  la  fua  applicazione  allo  Audio;  quindi  è,  che  (i  acqui Aò 
non  folamence  l’amore  de’  fuoi  Concittadini,  ma  la  prote- 
zione dei  noAri  Emi' Legati,  ed  Arcivefcovi,  dai  quali  in 
molte  occaGoni  fu  impiegato  in  divertì  aGari , che  colla  fua 
prudenza,  ed  abilità  terminò  felicemente,  c perciò  fu  dichia- 
rato Protonotario  AppoAolico  da  MonGgnor  Dionigio  Pier - 
agojìini  Vcfcovo  di  Tricala  nell’anno  1730.,  fu  Cenfore  dei 
Libri  per  MonGgnor  Arcivefcovo,  Efaminatore  Sinodale , 
Primicerio  del  Convento  de’  Parrochi.  Effendo  occupato 
nell’  adempire  agli  obblighi  di  tutti  queAi  impieghi  lafciò 
di  vivere  ai  X.  Novembre  1760.  in  età  di  anni  64  , e nel- 
la fua  Chiefa  fu  fepolto,  nella  quale  aveva  introdotto  la 
divozione  di  celebrare  la  FeAa  dei  Santi  Filippo  Neri,  e 
Gaetano  Tiene,  in  onore  dei  quali  faceva  ancora  un’  Acca- 
demia, e qualche  Sacro  Oratorio  cantato.  Il  fuo  nome  fi 
riferifee  con  lode  dal  Mazzuccbelli . fi) 

Opeue  Stampate. 

1.  Rime  al  Signor  Ercole  Maria  Zanotti  Predicatore  eloejuen - 
tìjftmo  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Faenza 
per  Giro/amo  Marnati  1713.  Furono  dedicate  dal  Bellardi 
al  Cardinale  Imperiali,  e ci  ha  due  Sonetti. 

2.  Rime  nella  folcane  Confecra^ione  delle  Monache  di  S.  An- 
drea di  Ravenna.  4.  Ravenna  per  il  Landi  1718.  Il  Bel. 
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lardi  le  dedicò  con  un  Sonetto  a Monfignor  Maffeo  Niccolò 
Farfetti  Arcivcfcovo;  ed  evvi  pure  una  fua  Canzone. 

3.  Oratorio  Sacro  da  ccntarfi  per  la  Fefta  de'  Santi  Gaetano 
Tiene,  e Filippo  Neri.  8.  Ravenna  per  il  Laudi  1718. 

Rime  per  la  morte  della  N.  D.  la  Conteffa  Maria  Terefa 
Lunardi  Gambi.  4.  Ravenna  per  il  Landi  1 730.  Il  Be/larJi 
le  raccolfe  , e dedicò  al  Conte  Carlo  Gambi  fuo  Marito, 
ed  in  fine  evvi  una  Tua  Canzone. 

La  fuga  di  Agar . Dramma  f acro  da  cantarfi  in  Raven- 
na. 4 Ivi  per  lo  fiejfo  17*1. 

p.  Ragguaglio  della  maniera  tenuta  dal  Cardinale  Alberoni  Le- 
gato di  Romagna  , e Delegato  Appoflolico  nell'  accettare  la  li- 
bera , e fpontanea  foggez*one  dei  popoli  di  S.  Marino  alla  San- 
ta Sede . 8.  Ravenna  nella  Stamperia  Camerale  »7Jf. 
r . Ragguaglio  dello  fato , in  cui  era  la  Repubblica  di  S.  Marino 
prima  della  libera  , e fpontanea  dedizione  di  quei  popoli  alla 
Santa  Sede . I.  fenga  nota  di  anno,  luogo  , e Stampatore . 
ì.  Relazione  anonima  ufeita  ultimamente  dalle  /lampe , con  cui  fi 
pretende  confutare  /'  operato  nella  libera , e fpenpanea  dedizio- 
ne di  S.  Marino,  colle  pofiille  in  margine , che  moflrano  la  in- 
fiijffiflenza  di  tal  Relazione,  fai.  come  fopra . Le  pollili  e fono 
del  Beliardi  diftefe  d’  ordine  del  Cardinale  Alberoni . 

1.  Piena  efpofìzione  del  fatto,  e ragioni  dell'  Auditore  Antonio 
Almerigbi  Ferrarefe  al  prejente  Potefià  della  Città  d'  Imola  , 
che  militano  a favore  del  fuo  operato,  e fe utenza  promulgata 
in  S.  Marino  ai  26.  Maggio  17*9.  contro  le  due  Relazioni 
anonime  de ‘ Sanmarinefi . fol.  Faenza  preffo  il  Muranti  1739. 
o Manifefìo  in  difefa  dell'  operato  dal  Cardinale,  Alberoni  nel- 
la libera  , e fpontanea  dedizione  de’  Sanmarine'fi . fol.  fenz* 
anno , Stampatore , e luogo. 

x.  Ragguaglio  Storico  della  diverfione  dei  due  Fiumi  il  Ronco  , 
ed  il  Montone  dada  Città  di  Ravenna,  fol.  Bologna  per  Cle- 
mente Maria  Saffi  1741. 
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12.  Dio  t Adamo,  ed  Èva.  Oratorio  Sacro , che  con  le  opere 
feguenci  li  conferva  da’  Tuoi  Nipoti. 

15.  Pel  Beato  Andrea  Conti.  Oratorio. 

14.  Difcorfo  fopra  S.  Giovanni  /.  Papa , che  coi  Tegnenti  fu- 
rono da  lui  recitati  nelle  nofire  Accademie . 

15.  Difcorfo  fopra  il  Purgatorio. 

16.  Altro  fopra  lo  fteffo  Argomento. 

17.  Per  i Santi  Filippo  Neri , e Gaetano  Tiene. 

1 8.  Apologia  di  Giovanni  xxn,  acca  fato  come  fautore  dei  Millenari . 

1 9.  Differiamone  fopra  il  Celibato  dei  Chetici. 

no.  Cannoni,  Tergine,  Sonetti , ed  altre  Rime  facre , e profa- 
ne,  e facete . fot.  Tom.  J.  delle  quali  non  poche  fi  tro- 
vano ftampate  nelle  Raccolte  del  tuo  tempo. 

(l)  Mizzucchelli  Serirt.  lui.  Tom.  II.  p*rt.  II.  p* j.  639. 

BELLARDI  FRANCESCO,  febbene  non  è nato  in 
Ravenna,  tuttavia  dee  dirli  Ravennate,  perchè  da  Giovane 
fi  portò  in  quella  Città,  qui  ftabilì  la  fua  dimora,  pigliò 
Moglie,  e dopo  la  fua  Morte  abbracciò  lo  fiato  Ecclefiafii- 
co,  e fu  fatto  Arciprete  della  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  dove  morì  ai  (j.Febbrajo  1730.,  ed  ivi  fepol- 
to  colla  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

FRANCISCO.  BELLARDI.  PMO.  HUIUS.  ECCLAE 
ARCHIPRESBITERO.  VIRO.  CONSILIO 
AC.  PRUDENT1A.  SANO.  QUI.  SCIVIT 
ET.  DOMUI.  SUAE.  PRAEESSE 
ET  ECCLESIAE.  DEI.  DILIGENTIAM.  HABERE. 

VIXIT.  AN.  LXV.  OBIIT.  DIE.  IX.  FEBRUARII 
MDCCXXX. 

FILII,  EIUS.  DESTISSIMI,  P.  P. 
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Egli  molto  fi  dilettò  della  volgar  Poefia,  quindi  fu  aggre- 
gato alle  noftre  Accademie,  e diverfe  Tue  Rime  fi  trovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  alcune  delle  quali  fi  leggo- 
no  era  le  Rime  de’ nofiri  Poeti.  Il  Pafoìini  lo  annovera 
tra  i nofiri  Uomini  Ilkjfiri  fi),  ficcome  ancora  fi  ritrova 
il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Italiani  (t). 

O p e % b . 

x.  Rime  diverfe,  alcune  nella  noftra  Raccolta  car.  370. 
a.  JDifcorfi  Accademici  Mjf.  preflb  i Puoi  Nipoti. 

( 1 ) Pufolini  Uom  liluflt.  dì  f{jv.  Hb.  III.  tdp.  7.  ( 2.  ) Muxucchslli  Scrite. 

Ital.  Tom.  Il-  pdrt.  Il  p.i, j.  639. 

BELLINI  OTTAVIANO  Cavaliere,  e Giureconfulto 
aflai  celebre , di  cui  cosi  fcrifle  Tommafo  Tomai  ( 1 ) : Otta- 
viano Bellino  Dottore , e Cavaliero , quale  flette  molti  anni  Au- 
ditore di  Rota  in  Bologna , e fecondo  f ufanga  entrò  con  gran- 
de onore,  e trionfo  Poteftà  di  quella  Città  più  volte,  poi  fatto 
vecchio  fi  ridujfe  alta  Patria,  ove  finalmente  dopo  avere  avuto 
tutti  quegli  onori  , che  poffa  avere  un  famofoCittadino  nella  fina 
Patria  pafrò  da  quefta  vita  lafciando  alcune  Decifioni , ed  al- 
tri dottijfimi  Scritti , quali  tutti  fi  trovano  appreflo  Vincenzo 
Bellini  eccellente  Giureconfulto  fuo  Nipote.  Prima  di  andare  a 
Bologna  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatore  per  due  volte 
al  Pontefice  Clemente  va.,  cioè  nell*  anno  1519.  (x),  e 
nell’  anno  1531.  ( g) , come  ancora  a Paolo  ut.  1540.  f4), 
e non  a Paolo  a.  come  per  errore  di  ftampa  fi  offerva  tra  gli 
Scrittori  Italiani  ( s ) . Di  Giacomo  Macbel/o  (6)  apparifee 
effere  fiato  dichiarato  Uditore  nel  primo  di  Luglio  1545., 
ed  avere  profeguito  nell’  impiego  fino  all*  anno  1550.  , do- 
po del  quale  per  la  fua  età  avanzata  rinunciò  I'  impiego,  e fi 
ritirò  alla  Patria,  che  procurò  fervire  con  ugual  zelo,  ed  im- 
pegno fino  alla  morte.  Di  quefio  valentuomo  gli  elogj  fi  tro- 
vano preffo  il  Cav.  Profpero  Mandofio  (7)  nel  Mf.  che  confer- 

vava 


7* 


Vava Giulio  Mandojìo  Tuo  figlio  dottiamo,  Celfo  Falconi  (8), 
Vincenzo  Coronclli  (9),  ed  il  noflro  Pafolini  ( joJ. 

O P £ % E. 

x.  Dccifiones  Rotae  Boncnienfit . Due  Decifioni  del  Bellini  ci 
fono  fiate  confervate  nella  Raccolta  delle  Decifioni  della 
Rota  di  Bologna  pubblicate  da  tinnitale  Fondacela , e Cam - 
mi  11  0 GcJJi  fol.  Bologna  per  Gio.  Ro£ì  16 1 6. , e fono  la  X. 
pag.  6r.  , e la  XLVI.  pag.  273. 

2.  Altre  Opere  che  erano  nelle  mani  di  Vincenzo  Bellini  fuo 
Nipote  , ma  unitamente  colle  Decifioni , hanno  avuto  la  flef- 
fa  difgtazia  di  perderli  • 

(i  ) Tomai  Storia  dil{av.  part.  IV.  tap.  }.  (i)  RcfTi  bifì.  l{.fv.  lib.  IX.  pag. 

697-  (!)  Lo  Hello  ivi  pag.  7«r.  (4)  Lo  ftclTo  p.tg.  705.  (^)Mazauc* 
chelli  Scritt-  hai.  Tom.  II.  part.  II.  pag.  690.  (6)  Machelio  Giacomo 
in  Sillabo  ~dndif  Bpt.  Bono»,  ante  /ha  patrocinia  fortnfta  i?6o.  (7)  Man. 

dofio  Piolpcro  Bibhotb.  Eqtiejtrii.  (8)  Faleoni  Crlfo  Mcmor.  H'/ì ■ Etcì. 
Bonon.  lib ■ VI.  (9)  Coronclli  Bibliot.  Univ.  Tom ■ V ■ ».  1715.  p4£.  858. 
( io)  Palolini  Uom.  Illuftr.  dì  I{av.  lib.  HI.  tap.  $■  pag.  97.,  t Lnftr-  B^tv. 
lib.  XII-  pag.  1*5. 

BELTRAMI  CARLUCCIO  avendo  avuto  il  vantag. 
gio  d'  edere  collocato  tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  non  mai 
abbaftanza  lodato  Conte  Mazzuc  creili  ( 1 ) , io  pure  lo  pon- 
go tra  i Ravennati,  il  quale  fi  dilettò  della  noftra  Poefia  , 
e cantò  in  lode  di  Bianca  Rangoni  Conte/fa  di  Bagno,  e fiorì 
nell’  anno  1 580. 

O P E R.  E. 

Rime  nella  Raccolta  mia  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  ii6. 

( I ) Mazzucchelli  Strili-  hai.  Tom.  II.  par.  z.  pag.  717. 

BENDANDI  D.  GIROLAMO  non  di  Cervia,  ma 
di  Ravenna,  come  per  1*  atteftato  di  un  Monaco  aderì  il  Pa. 
dre  Abate  Armellini  (1).  Di  Ravenna,  didi,  perchè  Ra- 
vennate lo  dicono  tutti  gli  Scrittori  ancora  contemporanei , 
che  di  lui  trattano.  Ravennate  fi  dice  nella  Lapide  di  Bo- 
logna , 
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Iogna  , e nella  infcrizione  fatta  dai  Monaci  nella  fua  morte, 
che  fi  daranno  io  appreffo;  Ravennate  egli  fi  chiama  in 
molti  Libri  da  lui  lafciati  alla  Libreria,  che  fono  regnati 
di  proprio  pugno  col  Aio  nome.  Ravennate  G dichiara 
nelle  Matricole  della  Religione,  nelle  quali  li  efprime  la 
Patria  dei  Monaci,  quantunque  ancora  fodero  luoghi  di  poca 
confiderazione;  e finalmente  nei  Regiflri  pubblici  del  Battefimo 
di  S.  Giovanni  in  Fonte  fi  vede,  che  la  Famiglia  Bendan- 
do era  in  Ravenna,  ed  uno  di  effi  ebbe  un  figlio  nell*  anno 
151/.,  e circa  l’anno  1590.  eravi  un  Girolamo  Bfndandi , 
che  ebbe  Figli,  onde  uno  di  effi  forfè  farà  flato  il  nollro 
Monaco,  che  avrà  adunco  il  nome  del  Padre,  come  ancora 
adeffo  alle  volte  fuccede.  D.  Girolamo  Bendandi  adunque 
di  Ravenna,  che. nel  fecolo  Livio  .fi  chiamava,  ne’ Tuoi  pii* 
teneri  anni  fi  applicò  allo  Audio  delle  belle  Lettere  con 
profitto,  indi  ai  x.  di  Marzo  dell’anno  1616.  fece  la  fo- 
lcane profcfiìonc  nel  Monaflero  di  S.  Vitale  di  Ravenna 
della  Congregazione  Cafinenfe,  nella  quale  tutto  il  fuo  ta- 
lento impiegò  nell’  applicarfi  feriamente  alla  Filofofia , e fa* 
era  Teologia,  e fece  in  effe  tali  progredì,  che  fparfafi  la 
fama  della  fua  virtù , fu  laureato  in  Teologia  nella  Univer- 
fità  di  Bologna,  come  narra  il  Papadopoli  (a),  ed  ancora 
in  effa  ottenne  la  pubblica  Cattedra  della  medefima , che 
foflenne  per  il  corfo  di  dodici  anni  con  fommo  applaufo,  e 
concorfo  indicibile  di  fiudenti, fpezialmente  Oltramontani,  i 
quali  per  dimoflrare  la  gratitudine  al  loro  Maeflro  gli  fe- 
cero fcolpire  in  Marmo,  e collocare  in  un  muro  dell’  Uni- 
verfità  la  feguente  Infcrizione , la  quale  ancora  ivi  fi  legge, ed 
ò riferita  dall’  Armtlltnì. 


K 


D.  O. 
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D.  O.  M. 

HIERONIMO.  BENDANDO.  RAVENNATI 

AVITUM.  MONACORUM  cASINEN.  SPL6NDOREM.  SOSTENTANTI 
IN  HOC.  ATHENAEO.  SAC.  THEOLOOIAE.  IH  D.  PROCULI.  VARIAROM 
DISC  IRLI  NARUM.  UBIQUE  PIETATIS  ; MODESTIAE  ; HUMAN1TATIS 
EXIMTO.  PROFESSORE 

GERMANIS.  POLONIS  DESTINATO.  AD.  INNUMEROS  AD  SACRAM  LAUREAM  ASSUMRNDOS 
ELECrO  PROMOTORI.  BERNARDINI».  ORLANDOTTUS  CRF.MONBN.  i RIOR  U rRIUSQUS 
ART1STARUH.  UNI  VER  SITATI  S.  CUM.  CONSILIARI».  COMMUNI*.  OSSERVANTI*!. 

ALTIUS-  ANIMIS 

INSCULPTAE.  INCISI.  LAPIDIS  NON.  TAM,  COLORE.  CAKDOREM.  Q.OAM.  SOUDITATB 

CONSTANTIAM 

A.  V.  UTRUMQ.OE.  RXPRESSORUS.  P.  1*40. 

Era  ancora  flato  dichiarato  Resiforc  , e Cenfore  de'  Libri 
da  (lamparfi , come  pure  fu  dichiarato  Gonfultorc  del  Sane* 
Uffizio,  ed  in  tutti  quelli  impieghi  fece  conofcere  la  fua 
abilità,  e zelo  per  la  Religione.  Dalla  Cattedra  di  Bo- 
logna  fu  chiamarti  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia 
ad  un'  altra  nella  famofa  Università  di  Padova  dopo  avere 
egli  recitato  il  nobile  Panegirico  in  lode  della  mede/ima  in 
un  noftro  Capitolo  Generale,  che  ottenne  1' univerfalc  gra- 
dimento, ed  approvazione.  La  fua  delibazione  fu  ai  5. 
Febbraio  1641.,  come* ne  afficura  Giacopo  Filippo  Tomafini , 
il  quale  (3)  fcrilfe:  Inter  Prof  e flore  r S.  Scripturae  1641.  5. 
Februarii  D . Hieronymur  Bendanditr  Prior  Cafin,  cum  fior.  300. 
anno  1654.  venerunt  ad  500.,  qui  banc  Catbedram  varia  cru- 
dit ione  & conciti  fifa  fcrmonir  e leganti  a mi  rum  in  modum  in  bunc 
diem  illuftrat . Hodie  Abbai  digniffimut  ; e nello  (lelfo  libro 
(4)fegue:  inter  Leéìorei  Logicai  primi  loci  fic  1644.  4.  O- 
lìobrir  ad  banc  Catbedram  accitut  e fi  fior.  ìoo.  D.  Hierony. 
miti  Benda ndttr  Monacbur  Cafin.  e Gymnafio  Bononien. , ubi 
flurei  annoi  docuerat  traduéìur  , & bic  primuf  fuit  e D.  Ju/ìi - 
nae  Monacbir , qui  in  hoc  Gymnafio  locum  babuerit , v.r  elo- 
quenti a t & probità  te  ingenti  Tariffimi!  s , cujut  legimut  Panegy - 
ricum  de  laudibut  Serenijfimac  Reipublicae  Venetae . Per  con- 
ciliare il  Tomafini , che  dice  elfere  flato  il  Bendandi  eletto 
Lettore  di  Sacra  Scrittura  nell'anno  1641.,  c poi  Lerrorc 

di 
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dì  Logica  nel  1644.,  è d'  uopo  offervare,  che  il  Bendandì 
ai  *.8.  Giugno  1 634.  fu  dichiarato  Lettore  di  Sacra  Teolo- 
gia in  Bologna  dai  Riformatori  dello  Audio  a pieni  voti 
alla  prefenza  del  Cardinal  1 1 baldi  Legato,  e che  ivi  lede 
per  quali  anni  XII. , lo  che  non  fufiifterebbe  fe  folle  paca- 
to a Padova  nel  1641.,  ma  bensì  fi  rileva  l’anno  XI.  co- 
minciato, fe  fi  riferifee  ai  4.  Ottobre  1644.^  1°  oltre  la 
fua  prima  Cattedra  in  Padova  fu  di  Logica,  dalla  quale 
pafsò  a' quella  della  Sacra  Scrittura . Bifogna  dunque  dire, 
che  nell’  anno  1641.  gli  fu  adegnata  la  Cattedra  di  Sacra 
Scrittura  coll*  adeguamento  di  Fiorini  200. , ma  non  edendo 
vacata,  continuò  a leggere  in  Bologna  fino  all’anno  1644. t 
nel  quale  a lui  fu  conferita  la  Cattedra  di  Logica  , e in  ap- 
presta quella  di  Sacra  Scrittura.  Che  fe  in  tante  maniere 
fu  diftinta  la  dottrina  del  Bcndandi  , come  fi  è detto,  così 
pure  la  noftra  Congregazione  premiò  i fuoi  gran  meriti;  poi- 
ché lo  fece  Priore,  indi  Abate,  e Vifitatore,  e gli  diede  il 
governo  dei  Monafterj  di  Ferrara,  e di  Ravenna,  e mentre  am- 
minifirava  il  fecondo,  in  quel  Monaftero  inftituì  un'  Accade- 
mia di  belle  Lettere,  e di  Stona  Ecclefiafiica  , come  ne  adì- 
cura  Girolamo  Fatri  (5),  dove  nell’  anno  1659.  lafciò  di 
vivere  , al  quale  i Monaci  pofero  nella  cada  , in  cui  fu  collo- 
cato il  fuo  Cadavere  la  feguente  Infcrizione  riportata  dal 
gentilidimo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italia* 
ni . ( 6 ) 

HlFPO*YVO  BENDANDO  RAVENNATI.  FATRIAE.  ORNAMENTO' CoBNOEH 
HUfUS  AIUMNO.  ANTISTITI  DECORI  cASINENSIUM  , TLAMINIAE  SPLEN 
DORI  INGENIORUM  FHOENICI.  VITAE  INTEGRIATE  MORUM  GRAVITA 
TE.  POcTRINA.  ElOQUENTIA.  ALTFRO.  PRORSUS  PONE.  STRIDON ENSI 
HiERONYMO,  QUI  BONONIAE.  l’RIMUM  , MOX  PATAV'I.  UNIVERSITATIBUS 
SACRAR  THFOLOGIAE;  ac.  MPDULLATOS.  DIVINAE  SCR1PTURAE  SEN5US  anni* 
FFRME  XXV.  UJQUE.  AD  MIRACULUM  EXPONENS  OMNFM.  SAPUNTIaE 
laureami  omnhm.  immohtautatis  palmam.  occupavit.  laboribiis 

NON  GLORIAE.  CBIIT.  SRPTIMO  KaL  FEBRUARH.  ANNO.  SAI.OTIS.  V DCIIX 
AETATIS.  SUAE.  J.V.  PRIOR.  ET.  MONACHI.  S.  VITAUS.  PARENTI.  O ETIMO.  MOE 

STISSIMI.  P, 

K i Furono 


Furono  le  fue  cftquìe  accompagnate  dalla  Orazione  funebre 
di  Francefco  Lotti,  come  aflerifce  il  Pafolini  (7),  nella  qua- 
le facendo  rifaitare  i meriti  del  Defunto,  pianfe  la  gran 
perdita  fatta  dalla  Letteraria  Repubblica,  dalla  noftra  Con- 
gregazione, e dalla  fua  Parria  Ravenna,  ma' che  però  im- 
mortale era  il  fuo  nome,  e tale  farebbe  flato  ancora  preffo 
i Porte».  Nè  in  ciò  s'  ingannò,  imperciòcchè  molti  Let- 
terati di  Lui  fanno  onorevole  menzione,  e ficcome  oltre  all* 
Oratoria  fi  dilettava  ancora  di  Poefia  , quindi  fu  aggregato 
alle  Accademie  degl’  Indomiti  di  Bologna,  nella  quale  fu 
detto  1‘  Accurato,  e fra  gl*  Incogniti  di  Venezia,  e nelle  glo- 
rie  degl’  Incogniti  (t)  fuddetti  defcritte  dal  celebre  Gian, 
francefco  Loredana , evvi  1’  elogio  del-  Bendandi  , in  cui  fi  di- 
ce che:  ptr  la  fua  grande  virtù,  e dottrini  fi  meritò  dal P uni. 
ver  [ale  confenfo  una  ittufire  memoria  di  finìjjimi  marmi  in  Bolo- 
gna , e che  tanta  fama  acquiftoffi  nell’  opinione  comune  degl’ 
intelligenti  per  la  fua  majfftccia eloquenza,  che  fu  giudicato  uno  de’ 
primi  Oratori  dell’  ultimo  trafandato  feeolo , anche  per  la  puri, 
tà  d’  una  maefofa  lingua  latina.  Nè  di  ciò  il  Loredano  fu 
contento,  pofciachè  nelle  fue  Lettere  ( 9 ) altri  elogi  fa  al  Ben- 
dandi. L*  Abate  Armellini  ne  ha  fatto  la  vita  (io),  cosi 
pure  il  chiariflimo  Mag^ucchelli  citati , ai  quali  fi  aggiunga  il 
Quadrio  (il),  il  Naudl(ii)t  e D.  I lario  Bologna  (ij), 
Leonello  Crocecalle  (14),  Vincenzo  Coronelli  ( 15  ),  i Giorna- 
lai d*  Italia  ( 16  ) , il  P a foli  ni  ( iq  ) , e prr  tacere  tant*  altri  , 
Pietro  de’  Vecchi  (18)  nell’  Orazione  per  la  erezione  del 
Collegio  di  S.  Anfelmo  di  Roma,  come  pure  nelle  novelle 
Letterarie  di  Padova  (19). 

O Stampate. 

I.  Platonicur  Conviva  cantra  vulgarer  amante t Declamationer . 
4.  Bonontae  typir  Clementi t Ferrami  16  j8.  Il  Cine  Hi  (10) 
sbaglia  nell*  anno,  come  offerva  il  Mag^ucebelli . 

%.  Hercules  , feu  laborum  felicita s defenfa  dum  ad  ftudiorum  ini. 
* tium 
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tium  proluderei . 4.  Borioni  ac  a pud  Clementem  F emoni  um  161% 
Loda  quell*  opera  Gabriello  Naudco,  e di  effa  dice:  non 
tc  ipfo  tantum  , fed  ipfomet  Herculc  digna  mibi  prorfut  vi  fa  efi. 

. Sol , feu  Panegyrica  aliufio  D.  Benedillo  recitata  in  Camiti  ir 
Generalibur  Parmae  babitir.  4,  Bononiae  typir  Joannis  Ba- 
ptifiae  Ferronii  1640.  .Quella  è la  feconda  edizione,  men- 
tre la  prima  feguì  in  Parma  16J4.,  che  fu  unita  alia  rela- 
zione del  Capitolo  Cenerate  in  quell*  anno  pubblicata  (ai) 
da  D.  Andrea  Arcioni , il  quale  così  alla  pag.  28.  le  riffe 
del  Bendandi  : Il  Venerdì  feguente  alle  ore  14.  fi  trovò  pron- 
to un  frequentiamo  uditorio  di  Perfone  nobili , e letterate  per 
godere  /’  eloquenza  della  qui  f otto  regi  (irata  Orazione  campo - 
fta  dal  P.  D.  Girolamo  Bendandi  Monaco  di  S.  Procolo  di 
Bologna  . e Lettore  di  facra  Teologia  netto  Studio  pubblico  del- 
la medefima  Città  con  continua  allusone  alla  imprefa  Copra 
notata,  e fu  pifcia  dalai  con  s)  viva  agione  ,e  con  sì  nobili  ma- 
niere rapprefeutata , che  raddolcendo  inufitatamente  le  orec- 
chie rifolvette  il  cuore  di  tutti  egualmente  in  diletto  , e in  am- 
mirazione. Voglio  ancora  offerrare  dopo  1*  Abate  Armel- 
lini , che  alcuno  non  dee  ftupirfi  dei  titoli  dati  dal  Bendandi 
alle  riferite  fu:  produzioni , mentre  quello  era  il  genio  del 
fecolo  imitato  ancora  da  altri  Letterati  di  quel  tempo. 
Ecbo  in  Indomitorum  Accademia  attributas  taudes  Efho  Pro - 
teflori  Julia  Sacchetto  repetens  formata  a Hieronymo  Bendando 
inter  Indomito/  A'Jicuratur . 4.  Bononiae  ty pi s Jo.  Baptiftae 
Ferronii  1642.  Quella  Orazione  fu  fatta  pubblicare  dal 
Principe  dell*  Accademia , il  quale' chiama  il  Bendandi'. 
Virum  dofìrina  virtute , ac  erud.tionc  fummum  . 

Panegyricut  in  laudem  SereniJJÌmae  V enetorym  R tipubìica» 
Imenei  tir  in  Comitiit  Generalibur  diEìut . 4.  Bononiae  typir 
Hsredn  Rifiorii  Renacci  164».  Contiene  pag.  126.  e quello 
fu  il  motivo,  per  cui  gli  fu  conferita  la  Cattedra  pubblica 
in  Padova. 

i.  Epi - 


,a 

B 

6.  Epicedium  piò  manìbut  Bfhi  P facrae  Tbeologiae  Magìflri 
Centrali!  Bononiae  Inquifitori!  F.  Pauli  de  V icariis  a Gare, 
xio  a D.  Hieronymo  Bendando  in  D.  Dominici  aedi  bui  dtfle - 
tum.  4.  Bononiae  typif  Jo.  Baptiftae  Ferronii  1643. 

7.  Declamationer  duodecim  . 11  Loredano  nelle  Glorie  degl’in- 
cogniti le  riporta  come  già  pubblicate,  ma  da  me  non  lì 
fono  vedute. 

S.  GiufUniano  Martinioni  (li)  nel  primo  Catalogo  degli  Uo- 
mini Letterati  Veneti  dietro  alla  Venezia  del  Sanfovino 
pag.  8.  riferiate,  che  Niccoli  Beregani  avendo  recitata  pub- 
blicamente nel  Tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
zia una  Orazione  intitolata:  Litterarum  inanità! ; rifpofe 
alla  medefima  1’  Abate  Bendandi , come  pure  fi  vede  alla 
(lampa  . Di  quella  notizia  fono  debitore  all’accuratilfimo 
Conte  Ma^guccbelli . 

O p b re  Manoscritte. 

$.  PraeleElionet  in  facr.  Scriptutam  Patavii  habitat  libri  xu. 
Furono  quelle  ollervate  dall'  Abate  Armellini  nella  Libre- 
ria di  S.  Vitale . 

10.  Apologetica  Declamatio  in  novum  facrae  Script urat  inter- 
pretem . Quell*  Autore  pretefe  di  dar  principio  alle  le- 
zioni di  facra  Scrittura  dal  Cantico  dei  Cantici,  nè  di 
ciò  contento  fece  una  Satira  contro  gli  altri  Dottori:  ad 
elio  il  giorno  feguente  rifpofe  il  Bendandi , copia  della 
quale  è nella  Libreria  di  S.  Vitale  Mf. 

11.  In  duo!  libro!  Pofleriorum  Commentarla  . Di  quelle,  e del- 
le  feguenti  opere  ne  fa  il  Catalogo  il  Loredano  nelle  Glo- 
rie degl’  Incogniti. 

II.  L'  Ifloria  della  Guerra  del  Papa  con  i Principi  Collegati . 
E quello  è 1' argomento  della  Storia  di  Batti/la  Nani , 
come  dopo  I*  Armellini  il  Z.iegelbaur . (23) 

13.  Viginti  quinque  Qrationcr  t dum  Laurea  Difcipulot  Bononiae 
dona  re t.  — • 

* 14.  Il 


Digitized  by  Google 


79 


14-  Il  Corfo  Teologico  replicato  quattro  volte,  e finito. 

Nelle  glorie  degl’ Incogniti  evvi  il  ritratto  del  Bendati - 
di , d’  intorno  a cui  fi  legge  D.  Hitronymur  Bendandut  Mo- 
nacò. Cajtnen.  in  Arcbygimnaf.  Bonon.  S.  Tbeol.  Dofìor  Colleg. , 
e di  fotto  fono  i due  verfi  feguenti. 

Hic  inope t juvenum  mentes  verbi fq ue , librifque 
Tarn  bene  dicendo,  quam  BEN. E DANDO  juvat. 

Nella  noflra  Libreria  evvi  un  foglio  che  dice  Opere  MJf. 
del  Riho  Bendandi  in  S.  Vitale , e fono, 
x.  Libri  judicam  Summarium . i.  Prologut  in  libro r omnet  vete- 
rii  Teftamenti . g.  In  morte  Rfhi  Aegidii  Duracini  Carnai- 
dulenjtt , & Abbati ae  Claffenftt  Abbati f Oratio  Subi  t aria . 
4.  Pfalmorum  David  fummarium . 5,  Libri  Regum  fumma- 
rium. 6.  Libri  Jofue  fummarium . 7.  Cantra  Laudem . 8.  Ih 
Gene  firn  le  fi  ione/ . 9.  Prolufio  babita  Patavii  ad  ftudiorum  i- 
nitium  165 1.  io.  Apologetica  Declamatio.  II.  Cafuum  S.uf- 
fteii  Refolutionet . 

( 1 ) Armellini  Bibliotb.  Cafìn.  pag.  108.  puri.  1.  ( 1 ) Papadopoli  Hìftor.  Cy - 
mnaf.  Taiav.  Tom.  1.  p*g.  $66-  (3)  Tomafini  Gl  scopo  Filippo Gymnaf. 

Tatav  Lib ■ 111.  cap.  3-  pag.  li 7.  (4)  Lo  Hello  cap.  37.  pag.  331.  (5) 
Fabri  Memorie  Sdir,  dì  gai»,  porr.  1.  pdg.  380-  (6)  Ma zzticrhel li  Serir. 

lidi-  Tom.  11  pdrt.  n.  pdg.  796-  (7)  Paioli  ni  Ih/.  g<f.  Lib.  XV.  pdg. 

43-  (8)  Loredano  Gianfrancel'co  Glorie  degli  Incogniti  . (9)  Lo  Hello 
Lettere  pdrt.  11.  pdg.  419  (io)  Armellini  come  Jopra  . (11)  Qitadrio 

Storia,  e ragione  d'  ogni  Toefia  Voi.  V.  pag.  tl.  ( Il  ) NatlJeo  EpifiaUt 
pag-  738.  e 764-  (13)  Bologna  I lario  Oratone  Tanegir.  del  T.  S. 

Benedetto.  ( 14  ) Crocecallc  Leonello  Hifi-  Mf.  ^tobainm  S.  Jn/Ume  lib. 
IX.  pag.  317.  (13)  Coronelli  Bibliot ■ Univ.  Tom.  V.  n.  1943.  pdg.  946. 

(il?)  Giornali  d*  Italia  Tom  it.  pag  43$-  (17)  Pafolini  Ùom.  Jllnftn 

lib.  tu.  cap.  1.  pag.  48.  e Lnftr.  f(av.  Lib-  xr.  pdg.  43.  (18)  De  Vec- 

chia Pietro  Oratio  ad  ìnnoetntium  xi.  (19)  Novelle  Letterarie  di  Pado- 
va. (20)  Cinelli  Giovanni  Bibliot.  Volante  flangia  xrtt-  pag.  49-  (il) 
Arcione  Andrea  BfUgjone  del  Capitolo  Generale  Cafm.  1634.  (li)  Mar. 
tinioni  GiuHiniano  Tremo  Catalogo  de’  Letterati  Veneti.  (13)  Ziegelba- 
ur , o Legipontio  Olivcrio  biji.  gel  Licerne.  Benedici,  pari.  ir.  pag.  337. 

BENE  MARTINO  ritrovali  tra  gli  Scrittori  Italiani 
riferito  (1)  per  avere  comporto  in  verfi  volgari;  e da  me 

pure 
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pure  è flato  collocato  tra 
ri  nell*  a.  1580. 


. B 

1 Poco  Ravennati  pag.  470.  Fio. 


Opere. 

Rime  riftampate  nella  mia  Raccolta  pag.  178. 


( I)  Mazzucchelli  Stri".  lui.  Tom.  11  p*rt.  n.  p*t>  807- 

BENINCASA  FRANCESCO  fu  da  Tommafo  Tomai 
fi)  regiflrató  fra  i primi  Oratori  del  fuo  Secolo,  e come 
verfato  nella  volgar  Poefia  porto  tra  gli  Scrittori  Italiani  , 
fi)  e da  me  pure  tra  i noftri  Poeti,  che  fiorirono  nell* 
anno  1585*  PaS-  430, 

OPERE. 

Rime  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  un  faggio  tra  quel- 
le dei  Poeti  Ravennati  pag.  18 3. 

(1)  Tomai  Stori.»  di  Ra-tr  pari.  ir.  ctp  {.  tiì^  {tenni*,  (t)  Mazzucchelli 
Seri",  lui.  Tom-  il.  p*rt.  n pag.  853. 

w 

BENOLI  ANTONIO  da  Tommafo  Tomai  fi)  collo- 
cato tra  i valenti  Pfofeffori  di  legge.  Fu  prima  Canonico 
nel  i486,  e nel  151».  ellendo  Arcidiacono  della  noftra  Chiefa 
Metropolitana  fu  dal  Senato  fpedito  Ambafciatorc  con  Pie- 
tro Donati  al  Pontefice  per  molti  interefli  di  premura,  e co- 
me ne  aflìcura  il  Roffi  fi)  ottenne  quanto  fi  defidefava. 
Era  egli  ancora  Protonotario  Appoftolico,  e per  la  fua  pro- 
fonda dottrina  , e rara  pietà  fu  prefeelto  dal  Cardinal  Pie- 
tro Accolti  Amminiftratore  della  noftra  Chiefa  Vicario  Ge- 
nerale. Non  fidamente  il  Pafolini  { 3 ) ne  fa  l’elogio,  ma 
ancora  il  chiarilfimo  MaRRuccbfHi  f4). 

Opere.  _ • 

Antonia / Benoìut  Decretorum  DoSìor , Sedie  Apoftolicae  Proto- 
notarili 1,  S.  Ravennati / Ecclefiae  Arcidiaconi" , nec  non 
Rffji  in  C bri  fio  Patrie , & D.  D.  P , miferatione  divina  E- 
pifeofi  5 abine n (ir  S.  R.  E.  Cardinali f de  Accolti r , ac  S. 

Ravcn- 
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Ravennati!  Ecdeflae  AJmiiifiratorif  perpetui  in  tempora/il  ury 
& [pi  ri  tua  li  bus  Vicariai  Generali! , & Judex,  & Executor 
Aioftolicut . 

Vmverfit  , & S inculi r Clerici!  y & Presbiteri! , ac  Sacerdoti • 
bar  &c  Civitatir  diflrtdur  Raveanae  faìutem  in  Domino  y 
& noftrorum , imo  vertur  Divinae  , & Apoftolicae  Sedi!  ohe - 
dientia  mandatorum  . Ciré umfpefii , optimique  Pafiorjr  mu- 
nta effe  cenjemur  ( Ite.  Quella  Lettera  Paftorale  elide 

nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5834.  dalla  pag.  $9.  al- 
la 67. 

(r)  Tomai  Starla  di  par.  IV . rap.  (1)  Rolli  lift.  lib ■ VII!. 

pa£.  6~>6.  (})  Paloltni  Uom.  lltuft.  lib ■ IV.  eap.  $.  p. ij.  97-  t Luff.  f{.ro. 

Uh.  XII ■ P'ig.  105-  (4)  Maizucchclh  Scria.  ìtal.  Tarn.  Il  pan.  II.  pag. 

»6J. 

BERTI  GIAN  FRANCESCO  nato  in  Forlì  da  An- 
tonio Berti , e Valeria  Spreti  Dama  Ravennate  nell’  anno 
1468.  ciò  non  ottante  giudi  fono  1 motivi,  per  i quali  Ra- 
venna lo  confiderà  come  fuo,i  quali  fi  pongono  in  chiaro 
lume  dal  noftro  Storico  Rtjft  fi).  Per  idem  tempui  Ra - 
vennae  juventutem  no  (ir  a m _§ ratear , latinafque  litterar  Codrur 
maona  flore nt ir  eloquentiae  laude  publico  fli pendio  docebat , qui 
to  c-trtor  Ravennattbus  omnibus  fuit , quid  ille  licet  Forolivii 
Antonio  Berto  Patre  natus  ejfrt , tamen  quum  Matrem  baberet 
V aleriam  ex  Spretorum  Ravennati  F umilia  , & Ravennam  [ibi 
Patriam  fecerat , & comuni  Civium  confcnfu  danari  bac  C /vi- 
tate curaverat , & ibidem  uxorem  duxerat . Ir  quum  Rottine  ef- 
fet  fub  Pomponio  Latto  Romanae  Accademiae  Principe  ob  divi- 
tiarum  contemptum  Codrur  eft  appellata! , quum  antea  Joannes 
Francifcur  vocaretur\  praedara  etiam  illa  Romanae  Accade- 
miae ingenia  flbi  nomina  veterum  nobiliterà  impofuerunt , qui- 
tu!  fefe  appeUitabant , dttm  Laureati  in  Accadcmìam  conve- 
nienter debit ttm  Aluftr  honorem  redderent . Pandulpbo  Malate- 

L [ne 
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fìat  prìmum  , mtx  Joanni  Gonzaga  e Marinano  carìjftmut  fuit , 
a quo  in  Galliam  bit , in  Gtrmaniam  fa  epe  Legatiti  e fi  miffur 
ubi  Maximilianut  Caefar  eum  bonorifice  acceptum  Comitcm  Pa- 
latimim , Equitem , & Poetarti  fecit , praecipue  autem  ejut  ope- 
ra , & conftlio  Maximilianur  Sfirtia  Mediola/li  Dux  ufur  eft  . 
fhatm  autem  Ravennani  ejfet  regrejfut  ibidem  reliquum  vitae 
cttm  fuit  Civibut  tranquille  traduFìurui , angina  correptur , baud 
ita  multo  poft  annot  rat  ut  xlviii.  a parta  Virginir  mdxvi.  ex- 
cejftt  e vita  aliquot  Orationibut  rcìifUr , qttae  admir*bilem  bo- 
rni nir  eloqucntiam  referunt . Elatut  bonari  fóce  , & Antonii  Mon - 
vendi  Viri  difertiffimi  Oratione , a quo  baco  excerpjìmut  lau- 
datiti eft.  Ho  portato  tutto  1’  Elogio,  poiché  io  erto  G cf- 
primono  gl'  impieghi  da  lui  decorofameote  foflenuti,  1’  età, 
c la  morte,  e 1‘  Orazione  funebre  in  fuo  onore  recitata.  I 
porli  veli  lodano  il  loro  dotto  Concittadino,  cioè  Paolo  Be- 
ttoli ( i )y  Giorgio  Viviano  Marcbefì  (3),  e nelle  memorie 
de” Fileggiti  (4),  ed  io  pure  ho  fcritto  di  lui  ( 5 ). 

O P E ip  E . 

Oratione r aliquot  admirabili  bominit  eloquenza  refertae.  Così 
il  Rojfti : e il  chiariamo  Magguccbellì  (6)  ricerca,  fe  Ge- 
ro nampate,o  dove  G trovino,  al  quale  rifpondo  non  a- 
ver  avuto  la  forte  di  feoprir  nulla.  Profpero  Mandofto  1*  ha 
inferito  nella  fua  Biblioteca  (7).  Il  Pafolini  tra  gli  Uo- 
mini illuftri  di  Ravenna  (8),  c Vincenzo  Carrari  ( 9 ) Io 
lodano. 


(l)  Rolli  Hifl.  Hdv.  hb  ix.  di  dd.  ititi-  (1)  Denoli  Piolo  Storid  i ! For- 
lt  !ib-  xi.  un.  15KS.  ( j ) Marchili  Giorgio  Viviano  ir  Pirii  iIIh/1  Fo- 

rai. hb • 4-  tip.  4.  f 4 ) Mimar.  Star-  de^'i  *4ccai  FiUrtirt  pjrt ■ i.  p*g. 
7 6-t  pan.  ir.  pur.  $40.  ) Ginanni  Pietro  Paolo  Differidx  F.  pi  fio  I. 

della  Lenir.  R.rvf/j.  pjg.  ut.  (6)  Muzzucchdli  Striti.  lidi.  Tom.  n. 
pdri.  ir.  p.<g.  1044.  (7)  MandoHo  Prospero  Bibliotb.  £4*1/?.  (8;  Palo- 

Imi  Luflri  l{dv.  hb.  xi  pj g-  401.  (9)  Carrari  Storia  di  Bpmjgnd  Mj'. 
da.  ìfitf. 
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BEZZI  CESARE  Nobile  Ravennate,  che  nella  Pa- 
tria molto’  fi  diftinfe  nella  Poefia  Italiana.  Tra  i difcepo- 
li  del  noftro  Giambattifta  Pefcatore  può  fra’  migliori  anno- 
verarli, pofciachè  compofe  con  tal  arte,  e leggiadria,  che  le 
lue  rime  in  confronto  degli  altri  li  fuperano  di  molto.  A 
lui  fiamo  debitori  della  celebre  Raccolta  di  Rime  fatta  in 
morte  di  Criftina  Racchi  Lunardi,  nella  quale  ci  ha  con» 
fervato  diverfe  Rime  d’  Autori  Ravennati,  che  fenza  di  ef- 
fe ci  farebbero  ignoti.  Fanno  perciò  di  lui  onorevole  men- 
zione il  Roffi  (i),  il  Tomai  (a;,  ed  il  Crefcimbcni  ($). 
Giulio  Morigi  a Lui  dedica  una  Elegia  delle  Oifavventure  d‘ 
Ovidio  f 4 ),  ed  altre  fue  compolìzioni  indirizza;  come  pure 
il  Pafolini  (5).  Nella  noflra  Accademia  dei  Selvaggi  dice- 
vafi  1’  Intricato.  Fiorì  circa  1'  anno  1575. 

O P e R b. 

1.  Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  in  morte  di  Cri  flirta  Rac- 
chi Lunardi.  8.  Ravenna  per  Cefare  Cavala  1578. 

2.  Sonetti  dieci  fra  le  Rime  dei  Poeti  Ravennati  defunti 
pag.  66.  e fegg.  E molti  altri  Sonetti  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo . 

fi)  Roffi  Hlft.  lib.  i.r  ptg  72(5.  ri)  Tomai  Stot.  di  R.<«.  pari.  ir. 
e4p.  6.  (?)  Crefcimbcni  Sror.  delta  V o!$-  V*tf.  hb.  v-  tUfl.  8$. 

(4)  Morigi  Giulio  Difavvtnt.  i’  Ovidio  lib.  ut.  Eleg.  ri • (5)  rafohnl 

Luflrl  lib  rii.  p*g.  IO J. 

BEZZI  FABRIZIO  NICCOLO’  nato  ai  iz.  Marzo 
1695.  dal  Conte  Paolo  Nobile  di  quella  Città , e dalla 
Conteffa  Maria  Tcrefa  Antelminelli  Caftracani  di  Fano  . 
Nella  Patria  s'  applicò  allo  Audio  delle  belle  Lettere,  e 
della  Giurifprudenza , quindi  nell’anno  1718.  fu  decorato 
colla  Laurea  nell’  una,  e nell’altra  Legge,  e di  poi  aggre- 
gato al  noftro  nobile  Collegio  degli  Avvocati.  Per  alcuni 
anni  Ielle  pubblicamente  il  Gius  Civile  alla  Gioventù  Raven- 
nate, come  pure  ai  Convitori  del  Collegio  dei  Nobili,  e die* 

I,  z de  prin- 
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de  principio  alle  fue  Lezioni  con  una  Orazione  latina  alla 
prefenza  del  Magiftrato  de*  Signori  Novanta  Pacifici,  c pri- 
mari Soggetti  della  Città.  S’  impiegò  fimilmente  nel  patroci- 
nio di  molte  caufe,  fu  per  due  volte  Pretore,  e Giudice 
delle  Appellazioni.  Nell'anno  17JO.  fu  deftinato  dalla  fa- 
era  Confulta  ai  Governi  dello  Stato  Ecclefiaftico  , nei  qua- 
li ancora  attualmente  fi  efercita-  In  mezzo  alle  ferie  occu- 
pazioni del  Foro  non  tralafciò  mai  di  fecondare  il  fuo  ge- 
nio per  la  volgar  Poefia,  in  cui  molto  fi  diftinfe , e perciò  fu 
non  folamente  aggregato  alle  noftre  Accademie  degl’  Informi , 
e dei  Concordi , e di  quelli  fu  eletto  Principe,  avendo  ancora 
in  effe  recitate  alcune  Orazioni,  ma  ancora  a quelle  di  Cefe- 
na,  d‘  Imola,  e di  Bologna,  e degli  Arcadi  di  Roma,  tra  i 
quali  tiene  il  nome  di  Gettulio  Pelafgo.  Si  leggono  le  fue 
R irne  nelle  Raccolte  di  quelli  tempi,  fpezialmcnte  per  le 
Nozze  dei  Duchi  Eltenfi  , e Farnelì,  in  quelle  del  Golrin , e 
del  Budrioli . Tiene  luogo  il  fuo  nome  tra  gli  Scrittori  Ita- 
liani . ( 1 ) 

Quello  degno  Cavaliere  ha  un  Figlio  a lui  nato  primo 
Settembre  1743.  col  nome  di  Egidio,  il  quale  fu  educato 
nelCollegio  de’Nobili  di  Ravenna,  c vi  foflenne  una  pubbli- 
ca Conclufione  diFilofofia,  avendo  data  a tutti  la  facoltà  di 
argomentare,  che  fu  univerfalmente  applaudita;  indi  fu  man- 
dato a Roma , dove  nell’  Archigimnafio  della  Sapienza  ltu- 
diò  le  Inflituzioni  Civili , e Canoniche , come  pure  apprefe 
la  pratica  fatto  valenti  Profeffori . Inclinato  poi  ad  altri 
ftudj  di  erudizione  frequentò  la  privata  Accademia  Civile,  e 
Canonica  , che  fi  teneva  nelle  llanze  dell’  Emo  Cardinale 
Fantuzzi  , come  pure  fu  aggregato  ad  illullri  Accademie , 
nelle  quali  con  dotte  Differtazioni  fu  applaudito.  In  Ra- 
venna dal  Collegio  de*  Signori  Avvocati  fu  decorato  della 
Laurea  Dottorale  , e dal  Padre  Governatore  d’  Imola  fu 
chiamato  per  follevarlo  in  parte  dalle  fatiche,  attefa  la  Tua 
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età  avanzata , e perciò  dall*  limo  Crivelli  Legato  fu  dichia- 
rato Luogotenente  del  Padre  nel  governo  , che  pafiato  al 
governo  di  Forlì,  fu  il  Conte  Egidio  da  Monfignor  Prolegato 
Cambiafo  detonato  Governatore  interino  d’  Imola  . Dall' 
Emo  Piccolomini  fu  facto  Giudice  per  la  pofizione  dei  Con- 
fini tra  quello  Stato,  e quello  di  Tofcana.  Profcguifcc  egli 
ad  imitare  le  virtù  del  Genitore , e fa  Iperare  frutti  copiofi  , 
come  ho  raccolto  da  una  fua  lunga  Diflcrtazione  (opra  la 
Collezione  di  Canoni  attribuita  a S.  Jfidoro  di  Siviglia  , nella 
quale  con  efatta  critica,  c vada  erudizione  tratta  quella  ma- 
teria, e perciò  ho  giudicato  proprio  fare  di  lui  menzione. 

O P E % E. 

1.  V Immagine  di  Maria  Vergine  detta  volgarmente  la  Ma- 
donna Greca  fu  fempre  alla  Città  di  Ravenna  feudo , e de- 
coro. Cantata  per  un'  Accademia  da  farfi  da'  Signori  Infer- 
mi nella  perinfigne  Bafiiica  di  Porto  delti  M RR.  PP.  Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi  verfo  la  fine  dell'  Aprile  del  1729. 
Poefia  del  Sig ■ Conte  Niccolò  Fabrizio  Bezzi . 4.  Ravenna 
per  Anton- Maria  Landi  1724. 

2.  Rime , cioè  Sonetti  fei , e Cannoni  nella  Raccolta  del  Gobbi 
Pare.  4.  pag.  212.  e fegg. 

3 . Rime , cioè  Sonetti  otto , ed  una  Cannone  nella  Raccolta  del  Bu- 
de ioli . Part.  II.  car.  rio.  e fegg. 

4.  La  Città  di  Ravenna  ebbe  fempre  in  fuo  ajuto  la  beneficenza , 
e la  potenza  di  Maria  Vergine . Cantata  per  un  Accade- 
mia da  farfi  dalli  Signori  Accademici  Informi  in  occafione,  che 
li  Canonici  Regolari  Lateranenfi  fo/ennizzavano  la  Fefta  della 
Madonna  Greca.  4.  Ravenna  per  Anton- Maria  Laudi  1717. 

Opere  Manoscritte. 

5.  Rime  diverfe.  fol.  Mf.  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
tale di  Ravenna  Tom.  1. 

6.  Rime  diverfe . fol.  Mf.  altro  Tomo  ivi  pure  fi  cQftodifce. 
Nel  principio  del  quale  evvi  la  Giovane  Capitana  Com- 
media 
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media  di  Monfieur  Montfleurer  da  lui  tradotta  dal  Francefe 
in  verfi  Martelliani.  Così  pure  in  appretto  dedica  al  Si- 
gnor Avvocato  Carlo  Goldoni  gli  argomenti  delle  Tue  cin- 
quanta Commedie  proporti  in  altrettanti  Sonetti, 

P K o s s . 

7.  Difcorfo  accademico  in  occafione  della  [olita  Accademia  del- 
la Pacione  di  Hoftro  Signor  Gem  Crifto  fattafi  dai  Concor- 
di nella  Cbiefa  de'  Padri  Camaldolefi  di  Clajfe , alla  quale 
intervenne  in  forma  pubblica  /’  Efho , c Riho  Signor  Cardina- 
le Giufeppe  Ulijfe  Goggadini  di  fel.  mem.  Vefcovo  d'  Imola , 
e Legato  di  Romagna  la  Settimana  Santa  deli'  anno  1717. 

8.  Oragione  Panegirica  di  S.  Romualdo  Abate  Protettore  dell' 
Accademia  de'  Concordi  recitata  in  Cattedra  dall'  Autore 
nella  Cbiefa  de’  Padri  di  Clajfe  di  Ravenna  la  mattina 
dei  7.  Febbraio  1711. 

9.  Difcorfo  per  un'  Accademia  di  S.  Tommafo  Apposolo. 

10.  Prefazione  per  la  [olita  Accademia  de'  Concordi  della  Paf- 
fione  di  Noftro  Signor  Getà  Crifto  fattafi  nella  Cbiefa  de' 
Monaci  Camaldolefi  di  Clajfe  nell’  anno  1726. 

11  Prefazione  per  la  ftejfa  Accademia  fattafi  la  Settimana 
Santa  dell'  anno  1727. 

la.  Prefazione  per  l’  Accademia  fattafi  in  lode  di  San  Luigi 
Gonzaga  in  Cottignola  nella  Cbiefa  de'  Padri  Gefuiti  /’  an- 
no 1761, 

13.  Prefazione  per  l'  Accademia  fattafi  in  Cottignola  in  lode 
della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  la  fera  del- 
la fua  folenne  Fefta  nell'  anno  1762. 

14.  Nel  farfi  colle  regole  di  Cofmografia , e Cbirografia  la  Na- 
tività della  Madre  Suor  Lucidalba  Balde a ti  Monaca  Pro- 
ftjfa  in  S.  Gio.  Evangehfta  di  Ravenna.  Si  dimoftra  quan- 
to fallace  cofa  fia  il  prefa  gir  l’  avvenire , e il  preftarvi  cre- 
denza . 

1 j . Cicalata  per  un  Accademia  nella  quale  fu  prcpcfto  per  ar- 

gomen- 
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fomento,  che  il  defiderare  cofa  a fili  dilettevole  rìefce  di  mag- 
gior pena , a chi  avendola  pofieduta , brama  di  riaverla,  di 
quello,  che  fia  a chi  brama  di  pojfederla , non  avendola  mai 
goduta  . 

16.  Altra  fimi  le  Cicalata  per  un  Accademia  fui  propofio  argo- 
mento , che  la  maggiore  infelicità , che  fiffrir  fi  pojfa  in  aman- 
do , /)  è quella  d'  e fiere  corri fpofio . 

17.  Difcorfo  Accademico  recitato  dall’  Autore  nella  fontuofa  Ac- 
cademia con  gran  magnificenza  fattafi  nella  gran  Sala  del 
Palagio  della  Legazione  dall'  Emo,  e Riho  Sìg.  Cardinal 
Cornelio  Bentivog/io  d'  Aragona  Legato  la  fera  dell ’ ultima 
Domenica  del  Carnovale  dell’  anno  1711.,  l'argomento  del- 
la quale  fu  tolto  da  quel  verfo  d’  Ovidio: 

Elige , cui  dicat , tu  mibi  fola  placet . 
cioè , che  nella  feelta  dell'  Oggetto  confife  la  felicità  dell ’ a- 
mare. 

18.  Prefazione  latina  de  Civilium  Infiìtutirmum  laudibut  per 
1’  apertura  delle  Lezioni  delle  Civili  Infticuzioni  . 

19.  Lettera  latina  alla  Santità  di  Noflro  Signore  Papa  Bene- 
detto XI  IL  fatta  per  commi  filone  del  Collegio  de'  Sigg.  Av- 
vocati di  Ravenna  in  rendimento  di  grazie  del  Breve  , con 
cui  Sua  Santità  gli  conferma  gl:  antichi  privilegi , ed  altri 
gliene  concede . 

THABUZlONt. 

20.  Le  Memorie  di  Madama  la  Marcbefa  di  Fuene  tradotte  dal 
Francefe  . 

il.  Radamiflo , e 'Lembi a , come  pure  /'  E/etra  Tragedie  del 
Signor  de  Crcbiglion  in  Profa  Italiana  nell ’ an.  17? 7. 

ir.  La  Scuola  delle  Mogli  Commedia  Francefe  del  Sig.  di  Mo- 
lier  tradotta  in  Profa  neW  an.  1737. 

21.  La  maniera  di  compiere  fanta mente  li  doveri  della  vita 
Criftiana , e Reìigiofa  , con  gli  eferciz')  particolari  dei  No- 
vizi* dell’  Ordine  Eremitano  di  S.  Agofiino , e la  Tradu- 
zione 
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%ìone  dal  Francefe  della  Redola  dello  flejfo  Santo  Padre  fat- 
ta nell'  anno  1747.  Quella  fi  trova  nella  Libreria  di  S. 
Vitale. 

fi)  Mazzucchelli  Striti.  Itti-  Tom.  %■  pdrt.  z.  pdg.  1114. 

BEZZI  FRANCESCO  figlio  d’  altro  Francefco  fi  di- 
Iettò  di  comporre  nel  vcrfo  volgare,  e riufcì  con  felicità, 
come  fi  può  raccogliere  dalle  Rime  da  lui  compolle  e lì  a m- 
pate,  fpezialmente  nella  Morte  di  Vincenzo  Lunardi , c nelle 
Nozze  di  Giambattifta  Pafolini  con  francefca  Bezzi  - H fuo 
fiorire  fu  nel  termine  del  fecolo  XVI.  Si  trova  lodato  tra 
gli  Scrittori  Italiani  (i),c  morì  in  età  d*  anni  30.  ai  22. 
Agofto  1617. 

O P e n e . 

Rime  nelle  fuddette  Raccolte,  come  pure  nella  mia  de’  Poeti 
k Defunti  pag.  257. 

( 1)  Mazzucchelli  Striti-  Udì.  tom.  II.  pdr.  II.  p4{.  1114. 

BEZZI  LORENZO  da  Giovane  abbracciò  1*  Inllituto 
de’  Canonici  Regolari  Lateranenfi , che  profefsò  nella  Cano- 
nica di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna-  Nella  Religione  fi 
applicò  allo  lìudio  della  Teologìa  Morale  con  molto  profit- 
to, e perciò  è lodato  dal  Pafolini  (1).  Molto  ancora  fi  e- 
fercitò  nelle  Scienze  Matematiche,  il  che  dimoflrò  nell’  Ope- 
ra, che  fi  riferirà  E (Tendo  fiato  provveduto  di  un  femplicc 
Benefizio  fotto  1*  invocazione  delle  Sacre  Stimate  di  Jus- 
patronato  di  fua  Cafa  ai  28.  Aprile  1692.  lafciò  1’  Abito 
Canonicale,  e pigliò  quello  di  Prete  focolare,  ma  poco  do- 
po lafciò  di  vivere.  Tra  gli  Scrittori  Italiani  f2)  fi  vede 
regi  fi  raro . 

O p e fj  s. 

Memoriale  agli  Emi , e Rmi  Signori  Cardinali  della  S.  Congre- 
gavo- 
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gavone  fopra  gl"  intere#  delle  acque  efpo(ìo  dal  P.  D.  Lorenzo 
Bezzi  Canonico  Regolare . 4,  Roma  nella  Stamperia  della  R. 
C.  A.  1690. 


(x)  Pafolini  Uom.  HI*/},  lib.  Ut.  cdp.  3.  pd{.  63.  (i)  Maijucchelli  Scritt- 
ltal»  Tom»  li.  par.  II.  pug»  1115. 

BEZZI  PAOLO  VINCENZO  fi  ritirò  dal  Secolo  per 
meglio  fcrvire  a Dio  nella  Religione  dei  Padri  Predicatori. 
In  eila  non  meno  fi  approfittò  nelle  belle  Lettere,  che  nella 
Filofofia,  e Sacra  Teologia,  onde  fu  dichiarato  Maeltro,  c 
le  infegnò  lodevolmente  in  molti  Conventi  del  fuo  Ordine, 
cioè  la  Filofofia  in  S.  Domenico  di  Genova , e di  Bologna  , 
e la  Sacra  Teologia  in  Parma,  e Pavia.  Fece  ancora  fpic- 
carc  la  Tua  facra  eloquenza  nei  primi  Pulpiti  d'  Italia,  cioè 
Ferrara,  Brefcia,  Piacenza,  Meffina,  Palermo,  Napoli, 
Roma,  Torino,  e Malta;  e perciò  tra  gl'  infigni  Oratori 
meritamente  lo  collocò  il  Pafolini  (i).  Le  principali  notizie 
ipettanti  a quello  degno  Religiofo  le  ho  raccolte  dal  Padre 
Giandomenico  N.  ipolucci  (z)  nella  Dedicatoria,  che  a lui  fa 
dell  Opera  intitolata:  De  Paupertate  Religioforum  Rampata 
in  Forlì  4.  per  Giufcppe  Silva  1693.  L’  cruditilfimo  Maz^uc- 
chela  1’  ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani  ( 3 ). 

O P B $ E. 

1.  Il  Sole  dipinto  nel  Lenzuolo  adorato  dai  Re  di  Cipro.  Sermo- 
ne per  la  Santa  Sindone  di  Noftra  Signor  Gerii  Criflo  detto 
nel  Duomo  di  Torino  all ' Altezza  Reale  di  Savoja  il  Vener- 
dì delle  Ceneri  l'  anno  1679.  4.  Pavia  per  Carlo  Frante feo 
Magri . 

a.  Oratio  ad  D.  Raynutium  II.  Parmae , & Piacentine  Ducem , 
dum  apertum  effet  Collegium  Farnejìanttm  in  Conventu  S.  Pe- 
tti Martyrir  F F.  Praedicatorum  confirmante  Innocentio  XI. 
fundatum . 4.  Parmar  a pud  Galeatium  Rofatum  1680. 

3.  La  P entecofle  in  Mejfna  Predica  Panegirica  per  la  Lettera 

M fritta 
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fcritta  da  Mjtì a fempre  Verdine  alla  fuddetta  nobiUJfima 
Città.  4.  Mijfina  prejfo  Domenico  C0fta  1689. 

4.  Rime.  Un  Saggio  fi  ritrova  nella  mia  Raccolta  pag.  315- 


(X  ) Pafolini  Uom.  llluft.  lib.  ut.  up  in-  p*f  SU-  e luftr.iyvt».  /.&:  xvt. 
pag.  14*.  fi)  Nicolucei  Giandomenico  de  VaHperUtc  Hthi'ojorum.  \ 
Maztucchelli  Scrii-  lui.  Tom ■ 11.  pari.  a.  pJJ  11  IM- 


BIANCHI VIRGILIO  venne  alla  luce  in  Ravenna  ai 
xi.  A godo  i$ix<  , e fuo  Padre  fu  Bjrtolommeo . Sino  da  gio- 
vane pigliò  un  genio  particolare  allo  ftudio  delle  Storie , ed 
il  profitto,  che  ne  ritrafle,  fu  una  raccolra  di  fatti  fpettan- 
ti  alla  Storia  Fiorentina , e Veneta , ed  altri  luoghi  ancora 
fuori  d’  Italia,  che  profeguì  fino  all’anno  *597-  quale 
ai  28.  Ottobre  pafsò  all'  altra  vita.  Quella  fua  fatica  è ri- 
mala inedita  , e fi  confervava  Mf.  in  4.  dal  fu  D.  Clemente 
Grattarola  primo  Maedro  di  Cerimonie  di  quella  Metropo- 
litana , come  riferifee  il  degnilfimo  Autore  delle  Memorie  de- 
gli Scrittori  Italiani  ( i),  conforme  a lui  io  aveva  comunica- 
ta quella  notizia.  . . 

O p b K *. 

Sommario  di  molte  cofe  notabili  Italia , e fuor  di  detta  Ita- 
lia , ed  altri  fucceffi  d‘  importanza  raccolti  per  me  Virgilio 
Bianchi  di  Ravenna  4.  Mf. 


( 1)  Mariucchelli  Scritt.  Itti-  Tom.  11.  pori.  l.  pdg.  tldf. 

BIANCOLl  ANDREA  nacque  in  Ravenna  da  Pietro 
ai  3.  Aprile  1583.  Il  fuo  dudio  principale  fu  diretto  ad  or- 
nare il  fuo  fpirito  della  Sacra  Teologia  , alla  quale  uni  una 
didinta  pietà,  e perciò  i nodri  Arcivefcovi  a lui  conferiro- 
no le  Dignità  Ecclefiadiche,  che  fodenne  con  egual  Z-elo,  e 
profitto  del  prodimo.  Fu  egli  prima  dedinato  alla  Cura 
„ delle  Anime  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe,  ma  il  nodro  gran 
Cardinale  Pietro  Aldabrandini  Arcivefcovo  gli  conferì  nell 

anno 
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anno  1615,  Maggio  15.  la  Prebenda  Teologale  nella  Metro- 
politana, e nell'anno  1616.  volle,  che  nel  Sinodo  Diocefa  no 
da  lui  fatto  recitafiìe  un’  Orazione  latina  : De  Sacerdoti t di - 

gnitate , & munere,  che  fu  con  molto  applaufo  ricevuta.  Il 
chiariamo  Autore  delle  Memorie  degli  Scrittori  Italiani  (1  ) 
ne  fa  degna  menzione. 

O P E % E. 

Oratio  de  Sacerdoti t dignitate  , & munere  habita  in  Synodo 
li  lini , & Rihi  Cardinali!  Aldobrandini  die  18.  0 biobri  r 
1616.  4.  Viterbii  ex  Typograpbia  Difcipulorum  1618. 

( 1)  Mauucchelli  Striti.  ìt*l.  Tom.  11.  pur.  II.  pog.  1193. 


BIASI  OTTAVIO  veli!  1*  Abito  Carmelitano  della 
Congregazione  di  Mantova , nella  quale  Città  per  qualche 
tempo  fi  trattenne  per  compire  i fuoi  ftudj  di  facra  Teolo* 
già,  e di  Morale,  ed  avendo  fatto  conofcere  il  fuo  valore  le 
infegnò  particolarmente  in  Fermo  negli  anni  i;8s.,e  1586. 
Fiorì  fulla  fine  del  Secolo  XVI.,  e tra  gli  Scrittori  Italiani 
ritrovali  nominato  con  lode  . ( 1 ) 

O p s * *. 

r.  Gioja  pre^iofa  per  adornare  l'  Anima , e unirla  a Dio  col 
mezzo  dell’  Orazione,  e di  altri  efercizj  fpirituali . iz.  Ve- 
nezia per  Niccolò  Moretti  1601. 

Opeh  e M a hosci^itt m . 

».  Viti 1 fiorifera,  in  qua  babentur , feu  continentur  nonnullae 
pulcbrae  refponfionei  fcitu  dignae  ad  refpondendum  aliquibur 
cafibut , fuper  qui  bui  ab  Ordinata  t Epifcoporum  praefertim 
examinari  folent  promovendi  ad  facrot  Ordina , & Confejfo - 
rei  poenitentium , atque  admittendi  ad  Parocbia/ei  Ecclefiat , 
6*  repertae , & fcriptae  a P.  F.  O (Invio  de  Blafiìt  de  Ra- 
venna Regularir  Obfervantiae  Carmelitarum  Congregationir 
Mantuanae  àigcfiat  in  tribus  librii . Quelli  libri  fono  tre 

M z Tomi 


Tomi  MIT. , che  fi  confervano  nell'  Archivio  di  S.  Gri- 
fogono  di  Roma . 

Prima  Pari  eft  de  vistati  tur , de  praeeeptii  Deca/ogi , & Ec - 
cìejiae , de  vitiir , & peccatir  , & de  Doni t Spiritar  Santi i. 
Terminò  quella  parte  in  Fermo  nell’anno  1 5 S 5.  e vi  fo- 
no  gl’indici  degli  Articoli,  e delle  Materie,  e di  piò  1’ 
approvazione  del  P.  Gianfelice  Frontoni  Agoftiniano  pag. 
248.  fol. 

2.  Pan  ejl  de  Sacramenti! . Compita  fi  vede  in  Fermo  nel- 
lo fteffo  anno  1585  , e fono  fol.  338.  comprefi  gl’  Indi- 
ci , e 1’  approvazione. 

3.  Pars  ejl  de  Cenfurir . Nell’anno  1586.  fu  terminata  in 
Fermo,  e fi  vedono  gl’  Indici,  ed  approvazione  fol.  180, 
Per  qual  motivo  non  fia  fiata  ftampata  non  fi  sà. 

(l)  Mazzucchclli  Striti.  Itti.  Ttm.  i.  ptrt.l.  pJj.  1199. 

BINDI  ANDREA  fece  conofccre  il  fuo  valore  nella 
Poefia  Italiana,  della  quale  fi  ritrovano  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  e fpezialmente  in  quella  della  Ele- 
zione del  Cardinal  Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Raven- 
na, e nelle  Nozze  di  Alfonfo  d’  Avalos  Marchcfe  del  Vado, 
e di  Pefcara,  e D.  Lavinia  Felttia  dalla  Rovere,  onde  fiorì 
circa  all’  anno  1580. 

O P E /{_  E . 

Rime.  Sono  fiate  da  me  riftampate  alcune  nella  Raccolta  del- 
le Rime  dei  Poeti  Ravenn.  pag.  153. 

BONANZI  ANTONIO  applicarbfi  allo  fiudio  delle 
umane  lettere  fece  non  poco  profitto  nella  volgar  Poefia,  e 
perciò  con  altri  lodò  la  Storia  de’  Rolfi  ftampata  da!  noftro 
Vincenzo  Canari , dal  qual  faggio  fi  può  raccogliere  la  fua 
abilità.  Il  fuo  fiorire  fu  circa  l’anno  1580.  Trovali  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Italiani  dal  Ma^uccbelli.  ( 1 ) 

Ope • 


Digitized  by  Googl 


O P B II  E. 

Rime.  Sono  inferite  nella  mia  Raccolta  pag.  154. 

( 1 ) Mmarchdli  Striti.  Itti.  Tom.  11.  ptrt ■ III.  ptg.  1744. 

BRUNETTI  GIANSTEFANO  nacque  in  Ravenna 
nel  1677-,  e li  applicò  da  Giovane  allo  fludio  delle  Leggi, 
nelle  quali  eflendoli  molto  avanzato  procurò  impiegarli  nel 
Foro,  e riufeì  un  valente  Curiale.  Quantunque  folle  que- 
llo il  fuo  particolare  impegno,  tuttavìa  fi  dilettò  ancora  de- 
gli lludj  facri , come  apparifee  dall'opera  pubblicata.  Mancò 
in  Ravenna  ai  18  Luglio  1736.  in  età  d'  aani  59. 

Opere. 

Dichiarazione  letterate  degl'  Inni  fecondo  la  Correzione  di  Ur- 
tano Vili,  fatta  da  Hicodemo  Grinta  Maltefe , e di  nuovo 
confegnata  alle  ftampe  da  Gianfìefano  Brunetti  da  Ravenna 
Caufidico  Collegiata  con  varie  aggiunte  del  medefvno  ptr  uti- 
le, e comodo  delle  perfine  divote.  4.  Ravenna  per  Antonina- 
ria  Landi  1718. 

BRUNI  PIETRO  GIOVANNI  figlio  di  Domenico 
fortito  aveva  dalla  natura  un  ingegno  affai  perfpicace  , me- 
diante il  quale  non  fedamente  riufeì  un  bravo  Notajo,  ed 
arrivò  ad  effere  il  capo  de’  medefimi,  ma  applicatofi  anco- 
ra alle  materie  Civili , e Canoniche  fcriffe  con  molta  effi- 
cacia, e vmfe  alcune  caufe,  che  diffìciliffime  da  fuperarli  fi 
riputavano.  Attefo  quello  efito  felice  effendo  già  fiata  pro- 
pofla  la  diverlione  de’  nollri  Fiumi  Ronco  , e Montone  da  i 
celebri  Matematici  Manfredi , e Zendrini , e fentendo  alcune 
difficoltà  contro  la  medefima  propolle,  volle  Egli  pure  farla 
da  Matematico,  e con  una  Scrittura  procurò  feioglierne  al- 
cune, e fuggerire  altri  temperamenti  per  megliorarla;  ma  ap- 
pena pubblicata  la  fua  difela,ai  *8.  Aprile  *735.  cefsò  di  vi- 
vere in  età  di  anni  48, 


Ope - 
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x.  Difefa  della  di  verdone  de'  Fiumi  Ronco,  e Montone  propofta 
dai  Matematici  Manfredi , e Zendrini . fol.  Ravenna  per 
Antonmaria  Laudi  1735. 

a.  Ravennate n.  Jurifpatronatur . fol.  Ravennae  typif  Antonie 
Marine  Laudi  1710.  pag.  22. 

3.  Cervien.  Jurifpatronatur.  fol.  Ibidem  1731.  pag.  8. 

4.  Ravennaten.  Legit  Diff.  C.  de  Ingen.  manum.  & nullitatir 
donat ionie  . fol.  Ibidem  1733.  pag.  8. 

BRUSAMOLINI  GIULIO  tra  i chiari  Poeti,  che 
circa  l'anno  1$ za. fiorivano  in  Ravenna,  dal  noftro  Storico 
Vincenzo  Cartari  (1)  fu  collocato,  e fpczìalmente  per  ave- 
re compofte  rime  facete,  che  furono  poi  dette  Bernefchc , e 
da  lui  furono  dirette  a Giovanni  Mengbini  Giureconfulto , e 
Poeta  Latino,  ed  a Giambattifta  Pefcatore  Poeta  volgare;  e 
perchè  io  ciò  nella  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime 
lecite  dei  Poeti  Ravennati  aveva  riferito  , il  chiariffimo 
Mazzaccbelli  ( X)  1’  ha  pollo  tra  gli  Scrittori  Italiani,  perciò 
io  pure  ho  fatto  di  lui  menzione. 

O P E Jf  s. 

Rime  facete , 0 Bernefche , ma  non  lì  fa  fe  più  fi  trovino. 

(l)  Carrari  Storia  di  t{ omagia  Tom  ni.  an.  j'jii.  (1)  Mzzzucehclli  Striti • 
lui.  Tom.  11  pari.  ir.  pag.  1133. 

BUONCOMPAGNO  CRISTOFARO  figlio  di  Buon- 
compagno  Buoncompagni  Bolognefe  Nipote  di  Gregorio 
XIII.  nacque  circa  l'anno  1537.  Avendo  nella  Univerfità 
della  Patria  ottenuta  la  Laurea  nell' una,  e nell'altra  Leg- 
ge; pubblicamente  ancora  le  infegnò , onde  tra  i pubblici  pro- 
fe fiori  è annoverato  dall'  Alido/t  (1).  Indi  fi  portò  a Ro- 
ma, e fu  aggregato  tra  gli  Avvocati  Concifioriali,  come  ne 
fa  fede  il  Canari  fa),  fu  ancora  collocato  tra  i Prelati 
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della  Corte  Romana,  e mentre  era  Governatore  della  Città 
di  Ancona  fu  dopo  la  morte  del  Cardinale  Giuli 9 Feltrio 
delta  Rovere  noftro  Arcivefcovo  promofTo  alla  dignità  di  no- 
ftro Pallore  ai  xv.  Ottobre  1578.,  della  quale  ai  xxvn. 
Febbraio  dell’  anno  feguente  ne  pigliò  il  poffefTo.  Nel  cor- 
fo  di  quaG  xxtn.anni  governò  Tantamente  la  noftra  Chic* 
fa,  alla  quale  donò  molte  facre  preziofe  fuppellcttili  ; fece 
fabbricare  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco  in  un  Borgo 
della  Città,  e 1’  altra  di  S-  Giovanni  Battila  nella  Villa 
di  Cafa  Murata  Feudo  dell*  Arcivefcovo.  Con  autorità 
Pòntifizia  trasferì  le  Monache  Francefcane,  che  abitavano 
nel  Monaftero  detto  di  S.  Paolo,  all’  altro  di  S.  Chiara , ed 
in  elfo  collocò  ì Cherici  del  Seminario.  Nell’anno  1580. 
celebrò  il  Sinodo  Diocefano,  e nell’anno  158$.  il  Concilio 
Provinciale,  al  quale  intervennero  i Vcfcovi  di  Bologna  , 
di  Ferrara,  e gli  altri  Suffraganti,  e di  più  il  Vcfcovo  di 
Fano . 

Grande  fu  veramente  la  confolazione , che  provò  in 
quella  occafìone  fedendo  come  Capo  in  mezzo  a tanti  rag- 
guardevoli Prelati,  tra  i quali  il  Cardinale  Gabriello  Paleot - 
ti  Vefcovo  di  Bologna,  ma  poco  dopo  fu  amareggiata,  allor- 
ché Gregorio  XIII.  per  nobilitare  la  fua  Patria,  e ad  ioftan- 
za  de’  fuoi  Concittadini  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna  il 
detto  Cardinale , e feparò  da  Ravenna  diverfe  Chiefe  Vcfco- 
vili,che  alla  medefima  come  fuffwganee  erano  fubbordina- 
ce.  Fu  indicibile  la  pena,  che  provò,  e per  la  difefa  dei  di- 
ritti della  Tua  Spofa  umffi  colla  Città  di  Ravenna , e non  tra- 
lafciò  mezzi,  nè  fatiche  per  ricuperare  quanto  era  flato  alla 
medefima  levato.  Che  fe  non  potè  ottenere  quanto  bramava  , 
ebbe  almeno  la  gloria  di  avere  operato  con  tutta  la  maggio- 
re efficacia . In  Ravenna  fervi  il  gran  Cardinale  S.  Carlo 
Borromeo,  come  pure  ai  in.  Ottobre  1593.  >1  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  nel  fuo  viaggio  verfo  Ferrara.  Alla 

Dignità 
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Dignità  di  Arcivefcovo  unì  quella  di  Prefidente  di  Roma- 
gna, che  per  qualche  tempo  lodevolmente  efercitò,  ed  alli 
in.  dì  Ottobre  fc  ne  morì  nell’ anno  1 6©*. , e fu  fepolto 
nella  Metropolitana  colla  Tegnente  inferitone,  nella  quale  fi 
riferifeono  altre  beneficenze  per  la  Chiefa . 

D.  O.  M. 

CHRISTOrHORO.  BON'COMPAGNO*  BONONIENSI.  J.  U • C.  ARCHI1PISC* 

RAVENNAE  ; Qol.  TUM*  1US-  CIVILE-  IN-  PATR1AE*  CYMNASIO.  DOCUISSET 
ANCONAE.  MODERATOR-  PRAEFUIJSET  } ARCHIEPISCoPATUEl.  QUkM 
A.  GREG.  XIII.  PONT.  MAX-  PATRUO.  ACCEPERAT.  ANNO  XXII- 
MhNS  XI.  D.  Vili  PRAECLARE.  GESSIT;  ILLIUS-  AEDES.  NUMERO 

• auxit;  bt.  longe.  commodior.es-  rbddidit}  templum 

pictura-  ornavit;  sacrarium-  insigni;  sacra,  veste,  donavit 
conci lium.  provinciale,  habuit;  multa,  religiose,  instiiuit 

PROVINCIAM.  FLAMINIA»!.  ANNUM  i ATQUE.  AMPLIUS 
PRAESES.  CUM-  LAUDE.  REXIT  ; IN.  EGENTES  ; PIA-  LOCA.  PERPETUO 

munificus  VIXIT-  annos.  lvi  m.  X.  D.  XI. 

OBirr.  NON..AB5QUE.  INGENTI.  CIVITATIS.  LUCTU 
ANNO.  SALUT1S.  MUCHI.  QUINTO.  NON.  OCIOB. 

Molti  hanno  con  lode  fcritto  di  lui  riferiti  dal  Maxzuccbcl- 
li  t che  tra  gli  Scrittori  Italiani  1*  ha  collocato  ( 3 ),  ai  quali 
aggiungo  il  noltro  Rojft  ( 4 ) , e Girolamo  F abri  ( 5 )• 

O P E H E. 

1.  Conftitutioner , & Decreta  condita  in  Synodo  Dioecefana  Ra. 

vennatenfi , quam  D.  Criflofborui  Boncompagnur  Arcbtepifco- 
pur  Ravennae  babuit  anno  Domini  mdlxxx  die  quinta  Ma - 
ji  additi f praeterea  quilufdam  Summorum  Pontificum  confi  i- 
tutionibur  quas  certi t diebut  promulgati  jujfum  efi . 4.  Ra- 
vennae apud  Francifcum  Tbebaidinitm  Jmprejforem  Arcbic - 1 

fife.  MDLXXX. 

2.  Decreta  Provinciali s Synodi  Ravennatìt  fecundae  fub  D. 
CriftcpboTO  Boncompagno  Ravennati  Arcbiepifcopo . 4.  Raven- 
nae apud  A ndream  Mijtrocbum  imprefforem  Arcbitpifcopalem. 

MDLXXX  Iti 

3.  Vani  Mjf.  Si  riferifeono  dall*  Orlandi  (6),  ma.  non  fpe- 

cifica 


Digitized  by  Google 


97 


\ 


B 


cifica  di  qual  materia  tratraii'ero,  come  haoflàrvato  i l Ma?. 
gucchelli  , e per  quelli,  e per  i due  Sinodi  tra  gli  Scrittori 
Italiani  r ha  collocato. 

(i)  Alidori  Dottori  Bologne/;  Ji  legge  png.  60  (i)  Cart*ri  SylUbus  ^iivocat. 

S-  Confi/}.  fég.  fa.  ( J)  Mazzucchelli  Stria.  Ita i.  Tom.  n.  par.  ir  par. 
*570-  (4)  Koflfì  bi/l.  I{av.  lìb.  xi  (g)  Fabn  Memor.  Sacre  di  Rav.  pare, 
u.  pag.  545.  (6)  Orlandi  Seria.  Bologne  fi  fiag.  96. 


BUONFIGLIO  ALBERICO  nacque  in  Ravenna  ai 
ao.  Luglio  1576.  da  Giovanni , il  quale  procurò,  che  il  fi* 
gho  impiegale  il  talento  da  Dio  ricevuto  non  folamente 
nello  fi udio  delle  umane  Lettere,  ma  ancora  delle  leggi, 
onac  ne  Ottenne  la  Laurea,  ed  indi  fi  applicò  alla  difefa 
delle  caule  nel  Foro,  e riufcl  un  valente  Avvocato.  Quello 
impiego  non  1’  impedì  di  fiudiare  le  Storie  fpezialmente  del» 

j - * * delle  Città  della  Romagna  ,onde  formò  1’  idea 

della  leguentc 


O P E ^ A. 

La  Romagna  defcritta  da  Al  beri  co  Buonfiglfo  da  Ravenna , o- 
ve  prima  fi  porrà  avanti  gli  occhi  una  Pianta  della  Provin- 
cia fatta  con  le  fue  mifure , td-altre  circo  flange , conforme 
alle  regole  della  Geografia  ; poi  fieguiterà  un  dificorfio  del  fi- 
to  , del  nome , de ' primi  abitanti  di  ejfa , difiinguendola  in 
tre  parti , chi  marittima , montana , e fra  terra , affegnando 
a ciafcuna  parte  le  proprie  inclinagioni , e cofiumi , conforme 
atta  (loria  generale , e alla  natura , che  dà  a fintile  triplice 
diflingione  il  Baldo  nella  fua  fifionomìa  , o legioni  [opra  1’ 
arte  parva . Poi  a Città  per  Città  ci  farà  la  pianta  di 
eJfa  > t fuo  territorio  colle  parti , o luoghi  più  infigni , e co- 
fpicui , e dopo  la  Pianta  fieguita  la  fua  ifloria  , cominciando 
dalla  edificazione  , dal  nome , e dai  progreffi  di  ejfa , e co fe 
feguite  in  loro  di  tempo  in  tempo  fino  ai  nofiri  tempi , Infician- 
do però  il  Juo  luogo  per  farne  capitoli  difhnti  alle  cofie  fe- 
guenti , cioè  ; gli  sirci  pefcovi , t Veficovi,  che  le  hanno  go- 
ti vernate 
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vernate  in  fpiritfiale , mettendo  le  vite  di  elafe  uno.  I San- 
ti, ebe  in  effe  hanno  fiorito , mettendo  partitamente  le  loro  vite  . 
Gli  Uomini  llluftri , e preclari , e le  loro  vite , ed  il  fimi  le 
degli  Uomini  famofi  nelle  v Irmi . I T empì , e le  loro  edifica- 
zioni, con  le  Religioni,  che  poi  ci  fono  fiate  introdotte. 

Bella  è 1*  idea  formata  del  Buonfiglio,  ma  troppo  valla 
per  la  Vita  di  un  Uomo,  qualora  non  aveffe  avuto  altri,  che 
l’  ajutalfcro,  e perciò  non  è da  ftupirli  fe  non  1*  ha  condot- 
ta a fine,  e di  effa  non  ci  è ritmilo  altro,  che  un  Tomo  in 
foglio  Mf. , che  fi  conferva  nella  Libreria  dei  Padri  Gefuiti 
di  S.  Girolamo,  che  contiene  le  cofe  feguenti . 

Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna , incominciando  da  Apol- 
linate fino  ad  Utufrido,  e fono  68.  Vite. 

Vite  di  Santi  Ravennati , e fono  num.  zi. 

Vite  di  alcuni  Santi  di  Faenza , di  Rimino , d'  Imola , di 
Cefena , di  Fori),  e di  Marradi. 

Vitae  X.  Sanflorum  Antiftitum  ab  Eleucadio  ad  Severum  tri - 
bur  legioni  bui  comprebenfae  juxta  ritum  Breviarii  Romani  . 
Si  dilettò  ancora  di  Poefia  volgare,  un  faggio  della  quale 
ritrovali  nella  mia  Raccolta  pag.  Z07.  Di  lui  pure  fa  men- 
zione il  Mazzuc cheli i . ( 1 ) 

( l)  Mzzzucchelli  Strìtt . lui  Tom.  11.  puri.  IV.  pJ{-  xj8i. 

BUONG  IO  VANNI  G I A M M ATT  EO  compofe  in  ver- 
fo  volgare,  ed  in  elfo  fece  conofcere  la  fua  abilità  nella  Poe- 
fia , di  cui  abbiamo  una  Canzone  llampata  in  lode  del  Car- 
dinale Rivarola  Legato  di  Romagna,  d'  onde  li  raccoglie  , 
che  fioriva  circa  all'anno  tézo. , del  quale  fa  menzione  il 
Mazurche  Ili . ( 1 ) 

O p n z *• 

Canzone  in  lode  del  Cardinale  Rivarola.  L’  ho  riftampata 
nella  mia  Raccolta  pag.  169. 


( I ) Mazzucchelli  Strìtt.  lui-  Tom.  11.  pari-  III.  peg.  tóji- 


BUON- 
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BUONGIOVANNI  TIRANTE  fu  figlio  del  celebre 
Giambattifta  detto  il  Crocifijjo  famofo  Capitano,  il  quale  ne* 
fuoi  primi  «ani  «on  altri  tre  Fratelli  imitando  il  Padre  fotro 
il  medefimo  nella  Milizia  fi  diltinfe  fervendo  la  Seréniftìma 
Repubblica  di  Venezia  nella  Morea  contro  1’  armi  Ottoma- 
ne; ma  ai  x.  Febbraio  1560.  avendo  lafciato  di  vivere  in 
Venezia  il  Padre,  pensò  mutare  efercizio,  onde  fi  portò  a 
Padova,  e in  quella  Univerfità  fi  applicò  allo  ftudio  delle- 
Leggi,  e ne  ottenne  la  Laurea,  di  cui  perciò  così  fcrilTe  il 
Tomai  fi):  Tirante  dando  opera  alle  lettere  fi  dottori  in 

Legge  agli  anni  pa fiati  in  Padova , giovane  veramente  di  nobi- 
le , ed  elevato  ingegno , e di  gentilijfima  natura.  Dopo  edere 
{lato  addottorato  continuò  ad  applicarli  piò  feriamente  alla 
Giurifprudenza , e fece  in  efla  tali  progredì,  che  fu  eletto 
Uditore  della  Rota  di  Bologna,  e furono  le  fue  decifioni  di 
tal  pelò  giudicate,  che  tra  le  più  celebri  alcune  furono  ftam- 
pate  come  fi  dirà.  Per  follevare  lo  fpirito  dalle  ferie  occu- 
pazioni del  foro  fi  efcrcitò  ancora  nella  Poefia  Italiana,  di 
cui  ne  abbiamo  qualche  faggio.  Il  Coronelli  ( % ) ne  fa  1*  elo- 
gio, come  pure  il  Pafolini  (5  ) , ed  il  Ma^uccbelli  ( 4 ) . 

O P jb  * fi. 

1.  Decifionet  Legale / Rotae  Bononienfir  foì.  Bononiae  apud  He- 
redet  Joannii  Rojfi  1616.  Sono  fiate  raccolte,  e pubblicate 
da  Anni  baie  Fondaccia  ( j),  e Cammillo  Seflì , e di  Tiran- 
te è la  prima  pag.  i.  anno  1594.,  e 1®  57-  an no  1596.  pag. 
jif.  L*  altre  fue  decifioni  fi  fono  perdute, 
a.  Rime.  Un  faggio  fi  trova  nella  mia  Raccolta  pag.  58. 

(l)  Tomai  Steri a iì  t{aih  par.  ir.  cap.  io  (i)  Coronelli  Bibliot.  Univ.  Tom. 
ri.  ti.  171  f . pag.  570.  (J)  Pafolini  Uom.  lilaft-  di  f{*v.  hb.  ir.  cap.  i- 
pag.  9f.  (4)  Mazzucchelli  Scria,  hai-  Tom.  11.  pari-  tu-  pag.  163*.  (4) 
Fondaccia  Annibaie  Dtci/ionti  J{otat  Benenitufit . 

BUSSATO  MARCO.  Non  eflendovi  cofa  più  utile, 

N z e di- 
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e dilettevole  dell’  Agricoltura,  come  a tutti  è notiflimo, 
inerita  lode  chiunque  inftruifce  gli  altri  nelle  maniere  facili, 
acciocché  la  terra  a noi  produca  di  migliore  qualità  i Tuoi 
frutti,  'ed  in  maggior  abbondanza  . Tra  quelli,  che  fu  que- 
lla maceria  hanno  impiegato  la  loro  ioduftria  , e penna , cf- 
fere  annoverato  merita  Marco  Buffato  nel  fuo  Giardino  d‘  A- 
gricoltura , in  cui  produce  tra  le  altre  cole  in  figure  di  legno 
tutti  gl’  inftrumenti  neceflarj  all’  arte , e moftra  come  fi  deli- 
bano incalmare  arbori,  frutti,  e viti.  Amò  ancora  la  vol- 
gare Poefia,e  perciò  con  due  Sonetti  lodai’  Agricoltura. 
Fior)  cicca  il  fine  del  fccolo  XVI.  e principio  del  XVII.  E* 
lodato  dal  Magguccbelli  ( i ) . 

O p e n B. 

l.  Giardino  d’  Agricoltura , nel  quale  con  buon’fffmo  ordine  fi 
tratta  di  tutto  quello , che  fi  appartiene  a fapere  a un  per- 
fetto Giardiniere  ; e /’  infegna  per  pratica  la  vera  maniera 
di  piantare , ed  inealmare  arbori , e viti  di  tutte  le  forti , 
ed  i var),  e diverfì  modi , che  in  eli  fi  tengono  ee.  Aggiun- 
tovi di  nuovo  molti  Capitoli  con  il  modo  di  far  buone  Colom- 
bare , Pefcbiere,  ed  allevar  frutti  nelle  C affé  Ile , e nei  Pi- 
tarri . 4.  Venezia  appreffa  Giovanni  Fiorino.  1542..  4.  Ve- 
nezia per  Bartolameo  Carampello  r 591. , 4.  V enegia  appref- 
fo  Se  baciano  Cambi  1599  e 4.  Ivi  per  i Cambi  161». 
z,  Avvertimenti  di  quanto  t'  ba  da  vedere  intorno  all'  Agri- 
coltura , e di  quello,  che  t'  ba  da  fare  per  il  governo  della 
Campagna  di  Mcfe  in  Mefe  4.  Venezia  appreffa  Se  baffi  a no 
Cambi . 

3.  Rime.  Un  Saggio  delle  quali  è nella  mia  Raccolta  pag. 
198. 

( 1)  Mmocehtlli  Striti.  lui-  Tom.  a-  por.  rr.  p*£.  1459. 
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CALBI  RUGGIERO  venne  alla  luce  ai  xvu.  Agodo 


1683.  da  Maria  Prudenza  Donati  Dama  Ravennate  Moglie 
del  Nobile  Patrizio  Giambatifta  Catti , e perchè  predo  fece 
conofcere  la  vivezza,  e prontezza  d’ingegno,  perciò  fa  fubi- 
to  dai  parenti  applicato  allo  Audio;  apprefe  la  Gramati- 
ca,  e la  Rettorica  nella  Patria  Catto  la  difciplina  de*  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù.,  e la  Filofofia,  e facra  Teo- 


logia dai  Monaci  Camaldolefi  di  Clade . Qui  pure  li  appli- 
cò alla  Medicina  fotto  il  celebre  nodro  Dottore  Cleto  Lue • 


coni , indi  fi  portò  a Ferrara  , dove  ebbe  per  Maeftri  i Dot- 
tori  Giacinto,  e Giovanni  Agnelli , ed  in  quella  Univerfità  fu 
decorato  drlla  Laurea  Dottorale  in  Filofofia,  e Medicina 
nell'anno  1706.  in  età  di  anni  xxtu. , donde  apparifee  qua- 
le fotte  la  felicità  del  fuo  ingegno,  avendo  in  pochi  anni  ap- 
prefo  la  Gramatica,  la  Rettorica,  la  Filofofu , la  Teoio* 
già,  e la  Medicina.  Applico®  egli  pertanto  con  tutto  I* 
impegno  alla  Medicina,  ed  in  eda  riufeì  tanto  celebre,  che 
fuperò  i Medici  Tuoi  Concittadini,  onde  nel  nodro  Generale 
Configlio  fu  dichiarato  primo  Medico  della  Patria.  Gradi 
egli  al  fommo  1*  onore  a lui  difpeofato,  e per  dimodrare  la 
fua  gratitudine , febbene  richiedo  con  premura , con  ofterte 
geoerofe  dal  Duca  di  Guadalla  per  fuo  Medico , dalla  Cit- 
tà di  Fano  con  onorario  adai  ragguardevole  derogando  anco- 
ra alle  loro  leggi  nelle  nuove  ballottazioni , e da  altre  Cit- 
tà, il  tutto  ricusò  per  fervine  la  Patria,  che  non  ha  mai  tra- 
lasciato di  lare  con  tutto  zelo,  ed  amore.  Quedo  però  non 
lo  impedì  di  portarli,  allorché  era  ricercato,  a Padova, 
Ferrara,  Pefaro,  Bologna,  ed  alle  Città  di  Romagna  per 
confulti  medici  con  profitto  degli  infermi . Non  è pertanto 
da  dupirfi,  fe  per  la  fua  grande  perizia  nella  profeffione  a- 
vevano  di  lai  molta  dima  t Lanci  fi , i Vallifmerì , gli  Agnel- 
li, i Beccati , ì Morgagni,  i Laureati,  cd  altri  Medici  ceJe- 
bratifiimi. 

Fu 
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Fu  egli  eccellente  non  meno  nella  - Medicina , che  nella 
Chirurgia  , c li  raccoglie  dalle  opere  da  lui  pubblicate  fu 
quella  materia  nella  controverGa  eh’  egli  ebbe  con  Cejare 
Magati , cioè  col  P.  Liberato  da  Scandiano  Cappuccino,  che 
così  lì  nomina  dai  Giornalitli  d’  Italia  (i).  Di  quelle  Tue 
opere  li  parlerà  in  apprefio.  Non  lì  deve  però  defraudare 
il  Calbi  della  lode  a lui  dovuta  per  eflerfi  molto  dillinto 
nella  volgar  PoeGa , che  Gno  ne’  più  ceneri  anni  coltivò 
felicemente,  e perciò  fu  aggregato  a molte  illullri  Accade* 
mie,  cioè  di  Modena,  Foligno,  Cefena,  Forlì,  Faenza, 
all'  Arcadia  di  Roma  col  nome  di  Vefaiio , oltre  alle  no* 
lire  de’  Concordi , e degli  Informi , ed  in  tutte  fece  fpicca- 
re  il  fuo  valore  non  folamente  nello  flile  ferio,  ma  ancora 
faceto,  e fpccialmente  ne’  fuoi  Capitoli  in  terza  rima  fe- 
condi di  idee  poetiche,  di  fall,  e di  grazie,  che  da  tutti  e* 
rano  graditi,  e iodati.  Non  G contentò  egli  di  piccole 
compoGzioni  di  Sonetti , ma  ci  lafciò  in  ottava  rima  un 
Poema  della  morte,  ed  cfpofe  in  Sonetti  le  Filofofie  Natu- 
rale e Morale,  che  a lui  acquietarono  molta  gloria.  Par* 
lano  di  lui  con  lode  il  celebre  Muratori  nella  prefazione 
alla  Ritrattazione  di  F.  Micbeliuo  di  Cefena  (z),  ove  dice: 
Cl.  V.  Rogeriu r Calbus  Ravenna r Medicar,  cujur  elegans  inge- 
nium  Rempublicam  litterariam  non  uno  foetu  illuftravit  ; e ia 
altro  luogo  ( 3 ):  mìfit  Rogeriu r Calti  Vir  tum  profejfione  Me- 
dicinae , tum  litterarum  bumaniorum  ftudio , editi  fané  etiam  li - 
hit  commenda ndur . Ferrante  Borfetti  lo  chiama  Pbilofopbuc 
(4),  & Medicar  illuftrir , qui  poefi  it aliene  nobiliter  vacat\  e 
1*  Anderlini  di  lui  cantò  ($): 

Il  Calbi  degno  d'  immortai  memoria , 

Che  la  Filofofia  cacciò  in  Sonetti. 

Di  lui  fanno  ancora  onorevole  memoria  il  Marcbefi  ( 6 ) , il 
Pafolini  (7),  e gli  Annalifti  CamaldoleG  ( 8 ).  Nè  voglio 
qui  tralasciare,  che  i due  grandi  Letterati  Apposolo  Zeno, 

e Do - 
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e Domenico  Laz^arini  del  nollro  Calbi  avevano  ftima  parti- 
colare . Vi  (Te  egli  fino  all’  anno  1761.,  ed  ài  x.  di  Aprile 
pafsò  all*  altra  vita  da  tutti  compianto , ed  in  elio  termi- 
nò quella  Nobile  Famiglia  , e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Francefco  co*  fuoi  Maggiori  ; ed  i fuoi  Difcepoli  in  Tuffi-a- 
gio di  quella  bell’  Anima  fecero  con  catafalco  illuminato 
di  Cerei  molti  Sacrifizj  offerire  all'  Altiffimo,  e con  Orazione 
funebre  recitata  dal  Dottor  Angiolo  Muti  con  lode,  ed  eloquenza 
furono  celebrate  le  fuc  belle  virtù,  e di  ciò  ne  fa  fede  Pie - 
tro  Ortefcbi  nel  fuo  Giornale  di  Medicina  Tom.  1.  fag.  119. 

Ope%s  Stampata. 

1.  Ci  lauda  Olimi  a Ninfa  del  Viti.  1 2.  per  il  Laudi  Raven- 
na 1713.  Quella  belliffima  Profa  è iodata  dal  Crefcimbe- 
ni  (9),  e riferita  nei  Giornali  d’  Italia  fio),  nella  quale 
fono  Tedici  Sonetti  del  Calbi  folto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Gerrugio  Cltba , cioè  Ruggiero  Calbi- 

а.  Delle  Vocazioni  libri  tre  profetando  i voti  folenni  nel  Mo- 

nafiero di  S.  Maria  delta  Pace  detto  di  S.  Uomobuono  del!'  Or- 
dine de’  Servi  in  Bologna  la  Madre  Suor  Maria  Celefle  Mad- 
dalena al  Secolo  Maria  Maddalena  Conti . t.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1715.,  e 8.  Bologna  per  Coftantino  Pi- 
farri  1735.  Il  fecondo  libro  in  ottava  rima,  come  gii  altri, 
è del  Calbi . ... 

3.  La  Fi/ofofia  ejpcfla  in  Sonetti.  8.  Faenza  per  l'  Archi , e 
Zanoni  1715.  E*  riferita  quell'  Opera  nei  Giornali  d'  I* 
calia  f 11  ). 

4.  La  Fi  loffia  Morale  efpofia  in  Sonetti.  8.  Ravenna  per  il 

Landi  1723  £’  lodata  dai  Giornali  d‘  Italia  ( 12). 

5.  Confiderazioni  di  un  Dottore  Ravennate  intorno  ali'  ufo  dell' 
acqua  fredda.  Si  vede  nel  Tomo  xm.  degli Opufcoli  fcien- 
tifici  del  P.  Abate  Calogerà  pag.  37.  Quella  differtazio* 
ne  è del  Calbi  fcritta  contro  il  Dottor  Cocchi  di  Perugia . 

б.  Rifieffionì  fopra  i cinque  di  finga  nni  chirurgici  per  la  cura  del- 

le fé- 
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le  ferite  pubblicati  da  Antonio  Bocc  acini  fatte  da  Pandolfo 
Maraviglia . 8.  Ravenna  per  lo  Stampatore  Camerale  17 13.  , 
r 4.  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercoli  1715. 

7.  Giunta  di  alcune  lettere  in  approvazione  delle  ri flejjioni  di  Pan - 
dolfo  Maraviglia.  8.  Ravenna  171$.  4.  Roma  1715.  Que- 

lla giUDta  contiene  lettere  di  Monfignor  Lancifi , di  Antonio 
Valliftiieri  ,e  di  Giovanni  Agnelli , che  approvano  il  fentimen- 
to  del  Calti , nell'  ultime  due  è nominato,  dalle  quali  ap- 
parile che  il  Calti  era  Galeotto  Torto  il  nome  di  Pandolfo 
Maraviglia.  Sono  riferite  le  r;flcflioni  dai  Giornali  d’ 
Italia  ( ijì  ). 

I.  Rijpofta  dà  Pandolfo  Maraviglia  alla  difefa  de'  diritti  di  Ce - 
fare  Magati  del  Dottor  Domenico  Zecchini  . 8.  Ravenna  per 
Antonmaria  Canài  1714-,  e 4.  Roma  a 7 1 5.  Domenico  Cec- 
chini fece  rittamparc  in  Roma  tutte  quelle  Scritture. 

9.  Ragguaglio  della  iwfhone  tra  li  moderni  feguitatori  del  ce- 
lebre Magati,  e Pandolfo  Maraviglia  da  Ravenna.  8.  Ra- 
venna  per  Antonmaria  Candì  1715.,  cd  a quella  Scrittura 
alcuno  non  ha  avuto  più  coraggio  di  rifpondere. 

10.  Lettera  al  Dottore  Renani  Medico  di  Prato.  8 Ravenna 

per  il  Laudi  1719.  , 

11.  Ergendo/i  nella  Piazza  di  Ravenna  la  fatua  di  Clemen- 
te XII.  Cantata.  4 Ravenna  per  il  Laudi  1738. 

OPEÌ^E  M ANOtC  HITT  a . 

lì  Capitoli  in  terza  rima  in  iftile  giocofo . 4.  Tom.  1. 

13.  Il  Canzoniere,  che  comprende  Sonetti , ed  altre  comporto- 
ni  di  diverfo  metro.  4.  Tomi  II. 

14.  Poema  della  Morte  in  8 rima . Canti  XII  fol.  Tom.  /, 

15.  Dialogo  de’  Siftemi  Filofofici .-  4.  Tom.  I.  Quelle  opere  fi 
cuttodìfcono  da  diverfi,  ma  tutte  fono  nella  Libreria  di 
S.  Vitale, 

16.  Inftituzioni  Mediche  in  lingua  volgare.  Sono  appretto  i 
fuoi  Difccpoli.  Conlèrvava  ancor  egli  fletto  molte  rime, 

cd  al- 
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ed  alcune  Differtazìonì , e Difcorfi  da  lui  recitati  nelle 
noftrc  Accademie , ma  ora  più  non  fi  trovano . 

(O  Giornali  d’  Italia  Tarn.  I.  pag..  415  ( 2 ) Muratori  Script,  nr.  Italie. 

Tum.  III.  pari.  1.  pag.  *13.  ( 3 ) Lo  Beffo  ^tnnynit.  Italie.  Tarn.  II.  ir/'. 

Jtrt.  19  col.  68.  <4  j Boi  letti  //>/?  Gymn-  Ferr  ■tr.  pare,  2 ■ hb.  $.  in  ap. 

lV>9‘  ( 5 ) Aadcrlml  “II*  Votomi  a in  ver/i  /crolli . 

\6)  "iarcheu  Memor.  degli  ciccai.  FUtrg.  pare.  3.  par.  2 66.  (7)  Palo. 

hai  Ln/hi  f{amtnn.  hb-  XIX  p.g  33 . fS)  Annali  Camaldol.  Tom  Vili, 
hb.  80  pag  651.  ( 9/C  relcimb-ni  Storia  iella  Po/g.  Toc/.  lib.II.  (Uff.  j. 
»•  «50-  ( io)  Giornali  d’  Italia  Tom.  XP//,  pag.  451.  (n)  Ivi  Tom. 

XI.  pag.  413.,  r Tom  XXI  gag.  437.  (iì)  Ivi  Tom.  XXXP.  pag.  488. 
( ij)  ivi  Tom-  XI/.  pag  4jS  , t Tom.  XX.  art ■ 16-  V.  Ravenna. 

CAMERANI  FRANCESCO  nacque  da  Antonio  nell* 
anno  1566.  nel  primo  giorno  di  Settembre,  il  quale  dora- 
to U un  ingegno  atto  per  fare  grandi  progreffi  nelle  feien- 
ze  fi  acquiliò  la  fama  di  Uomo  erudito  nelle  fiacre  facoltà 
non  meno,  che  nelle  belle  lettere.  Ebbe  il  vantaggio  d’  avere 
per  Maeitro  Bruno  Giardini  celebre  Oratore,  e Poeta  , e col  la 
cognizione  delle  lingue  Greca,  e Latina  riuficì  un  Poeta  di 
chiaro  nome,  il  che  apparii'cc  dalle  Opere  fiue  ftampace.  Nel 
medefimo  fi  ammirò  ancora  una  pietà  Angolare  , ed  effeodofi 
a Dio  confecrato  col  Sacerdozio , fu  a lui  conferita  la  Cbiefia 
Parrocchiale  di  S,  Michele  in  Africifco  di  Ravenna,  nel  quale 
uffizio  avendo  dato  a conoficere  la  fua  pietà , e dottrina  fu 
perciò  nell’  anno  1610.  ai  15.  di  Maggio  didinto  con  un  Ca» 
nonicato  della  nofira  Metropolitana.  Vincenzo  Coronelli  nel 
Dizionario  universale  ( 1 ) aflerifcc  ancora  edere  fiato  impie- 
gato il  noftro  Francefco  dal  Pontefice  negli  affari  de  propagan. 
da  Fide  , e nell*  anno  «645.  ai  24.  di  Ottobre  io  età  di  anni 
lxxviiii.  laficiò  di  vivere  tra  di  noi  per  ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio delle  fiue  virtù.  Lo  lodano  Antonio  Pajjevino  (2),  il 
Crefcimfoni,  il  quale  fa  quello  elogio  al  Camerani  (3):  molto  ver - 
fato  nelle  lingue  Greca,  Latina , eTofcana , e nella  f, 'aera  e grufa  n-t 
erudizione:  fu  Poeta  volgare,  e latino , ed  il  fuo  fiorire  fu  dentro 

O il  Se- 
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il  Secolo  XVI.,  il  Cìntili  (4),  Girolamo  Rojji  (5),  Girolamo 

Fa  bri (6):  ed  il  Pafolini  riferifce  eflere  flato  il  Camera  ai  1’ 

Autore,  e Fondatore  della  Confraternita  di  S.  Carlo  Borro- 
meo nella  Cbiefa  di  S.  Fabiano  (7). 

O p e R s . 

1..  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  /’  efpofi^ione  di  Francefco  Ca • 
metani  alunno  nel  Seminario  di  Ravenna  . 4.  Ravenna  per 
Francefco  Tebaldini  mdlxxxviu. 

1.  In  adventum  lllufìrìffimi , ac  Reverendìjjimi  Domini  D.  ùn- 
tomi Mariae  Galli  Cardinali t amplijjimi , totiufjue  F lami- 
niae  , & Exarcbatut  Ravennae  Levati  Maximi  Carmina.  4. 
Ravenna  e per  Francifcum  Tebaìdinum  mbxc. 

3.  In  obitu  perilluflrir  Viri  Opi^onir  Mjnaldini  Patritii  Ra • 
vennatir  Oratori r facundijjimi , & J.  U.  D.  clarijfimi  Oratio. 

4.  Ravennae  apud  beredes  Petti  Jovaneìli  a inciti. 

4.  Rime  Sacre.  11.  Venezia  apprejfo  Vangeli fla  Deucbino  mvcxi. 

5.  De  Ilìuftrìjfvno , ac  Rcvercndijftmo  Cardinali  Legato  Domi - 
nico  Ri  varala . Carmen  ad  Procerer  Ravennate/ . 4.  Raven- 
nae apud  Imprejfore/  Camerale r mdcxiiu. 

6.  Ofcu/a  Myftica  gradar  animar  in  Dean  carmi nibur  exame- 
trir . 4.  Ravennae  apud  Imprejforer  Camerale t mdcxvi. 

7.  Exultatio  in  Montem  Olivetì . 4.  Ravennae  apud  eofdem . 
MDCXVii.  Carmina  diverfi  generi/ . 

8 . Horae  fuccejffivae  prò  conftcrati r aeternitati  carminibut  a P. 
Joanne  Baptifla  Perufia  Carmina.  4.  Ravennae  ex  typogra- 
pbia  Retri  de  Paulit  MDCxyim. 

9.  Ecbinometrir  correptio  de  Caverna  f aerar  Cbrifti  maceri  ae 
Calamur  confixoriur.  11.  Ravennae  apud  eofdem  mdcxx. 

10.  Vinca  Sanfìorum  Ecclefia , de  Cbrifto  vite  Calamur  tradu- 
zioni/ i i.  Ibidem . 

11.  Calamur  deargentatae  Columhac  ad  Davidicam  Cytbaram 
fuper  pfalmum:  Cum  invocarem . iz.  ìbidem. 


iz.  Ca - 
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lì.  Calamut  Menforìut , tei  de  Cbrifio  Ut  tetragono  fundamen - 
to . iz.  Ibidem. 

ij,  Calamut  captatoriur  compattorum  f.milium . 1 2.  Ibidem. 

14.  HeptacaUmut  ad  Ptntateucum  de  Teologica  Poe  fi , & fe- 
da in  Dtum  jcanfione  relativur.  11.  Ibidem  apud  eofdem. 

MTKXXlltl. 

15.  A d Heptacalamum  relati  tur  de  Teologica  Poe  fi , & teda 
in  Dcum  fcanfione . 12.  Ibidem  tane xxim. 

? f t In  Verbum  ex  anagrammate  po/ypbtongum  arti  culi  ad  Pom- 
ponium  Spretarti . 4-  Ravennae  apud  eofdem  Mtcxxxruu. 

17.  Rime  Sacre , e Morati . 12.  Ravenna  per  Pietro  de  Paoli 
mdcxxxxi. 

il.  Sonetti  diverji,  ed  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  de* 
fuoi  tempi , ed  un  faggio  pure  fi  trova  nella  Raccol- 
ta delle  Rime  de*  Poeti  Ravennati  dtfunti  con  un  elo- 
gio Rampata  in  Ravenna  . 8.  per  Antonmaria  Landi 

MDCCXXXIX. 

19.  De  Petra  ignita  per  C bri  fi  um  Solem  ajfumpta . 12.  Vene - 
tiit  apud  Evangehflam  Ueucbtnum  mdcxu 

20.  De  Teologica  Poefi , & retta  in  Ucum  fcanfione  libri  VI. 
Ejufdem  accedere  miscellanea  , parerga  , patetica , protrcptica , 
prob'ematica  , biero^lypbica,  nuptialra  , funebri  a , panegyrica , 
cbromatica  , & paraenetica  ad  pagani %a  ntet  Cbrifii colar  . 8. 
Venetiit  Joannet  Baptrfia  Ciotur  mvciii. 

il.  Metricum  Tortuma  in  honorem  Cardinalit  Belmufli . foi  Ra- 
vennae apud  Imprejforet  Camerate t mdcxvi. 

( 1 ) Coronelli  Du.ion.  Univerf.  Tarn,  ni ■ pxg-  6 tf-  (1)  Potevi  no  ^tpp*r. 
Tcm.  1 p.if  • 494-  ( 5 ) Crelcimbeni  Stori*  itlU  Voli  Tot  fu  l<b ■ t-  CUf. 
ir.  ».  14. 6.  (4)  Cintili  Btbliot.  Poi**-  Stditt.  in  pai-  ?5-  (V) 

Xjwk.  lib.  IX.  P*g.  716  (6  ) Fibri  KUmor.  f, aere  di  l\*v.  p*r.  t . p»|-  Jj. 
e tug.  169.  (7)  raiolini  Uom.  lllnfl.  ii  B^v-  p*g-  81.,  * Lnfi.  hb . 

xn  p<tg  loj-,  e lib.  xif.  p*g.  I4f> 

CAMER ANI  OTTAVIANO,  che  illuftrò  colla  fua 

O 2 pietà, 
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pietà,  e dottrina  ne!  fecolo  pacato  »!  Sacro  Ordine  de  Mino- 
ri Conventuali  , e da  Giovanni  Franchini  ( r ) fi  loda  come 
Filofofo,  e Teologo,  Storico,  nella  facra  antichità  perito. 
Poeta , Oratore,  e Politico.  In  età  giovanile  abbandonò  il 
Mondo,  ed  abbracciò  lo  flato  Religiofo  tra  i Minori  Con- 
ventuali per  ivi  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione , ed  or- 
nare il  fuo  fpirito  colla  cognizione  delle  fiacre  feienze , per  a* 
cquiflar  le  quali  non  fi  può'  efprimere  quale  folle  il  fuo  im- 
pegno, che  può  tuttavia  raccoglierli  dal  profitto,  che  fece  in 
effe:  concioffiachè  appena  terminati  i fuoi  fludj,  fu  da’  fuoi 
Superiori  dichiarato  Madiro,  e come  tale  non  folamente  in 
Italia,  ma  in  Germania  ancora  fece  ammirare  il  fuo  valore 
si  nella  Città  di  Praga , che  in  Vienna , e quivi  fu  eletto  pub- 
blico Profeffore  della  Univerfìtà  nell*  anno  1615.  ; nell’ anno 
1617.  fu  aggregato  al  ceto  de’  Dottori,  ed  appena  pallata  un 
trimeflre  ne  fu  fatto  Decano:  inauditum  a fanuli f in  alma 
-Vniverftate , come  parla  il  Diploma  dell’  Imperatore  a lui 
fpedito  8.  Fcbbrajo  1634.,  che  in  S.  Francefco  fi  conferva. 
Nè  fi  contentò  della  cognizione  delle  cofe  facre,  ma  fapeva 
ritrovare  il  tempo  opportuno  ancora  per  follevarfi  , ed  inflru- 
irG  nelle  materie  Poetiche,  Erudite , e Storiche , nelle  quali 
tutte  fi  dimoflrò  eccellente.  Alcuni  Cardinali  lo  dichiara- 
rono loro  Teologo,  e tra  gli  altri  il  Cardinale  Dietricbjìain  , 
del  quale  piò  volte  fi  prevalfe  per  difputare  pubblicameote 
cogli  Eretici , ed  il  frutto  delle  fue  fatiche  fu  la  converfio- 
ne  di  alcuni  alla  Fede  Cattolica . Crebbe  perciò  fempre  piò 
la  fama  della  fua  dottrina,  per  Io  che  Ferdinando  II.  Im- 
peratore lo  feelfe  per  fuo  Configliere  nelle  materie  Ecclefìa- 
jfliche,  il  fentimcnto  del  quale  agli  altri  preferiva  , come  dal 
Diploma  a lui  fpedito  in  Vienna  4.  Aprile  1633.,  che  fi 
cuflodifce  in  S.  Francefco.  Nella  Corte  efTendo  invidiata 
la  fua  probità,  e virtù,  fi  finfc  nna  carta,  che  imitava  il 
carattere  del  Camerani,  e ficcome  in  erta  lodavafi  un  Prin- 
cipe 
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cipe  nimico  diCefare,  a Lui  a prcfentò  con  tant' arte  , clie 
credette  verità  la  impoftura:  quindi  in  parte  ritirò  Ferdi- 
nando la  confidenza,  indi  poi  gli  fece  dire,  che  fi  purgafl'e, 
qual  cofa  eflcndo  malagevole,  riputò  meglio  lafciare  Vienna , 
e ritornarfene  a Ravenna  fua  Patria.  Dopo  qualche  tempo 
fcoprì  1‘  Imperatore  1*  inganno,  onde  a Vienna  lo  richiamò, 
ma  egli  fi  fcusò  con  dire  elfcre  troppo  pericolofe  le  Corti  , 
e bramare  con  quiete  terminare  nella  Patria  i Tuoi  giorni. 
Divulgatali  la  fama  del  ritorno  in  Italia  di  quello  grand* 
Uomo,  il  Pontefice  UrbanoV III.  lo  chiamò  a Roma,  e lo 
fece  Confultore  nella  Congregazione  de  propaganda  Fide  po- 
co prima  inttituira,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode 
elercitato  il  fuo  impiego  ottenne  la  facoltà  di  ritornare  al- 
la Patria  , e finché  viflfe,  come  oracolo  fu  confiderato  il  fuo 
configlio  sì  dagli  Emi  Legati  , come  dagli  Arcivefcovi.  Pie- 
no pertanto  non  meno  di  anni,  che  di  virtù,  e meriti  lafciò 
di  vivere  tra  di  noi  nell’  anno  MDCLVIII-,  e fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefco,  e perchè  di  un  Soggetto  cotanto 
celebre  viva  rimaneffe  nei  polleri  la  memoria,  in  una  lapide 
polla  nel  Presbiterio  fecero  fcolpirc  il  fegucote  elogio  . 


D.  O.  M. 

OCTAVtANt.  CAMERA  NI.  RAV  INTER.  MIX.  CON.  MAOISTRI. 

OJJEM.  VIENNA-  RECENTE»!-  PUBL-  TH8OIO0-  ET.  DECANUM.  VIDIT. 

AD.  CONSILIA.  DE.  REBUS!  ECCLE5.  FERD.  II.  IMPER.  VOCAVIT. 

PaNNONIA.  MINI*.  PRO».  OBT1NUIT,  PtUREC.  TEftOLOG. 

HABC'ERB-  CARDINALE*.  IN.  CONO.  DB.  PROP.  FIDE.  URBANCS 
Vili.  ADHIBOIT;  CUIUS.  ANIMAM.  coblvm.  servat.  hic 
LAPIS.  MONUM.  MDCLXII. 

Di  Ottaviano  nulla  avremmo  alle  ftampe,  fe  1’  amore, 
che  confervava  pel  P.  Maeltro  Maflrio,  non  1’  avefife  perfua- 
fo  a difenderlo  contro  le  querele  di  Fercbio , ma  in  detta 
Apologia  nè  pure  vi  volle  porre  il  fuo  nome,  ciò  non  ottan- 
te fi  giuttifica  edere  fua  1*  Opera,  della  quale  fi  parlerà  - Ci- 

tuia  mo 
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rc’amo  Fafoì  (i)  loda  il  Canterani , ed  altrove  tiferifce  la 
Memoria  Sepolcrale,  il  Pafo/ini  (j),  Giacinto  Gimma(q), 
e Giovanni  Frane  bino  dà  fopra  riferito  celebrano  le  di  lui 
virtù . 


© P E R B. 

i . Scotvt , 6*  Scotiftae , BcUutus , & Maflriur  exprotrati  a prò ■ 
brofii  quereli*  Fenbianir , Earumdetn  Centuriae  fai/  prior  a 
F.  BuTtbolomaeo  Ma  fitto  Metdulcnfe  fuhtihjjimae  Scoti  fi  arane 
Accaderhiae  oblata  anno  MDCX  LV  li.  4.  Ferrati  a e apud 
• Franctfcum  Succrum  MDCL.  Che  quella  Apologia  fi  a del 
Camerani , foconfefla  chiaramente  il  Franchino,  ma  fi  dim&ura 
per  Perici  naie  Mf.y  che  fi  conferva  nella  L'breriadiS.  Fran- 
cefeo,  fui  quale  fi  legge:  advertat  Le  fior  Libri  btipr  a a fio- 
re m fuifie  P.  Magi  fi.  Qfìavianum  Camerani  de  Ravenna  , 
quamvit  Jìt  typir  datum  nomine  dofìifiimorum  Maftrii , & Bel - 
luti.  Leget  bic  pofitat  1 iterar  Maftrii  ad  aufìorem , dalle 
quali  fi  conofce  il  vero  Aurore  dell’  Opera. 
t.  De  tribur  Divi!  Liberar  S.  Raven.  Eeclefiae  Arcbiepifcopìi 
Differtatio  Cbrono/ogica , qua  demonflratur  cujufnam  fit  San - 
fium  Cadaver  ad  baec  ufque  tempora  religiojìffime  conditum  in 
auguftifjimo  Tempio  Divorum  Retri , & Pauli  Urbi!  Raven - 
nae  , ditata  Emo  Aldcrano  Cybo  Legato  ab  Oflaviano  Ca- 
rnee ano  &c.  mdcl.  fol.  Ravennae  apud  Impre fiorei  Carne- 
raler . 

3.  apologià  dofirinae  Scoti  cum  elogili  XL.  sfutborum  . Extat 
Tom.  1.  Pb/lofopbiae  Alaftrti , & Reliuti  pofl  Epiftolam  ad 
Le  fior  em . 


Opere  Manoscritte. 

4.  De  Contenta  Carfari!  Ferdihandi  etti»  quibufdam  Imperi i 
Efefloribut . 1 6 jo.  Epifto/a . 

5 si  fi  a Decanatui  P.  F.  Ofìaviani  Camerani  Ravennati r 
Ord.  Min.  Conv.  ad  S.  Crucem  ftudiorum  Regentir , facrae 
T teologia  e Dofìorìr , & ejufdcm  f acuitati i Profe fiorii  publici 

Accade - 
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Accademici  a die  il.  Olìobrtr  162 7.  ad  *9.  Aprili/  16 it. 

6.  Oratio  dura  Laurea  ornavit  P.  Caroliti*  Antonìum  Barberi um 
de  P afinir.  Sono  quefte  Opere  nell*  Archivio  di  S.  Frao- 
cefco  di  Ravenna. 

(1)  Franchini  Giovanni  Bibliofopb.  Minor.  ptf.  z8i.  (i)  Fabri  Mtmor.  fa- 
tti di  pari.  1.  />jJ  173  t 187.  (3)  Palolini  Uom.  ìlluft.  lib-  ItK 
tap.  1.  p4&.  49  (4}  Ginn  ma  Giacinto  Ut 4 itila  Slot.  lem*.  4’  Italia 

tap.  30  art.  J.  ix  6-  pai-  301. 

CANTARELLI  D.  GUGLIELMO  nacque  in  Ra- 
venna da  Parenti  molto  civili  nell’  anoo  MDLIV. , e per 
fervire  con  maggior  fervore  a Dio,  ed  applicarli  feriamente 
agli  dudj  facri  vedi  il  faero  Abito  Camaidolefe  nel  celebre 
Monafiero  delie  Carceri  non  molto  didante  dalla  Città  di 
Venezia;  Ivi  riufcì  un  Monaco  pio,  ed  un  profondo  Teo- 
logo, onde  infegnò  la  detta  fcienza  in  molti  Monafttrj  del 
fuo  Ordine,  e meritamente  fu  decorato  della  dignità  Abba- 
llale da  lui  efercitata  con  fomma  lode  per  il  zelo  della  oC- 
fervanza  Regolare,  e didima  carità  verfo  i Tuoi  Monaci, 
finché  giunto  all’  età  d‘  ottanta  anni  nel  mdcxxxiv.  fu  da 
Dio  chiamato  a ricevere  il  premio  delle  fu;  belle  virtù  in 
Cielo.  Lodano  il  medefimo  il  Minio  (t),  Vincenzo  Coro- 
neìli  ( 2 ) , Girolamo  Fabri  ( 3 ) , ove  lo  dice  : Dottore  in  Teo- 
logia nella  Sapienza  Romana , e f oggetto  Ittteratìjfimo , il  Pa - 
filmi  ( 4 ) , Z iegelbaur  ( 5 ),  e gli  Annalidi  Camaldolcfi  . (6) 

O P E % B . 

1.  Variar  un»  quaeftionum  in  decem  praecepta  Decalori  facili / 
refilutio  ad  hominem  circa  more/ , & Chnftianae  fide't  myfie- 
ria  praecipua  inftrutndum , una  curri  explicatione  totiui  xx. 
capiti / Exodi . 4.  Veneti ir  apud  Bernardum  Junfìam , & Jo. 
Baptifiam  Ciottum . mdcxi. 

1.  Jefu  Chrifii  mirali lium , & imbecillitati / humanae  naturae 
dipartita  paraphrafu  fupet  diverfar  quaeflione/ . 4.  Veneti it 
apud  Sejfam  mdcxx. 

Ope- 
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Opere  Manoscritte. 
j,  De  virtutìlu/  , ó1  doni/  Spirititi  Sanffi  fot.  Mf, 

4.  De  vita  affi  va  , & ctntemp/ativa , & de  vitiii  opporti/  fai. 
Mjf.  veduti  da  Girolamo  Fabri  come  nel  luogo  citato  nel- 
le mani  di  D.  Pietro  Cantarelli  Rettore  di  S.  Agnefe 
Nipote  dell*  Autore. 

5.  Summa  cafuum  confcientiae . Il  Minio  a D.  Guglielmo  at- 
tribuii» quell'  Opera. 

(l)  Minio  Tommafo  In  hi  Par  CdmdUnltn.  (1)  Coronclli  Bìblìot.  Vnivrrf. 
Tom.  ni  n ics.  ( $ ) FaSn  Memor.  Sdire  di  Rad.  pari.  |.  p*g-  $2$. 
(4)  Falcimi  Lufiri  li b xir.  p.ig.  III.,  e I/o m-  lllufìr ■ pog.  47- 

(5  ) Ziegclbaur  Cenn/bl.  Cum-td  pjg.  76.  (6)  Annali  Carnald.  Tom. 

Vili.  hb.  pdg.  159.,  t lib ■ 76.  pdg.  J15.  che  lo  chiamano  piente  , fcri- 
ptijque  illnftrem  . 

CANTARELLI  SEBASTIANO  ESUPERANZO 
venne  alla  luce  in  Ravenna  nel  MDCLV.  da  B/ena  Pompili 
Preti  Dama,  e Moglie  di  Guglielmo  Cantarelli . Si  applicò 
alla  Filofofia  lotto  la  difciplioa  de' Monaci  Claflenfi , e nell’ 
anno  MDCLXXL  dedicò  al  nollro  Cardinale  Ce  fare  Rafponi 
le  Teli  di  Filofofia,  che  pubblicamente,  e con  molto  fpirito 
difefe.  Indi  pafsò  allo  ftuJio  delle  Leggi,  nelle  quali  fi  di- 
flinfe  di  tal  forra,  che  ottenne  la  Laurea  , e per  alcuni  anni 
ne  fu  pubblico  ProfelTore  fpczialmente  nel  Collegio  de*  No- 
bili. Procurò  ancora  ornare  il  fuo  fpirito  colle  fcienze  fia- 
cre, nelle  quali  molta  lode  acquiflò,  onde  a lui  fu  conferita 
la  Chiefa  Parrocchiale  col  titolo  di  Prepofitura  di  S.  Agrefe 
di  Ravenna  nell*  anno  MDCLXXXII. , e di  clfa  fu  molto 
benemerito  avendola  rifarcita,  ed  ornata  di  due  Cappelle, 
come  ne  afficura  il  Pafolini  ( 1),  ed  in  altro  luogo  aficrifce 
eflere  fiato  uno  de*  promotori  dell*  Accademia  dei  Cenfuratì , 
ed  aferitto  all’  Accademia  degli  Umorifli  di  Roma  . Pafsò  da 
quella  vita  all’ immortale  in  età  di  anni  xlvi.  ai  4.  Luglio,  e 
nella  detta  Chiefa  di  S.  Agnefe  fu  fepolto  col  feguente  elogio. 

D.  O. 
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SEBASTIANUM.  CANTARELLUM.  J.  C.  KOB. 

IN  COLLEGIO.  NOBILIUM.  RAVENNAE 
PUBLICUM.  LEGUM.  PROFESSOREM. 

HUIUS.  PARLIS.  ECCLAE.  AN.  XVIIII.  PRAEPOSITURA 
PERFUNCTUM. 

INGENIO.  ET,  LITERIS.  CLARUM 
e.  Vi  VIS.  MORS.  SUSTULIT 
EXITIALI.  MORBO.  CONTUMACIA.  INEXORABILIS 
ET.  UURIOR.  HOC.  SAXO 
QUO.  IPS1US,  CINto.c^  RECONDUNTUR 
ANN.  SAL.  MDCC.  AETa  i . vyxxVJ. 

Di  fui  con  lode  fcrifiero  Vincenzo  Cannelli  fa),  ed  il 
P a foli  ni  ( 3 ) . 

0 P *t  K s. 

I.  Dìfcorfo  funtbrt  ih  morte  di  Achille  Mattarelli . fot.  Raven- 
na per  gl’  Impreffori  Camerali  MDCLXXVlll. 

1 Offequiofo  tributo  a Monfig.  Fabio  Cuinigi  Arcivefcovo  di 
Ravenna  in  morte  di  Catarina  Sanminiati  fua  Madre , Ora- 
zione funebre . 4.  Forii  per  il  Dandi  1678. 

3.  Proli/ (io  in  aufpiciit  lega  li um  fiudiorum  babita  II.  Novem- 
bri/ MOCLXXXXV.  fol.Ravennae  typif  Imprejfor.  Carrier. 

MDCLXXXXFW. 

» . • ' 

(1)  Pafolini  Lupri  Rii».  Ut.  XVÌ.  péf  t 5 * p*g-  i«4*  f»)  Coronelli  di- 
bliot.  Uaiv-  Tom.  PI!.  ».  ino-  fi)  Paioli  ni  Dow  Illufl.  p*g  108. 

CAPPONI  LUIGI  Fiorentino,  i Genitori  del  quale  fu- 
rono il  Senatore  Francesco , e Lodovica  Mjccbiavedi , che  da 
Dio  1’  ottennero  nell’  aono  1583.,  fu  educato  nel  Semina- 
rio Romano,  indi  fi  applicò  allo  Studio  delle  Leggi  in  Pe* 

P rygia , 


rugia  , ed  in  Roma,  dove  oc  otteone  ia  Laurea.  Da  Leone 
XI.  fu  dichiarato  Tcforierc  della  Camera  Appoftolica,  c da 
Paolo  V.  ai  xxviii.  Novembre  1608  fu  decorato  della  fa- 
cra  Porpora,  indi  fpedito  Legato  di  Bologna,  come  fi  rac- 
coglie da  una  Medaglia,  che  porrà  il  fuo  ritratto  colla  fe- 
guente  infcrizione  : Aloyjius  S.  R.  E.  Card.  Cjpponiur  Bononìae  Le - 
gatus  . Da  GregorioXY.  ai  1 1 1.  Marzo  1611.  fu  promoffo  alla 
polirà  Chiefa , che  pel  corfo  di  anni  xxiv.  mefi  vi.  e giorni  xv. 
governò  con  molta  prudenza,  e pietà,  li  quale  fu  da  lui  rinun- 
ziataai  xvm.  Ottobre  1645.  al  fuo  Nipote  L,ue*  Torrigiani , 
ed  ai  vii.  Aprile  1659.  pafsò  all’  altra  vita  in  Roma,  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  fuo  titolo.  Le 
fue  lodi , e cariche  da  lui  rner’<arr,ente  foftenute  fi  leggono 
nel  Cìacconio  ( 1 )t  nel  ( 2 ) > i q uali  pure  riferìfeono 

* — » I..;  a.A.-ott  , e gli  elogi  da  altri  a lui  fatti- 

Ma  perchè  nulla  dicono  dell'auiuiiijiftrazione  della  Chic- 
la  Ravennate , perciò  la  giullizia  efige , che  qui  le  lue  prin- 
cipali  getta  fi  narrino.  Parti  da  Roma  per  venire  alia  fua 
Refidenza , ma  fi  fermò  in  Rimino,  e nella  Cattedrale  cele- 
brò  la  Metta,  e broeditte  il  popolo  alla  prefenza  di  quel  Ve- 
fcovo,e  fuo  Clero  come  Metropolitano,  indi  venne  a Ra- 
venna , c fuori  della  Città  fu  incontrato  dal  Card.  Domenico 
RivaroU  , e da’ Primari  della  medefima.  Governò  la  noflra 
Chiefa  con  fomma  prudenza,  e perchè  era  dotto,  e d’  in- 
gegno pcrfpicacc,  c grande  efperienza  negli  affari  del  Mon- 
do, fi  acquili ò non  fittamente  1'  amore,  ma  il  rifpetto,  e la 
venerazione  di  tutti.  Dimoltrò  il  fuo  zelo  per  eltirpare  i 
vizj,  e far  fiorire  la  pietà,  quindi  vifitò  più  volte  la  Dio* 
cefi,  confermò,  e fece  nuove  leggi  nel  Sinodo  Diocefano , 
accrebbe  il  Palazzo  Arcivcfcovile,  al  quale  tra  le  altre  cofe 
aggiunfe  la  magnifica  Sala  , che  adornò  di  nobili  Pitture  fat- 
te da  Girolamo  Curii  detto  il  Dentone;  ricuperò  con  molro 
danaro  e riunì  alla  Me  afa  Arcivcfcovile  il  Gattello  di  Teodora - 

no  co* 
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no  co'  fuoi  annetti  già  pofleduco  dalla  Famiglia  de’  Manzoli , e 
nobilitò  la  Navata  di  mezzo  del  'J'empio  Metropolitano  con 
pitture,  nelle  quali  erano  efpreffe  le  prerogative,  e fatti  piò 
ragguardevoli  della  noftra  Chiefa  , che  fi  defcrivono  da  Gi- 
rolamo Fabri  ( j ),  in  memoria  delle  quali  cofe,  e di  altre 
fue  beneficenze  fu  collocata  fopra  la  Porta  maggiore  col  fuo 
Butto  in  marmo  la  feguente  intenzione* 


ALOYSIO.  CARDtN.  CAPPONIO.  PONTIFICOM.  RAVENNATOM 
TEMPORE.  NON.  VIRTOTB.  POSTREMO.  OJIOD  TeMPLOM 
MOLTIPLIC1.  P1CTURA.  OECORAV1T.  ARCHIEPISCOPIOM 
AMPLIORI  FORMA.  AOXERIT.  TEODORANO.  RECOPERATO. 

archiepiscopatos  fines.  protolerit.  QOOD  CaPITOLUM.  LITIBOS. 
DIFFIC1LLIMIS.  EXEMERIT.  ARCHIMI  ARCHI  AM.  DITIORI. 
CENSO.  LOCPPLETAVERIT.  URBEM  FlRMIORl.  AGGEHE. 
COMMONONIERIT.  RAVENNATES.  VaRUS  TOM.  AFFLUENTIOM. 
EXTRA.  RIPAS.  AMNIOM.  TAM.  ALIAROM.  CALAMITATOM, 
CAS1BUS  ER1POER1T.  DENIQOE.  ALTER.  AUGUSTUS. 
RAVENNAM.  RAVENNAE.  REDDIDERIT. 

CANONICI.  GRATI.  ANIMI.  MONOMENTOM.  POS. 

DUCE.  HOSPES. 

AD.  SERVANDAS.  CIV1TATES.  MUN ITISSIMAM-  ARCFM*  OPTlMUm.  EPISCOPUM. 
ANNO.  DOM.  MDCXLV. 


Confacrò  la  Chiefa  di  S.  Romoaldo  de*  Monaci  Camaldo- 
lefi , al  quale  fu  polla  la  feguente  infcrizione . 

D.'  O.  M. 

‘ CALENDIS.  MAH.  M.  DC.  XXXVII. 

TEMPLUM.  HOC.  DIVO.  ROMUALDO 
ALTARE.  MAI  US.  DIVO  APOLLINARI.  MARTYRI 
SOLEMNI.  RITU.  CONSECRAVIT 
• * • ALOYSIUS.  CARD.  CAPPONIUS.  ARCHIEP. 

, ' P x * . Final- 


Finalmente  qui  pongo  l’elogio  fattogli  da  GìacopoGaddi .{ 4) 

DIVITIAE,  1NGENIUM,  PRUDENTI  A,  FULGOR  AVITUS 
ASTRA  SUPER  TOLLUNT  NOMEN  ALOYSII. 

' » t 

Gli  Annalifti  Camaldolcti  in  più  luoghi  ($)  ne  fanno  degna 
menzione  , eflendo  flato  Protettore  dell’  Ordine. 

O p s % e. 

1.  Decreta  Synodi  D toecefanae  Ravennati / primae  a D.  Alcy- 
fio  Capponio  tituli  S,  Retri  ad  Vincala  S.  R.  E.  Presbytero 
Cardinali  , fanti  acque  Ravennati/  Ecdefiae  Arcbiepifcopo 
(clebratae  anno  AI  DC  XXV II  die  IV.  Maji . 4.  Ravennae 
typit  Retri  de  Paulis  MDCXXV 11. 
i.  Epiftoìae  ad  Clemente m Gatlianum  Cler.  Regni. , f aìbur  0- 
perir  conciliationir  Ecdefiae  Armtnac  cum  Romana  epitome 
accurat  JJimum  exbibet,  laudatque  a ad  uri/  eraditionem , ac 
pietatem. 

3.  Elogiai n S.  Andrene  Corfini  babitum  in  ejur  Canoni  catione 
Romae  editum  ex  Oldoino  in  Atbenaeo  Romano  pag.  53.  do- 
ve produce  gli  elogi  a lui  dati  da  diverti  Scrittori. 

(1)  Ciicconio  Alfonfo  Vii.  Vanii  V • n.  19.  Tom.  IV.  (1)  Palazzi  Gio- 
vanni Gcfla  Cardinal  Tom.  IV.  col • 71  (J)  Fabri  Mem  Sacre  di  H, av . 

pare,  i-  p.ig.  89.  ^4)  Gaddi  Giacopo  in  fua  Tocticd . ($)  Annali 

Camalli-  Tom-  Vili.  hi.  7f  • pag  189.  JJX.  CT  alibi  faept . 

CAPRA  GIANNANDREA  nacque  in  Ravenna  ai 
xxv.  Luglio  1669.  da  Giambattifla  Capra  , e Giuliana  Lunar - 
di  Nobili  di  detta  Città,  c nel  facro  Battefimo  a Lui  furo- 
no porti  i nomi  d’  Ignazio  Filippo  Gaetano.  Si  ritirò  dal  fe- 
colo , e vefll  il  facro  Abito  de’  Oberici  Regolari  Teatini  ai 
xvin.  Novembre  mdclxxxi  1 1. , e pigliò  i nomi  di  Giannan- 
drea  , indi  in  Venezia  fece  la  fua  folenne  prof.(fione  ai  xx. 
Agofto  mdclxxxv.  Per  renderti  capace  di  femre  lodevolmen- 
te la  fua  Religione  ti  applicò  con  fervore  agli  rtudj  della  Fi- 

lofo- 
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lofofia,  Teologia  Scola  dica , Morale,  e Canonica,  onde  i 
fuoi  Superiori  in  diverfe  occafioni  di  lui  fi  prevalfcro,  e cor- 
rifpofe  alla  efpettazione , che  di  lui  concepita  avevano.  Fu 
perciò  Confultorc  della  Tua  Religione  in  Roma,  Proporti» 
nella  Cafa  di  S.  Criflina  di  Parma,  e dello  Spirito  Santo  di 
Ravenna  dove  lafciò  di  vivere  li  svilii.  Agorto  mdccxxv,  , e 
fu  nella  detta  Chicfa  fepolto  . 

0 P E s. 

1.  Lume  dell'  Anima  per  difporfi  alle  Nozze  con  Gesti  Cripto 
ne  IP  ingrejfo  alla  Religione , e nello  flato  Religiofo  per  impa- 
rare dal  Crocìfijfo  le  virtù.  Parte  prima.  8.  Parma  per  Pao- 
lo Monti  1711. 

2.  Lume  dell'  Anima  nello  flato  Religiofo  per  imparare  dal 
Crocifijfo  le  virtù.  Parte  feconda . 8.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

CAPRA  PIER  FRANCESCO  figlio  del  Nobile  Giam- 
paolo, e di  Lifabetra  Succi  Dama  pia,  e favia , dalla  quale 
nacque  ai  xi.  Novembre  mdcxxi.  , e per  le  fue  belle  doti  mol- 
to ftimato  nella  Patria,  pofciachè  come  ne  fanno  fede  il  Co- 
ronelli,  ed  il  Pafolini  fu  benemerito  della  Repubblica  Let- 
teraria effendo  flato  Oratore  infigne,  Poeta  nel  fuo  tempo 
celebre,  e Dottore  nell’  una,  e nell’  altra  legge  didimo. 
Tra  i nortri  Accademici  Informi  dicevafi  il  Confufot  e per 
molti  aoni  in  qualità  di  Principe  fece  fpicco  del  fuo  talen- 
to.  Avendo  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaftico  ai  xi.  Aprile 
m dcxxxx v ili.  fu  fatto  Canonico  della  nortra  Metropolitana  , 
indi  Protonotario  Appoftolico,  e diede  Tempre  chiare  tefti- 
mooianze  della  Tua  pietà,  e dottrina,  finché  ai  xxxi.  di  Ot- 
tobre mdclxxv.  lafciò  di  vivere . Fanno  degni  elogi  al  mede- 
fimo  Vincenzo  Coronelli  fi),  Girolamo  Fabri  (z),  Giovan- 
ni Cintili  (l),  e Serafino  Pafolini  (4).' 

0 P E Z E. 

1.  La  Notte  di  Ravenna  illuftrata  dalla  Stella  Gbigìa  nella 

e [alta- 
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efaltagione  alla  Porpora  dell'  Emo  Signor  Cardinale  Cefi  re 
R a [poni  Panegirico . fai.  Bologna  per  Giambattifia  Ferroni  . 
1667. 

2.  Soluzione  del  Problema  propoflo  nell’  Accademia  degli  Infor - 
mi  quando  fu  eretta  la  Statua  ad  A/eJfandro  V li.  Sommo 

1 Pontefice.  4 Ravenna  1671. 

3.  In  funere  Aloyfii  Cardinali t Capponi ì Arcbiepifcopi  Ravenna- 
tis elogium . Lo  llampò  il  Fabn  nel  luogo  citaco  pag. 
557-  558- 

(l)  Coronclli  Bibliot.  Uoìv.  Tom.  ni.  n.  I ?79  ( 2 ) FaSri  Munir . Sucre  di 
H<v.  puri  |.  pug.  m ( 5J  Ciucili  Giovanni  B'bhol.  VoUn.  Scansia 
ani  pug  Si.  (4)  P.ifolini  L*flri  hb.  xir  pag  145.,  e Uom.  luufi. 
tib ■ in.  tap.  3.  pag  60 

CARLI  NICCOLO*  Ravennate  fi  dilet'ò  delle  lettere 
cimane,  onde  in  eife  avendo  dimoftrato  il  fuo  valore  fu  ag- 
gregato alla  noftra  Accademia  dei  Travagliati , tra  1 quali 
li  diceva  il  Flemmatico.  Se  con  quelle  folle  va  va  il  fuo  fpi- 
rito,non  perciò  trafeurò  le  altre  Scienze,  avendo  Egli  otte- 
nuto la  Laurea  in  Filofofia  , e Medicina,  e di  più  forto  la 
Difciplina  del  nollro  D.  Antonio  Carnevali  fludiò  1*  Altrono- 
mia,  ed  a fomiglianza  del  fuo  Maeftro  pubblicò  colle  (lam- 
pe diverfi  difeorfi  A Urologici  feguendo  le  regole  del  Lansber- 
gio , quandoché  il  Carnevali  fi  prevaleva  di  quelle  di  Ticone. 
Fiorì  circa  la  metà  del  Secolo  pallaio,  e mancò  il  primo  Gen- 
naio 1653. 

0 P e * E. 

1.  Pronoflicante  Ragguaglio  intorno  alle  commozioni , e varietà 
de’  tempi  nell’  anno  MDCXXXXVi.  p,fcorfo  Ajìrologico  di 
Niccolò  Carli  Dottore  di  Filoffij , e Medicina  , Flemmatico 
Accademico  de’  Travagliati  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Carla 
Tenero  MDCXXXXVJI. 

2.  Pronoflicante  Ragguaglio  nell*  anno  MDCXXXXV11I.  4.  Bo- 
logna per  lo  flejfo. 

J.  Pro. 
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3.  Pronofticante  Ragguaglio  nell'  anno  MDCXXXXIX.  4.  Bo- 
logna per  lo  fi  elfo. 

4.  Pronofticante  Ragguaglio  nell1  anno  MDCL.  4.  Bologna  per 
lo  fiejfo.  S'  egli  ne  abbia  pubblicati  altri,  non  lo  sò , a- 
vendo  veduto  (blamente  i riferiti . 

CARNEVALI  ANTONIO  nato  in  Raveona  nell’  an- 
no MDCXI.  Maggio  primo,  figlio  di  Giambattifta  fu  uno 
de'  Preti  della  Congregazione  del  Buon  Gesù  , della  quale 
come  inftituita  in  Ravenna  altrove  fi  parlerà.  Alla  pietà 
conveniente  al  fuo  fiato  uni  lo  fiudio  della  Filosofia , e dell* 
Afironomia,  onde  poi  fi  applicò  alle  predizioni  Aftrologi- 
che , nelle  quali  egli  riufcl  con  molta  felicità,  e fece  fiori- 
r.  la  detta  arce  in  Ravenna,  mentre  D.  Paolo , ed  Acchille 
Racchi , e Niccolò  Carli  nello  fieflo  tempo  pubblicarono  i 
loro  difeorfi  Afirologici.  Erano  però  molto  più  rifervati 
dei  prefenti;  imperciocché  prima  trattavano  dell’  anno  in 
generale,  di  poi  dei  quattro  tempi  dell'anno,  delle  Luna- 
zioni, ed  Ecclifii,  ma  non  ardirono  mai  predire  ciò,  che 
poteva  in  ciafcun  giorno  fuccedere,  mentre  conofcevano, 
che  tali  notizie  non  dipendevano  dai  moti  , e congiunzioni 
dei  Pianeti . Le  predizioni  del  Carnevali  erano  ricevute  dal 
Pubblico  con  tanto  applaufo,  che  molti  ftamparono  le  pre- 
dizioni di  altri  autori  col  nome  dei  Carnevali  per  maggior- 
mente accreditarle,  per  la  qual  cofa  egli  nella  prefazione 
alle  fue  Ofiervazioni  fopra  1’ Eccliflc  dell’  anno  MDCLXVI. 
fi  duole  di  quefia  impofiura  degli  Stampatori  di  Lucca  Bal- 
dafiàrre  dal  Giudice,  di  Macerata  i Grafei,  e Piccini,  di 
Bologna  i Sarti,  e i Monti,  il  Giglio  di  Ferrara,  ed  altri 
di  Perugia , onde  dichiarali  non  riconofcere  per  Tuoi  fe  non 
quei  che  ufeivano  dalle  ftampe  di  Francefco  Oncfri  di  Firen- 
ze, e di  Francefco  Valvafenfe  di  Venezia.  Afironomo  fa- 
mofiflìmo  pertanto  fi  dice  da  Girolamo  Fabri  (1),  da  Nic- 
colò 
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colò  Carli  fuo  Difcepolo  fi),  e dal  Pa  filini  ( j) . Finché 
viffe  profeguì  a (lampare  i fuoi  Prefagi  delle  Stelle,  ed  in- 
cominciò nell’  anno  mdcxxxix.  e continuò  fino  all'  anno 
mdclxxviii.,  in  cui  morì  ai  xni.  di  Novembre  in  età  d* 
anni  lxvii.  e lafciò  per  legato  i Tuoi  libri  ai  Padri  Minori 
Conventuali  di  S.  Francefco. 

0 P E Jf  E. 

i.  Gli  Arcani  delle  Stelle  per  l'  anno  uncxxxxii . Difcorfo 

Aftrologico  di  D.  Antonio  Carnevali  delia  .Congregazione  del 
Buon  Gerii  di  Ravenna.  4 Bologna  per  Domenico  Barbieri 
udcxxxxu.  Gli  altri  fuoidifcorfi  furono- (lampati  prima  in 
Bologna  da  Carlo  Z^enero , indi  come  fi  è detto  in  Firenze 
dall’  Onofrì , ed  in  Venezia  dal  Vafaafenfe , e furono  in  tut- 
ti xxxx. 

1.  Ojfer  va  giovi  fopra  la  Ecclijfe  de!  Sole  da  celebrarli  nell'  an- 
no MDcmii.  della  quale  egli  parla  nell'  opera  feguente. 
ì-  Ojfervagioni  fopra  la  profftma  Ecclijfe  del  So  c da  celebrar- 
li la  mattina  de/li  it.  Luglio  de  il'  anno  corrente  mdclxvi. 
Difcorfo  Aftrologico.  4.  Venezia  per  Francefco  V alvajenft 

J4VCLXV1. 

4.  Il  Prefagio  delle  Stelle  a quefta  parte  inferiore  nell  anno 
1645.  Bologna.  4,  per  Niccoiò  Tebaldmi  1645. 

5.  Il  difpìegamento  delle  Stelle  circa  i più  notabili  eventi  nelle 
cofe  del  Mondo  per  l'anno  Bìffeftile  1648  4 Bologna  per  Car- 
lo Z-enero  1648. 

6.  Ravenna  antica,  cioè  gli  avvenimenti  dell*  anno  1670. 
dedotti  per  calcolo  del  fuo  circolo  di  podgione  comune  a tut- 
ta Italia , con  i quali  fi  nota  il  far  della  Luna  , e fuoi  quar- 
ti, le  mutazioni  del  tempo,  ogni  giorno,  le  vigilie  di  precetto  9 
e le  Fefie  mobili , e ftabili  con  quelle  ancora  de’  Santi  pro- 
prj  della  medefima  Città.  Ravenna  per  Giambattifta  Pezm 
Za  Stampatore  Camerale.  1670.  Ciò  fi  raccoglie  dall* av- 
vita al  Lettore,  premeflo  al  difcorfo  Aftrologico  dell’an- 
no 
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no  1670.  4.  Firenze  per  Francefco  Onofri . Anzi  ivi  pu- 
re dicendo  edere  il  fuo  difeorfo  pubblicato  il  trentèlimo 
fecondo,  fi  deduce  avere  incominciato  nell’  anno  16 jj. 
Quelli  difeorfi  fi  fono  riferiti,  perchè  diverfi  titoli  ci  pre- 
fentano . 

(l)  Fabri  Mtmor  Sdcre  pdrt.  i.  /uj.  ij.  (i)  Carli  Niccolò  Ammonizione 
al  Lettore  nel  Difeorfo  dell’  anno  164.9.  ( $ ) Palolini  Uom  llluflr.  Ilb.  ut. 

fdp.  4.  pag.  66- , e Lnfiri  !{<ivenn.  tib.  xn.  pdg  1 16. 

CARNEVALI  NICCOLO^  fu  un  Uomo  infigne  nel- 
la Patria,  e per  la  fua  gran  perizia  nelle  Leggi  fu  difila- 
to dai  Polentani  Signori  di  Ravenna  negli  impieghi  da  Lui 
cfercitati.  Oftafio  Polentano  lo  dichiarò  fuo  Vicario  in  Ra- 
venna, quale  carica  efercitò  per  molti  anni  con  decoro,  e 
foddisfazione  del  fuo  Principe,  e tale  lo  chiama  il  noftro 
Rojfi  (l)t  allorché  fi  portò  nell’anno  mcccxvi  i.  a Cervia  per 
eflerc  prefente  al  pofleflb,  che  fu  dato  a Guidone  Gennari 
nofiro  Nobile  Cittadino , e Canonico  eletto,  e conlacrato 
Vefcovo  della  detta  Chiefa . Nell’  anno  mcccxxvii.  in  con- 
formità del  configlio  di  D-  Guglielmo  Polentano  Priore  Por- 
tuenfe  fece  Oftafio  raccogliere  le  leggi  municipali,  nelle  qua- 
li al  detto  Oflafio  fi  concedeva  la  piena  autorità  nella  Re- 
pubblica Ravennate,  e ad  Ugolino  Buccoli , e Niccolò  Carne • 
vali  fu  ordinato,  che  le  pubblica  (Fero,  ed  ordinaflero  , come 
ne  aflicura  il  Rojfi  (x).  Fu  Niccolò  fempre  impegnato  al 
fervizio  d’  Ofialio,  e 1*  ubbidì  ciecamente  ancora  con  altri 
per  commettere  alcuni  delitti  , dai  quali  poi  nell’  anno 
mcccxjc  ix.  da  Bertrando  Cardinale  Legato,  e da  Aimerico  Ar- 
civefcovo,  e Rettore  della  Provincia  fu  affoluto,  come  ri- 
ferifee  il  detto  RojJi  ($).  Il  Pafolini  (4)  tra  gl’  Illufiri  Leg- 
girti  lo  annovera. 

0 P E H E. 

( r ) Lega  Municipale t Ravennae  collegi , & public avit  . 

2.  Sta • 
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( z ) Statutorum  Magnificar  Civitatir  Cerviae  fot.  Ravennae  a- 
pud  Francifcum  Tbebaldinum  1588.  Che  fieno  opera  del 
Camerali,  lo  dichiara  il  principio.  Hate  funt  fiatata  & 
ordinamenta  fatta  & condita  unanimiter , & concorditer  ex 
auttoritate  Confidi  generaìit  Communir  Cerviae  per  Sapientem 
Virum  D.  Nico/aum  de  Carnevahbus  de  Ravenna  pur  ir  utriufi 
que  peritum  Vicem  gerentem  Magnifici  Militis  D.  H.fiaxii 
nati  olim  D.  Bernardini  de  Polenta  bonorabiìit , Poxefiatìr 
Civitatir  Cerviae  &c-  fub  anno  Domini  1318.  Indittione  XI. 
Cerviae . 

(1)  Re  (Ir  H'flor.  Ksv-  Vi,  VT  04y.  ' Lo  ftelTo  Ili  VT.  pi g.  fjf. 

f'j  ) Lo  (ledo  lib.  Yì  pig-  j 48.  (4)  Pafolini  U»m.  il  Ih  fi.  hi.  W.  tip. 
i-  pog-  9»- 

CARR ARI  VINCENZO  Nobile  Cittadino  figlio  di 
Alario  Canari , e di  Giovanna  Andreolì  , ai  quali  nacque  nell* 
anno  1539.  Settembre  14  come  egli  ne  aftìcura  f r } r accreb- 
be la  gloria  della  Patria  non  meno  collo  fplendore  della  fua 
nafeita  , che  colla  Tua  valla  erudizione.  Dalla  illuftre  Fa- 
miglia de’  Canedoli  di  Bologna  difeefe , i quali  erano  fiati 
Signori  della  detta  Città  , ma  prevalendo  la  Fazione  dei  Ben- 
tivogli,  furono  dalla  Patria  coi  Ghislieri  efiliati  ancora  i Ca- 
redoli,  dei  quali  Lodovico , Balda  jfiarre , e Lambertino  fi  por- 
tarono a Ravenna , come  attefta  it  noftro  Vincenzo  ( zj,  e per 
meglio  afiicurarfi  dalle  infidie  de*  Tuoi  Nimici,  fi  mucarono  il 
cognome  facendoli  chiamare  dei  Carrari.  Vincenzo  poi  fu 
Giureconfulto,  e Poeta  di  chiaro  nome,  e quefto  fi  confer- 
ma coll*  Epigramma , che  a lui  indirizzò  il  noftro  Storico 
Rolli  ( 3 ) : 

Tu  qui  j'ira  docenr  facile  exequare  C afone r 
Poffes , nec  claris  cedere  Salpiti  ir . 

Quique  colir  Mufar  tam  dulci  Carmine  etbrufeat 
V erfibur  ut  fit  par  ipfe  Petrarca  tuie . 

Portoffi  a Bologna  Pacria  antica  de'  fuoi  Maggiori , dove  fi 

applicò 
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applicò  n Ilo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e Canoniche  Torto  An . 
ni  ha  le  de  Graffi  Vefcovo  di  Faenza,  indi  pafsò  a Ferrara  , e 
Torto  la  diTcìplina  d’  Ippolito  Riminaldo  terminò  i Tuoi  Au<Jj 
legali  , dove  ottenne  la  Laurea  nell’  una,  c l’altra  legge  ( + ). 
Di  ciò  egli  non  fu  concento,  ma  procurò  ornare  il  Tuo  fpiri- 
ro  coll*  acqueo  di  tutte  le  altre  faenze , e fpezialmeote  del- 
la Storia,  per  illuiirare  la  quale  fpogliò  tutti  gli  Archivj 
della  Provincia,  e dopo  aver  fatto  una  copioTa  Raccolta  di 
memorie  compofe  tutte  quelle  Storie,  delle  quali  Ti  parlerà. 
JR i corrò  indi  alla  Patria,  ed  eflcndofi  a Dio  confccrato  nel- 
lo rtato  Ecclefianico  , a Lui  Tu  commeAa  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Maria  in  Coeìot  eot  ed  ai  xii.  Agolto  mulxxxxv. 
a lui  fu  conferita  una  prebenda  Canonicale  orila  noAra  Metro- 
politana. Allorché  il  noAro  Arcivefcovo  Crijìoflro  Buoncompa - 
gno  radunò  nell’anno  mdlxxxii.  il  Concilio  Provinciale,  di- 
chiarò Promotore  del  medetimo  il  Cartari , come  ne  afficura 
il  Roffi  ( 5 ),il  quale  ancora  alla  pag.  787.  riferifee  la  depu- 
tazione fatta  dello  Actfo  per  portarli  a Roma,  e difendere 
le  ragioni  della  Tua  Chiefa  contro  il  auovo  Arcivefcovo  di 
Bologna  Cardinale  P aleotti  per  il  Concilio  Provinciale,  che 
voleva  celebrare,  e narra  quanto  egli  operò,  e fcriAe  in 
vantaggio  della  medefima.  Fu  aggregato  alla  noAra  Acca- 
demia dei  Selvaggi , nella  quale  dicevafi  il  Solingo.  Compo- 
fe tante  Opere,  che  appena  A concepifcc  come  poteffe  fcri- 
verle  ; ma  perchè  la  maggior  parte  non  fu  pubblicata  colle 
ftampc,  così  fi  fono  in  gran  parte  perdute  con  grave  pre- 
giudizio della  Repubblica  Letteraria.  Moltiffimi  fono  quel- 
li, che  di  lui  fanno  onorevole  memoria,  e fpecialmente  del- 
la Aia  Storia  di  Romagna,  la  quale  ha  fervito  di  bafe,  e 
fondamento  ad  alcuni  Storici  delle  Città  di  detta  Provin- 
cia , cioè  a Scipione  Cbiaramonti  per  quella  di  Cefena  , al 
Clementini  per  quella  di  Rimino,  per  tacere  delle  altre. 
Giulio  Giacoboni  ( 6 ) di  lui  così  fcriAe:  Vir  peracutut  Vincen- 

1 tiui 
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ti  ut  Carrariut  Ravennat  J urifconfuìtur , qui  ante  me  per  an- 
num  fere  operam  Cardinali  ipfi  C ac  fio  in  litterarum  latinarum 
fiudiir  praefiitit . Lo  lodano  il  Cre fi  imbeni  (7),  Agofiino 
Fortunio  (8),  il  Fontana  (9),  Giannantonio  Vander  Lin- 
den  (io),  il  Muratori  (11),  Giorgio  Viviano  Marche  fi  (1 1) , 
ed  altri  oltre  i noftri , cioè  il  Roffi , il  Tomai , il  Fabri , 
Federico  Lunardi , Giulio  Morigi , ed  il  P afalini  ( ij),  ed  i 
dottiflìmi  Annalifli  Camaldolefi  (14)  fcriffero:  Vincentiur 
Carrariut  J.  C.  Ravenna t faecuH  XVI.  in  biftoria  Roman - 
diolae  , 6*  in  originibut  F dmiliarum  Ravennae  verfatijfimut 
confultur  a Fortunio  wflro  par.  II.  cap.  7.  putat  ad  Honefto • 
rum  Familiam  pertmere  5.  Romualdum . Pieno  di  merito,  e 
gloria  lafciò  di  vivere  nell'  anno  MDLXXXXVI.  in  Ra- 
venna . 

0 P B R B . 

1.  Orazione  del  magnifico , ed  eccellente  M.  Vincenzo  Carrarì 
da  Ravenna  nella  Creazione  di  Gregorio  XIII.  Papa.  4.  Bo- 
logna per  Alcffandro  Benacci  MDLXXlI. 

а.  Efpofizione  della  Canzone  del  Petrarca  : Quel,  ebe  a noftra 
natura.  Di  effa  parla  il  Canari  (15),  e Federico  Lunar - 
di  (16).  Fu  (lampara  come  ne  Atticux&WCrcJcimbeni  (17) 

4.  Macerata  MDLXXVH 

3.  Vita  di  Mad.  Criftina  Racchi  Lunardi  Gentildonna  Rati - 
gnana . Si  trova  nella  Raccolta  fatta  in  morte  della  me- 
defi  ma  da  Cefare  Bezzi  • 2.  Ravenna  per  Cefare  Cavazz *• 
MDLXXVIII. 

4.  De  Medico , & de  illiut  erga  aegrot  officio  opufculum  . 4.  Ra- 
vennae apud  Andream  Miferoccum  MDLXXXI. 

5.  Orazione  in  morte  di  Luca  Longbi  celebre  Pittore  Ravenna- 
te. Si  vede  nella  Raccolta  fatta  da  Francefco  Longbi  fuo 
Figlio.  4.  Ravenna  per  Francefco  Tebaldini  MDLXXXI. 

б.  Orationet  Retri  Bagnoli  Bagnacaballenfit  Abbati t Claftenfit , 
& Generalit  in  adventu  Juìii  Feltrii  de  Ruvere  Cardinali! 

Urbi  ni 
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Urbini  Arcbiepifcopi  Ravennae , & Antonii  Pifani  Eremit.  Con- 
gregatìoni/  Camaldulenfu  Generali/  Prae felli . 4.  Ravennae 
apud  F ranci fcum  Tebaldinum  MDLX.XX.ll,  Le  raccolfc  e 
pubblicò  il  Canari. 

7.  Ih  fi  ori  a de'  RojJi  Parmigiani . 4.  Ravenna  per  Francefco 
T e baldi  ni  MDLXXX11I. 

8.  Vita  De  fiderii  Spreti  bift  orici . 4.  Venetiir  ex  Typograpbia 

Guerraea . MDLXXXV 111.  Sta  in  fine  della  Scoria  dello 

Spreti . 

9.  De  Dendropborir  E pi  fola  ad  Julit/m  Jacobonium.  Si  legge 
una  parte  di  edu  llampata  approdo  il  Giacoboni  citato. 

10.  Sonetti  Xllll.  Stampati  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo, 
che  fono  nella  mia  Raccolta  Mf. , e quattro  dei  quali  fi 
leggono  nella  mia  Raccolta  di  Rime  feelte  de’  Poeti 
Ravennati  Defunti  pag.  149.  e fegg. 

Opere  Manoscritte. 

11.  Commentata  ad  Statata  Ravennae\  dei  quali  così  il  Rolli 
( 1 8 ) : In  ìegum  nofrarum  Municipalium  volumen  praeclari/ 
commentatiti  a Hieronymo  primum  Rugineo , max  a Laclantio 
Minghino , po fremo  a Vincent/o  C arrario  noflrae  aitati/  /*• 
rifconfultii  dothjfimis  c ivi  bus  Ravennatibur  explicatum . 

11.  Confultationei  Legale/.  Le  riferifee  il  Crefcimbeni . 

1 ì . Cronografia  della  Cbiefa  Metropoli  di  Ravenna.  Quell’ 
opera  il  Rojfi  (19)  la  dice:  Cbronicon  Ecclefiae  Ravennati/ , 
nia  io  le  ho  dato  quello  titolo  ricavato  dallo  flefTo  Canari 
ne!  principio  della  fua  Storia  di  Romagna. 

14-  Libro  delle  Armi , e delle  Imprefe  delle  Famiglie.  Di  que- 
llo così  Io  He  fio  Carrari  (io):  d'  onde  appare , che  fiebben 
l’  ufo  delle  Infegne  Militari  è anticbijfimo  \ però  V invenzio- 
ne delle  Armi  delle  Famiglie  è moderno , ficcome  io  dimoflro 
a lungo  nel  libro  delle  Armi , e delle  Imprefe , dove  fi  vedrà 
che  le  Armi  per  lo  più  fono  fate  introdotte  nelle  Famiglie 
principali  e per  fazioni , e da  fatti  d'  armi . 

1 5.  Di-  ' 
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1 5.  Difcorfo  dell'  utilità , e grandezza  delle  Storie;  della  qua- 
le così  Federico  Lunardi  (ir),  come  offerta  Vincenzo  Car- 
tari nel  Difcorfo , che  fa  della  utilità  , e grandezza  delle 
f ìorie . 

16.  Hiftoria  Familiae  Spretae  . Ce  ne  aflìcura  il  Cartari 
nella  vita  di  Defiderio  Spreti  ( ti  ),  dove  ficuti  fufiut  in 
familiae  bujur  ftemmate,  iUiufque  hiftoria  diximur  t ad  quae  % 
ut  irevitati  fìudeamut , oratio  reyciatur . 

17.  La  Genealogia , 0 fta  Commentario  della  Famìglia  Cefi. 
Di  quella  paria  Tommafo  Tomai  ( 23  ) così  Vincenzo  Car- 
tari qual  oltre  molte  storie  ba  f ritto  la  Genealogia  de'  Cefi , 
ove  dimoftra  la  nobiltà  del  fuo  ingegno , e grand  ffima  facon- 
dia nel  dire. 


18.  Dialogo  dell'  /Amicizia.  Giulio  Morigi  fece  un  Sonetto 
in  lode  di  quello  Dialogo,  che  ritrovali  tra  le  lue  Ri* 
me.  ( 14  ) 

19.  De  falhonibur  opufeulum . Lo  cita  lo  llelTo  Carrari  (15): 
In  miferar  namque  fa  lì  toner  Mundo  dìvfo  vidimar , novi- 
mufque  ficuti  docuimur  cum  in  librit  bftoriatum  Romani ae , 
tum  in  opufeu/o  de  Falhontbur . 

20.  Difputationer  Canonicae . A quefle  rimette  il  fuo  Letto- 
re (26)  ove  dice:  cum  citati r in  prima  parte  noftrarum 
Difputationum  Canonicarum , in  qua  quaeritur : an  Canoni- 
ci Ecdefiae  Catbedralir  pr accedere  babeant  Magiftratum  Sa - 
pientum  Ravennae . 

ai.  Commentario  della  Famìglia  de'  Malatefli . Cita  1*  ope- 
ra nella  Storia  de’ Rofiì  ( 27  ):  come  fi  è detto  nel  ncftro  Com- 

mentario delle  Famiglie  de’  Malatefli , così  pure  nella  Sto- 
na di  Romagna. 

2 2.  Commentario  della  Famiglia  Varani. 

23.  Commentario  della  Famiglia  Pia. 

24.  Commentario  della  Famiglia  Farne fe . 

25.  Commentario  de'  Conti  Guidi  ora  detti  del  Bagno.  Di 

quelle 
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quelle  opere  parla  il  Carr^ri  nella  Dedicatoria  della  Sto- 
na de’  Rolli  ad  Aleffandro  Famefe  ( 18  ) : tra  te  quali 
Famiglie  cbiariffime  per  la  Nobiltà  una  ejfendo  quefia  de' 
Raffi , e perciò  fatta  e intorno  diligenza  di  ftudio , ficcarne 
anco  a quelle  de'  Mi'atefii  , de’  Varani , de’  Pii  , de’  Con - 
ti  Gu  di , e d'  altri , e truffi  ne  delti  voftri  Seremffimo  Pria • 
cipe  volendo  ora  pubblicarla  , mi  ì parfo  conven  iente  dedicar- 
la a V.  A.S.  La  Storta  de*  i onn  Guidi  fu  nota,  e letta 
dal  Raffi , il  quale  (19)  di  efl a p rlò  : ut  ìuculentiut  expli • 
cat  Civit , & Jureconfu'tui  R ivenoar,  barumjue  antiquata- 
tum  longe  peritffi  nur  Vincent.ui  Cjrrariur  in  eo  libello , quo 
bnjur  fami  li  ae  origmem  t prpa’ationemque  defcribit . 

26.  Libro  delle  Origini  delle  Fin  {He  R av  viane . Giulio 
Alorigi  ne  dimoftra  il  prezzo  nella  D dicatoria  deir»  Tra- 
duzione delle  DTavventure  d’  O '1J10  dicendo  (30I:  Come 
fi  può  conofcer  dal  Libro  di  V.  S.  delle  Origini  delle  Fa- 
miglie Ravrgnane  eftratte  con  tutta  fua  felicità  , e fincerità 
dalle  più  recondite  Scritture  de’  n fi  ri  Arcbiv).  Di  effo  pu- 
re così  fenile  il  Roffi  ($\):  cuoi  aurea*  effiet  Carrarìur 
antiquitatis  peritiffimut , j 1 mque  nobihum  Fami/iarum  Ra - 
vennatìum  , qua  fi  alter  Atti  ut,  or'gìnem  libello  fubtexmjfet, 
propagationefque  deferì pfijfet  &\  Q.ieft*  Opera  non  è del 
tutto  perita,  avendone  io  ricavata  gran  parte  da  un  la- 
cero, ed  imperfetto  Codice,  che  predo  di  me  fi  confer- 
va, ma  intero  è nell’  Archivio  Guiccioli. 

27.  Storia  della  Romagna  fot.  Mf.  L*  Originale  fi  crede  fia 
il  Codice,  che  confervafi  dalla  Nobtl  Cala  Morigi  di  Ra- 
venna, dai  quale  fe  ne  fono  fatte  due  Copie,  una  delle 
quali  fi  conferva  nella  celebre  Biblioteca  di  ClalTe,  e T al- 
tra divifa  in  Tomi  tre  da  me  fi  cuftodifce.  Si  cita  quella 
Storia  ne’  Giornali  d'  Italia  ($z). 

(l)  Cjrrari  Star,  ir’  ^>7»  pjf.  48  (t)  Lo  fte(T">  Star,  il  Riaiigaa  nino  14*$. 

Rolli  Ri  latita  in  morte  di  Ai  Qriftina  R-irci*  Lnnnrii . (|f)  Carmi 

n^Star. 
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Star,  it’  Kpfi  M-  r-  PJS-  '8?*  ( S i Rodi  Hi  lì.  K4v-  M»  P*%-  77<S- 

(5)  Giacobom  Giulio  Appetti.  de  prifca  Cae/ìor.  lente  e.ip.  xx t pai  ili. 
(7)  Creici mbcni  Stor.  ielU  f'e/j  ?«(/•  hb.  r.  ».  ut.  (8)  Foitunio  Ago. 
ftino  Hift.  Carnati  pare.  tt.  hb.  i.  cap.  ■).  ( 9 ) Fontana  Bibtiolb.  Legalii. 
( io)  Vander  Ltndcn  de  Script ■ Medie.  pag  (Sia.  ( il  ) Muratori  Vraefat . 
aiAnonjm.  Catfen.  Inter  Script,  Rrr.  Italie.  ( li)  Marche  fi  de  firii  Mie  fi. 
Cali . Togat-  hb.  il.  cap.  6 pag-  91.  (1$)  Pafolmt  Luftri  Rat»f».  lib.  xn. 
pag.  ioj-  hb.  xm.  pag.  69.  86  (14)  Annal.  Caraaldul.  T»m.  i-  lib.  I. 

n.  7.  e Tom-  t'iti  lib.  74  pag.  180-  ( 15  ) Carran  Stor.  ie’  Kofi  hb.  tv. 
pag.  107-  (16)  Lunardi  Federico  iella  ferirà  cap.  xt.  (17)  Crelcimbe. 
ni  Stor.  iella  folg.  Po rf  lib.  tr-  pag  Jlf.  ti.  il-  ( 18)  Rodi  Hift • Rat». 
lib.  rii  pag.  619-  (19)  Lo  Delfo  lib.  x ■ pag.  788.  ( io  ) Carfari  Stor.de' 
Koffi  lib.  it.  pag.  58.  (11)  Lunardi  iella  ferità  cap  tr.  (11)  Carran  fi- 
la De ft dnti Spreti.  ( 1$  ) Tomai  Stor.ii  Rat»,  pan.  ir.  cap.  4 (14)  Mo- 
rigi  Riiwr  pàg-  191.  ( 15  ) Carrari  Vraefat.  de  Medico  ( 1 6)  Lo  Dello  ivi 
part.  il.  ».  Jl.  (17)  Lo  Delfo  Stor.  de"  Ro/p  hb.  tir.  pag.  156.,  t Stor.  dì 
Komagna  a.  1147  ( 18  ) Lo  Delfo  De  He  alla  Stor.  de’ Kofi  ( 19  ) RoD* 
H<fl-  Ravr».  lib-  r-  pag.  173.  (30)  Morigi  Deile.  iella  Traine,  di  Ovidio 
(31)  Roffì  Hi/ì.  Rat»,  hb.  Zi.  pag.  788.  (Jl)  Giornali  i'  Ital.Jom.  xxxt. 
art.  6 ■ pag.  nf. 


CARROLI  BERNARDINO  da  Ravenna,  de!  quale, 
per  quanto  è a me  noto,  non  sò , che  alcuno  ne  parli.  Sul- 
la  fine  del  Secolo  XVI.  compofe  e pubblicò  un*  Opera  dedi- 
cata a Monfignore  Ottavio  Abbiofi,  il  quale  come  Miniflro 
di  Francefco  de  Medici  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana  ri- 
sedeva in  Venezia  predò  quella  Repubblica.  Divife  1’  O- 
pera  in  tre  parti,  o Libri,  nella  prima  inftruifcc  un  Giovane 
nelle  cofe , che  formar  podono  un  buon  Criftiano;  nella  fe- 
conda infegna  il  modo  di  governar  la  Famiglia  , conferva- 
re  in  eda  la  pace,  e la  buona  corrifpondenza  coi  vicini  , ed 
altre  perfone;  e nella  terza  fuggerifee  ciò , che  deve  prati- 
carli per  coltivare  la  Terra,  dando  le  regole  necedarie  per  la 
coltura  dei  terreni,  Seminare  le  biade,  piantar  alberi,  e frut- 
ti : ed  ecco  il  titolo  dell*  Opera. 

O P e r s. 

Inflittici one  del  Giovane  ben  creato  di  Bernardino  Cartoli  di 
Ravenna  divifa  in  tre  libri.  8.  Ravenna  prejfo  Girolamo 

Gorelli 
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Cortili,'  e Girolamo  Venturi  Compagni,  mdlxxxi.  pag.  280. 
lenza  1 Indice  delle  Diacene. 


Che  M.  AURELIO  CASSIODORO  Ha  nato  in  Squii* 
» t fondaflc  il  Monastero  Vivarienfc,  nel  quale  morì , 
fembra  una  verità  incontraftabile;  ciò  non  otòante  fembra 
poter  appartenere  a Ravenna,  c (Tendo  ivi  dimorato  per  molti 
anni  come  Segretario  del  Re  Teoderico,  della  Regina  Ama* 
Jafunta,  e di  Teodato  Re  de’  Goti,  e perciò  i notòri  Storici 
lo  dicono  Ravennate,  cioè  il  RoJJi , il  Tomai,  il  Fabri , ed  il 
Pafolini.  Nè  fono  foli  i Ravennati,  che  l’annoverano  tra  • 
i fuoi , ma  molti  ellranei  Ravennate  lo  chiamano , dei  quali 
alcuni  li  riferiranno , acciocché  in  qualche  maniera  fi  giutòifi- 
chi  1 alferzione  dei  notòri  Storici.  Pretendono  alcuni  ciò 
raccoglierli  da  Onorio  Augujìodunenfe  ( t ) dove  dice;  CajJìo- 
dorut  de  Scnatoribut  Ravtnnae  Praefeiìur , e da  quella  enun- 
ciativa avranno  giudicato  Senatore  Ravennate  Cafliodoro  il 
Volaterrano  ( t ),  Flavio  Biondi  ($),  Giovanni  Tritemìo  Ab* 
bate  (4),  e Leandro  Alberti  (5),  i quali  tutti  hanno  ferie* 
to  prima  de’  notòri  Storici.  Ad  elfi  fi  poflbno  unire  Tom- 
mafo  Pincda  ( 6 ) , Z accaria  Lilio  ( 7 ) , Arnoldo  Unione  ( 8 ) , 
Giorgio  Viviano  Marcbefi  (9),  e Tobia  Ma  giro  (tv).  £ que- 

llo fembra  poter  ballare  per  difefa  de*  notòri  Scorici,  fe  han*. 
no  creduto  Ravennate  CaJJiodoro . 

( 1 ) Onorio  AugufUdea.  de  Script.  Fcetef  Ut.  IH.  eap.  ir.  ( 1 ) Volaterrano 
Rilaelle  Geograpb  lib  IP  in  Gali,»  Togata,  Cr  ^ fnirop . Ut.  Xtìl.  (?) 
Riunii  Flavio  itti.  in  Flamini a.  ( 4 ) Trtttmio  Abbate  it  Vir. 

Jlluffr.  eap.  zia.  ( 5 ) Leandro  Alberti  Deferì i'  iteti,  iteli 4 Bomagn 4 
V Baverina.  C6)  PineJa  Tommafo  in  Hpth  ad  Seepbanum  de  Urbibus 
V.  /{jvtnnn.  (7)  Lilio  Ziccaria  in  Brevi  Ortis  defeript.  (8)  Wione 
Arnoldo  Ugni  Piene  pare.  11.  Ut.  Il  eap.  61  (9)  Marcbefi  de  Pirii 

llluft.  Geli  Toga!-  lib.  t.  cip.  I.  pag.  14.  (lo)  Magiro  Tcbia  Epony. 
Biologia  C rieie  a. 

CATTI,  o GATTL  BERNARDINO  detto  ancora 

R Lidio 


,J0  c 

Lidio , del  qui  le  così  fcriffe  il  noftro  celebre  Giampietro  Ferretti 
Vcfcovo  di  Lavello  (i),  che  da  me  Mf.  fi  conferva  : Ad- 
jiciatur  bit  ornamento  feracij/imi  indenti  ubertate  nobilitata/ 
Lidiut  Cattar , qui  praeter  amoenitatem  Sacraticam , & i“r,/  > 
f 04  Dfttfor  <-7?  , difciplinam  , prtf/of*  tft  <iuìet  * *}li  e' 

nim  eft  licitum  fatidico  carmine  dicere  Ducttm  gefta  , & ac- 
quare Pboebum  canendo . In  amoribut  vero  iafeivìre  purgato 
odo  foli  conventi . Lufit  volumine  lepidi  fimo  Lydia  e amor  et , 
& certame t Atbletai  eff affano  fludia  [peci are  quidam  T tea- 
tro vìdeatir . Jdemque  in  Epigrammatum  librit  modo  verax  t 
modo  verfutiloquax  de  induftria  Camoenar  de  mule  et , triodo  af - 
furgit , modo  premit , modo  contendit , & arridtt . Qua  quidem 
' in  re  miti  Orpbei  Cytbaram , Syrenumjue  cantar  vtdetur  fupf- 
vaffe  ; mirati  fumar  unicum  pentum  fummum , fummum  V°efj  * 
tn  cor  Ulpiani , & jecur  Nerati , cn  cor  MtonU , & jecur  Ma- 
ronir . A quello  elogio  (limo  bene  unire  l'altro  del  nollro 
Girolamo  Rof,  <i),  dove  fi  legge:  Infignir  quoque  babebatur 
hoc  tempore  (fui  fine  del  Secolo  XV.)  quamquam  aitate  ju- 
venìt  Bernardinut  Cattar  item  Ravenna r , qui  ad  jurir  feien - 
tiam  poeticer  ftudia  baud  ine  lega  nter  Latine,  & Etrufce  ad- 
junxerat . Praeceptorer  in  legum  ftudio  bibuit  Patavii  Cam- 
peojum , ér  Jafonem,  fcripfitqae  aliquot  difputationer , ubi  mul- 
ta utrinque  addati  ir  opinionibut , decernit  tandem , quid  fen- 
tiendum  fibi  de  pire  vìdeatur.  Adfcripferat  fibi  Lydit  prat no- 
mea Cum  juveniliter  incenfur , adamatam  quoque  adoltfcentu - 
lam , Lydiam  fijlo  nomine  appeUavit.  Majori  autem  ingenti  vi 
quam  eruditionir , atque  eloquentiae  cren  a latine  iir  carmi  nunt 
gencribut , quae  adpellant  Anguinea , & Sotadica  eft  deUHatar  . 
Jnterpretatur  eft  etiam  Hexametro , & Pentametro  carmine  le- 
gem  editam  Codicit  de  cedendo , adducitquc  centra  argumentan - 
ter  Difcipuhr , eorumque  ipfe  argumenta  repetit , & diffolv  t . 
Ceterum  e a mdgir  jucunda  juvenibur  putantur  , cum  multipli  ci 
latinorum  carminum  genere  ab  adamata  Lydia  cor  repctit , ac 

perfe- 
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fcrfcq-.titur  lite , atque  juditio  ; ubi  quod  a Caujtdicif , & ab 
Advoiatit  adbiberi  tauftt  judieialibur  foleat  nibtl  e fi  ab 
eo  praetermiffum . Sin  qui  il  Roffi . Dal  quale  ($)  appari- 
le, che  il  Catti  viveva  nell*  anno  MDXXI.,  incorre  in 
etto  con  altri  fu  desinato  Ambafciatore  della  Città  al  Som- 
mo Pontefice  Leene  X. , ed  il  P a fai  ini  ( 4 ) lo  conferma, 
anzi  vivea  ancora  nell’  anno  1524.,  ln  CUI  fu  mandato  di 
nuovo  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice.  ( 5) 

Dagli  elogi  del  Ferretti,  e del  Roffi  raccogliefi,  che  il 
Catti  fu  un  eccellente  Dottore  in  legge,  c Poeta  , ed  avere  in 
Padova  fotto  il  Campeggio,  ed  il  Ciafone  apprefe  le  leggi, 
ed  efferfi  mutato  il  nome  di  Bernardino  in  quello  di  Lidio 
per  uniformarli  a quello  , che  alla  Giovane  da  lui  amata 
aveva  importo,  e finalmente  effere  fiato  inventore  nel  no- 
ftro  Idioma  de’  verfi  Anguinei  detti  Sotadici  da  Sotadc  Poe- 
ta Greco.  Si  chiamano  ancora  quelli  verfi  Retrogradi,  dei 
quali  lebbene  parlò  Antonio  di  Tempo,  non  fi  fa  però  averne 
comporti  alcuno  prima  del  Catti , e giacché  il  Crefcimbeni 
(6  ) porta  il  primo  verfo  d’  un  Sonetto  Sotadico  del  Catti , 
filmo  proprio  qui  intero  collocarlo  non  per  la  eleganza,  ma 
per  P artifizio,  ai  quali  allude  il  Raffi  dicendo:  majori  ìngenii 
vi,  quam  eruditionit , atque  eloquentìac  vena  e(i  delebìatur . 

Ad  Lydiam  Carmen  Sotadicum . 

a 

Gentile  Lidia  fol  leggiadra , e bella 
Umana  non , Diva  fuperna  , e degna 
Diana  al  Mondo,  vittoriofa  infegna , 

Signorile  bellezza,  unica  Stella. 

Umile  è fingolar  dolce  favella 
Soprana  venuftà  tutta  benegna 
Fontana  Pegalca  quella  fòl  regna 
Stile  Tonante  a noi  Palladia  Cella . 

R 2 Gregge 
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Gregge  Appollineo,  ed  Eliconia  fama 
Vafo  Saffico,  in  cui  tutto  m*  incendo 
Dono  celctte  di  virtù  (atollo 

Legge  fprezzate,  il  cor  Donna  te  chiama 
Parnafo , e Mufa  te  Lidia  facendo 
Sono  tornato  a rivedere  Appollo . 

Di  quelli  verfi  Cìanfrancefco  Quinziano  Stoa  (j)  cosi 
feri  (Te:  a ut  cum  in  epigrammate  per  quameumque  dtfì/onem  al- 
tro citroque  duilum  fcandi  potè  fi , ut  apud  Lydìum  Ravennatem 
invenie! , aut  per  rythmum  concinantur , ut  apud  eumdem  paf- 
fim  kger . 

Fu  egli  parimente  autore  di  certa  fettina  da  lui  chia- 
mata mfolita,  della  quale  qui  ne  porto  le  due  prime  Scrofe  : 

Ite  occhi  piangenti,  ire  fofpiri , 

Ite  deboli  mani  afflitte  , e perfe. 

Ite  Voi  ftanchi  piedi,  ed  ogni  fenfo, 

Ite  Voi  confumate  carne,  ed  offa. 

Ite  per  quella,  che  ci  tiene  il  core. 

Ite  lafciate  a me  1’  ultimo  fiato. 

Moftrate  a Lei  bn  ciafcun  voftro  lato, 

Ditegli  un  poco  per  pietà  rimiri 
Madonna  il  tuo  lafciato  Servitore, 

In  cui  fon  fante  piaghe  aperte,  e terfe. 

Che  levar  pur  il  capo  non  ha  poffa , 

Benché  fia  molto  in  viGtarie  accenfo . 

Mandati  damo  per  dolore  immenfo  ec. 

Tra  le  fue  Opere  ancora  ritrovafi  un'  Egloga  Pattorale  in 
verfi  fdruccioli , la  quale  fu  delle  prime  compofte  in  quella 
forte  di  metro,  nè  io  ho  il  coraggio  di  crederlo  I’  invento- 
re, pofciachè  in  quel  tempo  fiorivano  Serafino  dall'  Aquila  , 
e Jacopo  Sannazaro  Autori  di  Umili  compolizioni . Ma  per- 
chè v- 
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chè  il  Catti  altre  nuore  maniere  di  comporre  in  verfi  ritro. 
vò,  potrebbe  forfè  avere  formata  la  ftefla  idea  , eh'  ebbero 
que*  due  gran  Poeti.  Quella  Egloga  fi  legge  nella  mia  Rac- 
colta delle  Rime  de’  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  13.,  do- 
ve pure  fono  alcuni  Sonetti,  da  i quali  fi  può  raccogliere 
quanto  fo/Te  in  quell’arte  eccellente.  Tommafo  Tomai  (8) 
fenile  : Bernardino  Catti  Gì  uri  [consulto , inventore  de'  verfi  an- 

gui nei  , e molto  egregio  nel  dire  volgarmente  in  ottava  Rima,  e 
perciò  fi  difle  nella  Prefazione,  e nelle  Notizie  iltorichc  de* 
Poeti  avere  il  Catti  cantato  in  ottava  Rima;  ma  avendo 
fatto  il  confronto  di  ciò,  che  fi  trova  nella  feconda  edizio- 
ne di  Ravenna  1580.,  il  Tomai  ciò  attribuifee  ad  Aurelio 
Marinati  Dottore  di  Legge,  molto  egregio  ne' verfi  latini , e 
ne!  dir  volgarmente  in  ottava  rimq , e però  deve  ciò  correggerli 
collo  Hello  Tomai. 

E perchè  il  fuo  genio  era  tutto  inclinato  ad  introdurre 
nuove  maniere  di  Pocfia  Italiana,  cosi  ancora  ho  ollervato 
aver  egli  praticato  nc'  verfi  latini,  fpezialmente  odia  caufa 
da  lui  trattata  in  maniere  fiogolari  di  verfi,  nella  quale  ri- 
cercò dal  Giudice,  che  obbligalle  Lidia  a refiituirgli  il  fuo 
cuore,  praticando  tutte  le  regole,  che  fi  ufano  nei  Tribunali , 
c da  ella  traferivo  un  Sonetto  Latino. 

Rytbmur  Latinut . Cafur  in  terminif . 

Mundi  gloria , lux  , & imperatcr 
Quaero  Lydia , Lydiut  citare 
jìtior  me  facienr  poteft  negàre  , 

Edat  ne  fua  f cripta  litigator. 

De  quo  debeat  effe  nunciator 

Produci  ut  Uberi  & velit  novare 
Demut , pofiit  ani  ac  fimul  notare 
Hoc  totum  arbitri/  fui  novator. 

prìncipi 
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Prìncipi  fic  nifi  ut  futura  litir 
Cauja  extct  dubio  procul  remota 
Debet  lucidut  bic  libellur  e di . 
Mutati  licet  in  priut  petitir 

Si  edifìum  monet  aequitafque  nota 
Hoc  eft , quod  ncque  ai  citata  laidi . 


Alter  latinui  Rytbmur . 


Ver  arde  de  cut , & columna  genti t 
Hit  noftrit  tabuli t habeto  nota 
Toto  peti  or  e jam  petit  a vota , 

Et  defiderium  fequare  mentir. 

Sci t quod  pofìulo  , fcit  mei  petcntir 
Quam  jufìar  nimium  prece t , remota 
Exclufa  penitur  moraque  tota 
Fac  fit  Pontifìcie  manur  volenti r. 

Hoc  mi,  fi  dederir,  jacent  color  et 

Quot  terrae,  acquoribut  qmt  imae  artnae 
Petardo  referam  tot  ipfe  grate r . 

Et  fi  quid  valeant  mei  color  et 
Supra  fydera  te  mtae  Camoenae 
Tol/ent  perpetuo  benigne  Vate/ . 

O P E g E. 

Lydii  Catti  Carmina,  & Eglogae  8 Venetiit  apud  Joannem 
Tacuinum  de  Tridino  1 50  2„  Ciofia  Si  mi  ero  (9)  a (fenice 
efferc  flati  pubblicati  colle  (lampe  di  Roma , ed  aggiun- 
ge, che  i vcrfi  erano  fumma  arte  elaborata,  fo  però  non 
ho  mai  potuto  vedere  quefta  edizione,  nè  sò  eifere  da  al- 
tri citata.  £d  acciocché  apparifca  ciò,  che  io  detto  Li- 
bro fi  contiene,  con  diflinziooe  riferifco  il  tutto. 

1.  Paftcra/if  Ecloga , & quatdam  alia  in  laudem  Leonardi 
Lauredani  Serenifiimi  Vcnctiarum  Principi/ . 
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x.  Latina  quaedam  , & materna  {insulari*  carmina  a nullo 
alio  tali  genere  forte  comporta . 
j.  Procejfut  ordine  judiciario  inter  Lydium  de  fuo  corde , & 
Amicar n Lydiam  latini/ , & materni / verfibut  aclitatur . 

4.  Lex  ed  ta  Codici / de  edendo  catminibut  repetita . 

5.  Unut  Epigrammatum  libel/ut  . 

6.  Nonnulli  alii  materni  Rytbmi . 

Quello  è 1*  indice,  che  fi  legge  nel  Libro  , onde  fi  deduce 
non  eflere  in  quello  inferite  tutte  le  opere  fue,  e le  altre 
eflerfi  perdute.  Cioè  altri  libri  di  Epigrammi  latini  Iodati 
dal  Ferretti,  e da  Vincenzo  Canari  (io)  fi  citano  i fuoi 
vcrfi  latini  manofcritti.  Il  R-ofli  poi  dichiara,  che  fcripfit 
aliquot  difputationet  legale /,  che  pur  troppo  fono  anch’  effe 
perite  . 

Il  Catti  dedicò  i fuoi  verfi  al  Doge  di  Venezia  Leo- 
nardo Lnedano  fuo  Mecenate,  e Girolamo  Avanzo  Veronefe 
nel  pubblicarli  gl’  indirizzò  a Vincenzo  del  quondam  Giro- 
lamo Querini , il  che  confermò  1*  eruditiffimo  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  nelle  notizie  lafciate  fopra  i Papi , e Car- 
dinali Veneziani  dipinti  nella  Sala  del  Palazzo  di  S.  Marco, 
ove  rifiedc  il  Cardinal  Titolare  , come  riferifce  il  P.  Gian- 
francefco  Zaccaria  (ir).  Il  detto  Avangio  (n)  cosi  giu- 
dicò dei  vcrfi  del  Catti  : Lydiui  Cattut  Ravenna t morum 

probitate , legum  peritia , & carmini s in  primi t praeftantia  infi- 
gnif  ad  me  egregi um  mifit  Poema,  cujur  ego  novitate  , lepore , 
nitore,  venufiate  de  le  Fiat  ut , cogitavi  te  bujut  jucundi , & le- 
pidi libelli  leFl  onem  bit  praefertim  diebut  amaturum . _ 

Effendofi  poi  dato  il  faggio  de’  verfi  anguinei  Italiani , 
è d’  uopo  riportarne  un  latino  Etto  con  maggior  arte,  con- 
cjoffiachè  è comporto  di  fei  parole,  che  formano  un  verfo 
cfametro,  il  primo  verfo  fi  legge  pure  nelle  prime  parole  de- 
gli altri  fei , e ad  ogni  altra  parola  corrifpondono  1 altre, 
che  pure  formano  un  verfo . v 


Ad  Leonardum  Lauredanum. 

Vivai  & 

ita  line 
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amicai 
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fervator 

copia 

Marti! 
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Dux 

[ervator  paci / 
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alumnut 
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grandii  copia 
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milite 
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Marcui 
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in  armi t . 

Oltre  i riferiti  Scrittori,  che  lodano  il  Catti , evvi  una 
Lettera  (13)  di  Gianfrancefo  Biadi  Cremonefe  al  no  (Irò 
Lidio  inferirà  nell'  Opera  ftampata , nella  quale  difcorre  del- 
le invenzioni  degli  Antichi  confrontandole  con  quelle  de* 
moderni,  indi  fi  rivolge  al  Catti:  Te  unum  appello  Catte 

ingeniofiffime , nonne  angui  nei  ifti  ver  fui  tui , quoi  nuper  exeogi- 
tafti  fu/  ra  omnem  prifeorum,  addam  & Neotbericorum  ingeniorum 
facu'tatem  afeendunt  i ut  fi  nulli  alti  fint  qui  noftrum  hoc  fae - 
cuìum  illuftrent , babeamut  te  certe , qui  maxime  de  ùnti  quii 
triumpbei  , cujut  tamquam  Solii  adventut  Stelli 1 tenebrai  inve- 
xerii . Adulavi  me  fortaffe  (ufpicarii , & ad  gratiam  loquì , qui 
tam  facile  judico  de  bomine  ex  quo  nibil  unquam  viderim  prue» 
ter  paucor  admodum  verfui . Verum  (fc.  Il  Pa foli  ni  (14)  af- 
ferma edere  (lato  dedinato  dal  Pubblico  per  riformare  le 
leggi  de’  danni  dati  nell’anno  1516.  Vincenzo  Canari  dice, 
che  in  quei  tempo  fioriva,  e che  nell*  anno  1519.  fu  Podc- 
lìà  di  Gefena  ( 15  ). 

(l)  Ferretti  4t  Vìr.  Hlufl.  R.tv.  ( \)  Rolli  Hi  fi.  R_av.  llb.  nt.  pag-  6fo-  ( 0 
Lo  ftelfo  hb.  ix  pag  689.  ( 4 ) Palolini  L uftri  R.it».  hb  .rii  p.tg  18- 
( 5 ) Lo  Hello  Ivi  png.  17  (.6)  Crclcimbeni  Commrnt.  itila  Volg.  Tifi 

Voi  1 Uh.  et.  pag.  $47.  ( 7 ) Stoa  Qumziano  G'antrancrfco  *An  b'tvit 
p*fl  H poptgrapbiam  ■ (8)  1 ornai  Stur.  ài  Rav  ■ pari.  tir.  cap.  6~  ei'Xj  t. 
(9)  Simlcro  Giolia  In  tpltomt  Bibliotb  Gtfntrì . ( 10)  Carrari  Sror  il 
1{omapnp  a.  ! 31S9.  (li)  Zaffarla  Gtanfrancefco  Sror.  Lerrer.  Voi  xi  l'b. 
11  cap.  7.  pa j.  ?i9-  (11)  Avanno  Girolamo  Epifl.  ai  Vincerrium  Qui- 

rioum . ( 1 5 y B'ndi  Gunfraacclco  Epiflol.  ai  Ljilum  Cattnm.  (14) 
Patolini  ì.  ufi  ri  Rav.  lib.  Xll.  pag.  51.  (ìf)  Canari  Stor.  di  Ramagli* 
*i%-  1508-  ' CA- 
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CAVALLI  AGAMENNONE  figlio  di  Antonio,  al 

quale  nacque  ai  3.  Aprile  153$-  Corrifpofe  alla  nobiltà 
della  fua  Famiglia  colle  doti  dell*  animo,  e perciò  Tomma - 
fo  Tomai  ( 1 ) lo  dice  Giovane  nobile , e dotato  d'  altre  onora- 
te qualità,  e virtù , e lo  colloca  tra  gli  Uomini  eccellenti 
nella  M ufica  , come  pure  il  P d foli ni  (a).  Il  Cardinale  Pietro 
Donato  Cefi  molto  1’  amò,  c diftmfe,  quindi  con  onorevo- 
le Diploma,  che  nella  Cafa  Cavalli  fi  conferva,  lo  dichia- 
rò fuo  continuo  Commenfalc  . E perchè  il  degniffimo  Por- 
porato per  i molti  benefizi  fatti  alla  Patria  fu  dichiarato 
Protettore  della  medefima,il  Cavalli  in  quella  occafione 
per  far  conofcere  il  giubilo  della  Città  fece  una  Raccolta 
di  Rime  in  lode  del  Cardinale  , la  quale  a lui  dedicò.  In 
effa  pofe  alcune  fue  rime,  ficccme  fc  ne  leggono  altre  nel- 
le Raccolte  del  fuo  ttmpo,  dalle  quali  appanice  il  fuo  buon 
gufto  nel  comporre,  e perciò  gliene  dà  giufta  lode  Giam- 
mario Crefcimbeni  (3),  ed  il  Rtffi  (4).  Fiorì  circa  il  1575. 
Tra  i noftri  Accademici  Informi  dicevafi  il  Frettolofo. 

O P E * S. 

1.  Rime  di  diverfi  Autori  Ravennati  nella  Elezione  del  Cardi- 
nale Cefi  in  Protettore  della  Città  di  Ravenna  4.  Ravenna 
per  Girolamo  Men^oebio,  e Lorenzo  Z.a notti  1584. 
i.  Rime  del  medefimo  nelle  Raccolte  del  Juo  tempo,  delle  qua- 
li alcune  ancora  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag.  59. 

( 1 ) Tomai  Sttr.  ii  P^tv.  paft.  ir.  tdp.  7.  (1)  Pafolini  lofi.  Rau.  pdrt.  ir- 

lib  xii  pét-  io? . { 5 ) Crefcimbeni  Sttr.  itti * Vtlg.  Poe/,  lib.  v.  l' 
* 54-  (4)  Rodi  Hi  fi.  lib.  ir.  pdg.  71 6. 

CAVALLI  AGOSTINO  nato  da  Antonio  in  Raven- 
na alla  nobiltà  del  fangue  unì  mirabilmente  una  Angolare 
dottrina,  onde  fi  fece  conofcere  un  Uomo  verfato  in  tut- 
te le  feienze.  Si  diftinfe  tuttavia  nella  feienza  legale,  po- 
fciachè  dopo  averne  ottenuta  la  Laurea,  alla  medefima  con 

S tanta 
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tanta  afliiuità  applicofli,  e vi  fece  tali  progrefi] , che  all* 
improvvifo  con  mirabil  prontezza,  ed  acume  d‘  ingegno 
fpiegava  qualunque'  tetto  più  difficile,  che  a lui  forte  prò- 
porto.  Nell’  Oratoria  fece  ancora  fpiccare  il  fuo  talento, 
è ben  dimortrollo  allora  quando  portoflt  in  Ravenna  il 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.,  al  quale  egli  come  Capo  del 
Magiftrato  prefentò  le  Chiavi  delle  Porte  della  Città  nel 
fuoingreflo,  e nel  giorno  feguente  con  elegante  Orazione 
latina  a nome  del  Pubblico  felicitò  il  Pontefice  per  il  fuo 
arrivo  in  Ravenna  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Porto,  giac- 
ché ivi  il  Papa  feelta  aveva  la  fua  abitazione.  Di  ciò 
così  fcrifle  il  Tomai  fi):  Fa  dì  tanta  autorità , ed  ingegno, 
che  fenga  /'  a'juto  di  alcuno  efpofìtore  all'  improvvifo  gtofava  qua- 
lunque legge  difficile.  Neil'  anno  1541.  Cj fendo  venuto  a Ra- 
venna Paolo  III.  Pontefice  di  fel.  mem.  , fi  ritrovava  quefio  ra- 
ro Uomo  Capo  del  Maefirato  de'  Savj,  ed  ai  X.  de!  Mefe  d’ 
Ottobre  a ore  XXllJ.  in  5.  Maria  in  Porto  in  nome  del  Pub- 
blico recitò  una  Orazione  latina  fatta  da  Lai.  Di  Agortino 
pure  così  fcrifle  il  noftro  Storico  G traiamo  Riffe  ( 1 ) : Augufii * 
nur  Caballur  jurifconfultur  Magi  fi  rata/  C ivitati  t fune  Princept 
clave 1 Pontifici  Urbi/  aliquot  latini  s additi t verbi / obtulit . Ci 
ha  confervate  quefte  parole  il  Pafolini  ( 3 ) : Bratiffime  Pater 
bujut  Urbit  portarum  clave/  ideo  a nobir  fervuti/  tui>  Tibi  Pon- 
tifici Maximo  offeruntur , ut  quae  intar , & extra  funt , tua 
fint , omnia.  Tibi  foli  ferviant , Te  folum  Dominum  verune  no- 
fcant . E della  fua  orazione  il  detto  Rofli  : Auguftinu/  Ca - 
balla r brevi  latina  oratione , & Ravennatum  laetitiam  explica  • 
vit , & Civitatem  Pontifici  plurimum  commendava . Si  dilettò 
Agortino  ancora  della  Poefla,  onde  il  Pafolini  (4)  tra  i 
Poeti  del  fuo  tempo  1’ annererà  ; e dal  Pubblico  a lai  fu- 
rono commefli  diverfi  affari  di  molta  premura , nelfi  quali 
riufeì  felicemente,  e dopo  la  metà  del  Secolo  XVI.  lafciò 
di  vivere  da  tutti  compianto. 

0«- 
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Oratio  in  adventu  5 imi  D.  N.  D.  Pauli  III.  Pontificie 
Maximi  Ravennani.  Si  conferva  dai  Signori  Cavalli  Mf. 

( i ) Tomai  Sur-  di  H^v.  pari-  IV-  c*p.  j.  (i)  Keffi  lift.  H*v.  Hi- IX.  p*[- 
7 ai.  ($)  Pafolini  HO.  XII  pj£.  6o-  ( 4.)  Lo  ItelTo  ivi  pug.  19. 

CAVALLI  BARTOLOMMEO  nacque  in  Ravenna 
i da  Vincenzo  al  11  Vili.  Marzo  1601.,  e fino  ne’ fuoi  primi 

» anni  fece  conofccre  il  fuo  raro  talento  non  meno  per  lo  flu- 
ii dio  delle  fetenze,  che  per  la  prudenza  nel  governare-  Fu 

10  egli  difccpolo  del  celebre  Girolamo  Boccadìfcrro  nelle  leggi , 

;1  e riufeì  con  molta  lode  non  minore  agli  altri  fuoi  Conditice- 
li, poli,  quos  omnet  viri  ut , ac  gtnur  ad  vario / bonorii  gradui  e- 

ip  vexit , come  ne  afficura  Giacomo  Filippo  Tomafini  (1).  Appe- 

'p  na  compiti  gli  anni  XXV.  con  raro  efempio  nell’ anno  1 616. 

rp  fu  aggregato  fra  i Senatori  Ravennati,  e nell’ anno  feguen- 

I te  per  comando  di  Monfignore  Ottavio  Corfini  Prefidtntc  di 

»>•  Romagna  ottimo  conofcitore  dei  foggetti  meritevoli  fu  di- 

w chiara  to  Capo  del  Magiflrato.  Era  fi  già  divulgata  la  fama 

lì-  della  dottrina,  ed  integrità  di  Bartolommeo,  quindi  è,  che 

p il  gran  Duca  di  Tofcana  a fe  lo  chiamò,  e fe  ne  prevalfe 

Ci  nei  più  difficili,  e decorofi  impieghi  dello  flato,  nei  quali 

r ,7  egregiamente  fempre  riufcl , della  qual  cofa  ne  fa  fede  il 

u Pafolini  ( z ) : Bartolommeo  Uomo  fìimatijfimo  dal  gran  Buca  di 

•i  Tofcana  , quefti  fu  Auditore  della  Rota  della  Città  , e Stato 

& di  Siena  , ficcome  di  quella  di  Firenze,  delle  Bande,  della 

> Segnatura  di  giuftigia , e di  grafia,  e poi  Auditore  Fife  ale 

, Generale  di  tutto  lo  Stato , ficcome  Luogotenente  Generale  nelle 

materie  di  tutti  due  gli  Stati,  Pre fidente  di  tutte  le  Segnata - 
jj  re,  primo  Segretario  di  Stato , in  nome  del  quale  fi  fegnavano 

p tutti  i Memoriali  dati  a Sua  Altera , e Sopraintendente  di 

,ii  Pontremoli ..  Interveniva  fovente  nel  Configlio  di  Stato,  dove 

?,  aveva  il  primo  luogo,  precedeva  tutti  i Minìfiri , e Magi  firati  t 

S x eccetto 
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eccetto  quello  del  Confitto.  Per  far  ribaltare  il  merito  d» 
quello  grand’  Uomo,  bada  riferire  V elogio  datogli  dal  Gran 
Duca  di  Tofcana,  che  foleva  dire:  Quefto  Cavallo  non  ba 
mai  inciampato , come  ne  affi  cura  Francefco  Longbi  ( 3 J , do- 
ve alludendo  al  Cavallo  flemma  di  B.irtolommeo  così  fcrif- 
fe:  In  Apenninorum  vertici  bue  feflinando  Birtbolomiei  Equa/ 
properavit , ex  cujur  decore  a Magno  Etrurìae  Duce  promeruit 
talibut  verbi t bonorari  : Equur  ifie  nunquam  cefpitavit . Bei- 
monte  Belmonti  a Bartolommeo  indirizzò  una  Lettera  piena 
di  dima  (4).  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  1666.  di  fua 
età  é 5.  Scride  pure  di  Bartolommeo  con  lode  Giorgio  Vivia- 
no Marche  fi  ( 5 ) . 

O P B * B. 

Deci  [toner  C iviler , & Criminale t Mlf  Delle  quali  così  Ago- 
x fiino  Fontana  ( 6 ):  Caballi  B irtbalom  tei  Ravennati  Rjtae 
Fiorentine  Auditori/ , & demum  prò  Sereniamo  Magno  Duce 
Auditori r Fifcalir  Decìfioner  varine  C iviler , & Criminale /, 
dignae  quidem,  ut  publici  jurir  fiant . Extant  pener  lllrhum  & 
Rfhum  Vinctntium  Caballum  ejur  ex  fratrt  Simont  Hepotem 
Epifcopum  Britonorienfem  meritìjfimum . 

( 1 ) Tomafini  Giacomo  Filippo  in  Elog  Vie.  Jllufi.  pan.  II.  png.  1 (a) 
Pafolini  Lnft.  H tv  pari.  V.  IH-  XP.  p* g.  4 }■  ( f ) Longhi  Francefco 
in  -Auln  -Aivacitnrum • (4)  Belmonti  Belmonte  L'iter.  159.  (f)  Mar- 
ehefi  Gdlterid  UlC  Orme  puri.  II.  pdg.  318  (6)  Fontana  Bibliaib- 

1 LtgniU  pdg.  1 61.  . 

CAVALLI  PANDOLFO,  la  cui  Patria  fu  Raven- 
na  , ed  ai  xxtrti.  Febbrajo  x s 8 r . nacque  da  Giampaolo  dot- 
to Giureconfulto  fuo  Padre,  il  quale  aveva  molto  bene  co- 
nofcìuto,  quanto  fperare  fi  poteva  dall’  indole,  e talento 
dd  Giovane,  che  Io  mandò  a Bologna,  acciocché  in  quella 
nobile  Univerfità  foffe  indruito  nelle  feienze  fpczialmente 
Legali,  nè  s*  ingannò,  pofciacbè  in  breve  tempo  nc  ottenne 

la 
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fu  Laurea,  e diede  licori  rifconcri  <ìi  prudenza  ancora  , onde 
ai  vi i.  di  Settembre  1618.  fu  prefceito  per  Capo  del  Magi- 
Arato  de’ Savj  nella  P*cria.  Il  Cardinale  Gaetano  noftro 
Legato  dichiarò  PanJofo  Giudice  delle  Acque  delle  tre  Pro- 
vincie di  Romagna  , Ferrara  , e Bologna  . Il  Pafo/iai  ( i ) 
dice,  che  dalla  Città  di  Bologna  fu  chiamato,  acciocché  ivi 
rifedefle  in  qualità  di  Uditore  di  Rota,  nel  quale  impiego  fi 
portò  con  tanto  applaufo,  che  alcune  delle  fue  Decisioni  fu- 
rono inferite  tra  le  Statutarie  della  Città  , ed  altre  tra  le  De- 
cifiom  di  Rota  pubblicate  da  Annibale  Fondala , e Cammil- 
lo  Ceffi.  Avendo  fatto  ritorno  alla  Patria,  ivi  morì  ai 
xvi r.  Marzo  1621.  £'  lodato  Pandolfo  da  Ago/lino  Fonta- 

na (i). 

O P e £ *. 

1.  Decifioner  Rotae  Bononienfit  inter  Statutariaf  Bononienfer  n. 

ni.  e 150.  fot.  Bono».  1615  „ 

2.  Decifioner  ejufdem  Rotae  collcEìae  ab  Annibaie  Fondacela , 
& Camillo  Gyp fio  Decif.  XXXII.  pag  106. , e Decif.  LX. 
pag.  jj6.  foi.  Bononiae  a pud  bereder  Joannir  Rofcii  1616. 

(l)  Pafclini  l'tlf  1{avtn.  Ili.  XtV.  pori.  V-  pai  63, , t Itb.  XV.  pa^  43  (1) 
Fontana  BiHiotbet a Icj.W/j  pori  1.  pog.  1 63. 

CAVALLI  SIMONE  figlio  di  Vincenzo  ebbe  Ravenna 
per  Patria , cd  imitando  i fuoi  Maggiori  fi  applicò  allo  Au- 
dio delle  Leggi,  nelle  quali  fece  grandi  progrefli , onde  divul- 
gatati la  fama  del  fuo  valore,  fuchiamato  a Lucca  dopo  ef- 
ferii  diftinro  in  diverti  governi  dello  Statò  Ecdefiaftico  fpe- 
zialmente  di  Faenza,  e di  Forlì;  ivi,  cioè  in  Lucca,  fu  di- 
chiarato Smdico,  Relatore,  ed  Uditore  della  Rota,  c con 
molta  lode  efercitò  la  fua  Carica,  onde  fu  invitato  a Siena, 
ove  pure  in  quella  Rota  fece  fpiccare  la  fua  virtù,  e perciò 
fu  eletto  Uditore  Fifcale  di  quella  Città,  c Stato,  indi  Pre- 
fidente alla  Coofulca  di  quel  Governo,  e nella  età  d’  an- 
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ni  XXXXVIIII.  nell*  i«6+  pafsò  all'  altri  vita.  L*  elo- 
gio  di  Simonie  ritrovaG  prcffo  il  Pafolini  ( i ) , il  Fontana 
(*),  e Giorgi»  Viviano  Marcbefi  ( 3 ; . Lafciò  molte  Deci- 
Goni  , delle  quali  le  Seguenti  fono  fiate  fiampate. 

0 p e n*. 

t.  Ludovici  Manfi  Confultationei  Legale f ex  quibus  XXX III. 
efi  Simonis  Caballi. 

a.  Licci  [tono  Rota  e Lue  enfi/  colteti  ac  a Hieronymo  Palma  , in- 
ter qua*  Decif.  105.  Tom.  II.,  & DeciS.  311.  Tom. 
III.  fune  noftri  Simonis. 

( i ) Pafolini  U»m-  lUuftr.  lìb.  ir  taf.  4.  pag.  10}  , e Lofi  J{av.  té-  xf- 
pag-  43.  (t)  Fomatv»  8>blitrh,  legni  puri.  /.  pag-  i(j.  (3;  Msuchefl 
Cai  lena  dell'  Onore  pari  il  pag • 319. 

CAVALLI  SIMONE  IGNAZIO  Marchefe,  e Cava- 
liere  di  S.  Stefano  fu  figlio  del  Cavaliere  Agofiino  t e nacque 
in  Ravenna  ai  »XV.  Dicembre  1684.  ed  ai  XXV.  Novem- 
bre dell'anno  1691.  fu  decorato  della  Croce  di  Cavaliere 
di  S.  Stefano,  come  riferifee  il  Marcbefi  ( i ).  In  Firenze 
fece  i primi  Suoi  ftudj  di  Rettorica,  e FiloSofu,  indi  ri- 
tornato alla  Patria  ivi  fi  applicò  alla  Teologia  Scolafiica , 
di  dove  fi  portò  a Pifa , Cd  in  quella  celebre  Umverficà  ' 
lotto  valenti  Profcflori  nelle  Leggi  civile,  e canonica,  e nel- 
la facra  Storia  molti  lumi  acqmfiò,onde  ritornato  a Raven- 
na fu  aggregato  alle  nofire  Accademie  degli  Informi , e de’ 
Concordi  , nelle  quali  in  dtverfe  occafioni  fece  Spiccare  il  fuo 
talento,  ed  ammirare  la  fua  erudizione,  e perciò  fu  dichia- 
rato uno  della  nova  Società  Letteraria  Ravennate,  nella 
quale  recitò  una  nobile  Differtaziooc  fopra  la  Chiefa , e - 
Monafiero  di  S.  Vitale  da  tutti  applaudita.  Fu  egli  Sern- 
pre  riputato  uno  de’  dotti  Cavalieri  della  Patria , e perciò 
il  medefimo  fu  dal  nofiro  Pubblico  prefcelto  per  far  pale- 
fe  a diverfi  nofiri  Legati  la  gioja  universale  per  il  loro 
avvenimento  alla  Legazione  di  Romagna  , c fi  è ancora 

in  al- 
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in  altre  circoftanze  fervito 

fcì  con  applaufo,  e gradimento  comune.  Pa Csò  all’  altra 

vita  ai  7.  Settembre  1763. 

Opere  St a mp Att. 

I.  Itinerarium  Regine  Celfìtudini  Cofmi  III.  Magni  Duci/  E- 
truriat  ab  Etfuite  S,  Stepbani  Simon!  Ignatì 0 Cabali»  Ra- 
vennati dicatum.  fòt,  Pifit  a pud  F ranci fcum  Biadum  1707. 

*.  Se  la  Legazione  di  Romigna  ottenuta  dal T Emo  Signor  Card. 
Tommafo  Ruffo  fia  per  effere  a Lui  di  maggior  gloria , 0 pu- 
re a Noi  di  maggiore  vantaggio . Difeorfo  fai.  Ravenna  ij  io. 

3.  Orazione  recitata  nel  pubblico  generale  Configlio  della  Città 
di  Ravenna  in  occafione  della  elezione  in  Protettore  dell' 
E ‘ho  Card.  Nereo  Corfini . fol  Ravenna  perii  Laudi  17/3. 

4 Orazione  recitata  in  occafione  della  erezione  della  Statua  di 
marmo  di  Clemente  XI ! Sommo  Pontefice  nella  Piazza  mag- 
giore di  Ravenna,  fot.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  1 7 i 8. 
Con  lode  fi  rifenfee  nelle  Novelle  Letterarie  di  Venezia 
1733.  n.  VI. 

OPERE  MaNOSCRTTT  E . 

5.  Itinerarium  Triremìnm  Etjuitum  S.  Stepbani  Strenìjfimo  Ma- 
gno Etruriae  Principi  Ferdinando  dicatum . fot.  Mf.  1 706. 

6.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  di 
Romagna  , 

7.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Bartolommeo  Mjffei  Legato  di 
Romagna  . 

8.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Uliffe  Gozt^dini  Legato  di 
Romagna . 

9.  Orazione  Panegirica  in  lode  di  S.  Romualdo. 

10.  Difeorfo  Accademico  in  lode  delle  Donne  in  occafione  dell 
Accademia , e magnifica  Fefia  fatta  da!  Cardinale  Bentivo- 
glio alle  noflre  Dame. 

ri.  Differtazione  [oprai  Giganti . 

I I.  Differtazione  f opra  la  Cbiefa  , e Mona  fiero  di  S.  Vitale . 

^*3-  Di- 
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dell’  opera  fua . nelle  quali  riu* 
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13-  Difccrfo  fatto  In  oc  cafone  di  dare  f A tifo  di  Cavaliere  di 
S.  Stefano  ai  Nobile  Signore  Ignazio  Guiccioli  Nipote  di  Mon- 
fignor  Arcivejcovo . 

14  Ragionamento  nel  ve f ire  del  Sacro  Abito  della  Religione 
Militare  di  S.  Stefano  il  Cavaliere  'Lodovico  Succi  176  j. 
Tutte  queflc  Opere  MA',  fono  oeila  Libreria  di  S.  Vi- 
tale . 

(l)  Marcheft  GtlltrU  dell"  Onori  pari.  II.  pag.  319. 

» 

CAVALLI  VINCENZO  nato  io  Ravenna  da  Simone , . 
e Calandra  del  Gallo  Dama  PiAojefc  ai  xxvi.  Marzo  1647. 
fi  applicò  feriamente  allo  Audio  delie  belle  lettere  in  Fircn- 
zc , e dell’  una,  e l’altra  Legge  in  Roma,  ove  ne  ottenne 
la  Laurea  con  molta  lode,  nel  qual  tempo  offendo  vacata  la 
prima  Dignità  della  oofira  Metropolitana,  Clemente  Villi. 
Sommo  Pontefice  , che  lo  amava  non  folamente  per  la  Pa- 
rentela, ma  molto  piò-  per  le  fue  rare  doti  dell’ animo,  a 
lui  conferì  1’  Arcidiaconato , del  quale  ne  prefe  il  portello  ai. 
xxviir.  Maggio  1670.  con  applaufo  di  tutta  la  Città.  Do- 
po il  breve  Pontificato  di  Clemente  VlJIl.  fu  eletto  il  Cardi- 
nale Altieri , che  fi  fece  chiamare  Clemente  X. , ed  eflendo  va- 
cante la  nortra  Chiefa,  volle,  che  il  Cardinale  Paluggo  Ai- 
bertone  da  lui  chiamato  Altieri  forte  il  nuovo  PaAore,  e per 
lui  pigliò  il  poAeflo  1’  Arcidiacono  Cavalli , come  ne  artìcura 
il  Pafotini  ( 1 ) , che  dallo  Aerto  Pontefice  ai  XXIII.  Marzo 
dell’  anno  1676.  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Bertinoro,  e 
fu  difpenfato  nell*  età,  non  avendo,  che  anni  XX Vili. 
Fece  egli  immediatamente  conofcere  il  fuo  zelo  PaAorale 
nel  governo  della  Diocefi,  nella  celebrazione  del  Sinodo  D10- 
celano,  nella  erezione  di  un  Monte  Frumentario  nella  Roc- 
ca di  S.  Cartiano,  nella  nuova  fabbrica  di  un  Mona  Aero  di 
Monache,  e fopra  ogni  altra  cofa  nel  fovvenimento  dei  Po- 
, veri, 
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veri,  ai  quali  dimofhò  fempte  un  affetto  paterno.  Ciò  poi, 
che  merita  cflere  riferito,  fi  è,  che  offerì  al  Pontefice  Inno- 
tengo  XI.  tutta  la  Tua  argenteria,  acciocché  il  prezzo  del* 
'la  medefima  $ impiegale  nel  foccorrere  i Grifi  ia  ni  contro  i 
Turchi . Attefe  le  rare  doti  di  Vincenzo  fu  impiegato  dai 
Sommi  Pontefici  in  affari  affai  rilevanti,  sì  quando  fu  fpe- 
dito  a Bologna  col  Vefcovo  di  Cervia  per  formare  .il  Pro- 
ceffo  della  Ven.  Suor  Prudenza  Zagnoni , e a Cefena  per  far 
rimettere  nel  loro  dovere  alcune  Monache  ufeite  dal  Chio- 
fìro,  sì  finalmente  quando  fu  desinato  acccmpagnare  il  Car- 
dinale Buone  ampagno , che  in  qualità  di  Legato  a La  rere  fi 
portò  a Modona  per  ifpofare  la  Principefla  deflinata  Moglie 
dell’  Imperadore  Giufeppc.  Ma  perchè  1*  aria  di  Bertino- 
ro,  dove  rifiede  il  Vefcovo,  come  troppo  fiottile,  fi  manife- 
ftò  contraria  al  fuo  temperamento,  egli  ritornò  all’aria  na- 
tiva, ma  quella  non  ballò  per  refiftere  alla  violenza  del 
male,  a cui  dovette  in  età  di  anni  LII.  foccombere , onde 
ai  IV.  di  Giugno  dell*  anno  i7or.  con  folenni  efitquic  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Niccolò  Colcti  nelle 
addizioni  all’  Italia  Sacra  dell’  Ugbelli  ( 2)  ne  fa  onorevole 
menzione,  come  pure  il  P afalini  (3),  c il  Fontana  ( 4 J 

O p e % s. 

1.  SynodtK  Diecoefana  Britonoricnfn . 

1.  Alcune  Opere  Francefi  da  lui  tradotte  in  italiano  pronte  a met- 
terfi  alle  J lampe , come  ne  afficura  il  Pafolini  di  fopra 
citato . 

3.  Scripta  AJlrofogica  Vìncentii  Caballi  Epifcopi  Britonorienfu 
4.  Mjf.  prillo  il  P.  D.  Gregorio  Pignatta  Monaco  Camal- 
dolcfie  pag.  CXI. 

fi)  Pafol’ni  Loft,  patenti-  pari  VI  lìb.  1 6 pag.  So.  , t pat • itf.  ti)  Co- 
lei j Niccolò  addi  lina,  ad  Ugbtllium  f $ ) Pc.  (clini  Um-  ìllu/ì ■ hb. 
il  cap.  7.  pag.  38.  Loft.  Hav.  lib.  XVI.  pag.  115.  ( 4)  Fonuna  Biblielb. 

T CI- 
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CIGNANI  CARLO 
que  ai  XXX.  Marzo  MDCCXLI.  Compiti  gli  ftudj  delle 
Lettere  umane,  fi  applicò  alla  Medicina  l'otto  la  direzione 
del  noftrn  celebre  Dottore  Ruggiero  CMlbi,  t ficcome  11  Di* 
fcepolo  fece  conofcere  predo  non  (blamente  la  perfpicacifc 
del  fuo  ingegno,  ma  la  attenzione  nello  dudlo,  perciò  in 
età  giovanile  ottenne  da  lui  la  Laurea  Dottorale  in  Filo* 
fofia,  t Medicina,  onde  tutto  fi  diede  alla  pratica  fotto 
il  fuo  valente  Maeftro,  che  lo  abilitò  ad  efercitare  la  prò* 
feffione,  effendo  dato  condotto  Medico  di  Monte  Fiore,  ed 
ora  di  Brighella;  e perchè  il  Dottore  Giovanni  Muffili 
Medico  di  Mondaioo  biafimò  una  cuta  da  lui  fatta,  perciò 
per  fua  giudificatione  pubblicò  la  feguente  Lettera  . 

O P a \ s.  * 

Lettera  fcritta  al  Dottore  Giovanni  M ir  fili  Medico  dì  Mote- 
daino  dal  Dottore  Carli  Cignani  R avennate  Medico  di  Mon- 
te Fiore.  4.  fenza  anno,  e data,  ma  fu  nel  MDCCLXll. 

Alla  quale  ha  rifpodo  il  M affili:  Rifpofia  alla  Lettera 
del  Signor  Dottore  Carlo  Cignaai  Medico  condotto  di  Monte 
Fiore  in  Romagna  del  Dottore  Giovanni  Muffili  Medico  con- 
dotto di  Mondaino  fua  Patria.  4.  Pefaro  nella  Stamperia  Ga - 
vclliana  mdcclxii. 

OLLA  ANDREA  fu  figlio  di  Magio,  t di  Lavinia 
Rafponi,  che  lo  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai  XII.  Otto- 
bre 1601.  Da’  nobili  Tuoi  parenti  fu  con  fomma  attenzio- 
ne educato  , ed  applicato  allo  dudio  legale  , in  cui 
fece  tali  progredì,  che  in  detta  Profeflìooe  fu  Laureato 
ai  20.  Novembre  1624.,  e fu  riputato  sì  eccellente,  che 
nella  età  d’  anni  14.  fu  aggregato  al  Collegio  de*  Giure- 
confulti  Ravennati,  e dopo  il  Governo  della  Città  di  Ce- 
fena , e d‘  alcuni  luoghi  dello  Stato  Eccfefiadico  meritò  per 
la  fua  dottrina  ed  integrità  edere  Avvocato  Fifcale  dei  no- 

ftri 
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àglio  di  Domenico,  al  quale  nac- 
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Ari  Arcivefcovj  Capponi , e Torrigiani,  cosi  pure  Uditore  del 
Cardinal  Cibo  Legato  di  Ferrara,  del  Marchcic  di  Cartiglio- 
ne,  e del  Principe  di  Monaco.  Anzi  fu  eletto  Uditore 
di  Rota  di  Lucca,  di  Ferrara,  di  Siena,  e di  Bologna, 
ne  i quali  impieghi  fi  portò  con  fommo  applaufo,  come 
pure  fece,  allorché  fu  Podefìà  di  Ravenna,  di  Lucca,  e di 
Bologna;  e pieno  di  meriti,  e di  gloria  lafciò  quella 
vita  mortale  io  Ravenna  nell*  anno  1677.  , del  qua- 
le con  molta  lode  fcriflcro  il  Pasolini  ( t ) , Agoftino  Fontana 
( 2)  , Francefco  Bonghi  ( 3 ),  e Belmonte  Be  /monti  ( 4 ),  di  cui 
parla  con  grande  Alma , e fe  gli  dichiara  molto  obbligato 
per  averlo  difefo,  e vinte  le  caufe  a lui  commeffc. 

O p e n e . 

t.  Deci  {ione  t plutei , ex  qui  bui  una  extat  in  Decijione  Joannit 
Baptiftae  Januti  Pellicani  de  Ducatu  SablonetaC  prò  Pnn- 
cipibut  Botoli. 

1.  Votum  Rotar  Ferrarie».  prò  D.  March.  Vigoria  Gavina 
fot.  Ferrariae  apud  Francifcum  Succium  mdcliii. 

3.  Rota  e Ferratila,  prò  D.  Gavina  cura  D.  Camilla  ab  Ar- 
cu  refpon/io.  fol.  Ibidem  mjkliv. 

4.  Re  Ut  io,  & Votum  atmae  Rotar  Ferratila,  in  caufa  DD. 
Comitum  de  Rotii  cum  DD.  de  Balbii . fol.  Ibidem  mdcliv. 

5.  Deci/io  Rotae  Ferrariae  in  Ferrarien.  Manutentiomt . fol. 
Ferrariae  apud  Alpbonfum  de  Mareftit  mvclvi. 

6.  Votum  in  Rota  Bononiea.  in  caufa  inter  Comitem  Odoar . 
dum  de  Pepolii , & Juliam  de  Zuntir . fol.  Bononiae  typit 
J a cobi  Montii  Mvcixxy. 

OPCÌiS  M A NOSC  R ITTS. 

7.  De  dote,  don at ione , & berede.  Tomut  II.  fol.  incipit', 
Quamvit  teftator  pag.  641.  Fu  da  me  fatto  1*  Indice  del- 
le Opere  MIT.  di  sindrea  Cilla  , allorché  fi  confervavano 
da’  Signori  Dottori  Niccolò,  e Giulio  Zavoni , e fono  poi 
pacate  al  Capitolo  della  Metropolitana;  e ficcome  allo- 

J z ra  era- 
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ra  erano  imperfette,  cioè  mancanti  di  alcuni  Tomi,  così 
da  me  fi  riferifcono,  e qui  appunto  mancava  il  primo 
Tomo . 

I.  De  e vi  3 ione  , empbyteufi , locatìone , & conduci  ione  , etiam 
regalium . fot.  Tom.  IV.  Incipit'.  Eviti  ani  r obìtgatio  pag.  41}. 

9,  De  inutili  lue  ftipulationibur , fervitutibut , & benefica/.  To- 
mo/ III.  fot.  Incipit:  Non  eft  venfmile,  pag.  4S0 

10.  Labore / in  prati ic am  , & tbeoricam  criminale m . Par / II. 
Incipit  : De  delitti/  d fficihs  probationir . pag.  341.  Index 
fag.  36. 

II.  Labore t in  pratiicam , & tbeoricam  cìvìlem.  Par/  II.  In- 
cipit: De  exreptiombuf  . pag.  169  Index  pag.  31. 

n Partili  deficit  principium , & exorditur  a ticulo  V.  de 
Capitali/ . pag.  115.  Index  pag.  31. 

13  Quacfiione/  ad  Statata  Ravtnnae . fol.  Tom  /.  Incipit: 
Quoniam  de  Dedicatoria . pig  738.  Index  pag.  43. 

14.  Tom.  II.  Incipit:  lib.  IV.  Rubrica  /.  pag.  588.  loiex 
pag-  59-- 

(l)  PafoTini  U, <n.  in«R  Uh  IV.  tao  t.  puf.  ioti  e Itf-  Pdrt-  VI. 
Uh  XVI  p fjr,  ijo,  (,)  pantana  BiblUtb  p<tr.  I.  ( j ) Longhi  Aula 

*/tdv»(4lormn . (4)  Bclmonti  Lettera  416.  * lui  diretta. 

CLAUDIO  veli!  I’  Abito  Religioso  nel  Monaftero  di  S. 
Andrea,  ora  di  S.  Greqorio  di  Roma,  allorché  n' era  Abace 
il  Santo  Pontefice  S.  Gregorio,  e perciò  nelle  fue  Lettere  lo 
chiama  fuo  figlio,  e perchè  in  erto  non  meno  la  pietà,  che 
la  dottrina  rifplendevano,  teneramente  l’amò,  e lo  ("pedi 
Abate  del  M matterò  de*  Santi  Giovanni , e Stefano  pollo  nella 
Città  di  Clafle,  onde  per  la  fin  lunga  dimora  ivi  fatta,  dove 
pure  pafsò  all’  altra  vita,  fi  può  tra  gli  Scrittori  Ravennati 
collocare.  Di  Claudio  fi  fervi  il  Pontefice  per  maodarlo  al. 
la  Città  di  Fano,  acciocché  col  danaro  ottenrffe  la  lib  rrà 
ad  alcuni  Schiavi,  come  egli  ne  fende  a Giovanni  Arctvefco- 

vo  Ut 
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vo  di  Ravenna  (ih  Juxta  quippe  eft  Civitar  Pbarwm , in 
qua  multi  captivatì  funt , ad  quam  ego  jam  tranfaflo  anno 
trafmittere  volai , fed  inter  medio!  boftet  non  praefumpfi.  V i- 
detur  ergo  mibi , ut  Claudium  Abbatem  cum  aliquanta  pecunia 
il  lue  tranfmittere  de  beati! , ut  libero / , quoi  illic  in  fervitio  te- 
neri invenerit , vet  fi  qui  adbuc  funt  captivi , redimat . De 
fumma  vero  ejufdem  pecuniae  tranfmttenda  vobir  certum  fit  , 
quia  quidquid  voi  decernetir  mibi  placet.  Nel  tempo  di  que- 
llo Arcivefcovo  nate  erano  alcune  differenze  fra  Lui,  ed  il 
M onallero,  e credendoli  C.uudio  gravato  fece  ricorfo  a S. 
Gregorio , il  quale  perciò  ordinò  all’  Arcivefcovo  Mariniano , 
che  a lui  fi  comunicartelo  le  ragioni  d’  ambe  le  parti  per 
terminarle  ( x):  Il  che  avendo  facto,  il  Pontefice  chiamò  a 

Roma  1*  Abate  Claudio , giacché  prima  per  attendere  agli  in- 
tereffi  del  Monaltero  non  aveva  potuto  colà  trasferirli,  ed 
infillè,  perchè  follecitarte  la  fua  partenza  bramando,  feco 
trattenerli  per  cinque  o fei  meli  ($,):  Si  vero  venire  non 
valet , ve l poft  aliquantum  tempori t venire  debet , ut  ufque  ad 
quinque , vel  fex  menfet  , fi  vita  cornei  fuerit , me  cum  facìat , 
& poftea  ad  propria  revertatur  . Ubbidì  Claudio  ai  co- 
mandi del  Santo  con  grande  confolazione  del  medefimo , 
come  fi  efpreffe  fcrivendo  a Mariniano  (4):  .Magnum  nobit 
ficut  noftir  erat  in  verbo  Dei  folatium : Indi  lo  rimandò  al 

fuo  Monaltero,  al  quale,  acciocché  con  tutti  la  quiete  po- 
teffe  vivere,  accordò  diverli  privilegi,  che  lignificò  a Mari - 
ni  a no  ( 5 ) , e perciò  il  Guffanvil/eo  nelle  note  a quella  Let- 
tera oflervò:  Hinc  origo  exemptionum . Raccomandò  poi  con 

tutto  il  calore  all’  Arcivefcovo  1’  Abate,  ed  il  fuo  Mona- 
fiero  cogli  altri  a lui  fubordinati , dicendogli:  j Quia  Mona- 
fterium  Si.  Joannir , & Stepbani  quod  in  Clajjitana  Civitate 
eft  conftitutum , cui  communir  fili  ut  Claudiut  Abbai  praeeffe 
dignofeitur  , multa  a Decefforibur  veftrir  praejudicia , atque 
gravamina  pertuhjfe  cognovimui  oportet , ut  Frattrnitatii  veftrae 

provifio 
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prcvìjfo  forum  de  futuro  quiettm  faìuhri  ordinatìone  dìfponat 
(6).  E nella  Lettera  feguenre:  H.rtamur  ut  Santhtar  ve- 

ftra  facerdotali  cum  affezione  fufcipiat , pater  nam  Uli , Mona- 
ferii fque  ipfìut  caritatem  , ficut  decet , impendat , benignitatif 
fuae  eum  confolatione  refaveat  in  ejur  fe  tuitiouem  infanter 
accomodct , & pr affidi i fui  benefìcio  lìberum  ab  o mni  inquietudi- 
ne redditum , quieti  utilitatibui  fratrum  vacare  permittat . E’  d‘ 
uopo  perciò  credere , che  il  tutto  Mariniano  praticale , 
pofciachè  non  apparisce  c (Ter vi  Hata  p>ù  tra  loro  alcuna 
differenza , finché  nell'anno  6ot.  a miglior  vita  pafsò  il 
Santo  Abate,  il  che  i Monaci  dottiflìmi  di  $.  Mauro  nel- 
la vita  del  Pontefice  ( 7 ) raccolgono  dalla  Lettera  di  S. 
Gregorio  fcritta  a Giovanni  Suddiacono  ( 8 ),  nella  quale  dice, 
che  i Monaci  del  fu  Claudio  Abate  fi  erano  da  Lui  portati 
ricercando  il  Monaco  Cufìunyo  per  loro  Abate,  indi  a Lui  or- 
dina; Preterea  quia  idem  carjjimut  quondam  fiUut  a/iqua  me 
loquente  de  Proverbi/ , de  Cantici t Cantuorum , de  propbetis  , 
de  Libri / quoque  Return , & de  Heptateuco  audierat , quae  ego 
[cripto  tradere  prae  infirmiate  non  potui , ipfe  ea  fuo  ftnfu  di- 
ti avi  t f ne  oblivione  deperì rent , Ut  apto  tempore  baec  tadem  mibi 
inferret , & emendativi  ditlare'ntur  ( quae  quum  m bi  legiffet  t 
inveiti  dtùhrum  meorum  fenfum  valde  iuuti/iui  fa-Jfe  permuta - 
tum.  A lui  preferire  pertanto,  che  immediatamente  fi  porti 
al  MonaOero  , e raccolte  tutte  le  carte  di  Claudio  a Lui  le 
trafmetta . Ben  può  crederli,  che  Giovanni  ubbidifte  , ma 
il  Pontefice  attefe  le  fue  continue  infermità  non  ebbe  tempo 
di  ripulire  l’opera,  e di  emendarla.  Di  quella  fatica  di 
Claudio  fcrilTe  pure  Giovanni  Diacono  (9),  ma  piò  dififufa- 
mente  di  tutti  ne  trattano  i Monaci  di  S.  Mauro  (io). 
Ivi  riferifeono  le  diverfe  opinioni  fopra  1'  Opera  di  Claudio , 
alcuni  vogliono  che  debba  dirli  Opera  di  S-  Gregorio , come 
gliel*  attribuirono  le  edizioni  precedenti,  e Guglielmo  Cave 
(ai),  altri  lo  negano,  c tra  quelli  il  Gujfanvilleo , altri  poi 

dicono, 

) 

* 

( 

t 


Digitized  by  Google 


*51 


dicono,  che  Claudio  dalia  viva  voce  del  Santo  Pontefice  a- 
veva  raccolto,  quanto  ha  in  ella  inferito;  ma  perchè  da 
per  tutto  non  aveva  efpofto  il  vero  fedfo  del  Santo,  perciò 
egli  la  ricercò,  volendo  che  prima  fi  pubblicale,  da  lui 
(offe  corretta,  il  che  come  fi  è detto  non  fece,  e quello 
fentimento  è de’  fuddetti  dottilTìmi  Monaci,  coi  quali  con- 
cordano il  Tomafini  (i»),  il  Du  Pm  (13),  Tritemio  Aba- 
te (14),  Si/lo  Sanefe  (I5),  Giroamo  Fabri  (ré).  Di  lui 
pure  fenderò  Sigcbcrto  (*7),  ed  Arnoldo  VPiont  ( il  ) . 

0 p £ H b . » 

Varine  expofitioner  in  tibrum  pr;m»m  Regum  lib.  rt.  Più  volte 
fono  (late  (lampare  colle  Opere  di  S Gregorio  Magno,  t 
finalmente  dopo  la  edizione  di  Parigi  fatta  da*  Monaci 
della  Congregazione  di  S.  Mauro,  fol.  Venetiir  Typìf  A n* 
geli  Geremia  1744.  Tom.  HI.  patì.  11. 


( l)  Gregorio  Magno  W.  1.  Epift*  46  , e f 'ita  S.  G'etarli  lib  11  tip.  * Bum- 
5.  ( 1 ) Lo  nello  hb  ri-  Epift  14.  (\)  Lo  ((«ilo  lib.  ni.  Epift.  45  ■ (4) 
Lo  nello  Hb.  mi.  Epift.  16.  ( 5 j Lo  Iteflo  hb  nn.  Epift.  15.  ( SJ  Lo 
ftelfo  ivi.  (7)  Monaci  <ia  S-  Mauro  Vita  S Gregoiiì  lib.  /in.  tip.  6.  » 9. 
(Sj  S.  Gregorio  Hb.  Jtii  tpìft.  14-  (9)  Giovanni  Ducono  Vit.  S.  Gre - 
go rii  lib.  11.  t*p-  Jt7  , e lib.  1 /.  np.  70  (>o)  Monaci  Maurini  pnefxt. 
kart,  n Optr  S Grtgur-  lem.  ni.  ( 11 J Cave  Guglielmo  Hìft.  Liner*?. 
( 1 1;  Tomafini  di  Diftipl.  Ectltf.  ptn.  11.  ctp.  1$  .a.  1.  ( ij  ) Du  Pia 

Bibliol.  Eeclef  T im  infili.  6.  in  S.  Gregari».  ( t\)  Tritemio  de  V ir. 
Ululi.  S Benedilli  hb.  11.  (if  ) Sifto  San  eie  Èibliorb.  Tom.  1 Lìtt.C.  fii) 
Libri  Memar.  Sitr.  di  Hat»,  pire.  I.  pdg.  1 1 g.  (17)  Sigeberto.ie  Script. 
Ectltf.  c*p.  44.  ft%j  Wione  Arnoldo  Ligni  Vitti  ptrt.  1.  lib.  1.  t *p.  64. 


IL  CLERO  RAVENNATE  nel  Secolo  IX.,  non  pò- 
ttndofi  indicare  l’anno  precifo,  pofeiachè  nel  documento, 
thè  fi  produrti,  non  e vvi  alcuna  nota  cronologica  per  de- 
terminarlo, fu  ricercato  dall’  Imperatore  Carlo  Caho  del 
mecodo,  che  dalla  Chiefa  Ravennate  pratica vafi  nella  cele- 
brazione de’  facri  Mitlerj,  e fpezialmentc  dell’ abito,  che 
portavano  i Sacerdoti,  ed  i Vefcovi  nelle  facre  Funzioni; 
al  quale  rifpofe  conformarli  la  Noftra  Chiefa  alla  Chiefa 

Roma- 
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Romana  , ed  elfere  perfuafa , che  ciafcuno  doveva  Seguire  il 
rito  di  quella  Chiefa  , alia  quale  o prtlede  va  , o mimllrava  . 
Fece  1'  imperatore  quella  ricerca  , allorché  volle  {incerarli  fe 
la  Chicfa  Gallicana  imitalle  la  Chiefa  di  Toledo,  o fi  a il 
'‘Rito  Mozarabico,  e perciò  dalla  Spagna  fece  venire  alcuni 
Sacerdoti,  i quali  in  fua  prefenza  celebrarono  la  Meffa , on- 
de riconobbe  non  elfere  diverfa  la  Liturgia  Mozarabica  dal- 
la Gallicana.  Delia  Lettera  di  Carlo  Calvo , per  quanto  è 
a me  noto,  al  Clero  Ravennate  li  produce  una  parte  dal 
Lerlejo  , e dal  Mabillone , ma  intera  non  1*  ho  potuta  ritro- 
vare, e S igeberto  ( i ) riferito  da  Matale  Alejfandro , ci  aflicu- 
ra  elfere  fiata  fcritta  da  lncmaro  Arcivescovo  di  Reuns  a 
nome  dell’  Imperatore.  Di  quello  fatto  così  ftrifle  il  Le- 
slejo  (i)  provando,  che  era  ad  elfo  uniforme  la  Chiefa  Gal- 
licana: quod  adeo  verum  eft  , ut  Carolus  Auguflus  Calvui  cu- 
pieni  ocuìit , & aunbut  percipere  difcrimen , quod  inter 
Rcmanam  , & Callicanam  intercedebat  a Sacerdotibur  To/eta- 
nit  Mtjfam  fuo  rifu  Mozarabico  coram  fe  celebrati  mandaverit , 
quemadmodum  in  Epiftola  ad  Clerum  Ravennate m data  tt(ia - 
turi  ufque  ad  tempora  sitavi  nofiri  Gallicana  Etclefia  ah  ter 
quam  Romana , & Mediolanenfir  celebrabat  officia  , Jicut  vidi- 
mut , & audivimur  ab  iir , qui  ex  partibut  Toletanae  Eccle- 
Jiae  ad  noi  veniente i / 'aera  officia  celebrarunt.  Lo  fedo  paf- 
fo,  che  io  alcune  cofe  è diverfo,  riferifce  il  Mabillone  ( 3 ). 

’ O P E % E . 

Cleri  Ravennati r Epifiola  ad  Carolum  Juniorem.  Ritrovali 
tra  gli  opufcoli  d’  lncmaro  (4)  Remenfe  Parif.  16x5. 
pag.  637  » cht  non  ha  riportata  il  Sirmondo  nella  fua 
1 edizione  delle  opere  dello  Hello  lncmaro . fol.  Lutei.  Parif. 
i645- 

( I J S'gcberto  it  Script-  Ectlef.  c*p.  99.  (i)  Leslrjo  praf  si  Miffalt  Mt- 

zjirsbiaim.  ( $)  Mabillone  Liturp.  Gdllican.  lib ■ l.  tép.  n.  9.  (4) 

lncmaro  Arcivescovo  di  Rcim*  fi  dice  autore  della  Lettera  (ci  nta  al  Cle- 
ro Ravennate  a nome  di  Carlo  Calvo» 

CO- 
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CORELLI  ANTONIO  tu  figlio  di  Matteo , e di  Do- 


mtnica  Galletti , che  lo  diede  alla  luce  in  Ravenna  ai 
XXVIII-  Aprile  1671.  Terminatigli  fiudj  delle  belle  Let- 
tere, apprele  le  inftitozioni  Civili  nella  Patria  dal  celebre 
Avvocato  Paolo  Pasolini , indi  fi  trasferì  a Padova,  ed  in 
quella  Univcrfità  fi  applicò  alla  Filofofia  , e Medicina , e 
nell'  anno  1709.  ne  ottenne  la  Laurea  dal  famofo  Bernar - 
dino  Ramazzili  pubblico  Profeflore.  Ivi  per  tre  anni  fi  e- 
fercitò  nella  pratica  negli  Spedali  fiotto  il  Medico  Marco  Mar» 
rara,  e due  anni  s’  impiegò  nella  Chirurgia  fiotto  Angelo 
Cajali . Fu  egli  perciò  ai  XXIX.  Maggio  1711.  aggre- 
gato al  Collegio  de*  Medici  di  Ravenna,  e dopo  avere  per 
alcuni  anni  fatta  conofcere  la  fua  abilità  nelle  condotte  di 
Almiffa,  di  Sebenigo,  e della  Piazza  di  Knin  ritornò  alfa 
Patria,  nella  quale  per  alcuni  anni  con  molta  attenzione 
e carità  efercitò  la  fua  profeffione,  dove  pure  fu  dichiarato 
Protomedico;  ma  eflendo  chiamato  alla  condotta  della  Città 
di  Cervia,  ivi  ai  xvm.  Marzo  1738.  laficiò  di  vivere,  e fu 
frpolto  nella  Cattedrale . Sebbene  la  Scienza  Medica  è fia- 
ta la  principale  occupazione  del  nofiro  Gorelli , ad  efia  unì  le 
Matematiche,  nelle  quali  fi  diftinfe,  e dopo  di  sè  laficiò  le 
feguenti  Opere  manoferitte,  che  da  me  fono  fiate  ripofte  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 


O r e % s. 

x.  Difcorfo  del  Centro  della  gravità.  Incomincia.  Quefta  fera 
per  foddirfare  all’  impegno . fol. 

1.  Di  fantina  delle  proporzioni  fiate  prefentate  da  diverfi  Periti 
alla  Comunità  di  Ravenna  per  la  diverjione  de’  due  Fiumi 
Ronco , e Montone  fatta  il  primo  Maggio  1718-  Incomincia. 
Ravenna , di  cui  fanno  menzione  gli  Storici,  fol.  pag.  ut. 

3.  Modo  di  fare  le  Coflrugioni  de’  Problemi  Geometrici . Inco- 
mincia. Effe adofi  veduto  il  modo . fot. 

4.  Meditazione  fopra  il  raziocinio  della  natura  operante  circa  al- 

V fune 
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cune  mozioni  materiali , o Jia  faggio  di  Logica  naturale 
mincia.  £'  fama,  che  un  dotto,  fai.  pag.  96. 


Inco- 


CORELLI  FRANCESCO  nato  di  Bertuccio  ai  3.  Feb- 
braio 1544.  al  quale  Girolamo  Rojji  diede  Orfolina  fua  Sorella 
per  Moglie.  Egli  è fiato  uno  de'  più.  gentili  Poeti,  che  nel 
fecolo  XVI.  illuftrafiero  la  Patria,  c Ce  fi  unifiero  tutte  le 
fue  rime  fparfe  nelle  Raccolte  del  tempo  fuo,  Ce  ne  farebbe 
un  Libro  di  giufia  mole,  e molto  più  fe  fufiìfteffero  alcuni 
Poemi  a lui  attribuiti  dal  Papalini  (1).  Quindi  non  è da 
flupirfi  fe  Vincenzo  Canari  ( x ) lo  chiama  leggiadro,  e gen- 
tile Poeta.  E*  ancora  lodato  dal  Raffi  ( 3},  dal  Crefcimbcni 
(4  ) , dall’  Errante  Smarrito,  cioè  Francefco  Turchi  ( 5 ) , da 
Giulio  Morigi , che  gli  indirizzò  molte  fue  Rime,  come  pure 
1*  Elegia  XIII.  del  Libro  III.  delle  Difavventure  di  Ovidio. 
Nella  noftra  Accademia  dei  Selvaggi  fi  diceva  1’  Ofcuro,  ed 
in  quella  degli  Innominati  di  Parma  1*  Incognito.  Compofe 
ancora  plaufibilmente  in  verfi  latini.  Il  fuo  fiorire  fu  circa 
P anno  1570.,  ma  lafciò  di  vivere  ai  17.  Ottobre  1*04. 

O p e n B. 

Rime  Jiverfe  nelle  Raccolte  ftampate , e nella  mia  Raccolta 
vi  fono  otto  Sonetti  pag.  36.,  e fegg. 

(l)  Pafolini  t/o  m.  ìlluft.  pag.  77.  ( 1 ) Carrari  Storia  de' Hp/Ji  IH.  V.  pag.  117. 
( 5 ) Rodi  Hi/I.  I{av.  lìb.  IX-  pag  7 16-  (4)  Crelcimbmi  Stor.  della  f'olg. 

Totf.  hb.  V CUI 7-  tu  n i©5.  ( f ) Turchi  Francete»  Epitalamio  nelle , 

nogxp  di  Trantrfco  Carelli  tan  Orfolina  t\°{F  ■ 

CORELLI  GIOVANNI  figlio  del  celebre  Poeta  Frate, 
cefco , proccurò  imitare  il  genio  del  Padre,  onde  applico!!! 
alla  Pocfia  Italiana,  nella  quale  cogli  altri  fuoi  Coetanei  fi 
difiinfe  , onde  alcuni  faggi  del  fuo  buon  gufio  fi  ritrovano 
nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e fiorì  circa  l’anno  MDCV. 
e terminò  quella  vita  mortale  ai  14.  Ottobre  1631.  efiendo 
in  età  di  anni  63.  { . 

, 0?E. 
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Rime  diverfe  , delle  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta 

pag-  »5&- 

CORELLI  GIAMPAOLO  impiegò  il  fuo  talento  nel- 
lo Audio  delle  Leggi,  onde  fi  portò  a Bologna,  ed  avendo- 
le apprefe  da  quei  dotti  Profeflbri,  ne  ottenne  la  Laurea  . 
Per  follevarfi  dalle  applicazioni  del  foro,  effendo  amico  di 
Giulio  Morigi , fu  a lui  dal  medcfimo  infinuato , che  coltivaf- 
fe  la  noftra  Poefia  Italiana,  come  pure  la  latina,  ed  alcuni 
faggi  fi  ritrovano  nelle  Racolte  del  fuo  tempo.  Fiorì  circa 
1’  anno  MDLXXV. 

O P JE  * B. 

1.  Il  Damane  innamorato  in  lode  di  Aureli  a del  Po^o  Dama  Ra- 
vennate di  Giulio  Morigi . 8.  Bologna  per  Giovanni  de’  Roffi 
mdlxvi.  Il  Corelli  lo  fece  (lampare- 
a.  Rime  diverfe , e verfi  latini.  Si  leggono  nelle  Raccolte 
dell*  età  fua,  ed  io  ne  dò  due  faggi  nella  mia  Raccolta 
pag.  8 1. 

DAL  CORNO  FEDERICO  DEGLI  ESPERTI  fi- 
glio del  Cavalier  Tu^io  Patrizio  Ravennate,  fi  applicò  con 
frutto  non  meno  alle  Lettere  umane,  che  alia  fcienza  legale 
in  Roma  , dove  nell’  anno  1588.  ne  ottenne  la  Laurea  . £f- 

fendofi  in  effa  molto  diftinto  fu  impiegato  in  diverfi  Gover- 
ni delio  Stato  Ecclcfiafiico , cioè  di  Bertinoro,  Bagnaca val- 
lo, Faenza , e Fano,  nei  quali  non  folamenre  fece  fpiccare 
la  perizia  nelle  Leggi,  ma  ancora  la  prudenza,  e pietà.  Il 
Cardinale  Domenico  Rivaro/a  Legato  di  Romagna  lo  feci  fé 
per  fuo  Auditore,  e tale  pure  lo  dichiarò  il  Duca  della  Mi- 
randola. Si  efercitò  ancora  nelle  belle  Lettere,  e compofe 
in  profa,  e in  verfo,  di  cui  fi  leggono  alcuni  faggi  nelle 
Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  uno  pure  è inferito  nella  Rac- 

V x colta 


colta  delle  Rime  dei.  Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  198., 
ed  alla  pag.  41$.  evvi  il  fuo  elogio.  Fioriva  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVII.,  e mentre  era  Governatore  di  Bagna- 
cavallo  nell*  anno  1630.  colpito  dalla  Pelle,  che  ivi  faceva 
grande  ftrage,  eoo  due  fuoi  figlinoli  marr).  Fistio  di  Juj  me- 
moria il  Tonduzz*  fi),  Leone  Allacci  (x)t  Gloria  Viviano 
Marcbefi  ( 3 ) , ed  il  Pafolini . ( 4 ) 

O PS  %M. 

L’  Eleucoonte  confolata  Tragicomedia  recitata  ai  XX'.  Feb- 
braio MDCXV.  in  Ravenna  con  occafione  della  venuta  de* 
Signori  Stefano , e Fraocefca  Rivarola . 8.  Ravenna  per  h 
Stampatore  Camerale  M DC  X V . 

( 1 J T onduzzi  Sieri d il  Faenza  nei  Óovtmditri . ( 1)  Aitarci  Leone  nella 

Ùrammalnrgid  pag.  in  ( | > Mirrhcfi  Galleria  Jtlf  »»»rr  pari,  n pag.  $ 

( 4JI  Palolini  U»m.  lllmft.  lik ■ te  top.  ir  pag.  io;. , e tufi,  i^avea.  lìk.xtf. 
pag.  ioj. 

DAL  CORNO  IGNAZIO  DEGLI  ESPERTI  nac- 
que in  Ravenna  ai  IH.  Febbraio  1667  da  Carlo -,  il  quale 
conofciuta  1*  ottima  indole  del  Figliuolo  procurò,  che  colti- 
valfe  i talenti  da  Dio  ricevuti;  nè  le  lue  fperanze  vane  ria- 
feirono,  pofciachè  colla  Tua  rara  Dottrina  accrebbe  non  po- 
co il  luftro  della  fua  Nobile  Famiglia-  Nella  fui  età  gio- 
vanile sì  dilettò  delia  volgar  Poefia,  e quantunque  in  quel 
tempo  non  foffe  ancora  ripulita  dai  grandi  difetti,  i quali 
nel  Secolo  XVII.  erano  ai  Poeti  quali  tutti  comuni,  egli 
certamente  lafciò  un  Volume  di  PoeGe,  che  imnofcritre 
fi  cuftodivano  dall’  Abate  Taddeo  del  Corno  fuo  degno  Ni- 
pote, ed  ora  fono  nella  Libreria  di  S.  Vitale  regalate  dal 
Sig-  Tenente  Polidorodal Corno,  dalle  quali  fi  fono  levati  quei 
faggi , che  fi  fono  llampati  nelle  Rime  de*  Poeti  defunti  pag. 
357.  ,e  fegg. , e dimoltrano  il  fuo  buon  gufio  nel  compor- 
re. Crefcendo  negli  anni  fu  mandato  a Roma,  c pollone! 
Collegio  Nardino,  dove  con  tutto  1’  impegno  Cotto  docci 

Madia 
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Ma«ftri  fi  applicò  allo  Audio  della  Legge,  nella  quale  fcc* 
tali  progredì , eòe  dopo  alcuni  anni  fu  perfuafo  a fard  co* 
nofeere  nella  Curia  in  qualità  di  Avvocato,  e per  la  fua 
brevità,  e chiarezza , per  la  profondità  nel  peafarc,  « mo» 
dedia  nell*  efporre  le  ragioni  de’  fuoi  Clienti  fi  acquifiò  il 
concetto  di  eìrere  uno  de*  piò  abili  Avvocati  del  fuo  tem- 
po, e quantunque  fòdera  quali  lenza  numero  le  caufe,  che 
a lui  3*  appoggiavano , ciò  non  odante  inftancabile  nelle  fa- 
tiche Teppe  foddufar  rutti,  e qualora  conofceva  «od  effer* 
abbaftanza  forti  le  ragioni,  che  favorivano  i fuoi  Clienti,, 
chiaramente  ai  medefimi  le  rapprefentava , e non  folamen- 
te  ad  elfi  fuggeriva,  che  li  accomodaflero  colla  parte  contraria* 
ina  egli  Aedo  s’interponeva  mediatore,  perchè  amichevolmen- 
te fi  terminadero.  Con  tutto  il  genio  prendeva  la  difefa 
de’  Poveri,  de’  Pupilli,  e de*  Luoghi  Pii,  nella  quale  la  ftia 
carità,  e difinterede  faceva  rifplendere.  Nelle  caufe  Ma- 
gnatizie fi  ricercava  il  fuo  voto,  ed  era  molto  confiderai, 
e tra  le  altre  nella  Romana  fucceffionii  fra  il  Serenidimo 
Duca  di  Parma,  ed  il  Principe  Antonio  fuo  Fratello,  e neL 
la  Romana  fuper  adamantibut  majoribui  tra  i Principi  Bof- 
ghefe,  e Pamfili,  per  tacere  di  tante  altre.  Non  dee  per- 
tanto veruno  ftupirfi  fe  fi  era  acquiflato  1*  amore  de  Giu- 
dici,e de’  Sommi  Pontefici  Clemente XI-,  ed  Innocenzo  Xlll. 
che  Io  voleva  dichiarare  fuo  Auditore  , ma  la  morte  del 
Pontefice  Io  privò  di  un  tanto  onore,  e poteva  bene  fpe- 
rarlo  in  appredo,  fe  le  continue  fatiche  non  avellerò  debi- 
litata la  fua  natura  , che  pur  troppo  fi  manifeftò  nell’  an- 
no 1714-,  e non  fapeodo  i Medici  di  Roma  impedire  la 
violenza  del  male,  lo  configliarono  portarli  all’  aria  nativa, 
dalla  quale  non  meno,  che  dall*  afliftenza  di  famoG  Profef- 
fori , che  in  Ravenna  fiorivano , molto  fperavafi  ; ma  que- 
lli fubito  riconobbero  «Gerii  il  male  di  tal  forte  avanzato, 
che  l’arte  non  poteva  riparare  il  fatai  colpo  imminente. 

Ciò 
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Ciò  non  ottante  i Cuoi  Nipoti,  che  teneramente  l'amavano, 
fecero  venire  da  Padova  il  rinomatiflìmo  Antonio  Vnllifnieri , 
che  dovette  uniformarli  al  fentimento  de’  noftri  Medici , c 
con  fommo  dolore  di  tutta  la  Città  li  verificò , mentre  nel- 
la notte  dei  IV.  Novembre  1715.  pafsò  a miglior  vita  da 
tutti  compianto  in  età  di  anni  LVIII.  meli  IX.  giorni  III. 
Con  onorevole  Catafalco  fu  efpofto  il  Cadavere  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Coclor  eo , e dopo  le  folenni 
efequie  ivi  fu  fotterrato,  ma  nella  Cappella  di  S.  Rocco 
polla  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  antico  giufpatronato  del- 
la Famiglia  Dal  Corno  fu  fatta  in  marmo  incidere  dal  Fra- 
tello, e Nipoti  la  feguente  infcrizionc. 

D.  O.  M. 

IGNATIO.  A.  CORNU.  PATRITIO.  RAVENNATI 

PATRIAB.  AMANTISSIMO 

INTEGRIATE.  VITAE.  AEQO  ABILITATE.  ANIMI.  PRUDENTI  A 
• CETERISQtJE  VIRTBTIBOS  FLORENTISSIMO 
JORISCONSOLTO.  EXIMIO.  , ET.  SOMMO.  ROMANAE.  CORIAB.  ADVOCATO 
COI.  PARBM.  INGENIO.  GRAVITATE.  DOCTRINA.  IN.  CAUSIS.  TRACTANDIS 
PORITATB.  SERMONIS.  SIMOLQOE.  BREVITATE.  SENTENTIAROM.  ET 

RATIONOM.  DELECTO.  IN.  SCRIBENDO. 

CLIENTES.  JBDICES.  DIO.  DESIDERENT 
COI.  AMPLISSIMOS.  HON0RE5 

AD.  QOOS.  CON  SENSI  ON  E.  OMNIOM.  AOITOM.  SUI.  JAM.  FECERAT 
AGENTI.  ANNOM.  AETATIS.  SOAE.  QOINQO AGESIMOM.  NONOM 
LOCTOOSA.  SOIS.  ACERBA.  PATRIAB.  GRATIS.  BONIS.  OMNIBUS 
MORS.  PRABRIPOIT 

RAVENNAE.  PRIDIE.  NONAS.  NOVEMB&IS 
ANNO.  DUI.  MDCCXXV. 

ALEXANDER.  A.  CORNO.  FRATER.  JOES.  BAPTA.  F* A NCOS 
METROPOLITAN  A E.  PRAEPOSITOS.  THADBEoS.  ET.  ALII 
FRATRIS.  FJLII.  M.  M.  P.  P. 

L‘  ciò- 


Digitized  by  Google 


\ 


L’elogio  del  medefimo  fi  trova  nella  Raccolta  delle  Rime  de’ 
Poeti  Ravennati  Defunti  pag.  461. 

O P E E . 

,1.  Rime  diverfe.  4.  Mff.  delle  quali  fono  ftampati  nove  So- 
netti nella  mia  Raccolta  pag.  $57.  e fegg. 
a.  Scritture,  e Pofizioni  di  Caufe  per  la  maggior  parte  Cam- 
pate in  Roma,  e 1’  altre  Mff.  fol.  Tomi  95.,  che  fi  trova- 
vano in  Roma  predo  il  Nipote  Giovan  Batti/la  Avvocato 
Conciftoriale  ; c ficcome  cfercitò  1’  Avvocatura  per  foli 
anni  16.  apparifee  inttancabile  la  fua  fatica , e fommo 
il  fuo  credito,  al  quale  perciò  tante  caufe  furono  ap- 
poggiate. 

DAL  CORNO  TESEO  FRANCESCO  DEGLI  E- 
SPERTL  figlio  di  Carlo  Pietro,  e di  Maria  Boccardini  ven- 
ne alla  luce  in  Ravenna , e nella  Patria  fotto  bravi  Profcf* 
fori  molto  acquiftò  nelle  feienze,  e fi  diftinfe  tra  gli  altri 
nelle  noftre  Accademie,  nelle  quali  fece  fpiccare  il  fuo  ta- 
lento, e la  fua  erudizione.  Effendofi  poi  Egli  determinato 
abbracciare  lo  Stato  Ecclefiaftico  fi  applicò  feriamente  allo 
Audio  della  Sacra  Teologia,  e delia  Morale,  onde  fu  dai  no- 
flri  Arcivefcovi  dichiarato  Efaminatore  Sinodale,  ed  in  ap- 
pretto furono  a lui  conferite  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Vin- 
cenzo, indi  di  S.  Michele  in  Africifco,  ed  in  effe  fpiccò  mol- 
to la  fua  pietà,  c la  fua  particolare  divozione  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio,  ed  ebbe  la  confolazione  di  pattare  all’  altra  vita 
nel  giorno  Solenne  dell’  Aflunta  della  Vergine  al  Cielo  nell* 
anno  1711.  in  età  di  anni  LXX.  Mefi  XI.  giorni  XV.,  e 
fu  fepoito  nella  Cappella  della  Beata  Vergine  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  fuddetto.  L’amore  particolare,  che  portava 
alla  Patria  , lo  perfuafe  ad  applicarli  feriamente  allo  Audio 
della  erudizione,  e della  ttoria,  quindi  è che  pubblicò  colle 
(lampe  un’  Opera  col  titolo  di  Ravenna  Dominante , e con 

altra 
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altra  inedita  confutò  Giulio  Cejare  Ricciardelli  Rimioenfe , il 
quale  pretefe,  cbc  S.  Apollinare  foflc  ftato  Vefcovo  di  Ri* 
mino,  che  il  noftro  Vefcovo  fotte  ftato  foggetto  al  Milanelc, 
« non  aveflc  avuto  il  titolo  di  Arcivescovo  fino  al  tempo  di 
S.  Gregorio  il  Grande . Scritte  di  lui  con  lode  il  Pafolini  fi), 
cosi  pure  il  P.  D.  Giangafparo  Beretta  (i),  Monlignor  Fon- 
ia nini  ($),  c Giaufranctfco  Pipati  (4). 

0 P s n u. 

1.  Ravenna  Dominante  Sede  d'  Jmperadori , Re,  et  Efarcbi . 
4.  Ravenna  per  Antonmaria  Land:  mvccx  v. 

Opeiìb  Ma  nosc  hitt  b . 

2.  Ravennati t EccUfiae  Apologia  centra  Julium  Caefarcm  Rie . 
ciarde lium  Ariminenfem , qui  S.  Apoliinarem  primum  Arimi • 

' nenfem  Epifcopum  ajjeruit , Epifcopum  Ravennatcm  Medio, 
lancnfi  fuhjecit  , & nondum  Arcbiepfcopum  fuijfe  tempore  D. 
Gregorii  Magni  fiatuit , quae  omnia  confutai,  & exfuflat . Si 
cuftodiva  Mf.  io  Ravenna  da’  fuoi  Signori  Nipoti,  ora 
è nella  Libreria  di  S.  Vitale  col  feguente. 

3 Compofaioni  di  me  Tefeo  Frane efeo  dal  Corno  dal V anno 
1674.  al  1690.  4.  Mil.  E fono  Difcorfi  XIU.  Sonetti 
Vili.  Elogi  IV.  con  varie  Lettere  da  lui  Scritte  a divertì . 

fij  Pafolini  Uom  Ululi  lib  VI  top.  VII.  pag.  8f.  (»)  peretta  G'angafpa- 
ro  de  Irai,  medi!  Aevi  DOT  ‘t.  Cbranal.  Script.  I{er.  luì.  Ttm-  XII.  pag. 
* 161.  ( Jj  Fontanmi  Gallo  e>bh,i.  Scelta  Italie.  (4)  Pivati  Giautrarù 

cclco  Dnjanar.  Scienti f.  Tom • Vili.  V.  Ravenna. 


DAL  CORNO  TUZIO  DEGLI  ESPERTI  nacque 
io  Ravenna  ai  XXX.  Luglio  MDXXXXIII.  da  Vincenzo 
dal  Corno,  e Silvia  Mafini  Dama  Cefenatc,  e moli  pure  in 
Ravenna  ai  X Ottobre  MDCXV.  come  fi  ricava  dai  pub- 
blici regiftri  dei  Bittefimi , e dei  Morti.  Allorché  fi  fece 
in  Ravenna  il  proceflo,  e fi  provò  la  Nobiltà  della  fua  Fa- 
miglia per  prendere  la  Croce  di  S.  Stefano  da  Cofimo  II. 

Gran 
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Gran  Duca  diTofcana  ai  XVill.  Gennajo  MDLXV.,  fi  di- 
ce : Magnifico  Viro  Tucio  a Cornu  Vincenti i f ìlio  Nobili  Ra- 
vennati , & S.  Stepbanì  Militi , e la  Religione  avendolo  di- 
chiarato Tuo  Procuratore  Generale  da  rifedere  nella  Corte 
Romana  lo  chiama  Magnificum  Dominum  Tucium  de  Cornu 
de  Ravenna , e quelli  Documenti  fi  confervano  dai  Signori 
dal  Corno  . Si  fono  premette  quelle  cofe  per  confu- 
tare il  P.  Negri  (t),  che  Io  annovera  tra  i Fiorentini  di- 
cendo: Tuzio  dal  Corno  fiorentino  dottiamo  travagliò  una  eru- 
dita difefa  della  Commedia  di  Dante  fatta  da  lui  imprimere 
in  Cefena  f òtto  nome  di  Jacopo  Magoni.  E qui  pure  il  P. 

Negri  pigliò  un  altro  sbaglio,  mentre  la  difefa  di  Dante  è 
del  Mazz°nl , febbene  in  effa  il  noftro  Tuzio  ha  avuto  qual- 
che parte.  Il  fatto  così  Io  deferire  lo  fletto  T«?/o  nella 
Dedicatoria  della  prima  parte  fatta  al  Cardinale  Ferdinando 
de'  Medici , che  fi  legge  nella  prima  edizione:  Egli  è vero , 
così  Tuzio  , che  ella  non  fi  è condotta  a fine  finga  /’  o. 
pera  mia , e confeguentemente  /'  io  defidero  d'  effere  cono  fi  luto , 
come  partecipe  di  quefia  fatica , con  tutto  che  io  lo  facefft  con 
qualche  ambizione  non  lo  farei  peri  fuori  del  diritto  della  Giu- 
/ligia . Perciocché  io  fono  fiato  quello , che  parte  dalla  fua  vi- 
va voce , e parte  da'  fuoi  firitti  ho  raccolto  tutto  ciò , che  in 
queflo  Libro  fi  legge,  firivendo  il  tutto  di  mia  propria  mano  più 
d'  una  volta.  Jtpprejfo  io  da  principio  invitai,  e fiimoìaì  1'  Au- 
tore a quefia  Difefa  , alla  quale  Egli  non  era  troppo  inclinato 
avendo  rivolto  tutto  il  fuo  penfiero  a fiudj  più  gravi . Ha  eoo-, 
perato,  ed  avuto  parte  nella  Difefa  di  Dante,  ma  al  Maz- 
zoni fu  da  lui  giuftamente  attribuita  . Compofe  Tuzio  al- 
tre opere,  ma  fi  fono  perdute,  delle  quali  così  fcriffe  Gicr- 
gio  Viviano  Marcbefi  ( 2 ) : Tuzio  di  Vincenzo  dal  Corno  ac- 
quifioffi  lode  d' ottimo  Letterato  applicando  indefeffamente  agli  fiudj, 
ed  alla  più  perfetta  cultura  delle  Lingue  Greca  , e Latina . In  , 

quefte  giunje  a tale , e tanta  eccellenza  > thè  fu  riputato  non 
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inferiore  a primi  prò fe fiori  del  fecola  , in  cui  vifie.  Compì  fé  mol- 
to del  fuo , e pofe  ancora  la  penna  nelle  fatiche  d'  akri  Uomi- 
ni dotti , benché  non  fieno  comparfi  alle  fiampe  i faggi  della  fica 
erudizione  coll’impronto  del  di  lui  nome.  li  P afelini  di  lai 
paria  con  lode  (j),  e di  dui  pure  li  tratta  da  me  nella 
Prefaz.  alle  Rime  de’  Poeti  Rav.  D;f.  pag.  io.,  e fegg. 

0 p b K s- 

Difefa  della  Commedia  di  Dante  difiinta  in  fette  Libri  parte 
prima  che  contiene  i primi  tre  libri . 4.  Cefena  per  Bartola- 
meo  Baverio  MDLXXXVU.  . 

Tuzio  n*  è benemerito  per  quello  fi  è detto  di  fopra, 
ma  di  più  evvi  del  fuo  la  Dedicatoria  al  Cardinale  Fer- 
dinando de ’ Medici , e la. Lettera  ai  Lettori,  ed  in  cita  ma- 
lira  i motivi , per  i quali  fi  fece  quella  Difefa  , e feioglie 
non  poche  difficoltà  contro  la  medefima  propofte.  Non 
fo  poi  il  motivo,  per  il  quale  fia  Hata  levata  la  dedica, 
e la  Lettera  nella  feconda  edizione  di  Cefena,  in  cui  dove* 
vano  avere  il  fuo  luogo,  non  poco  giovando  per  fapere  co- 
me 1’  opera  fu  formata,  e le  ragioni,  per  le  quali  fu  ia« 
traprefa. 

Altre  Opere  a Tuzio  attribuì  fee  il  Marche  fi,  ma  non  la 
fa  quali  fotte  fo  . 

(1)  Giulio  N.’gi'l  Stori 4 de’  Scritt.  Fior.  peg.  ftf.  (x)  Mirchefi  Galloria 
deil’  Onore  pttrt  il  pjg.  510  f } ) PaColioi  Uim.  Il  tifi-  lib  ut.  cdp.  7. 
p4g  8a  , e Luft.  F^v.  lib.  XIII.  peg.  55. , t pjg.  10J. 

CORONELLI  VINCENZO  cotanto  celebre  per  le 
fue  grandi  Opere  ftampatc  appartiene  a Ravenna,  dove  oac- 
que  ai  xvi.  A gotto  1650.  da  Padre  Veneziano,  come  ne  affi, 
curano  i Giornalifti  d’  (calia  (1)  , e qui  ufcì  alla  luce  non 
per  puro  accidente,  ma  penchè  il  Padre  aveva  qui  (labilito 
il  fuo  domicilio,  onde  nei  pubblici  Regtttri  dei  Battefimi  fi 
trovano  rcgiflrati  altri  dicci  CoroncHi  tra  raafchi,  e femmir  i 

ne,  e 


Digitized  by  Google 


léj 


ne,  e molti  fi  ricordano  1*  ultimo  mafchio,  che  morì  efirci- 
rando  1’  impiego  di  Procuratore.  Ciò  ti  è detto  per  giufti- 
ficare,  che  Vincenzo  Camelli  era  Ravennate,  e come  tale  i* 
annovera  ancora  tra  gli  Uomini  illullri  di  Ravenna  il  Pafo/l- 
ni  (z),  ed  il  Marcbefi  ( 3 ) . 

Di  quello  grand’  Uomo  qui  (blamente  riferifeo  ciò  , che 
di  lui  fcrifle  il  celebre  Marche  (e  Sctpior.c-  Muffici  (4.;:  Ci  fono 

anche  le  Carte  del  Cantelli , e dj  tant'  altri , e le  miltiffitmt  del 
Coronelli , ai  due  Globi  dei  quale  affai  più  grandi  di  quanti  ne 
fieno  flati  mai  lavorati  1‘  onore  fi  fa  pur  ora  nella  Biblioteca 
Beale  di  Parigi  di  fabbricar  per  effit  un  fontupfo  ricetto. 


(l)  Giornali  d’  lttlu  Tom.  XXXI.  art.  n.  p*$.  343.  (i)  Pafolini  Lvfì. 
]{.ivtn.  tib  XVI.  p4f.  128.  (j)  Marchefi  Mimor-  de’  Filergiii  pjrt.  HI. 

pag.  161 • (4)  Malici  Scipione  Offirvu^j  Lclter.  Tom.  II.  paj.  165. 


CRISPI  GIROLAMO  nacque,  in  Ferrara  ai  30.  Set- 
tembre  1667.,  ed  il  Conre  Francefco  fu  fuo  Padre,  che  lo 
fece  educare  , ed  iltruire  nelle.  Lettere  umane,  c nell’  una,  e 
nell’  altra  Legge,  ed  in  quelle  ne  ottenne  la  Laurea  nella 
/ Univcrlità  della  Patria  nell' anno  1696.  Erafi  a Dio  dedi» 
cato  col  Sacerdozio,  indi  fu  eletto  Arcidiacono,  poi  Arci» 
prete  della  Cattedrale,  ma  per  la  fua  dottrina,  ed  illibatez- 
za di  collumi,  che  in  Roma  fece  conofcere , fu  da  Clemente 
XI.  Sommo  Pontefice  dichiarato  fuo  Prelato  Domerttco, 
che  lo  clelì'e  poi  Referendaiio  dell’  una  , e 1*  altra  Segnatu- 
ra. Per  la  morte  di  Monlignor  Cario  Pio  Uditore  della 
Sacra  Rota  Romana  per  la  Città  di  Ferrara  fu  quella  ca- 
rica dal  Pontefice  conferita  al  Crifpi  nell’anno  1708.,  nella 
quale  Egli  pienamente  foddisfece  ai  fuoi  doveri,  e nello  lìcf. 
fo  tempo,  come  aveva  ancora  dimollrato  avanti,  diede  fag- 
gi più  rifplendenti  della  fua  Pietà,  che  confiderai  dallo 
Hello  Pontefice  Clemente  XI.  lo  indulfero  a conferirgli  la  no- 
lira  Chiefa  Metropolitana  ai  xvi.  Dicembre  >720.,  che  ve- 
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dova  era  rimafta  dai  xxiv.  Mario  dell'  anno  1719. 

Ricevuta  che  ebbe  in  Roma  la  Sacra  unzione  Vesco- 
vile, con  Lettera  Pastorale  partecipò  al  Capitolo,  Clero,  c 
Popolo  della  Diocefi  di  Raveona  la  Tua  elezione,  indi  fi  tra- 
fportò  a quella  Città  per  efercitare  il  Tuo  Uffizio  Paftora- 
le, che  procurò  dimoftrarlo  col  Zelo  Spirituale  delle  anime 
a sè  commtSfe.  Egli  pafeeva  il  Suo  gregge  colla  divina  pa- 
rola nelle  principali  Solennità,  e le  fue  Omelie  furono  pofeia 
colle  Stampe  pubblicate . Ottenne  dal  Sommo  Pontefice 
quotidiane  perpetue  Indulgenze  per  il  Suo  Popolo;  vifitò  la 
Diocefi  tutta,  e riconosciuti  i disòrdini  introdotti  nei  costu- 
mi , e nella  D/fcipIina  Ecclefiaftica,  appofe  l’opportuno  ri- 
medio congregando  il  Sinodo  Diocefano  nell’  anno  1714.,  che 
fece  Stampare  in  Ravenna  , e distribuire  ai  Ministri  del 
Vangelo,  acciocché  invigiiaSIVro  per  1’  adempimento  di  quan- 
to. in  elio  erafi  Stabilito.  Ma  perchè  a lui  fi  presentarono 
certi  motivi,  che  credette  fufficienti  per  rinunziare  1’  Arci* 
veScovado , ciò  egli  efeguì  ai  17.  Marzo  1716.,  e ritornof- 
fene  a Roma  per  godere  la  quiete  della  vita  privata,  e per 
onorarlo  gli  fu  conferito  il  Patriarcato  d’  Antiochia,  e di- 
chiarato Vicario  della  Biblica  Lateranenfe;  ma  eSTendo  paf- 
fato  a miglior  vita  1*  Arcivescovo  di  Ferrara,  fu  al  Crifpi 
conferita  detta  Chiefa  ai  XVI.  Dicembre  174$.,  dove  lafciò 
di  vivere  nell’anno  1746.  Mentre  era  nostro  Arcivefcovo 
nell’  anno  J7»r.  fu  dal  noftro  generale  Consìglio  aggregato 
egli  colla  Famiglia  Crifpi  all’  Ordine  de’  Patrizi,  nella  qua- 
le occafione  recitò  un  nobile  difeorfo  il  Conte  Marcantonio 
Ginaoni , onde  oltre  1’  effere  Stato  noftro  Arcivefcovo  , per 
quefto  motivo  ancora  a Ravenna  appartiene.  Tra  i Giu* 
reconfulti  laureati  in  Ferrara  lo  annovera  il  Borfctti  (t),  e 
più  diffufamente  di  lui  Giacomo  Guarirti  (1),  dove  aSTeri- 
fee  eSTere  Stato  lodato  dal  P.  Catalano , che  lo  dice:  Reli. 
giofjjirnut  t ac  cruditijjimut  Arcbiepifcvput , vir  dottrina,  diini. 
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ni  fa  il  Catalogo  delle  opere  del  Cri  [pi , al  quale  io  alcune 

altre  aggiugneiò. 

O p e n e . 

i.  Decifionet  facr.  Rotae  Romanac  in  tres  tomai  diftributae  . 
fol.  Urbi  ni  a pud  Antonium  Fantauzz*  *718.  Sono  da  lui 
dedicate  alla  gloriofa  memoria  del  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  fuo  infigne  Benefattore,  del  quale  fa  un 
degno  elogio . 

*.  Omilie  al  Clero , e Popolo  dì  Ravenna  incominciate  nell’  an- 
no 1 71  r. , e recitate  in  alcuni  de’  giorni  Pontificali  nella 
Cbiefa  Metropolitana  per  tutto  P anno  1 725.  fot.  Ferrara 
per  Giufeppe  Barbieri  1728.  Sono  in  tutte  num.  38.  Gi- 
ro/amo Barruffa/di  le  fece  (lampare,  e dedicò  al  Cardinale 
Giufeppe  Renato  Imperiali.  Dice  il  Guarini  edere  (late  ri- 
(lampare  in  Roma  tum  latino , tum  italico  idiomate ; ma 
io  non  le  ho  vedute. 

3.  Gratiarum  aEho , quam  Clementi  XI.  P.  M.  uti  prima  di- 
gnitàr Capitali  F errar ien.  Romae  typis  Z^anobii  1703. 

4.  Oifcorfi  volgari , ed  Orazioni  latine  nell'  apertura  della  Sa- 
cra Rota.  In  Roma  per  il  Ferri , e Rojfi. 

5.  Difcorfi , ed  Inni  Sacri;  Roma  per  il  Sahioni , e Ferri . 

«7*o. 

6.  Altri  in  Ravenna  per  il  Lindi.  1712. 

7.  Novena  dell'  Afpettagione  del  Parto  di  Maria  Vergine  . Al- 
tra dello  Spirito  Santo.  Ravenna  per  il  Laudi . 1722. 

8.  V Anima  ammaefirata  dalia  confidenza  in  Dio.  Raven- 
na. 1723. 

9.  Modo  di  celebrare  colla  più  divota  riverenza  il  Santiffimo  Sa- 
orifizio  della  Mejfa . Ravenna  1713. 

10.  SanSlìffimi  Cementi!  P P.  XI.  Compendium  Vitae.  Raven - 
nae  in  aedi  bui  Arcbiep.  1713. 

ir.  Synodui  Dioecejana  celebrata  in  Ecclefia  Metropolitana  Ra- 

vennae 
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vcnnat  diebur  7.  8.  f.  Maji  1724.  fot.  Ravenna*  ex  'Tyfogrj. 
pbìa  Arcbiepìficopali  1724. 

1 1.  Motivi  pii , e Crifiiani  per  indurre  1‘  anima  alla  confidenza 
in  Dio.  Roma  1727. 

1 3.  Epiflola  ad  SS.  Btnrdittum  X/II.  in  di  m: fifone  Arcbiepifc». 
patur.  Romae  1727. 

14.  Mi  fi  or j della  Vita  di  Gesù  Crifio  tolti  dall’  Evangelio.  Ro- 
ma per  il  Salvioni . 1724. 

15.  Efercigio  di  nove  giorni  prima  del T Affunta , e riflrctto  del- 
la Vita  della  Santijfima  Vergine,  Roma.  173$. 

16.  Disertati»  Myfterioruv»  Evangelicae  Legie , ac  Sacramenti 

' Eucbarifiiae  Mijfae.  Romae.  1734. 

17.  Uffizio  della  Bea  tifiima  Vergine  per  tutti  i tempi  dell’  anno 
con  gli  argomenti  de'  Salmi  y e degl'  Inni  a maniera  di  dichia- 
razione , i quali  terminano  a lode  della  Madre  di  Dio  fecon- 
do il  [enfio  del  Salmo , che  ad  efifit  precede.  4.  Roma  nella 
Stamperia  Vaticana  apprejfio  Giovan  Maria  Salvioni  con  figli- 
re.  1757.  Evvi  una  prefazione  fopra  la  origine,  ed  il  prò. 
gretto  del  coftume  ufile  al  pari,  che  pio  di  recitare  le  ore 
desinate  io  lode  di  Maria  Vergine. 

18.  Eiito  Cardinali  Otbobono  Decano  S Co/legii  Arcbipretb.  Pa- 
triarchalit  Luterà  ne  n.  prò  collato  fi  hi  ejufdem  Bafilicat  V ica - 
rìatu  expofitio.  Romae  1737. 

19.  Riflefiioni  Crifiiane  per  ti  afe  un  giorno  del  Mefie . Roma  1755. 
Che  forfè  farà  la  fletta  opera  col  feguente  titolo:  Muffirne 
Crifiiane  da  rifietterfi  agiatamente , e dtfiribu-te  per  ciaficun 
giorno  del  Mefie  propofìe  al  diletto  fino  Popolo.  16.  Roma  per  i 
Pagliari  ni  1742. 

20.  Hieronymuf  Crifipuf  Dei , & Apofioficae  Sedi*  grafia  Sacro - 
fanttae  Ravennati*  Ecdefìac  Arcbiepifcopur  , & Princepr . 
V er.erabilibur  fratrìbut  diletti*  filiit  Capituli*  , Cleri* , & Po - 
puh*  Dioecefi* , & Provinci ae  nofirae . fot.  Romae  1710. 

21.  Indulgenze  perpetue , e quotidiane . 8.  Ravenna  nella  Stam- 

peria 
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feria  Camerale  1724.  Io  clic  foa o due  Inni  in  onore  del. 
la  Beatiflìma  Vergine,  ed  il  terzo  in  lode  de'  nollri  Pa- 
dori  eletti  dalla  Colomba. 


(i)  Borfetti  Ferrante  Hi/i.  Gymnaf.  Ftrrjr.  p4Tt ■ II.  png.  494.  (t)  Guadai 
Giacomo  Supplrment.  4 d Hi/i  Gjmnnf  Ferrerìe»,  pdrt.ll.  Uh.  4*  png.  197. 
(5)  Catalano  Giuseppe  Commini.  ni  Tonti/.  I{amn».  Tarn.  t.  pdg.  110., 
Tom ■ 1.  png-  139  » tà  nitrirvi . 

CRISTOFARI  O.  ORTENSIA  Ravennate  vedi  1* 
abito  Monadico  di  S-  Benedetto  nel  Monadero  di  S.  An- 
drea di  Ravenna,  e ficcome  D.  Felice  Rafpona  data  già 
Badeda  di  quel  Monadero  aveva  fatto  conofcere  , che  le 
Donne,  e fpezialmente  le  facre  Vergini  poffono  apprende- 
re non  fidamente  la  lingua  latina , ma  ancora  le  feienze 
fuperiori , così  D.  Ortenfia  fece  rifplendere  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  e la' fu»  pietà  in  un’Opera,  che  Mf.  ritro- 
vali nella  Libreria  di  S.  Vitale  di  detta  Città  compoda 
nel  terminare  del  fecolo  XVL  Di  lei  altre  notizie  non  d 
fono  potute  acquidare . 

O P M <•  . 

Modo  di  religiofamente  vivere  nella  Santa  Religione  delta  Ma- 
dre D.  Hortenfìa  Crifiofari  Monaca  nel  nobile  Convento  di 
S.  Andrea  di  Ravenna  fatto  /'  anno  della  no/ìra  falute  1599. 
4.  Mf.  carte  7z. 

DE  CUPPIS  D.  ALESSANDRO  Ravennate  vedi  da 
Giovane  il  facro  abito  de’  Canonici  Regolari  del  Salvato- 
re,  e terminati  gli  dudj  facri  fi  applicò  alle  belle  Lette- 
re, ed  alla  erudizione,  nelle  quali  fece  non  ignobili  pro- 
gredì . E perchè  al  fuo  tempo  molto  fioriva  I*  arte  di 
comporre  le  Imprefe,  fece  egli  prova  del  fuo  talento,  e ria- 
fc)  con  tanta  felicità , che  le  fue  Imprefe  non  folamente 
furono  accolte  con  applaufo,  ma  pubblicare  come  efem* 
plari  dal  celebre  Monfig.  Paolo  Arefi  (1):  Fece  lo  delfo 
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Giovanni  Ferri  (z).  Di  ciò  non  fu  pago  D.  A!e(fandro . no. 
fciachè  compofe  ancora  un*  Opera,  nella  quale  in  forma  ai 
Dialogo  difeorreva  eruditamente  del  modo  di  comporre  le 
Imprefe,  che  rimafe  Mf.  nelle  mani  di  Gianfrancefco  de 
W"  fuo  Fratello,  ma  non  fi  fa  qual  fine  abbia  avuto 
Fu  aggregato  aH*  Accademia  degl'  Jnfenfati  di  Bologna* 
nella  quale  dicevafi  il  Sonnaccbiofo , ed  il  fuo  fiorire  fu  cir- 
ca l'anno  1*30.  Girolamo  Fabri  con  lode  ne  parla  (z)  e 
Serafino  P a foli  ni  (4)  ancora. 

O P E H B • 

I.  Le  Pleiadi  Oda  del  Sonnaccbiofo  Accademico  Infenfato . 4. 

Bologna  per  sintonia  Benacci  MDCXVIIll, 

%.  La  Palma  , nella  quale,  come  fi  è detto,  trattava  del 
modo  di  formare  V imprefe.  Mf.  rimafe. 

3.  Imprefe  diverfe  pubblicate  dal  Ferri,  e dall'  Arefi. 

( 1 \Aolr  73. °'°'ZPr'J'  l!b'  *•  CJp‘  11  1 P*l‘  <*>  “P-  xm.  4Um». 

ri  /'li'  TP‘  xxr"\  •II’"’*  p*g-  185  V rnrzj*  1610.  ( 2 )F  -r- 1 

df“‘  fcprefe.  (j;  Fabr,  Mcmtr.  Ucrs  p.r r.  ,. 

* f»  tJeJp.  7 gi*  ÌoA  KiV,n'  *r'  p4rr  r*  p‘l  99  ’ * Uom-  m-fl- 

D 

DA1NA  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Dotto- 
re  fdi  m,  e alcra  Legge  Bernardino  nato  ai  i2.Fcb- 
brajo  1664  Ebbe  un' ottima  educazione  fotto  la  difcipli- 
na  del  Padre,  che  lo  fece  inftruire  da  buoni  Maeftri  nelle 
belle  Lettere  ; ed  in  elle  fi  dirtinfe  tra  gli  altri  sì  nella 
Oratoria,  come  nella  Poefia,  della  quale  ci  fono  alcuni  fag- 
gi nella  mia  Raccolta  Mf.  Emendo  cognita  la  fua  eloquen, 
za,  fu  prefeelto  dal  Senato  per  la  Orazione  funebre  da  lui 
quafi  all  improvvido  comporta,  e recitata  in  morte  del  Car- 
dinale  Lorenzo  Raggi  noflro  Legato,  nella  quale  fece  fpic 
care  le  belle,  e rare  doti  del  Porporato,  c la  gran  perdita 
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fatta  dalla  Città . Di  quella  Orazióne  ne  dà  il  giudizio 
feguente  il  R.  D.  Antonio  Perlit  fi):  Jeanne/  Baptifta  Duina 
Ravenna/ , qui  novo  Jane , & ingeniofo  laudandi  genere  multo 
quiàcm  cum  juditio  in  tota  Oratione  unum  fili  elegit  laudandum  f 
mortem  nempe  ipfam  Cardinali/  Raggi/,  quod  quidem  anice 
femper  per  noliliore/  figura/  profequitur;  non  eorum  inftar  qui 
projvfitioni/  fuae  in  orando  memore/  tantum  funt , quum  iìlam 
proponant , in  orationi / pofimodum  decurfu  de  quibu/libet  loquen « 
te/,  & extra  eborum  fallante/,  de  quorum  numero  nuper  unum 
qucmdam  af/divi  in  Accademico  quodam  aetu  parvo  quidem 
cum  pìaufu  djferentem . Adde  quod  in  eo  etiam  commendandui 
t fi  Duina,  qui  vera  loquitur  de  Cardinali/  Ruggii  ob/tu,  nc- 
que ut  aliqui  ,fingit  fibi  quae  laudat , quae  vere  gtfta  funt.  Al- 
tero ab  ob/tu  ejufdem  Cardinal//  die  funebrem  txtemporalemque 
Conventum  celebrarunt  Ravennae  Accademici  Concorde/ , in  quo 
Petru/  Cannetu/  Monacbu/  Camaldulcnf//  oravit . Accademìcorum 
ceteri  carmina  dixerunt  fané  cultijfima  ' Il  Pafolini  ( t ) lo 
chiama  Soggetto  notilfimo  nella  Patria  per  i’ erudizione , e 
facondia , -che  in  diverfe  occafioni  fi  era  fatto  ammirare 
con  Orazioni,  e Panegirici,  ed  altrove  riftrifee  eflcre  flato 
Arciprete  della  Pieve  Quinta.  Il  Cinedi  lo  loda.  (3) 

O p s % E. 

j.  Orazione  funebre  per  la  morte  dell'  Emìnentìjfimo , e Rete- 
rendiffimo  Signor  Cardinale  Lorenzo  Raggi  recitata  nelle  efe- 
quie  fatte  celebrare  in  Ravenna  folennemente . In  Ravenna 
apprejfo  Bernardino , e Matteo  P ezz>  1687. 
x,  Orazione,  e Panegirici.  Pafolini. 

3.  Rime  diverfe  nella  mia  Raccolta  Mf. 

(1  ) Perlit  Antonio  Biblicgra/b.  Cintar.  1.  pò g 33-  fi)  Pafolini  Vom.  ìli  ufi. 
pag.  84.  e Lnft.  lib.  XVI.  pdg.  iSf.  ( 3 ) Cindli  Bibliot.  Vol.xnt. 

Stunzja  VI.  num-  49. 

DANESI  LUCA  ufcl  alla  luce  in  Ravenna  da  civile 

y fami- 
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famiglia  ai  ai.  Agofto  *598  , ed  il  Padre  fu  Criftoforo ; ed  in 
eflb  deve  conliderarfi  la  diverfità  degli  Stati , che  abbracc  ò , 
d*  onde  rilevali  quanto  foife  inAabile  il  fuo  genio.  Dopo  a. 
vere  compiti  gli  ftudj  delle  Lettere  umane  lì  applicò  alla 
Giurifprudenza,  e in  effa  con  tanta  adiduità , che  in  breve 
ottenne  la  Laurea  nell’  una,  e 1’  altra  Legge,  indi  fu  desi- 
nato Governatore  della  Città  di  Comaccbio.  L’  applicazio- 
ne fua  al  Foro  non  1*  impedì  Sudiate  la  Matematica,  e per. 
chè  in  effa  ritrovò  maggior  pafcolo  per  il  fuo  fpirito,  per- 
ciò ritirofli  dalla  giudicatura , e riufeì  un  celebre  Matematico 
ed  Architetto;  ed  il  famofo  Ponte  di  Comacchio  fu  fatto  da 
Lui  innalzare,  mentre  governava  detta  Città,  il  quale  molto 
dai  Periti  è confiderato,  e lodato.  Prima  di  portarG  a Co- 
rnacchie volle  tentare  la  fua  forte  nella  guerra,  ma  avendo 
feriameote  cooGdcrate  le  grandi  fatiche,  ed  i molti  pericoli, 
ai  quali  era  continuamente  efporto,  ftimò  meglio  abbandona- 
re la  Milizia,  e ripigliare  con  maggiore  attenzione  lo  Audio 
della  Matematica,  e fpezialmente  la  Scicoxa  delle  Acque, 
nella  quale  tanto  fi  avanzò,  che  dai  Cardinali  Legati  di  Ro- 
magna,  e Ferrara,  anzi  dai  Sommi  Pontefici,  e dalla  Re. 
pubblica  Veneta  fu  impiegato  per  ben  regolare  le  acque  del 
Pò,  del  Tevere,  e di  altri  Fiumi  dell’  Umbria,  nelle  quali 
operazioni  fece  conofeere  il  fuo  valore, avendole  incominciate, 
e felicemente  compite.  Ottenne  egli  pertanto  diverfi  onori 
dal  Cardinale  Luigi  Capponi  Arcivefcovo;  ai  2j.  Luglio  1617. 
fu  dichiarato  fuo  famigliare,  e ai  8.  Novembre  dello  Seffo 
anno  il  Cardinale  Giulio  Sacchetti  Legato  di  Ferrara  1*  ornò 
dei  fregi^  di  Cavaliere  dello  Speron  d*  Oro,  e Conte  Palati- 
no; nell’  anno  163?.  ai  xj.  Marzo  fu  aggregato  alla  Cittadi- 
nanza Fcrrarefe;  nel  1652,  Febbraio  9.  il  Cardinale  Aldtran» 
Cibo  Legato  di  Ferrara  1*  annoverò  tra  i Protonotarj  Appo- 
solici; e nell  anno  1656.  ai  25.  AgoSo  Mario  Ghigi  Genera- 
le di  S.  Chitfa  lo  conSituì  ingegniere  della  Fortezza  di  Fer- 
rara, 
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rara,  come  Urbano  Vili,  con  fuo  Brere  in  data  dei  30.  Apri* 
]e  1636.  l’aveva  deputato  fopra  tutte  le  fabbriche  pubbli- 
che e private  della  Città  di  Comacchio  con  onorevole  emo- 
lumento;.e finalmente  Innocenzo  X.  lo  coflitul  Matematico 
Pontifizio.  Dopo  aver  adempito  ne’  Tuoi  impieghi  il  pro- 
prio dovere,  effendofi  avanzato  nell’  età , (limò  meglio  riti- 
rar fi  a Cento,  e dopo  efferfi  fatto  ordioare  Sacerdote  con' 
Pontifìcia  Difpenfa  da  Monfignor  stlfonfo  Pandofi  Vefcovo 
di  Comacchio  ai  zi.  Settembre  1647. , ivi  nel  continuo  efer- 
cizio  di  opere  di  pietà  fi  preparò  alla  morte,  che  feguì  nell* 
anno  1672.  in  età  d’anni  74.  mefi  1.,  e giorni  7.  11  di 

lui  Cadavere  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Fin- 
ché vilfc,  Tempre  operò;e  ciò  apparisce  non  folamcnte  dalle 
Opere  Tue  (lampare,  ma  ancora  dalle  MA'. , e molto  piò  dai 
difegni,  e piante,  che  lenza  numero  lafciò. 

Fu  amantifììmo  della  Tua  Patria,  che  fervi  in  tutti  i 
fuoi  bifogni,  e fpezialmentc  nella  memorabile  inondazione 
della  Mcdefima  fcguita  1*  anno  1636.,  pofciachè  de  feri  (le 
la  grande  difgrazia , operò  per  il  foilccito  fcarico  delle  ac- 
que , diede  un  (ufficiente  riparo  ai  Fiumi , acciocché  non  por- 
talfero  piò  alla  Patria  un  nuovo  eccidio,  e di  commiffione 
del  Cardinale  Alderano  Cibo  Legato  di  Romagna  difegnò , e 
fece  fabbricare  il  nobile  Ponte  di  Porta  Sili,  detta  Urei!!* 
na  , nella  infcrizione  del  quale  eravi  (colpito  il  neme  dell’ 
Autore:  Lacat  Dantftus  inventar  \ ed  a Ravenna  da  Ferra- 

ra trafporrò  alcune  antiche  infcrizioni , come  ne  afficura  il 
dottilfimo  Padre  Calogierà  ( 1 ),  e lo  conferma  Dionigio  An- 
drea Sancaffani  (i).  Lodano  il  Daoefi  il  celebre  Vincen- 
zo Vivi  a ni  ( 3 ) , ed  il  Pafoiini  (4  ) . 

0 P B R s. 

X.  Difcorfo  fi opra  le  acque  del  Pò  alia  Santità  di  N<ftro  SU 
gnore  Innocenzo  X.  4.  Ravenna  a [puffo  gli  Stampatori  Ca- 
merali 1646. 

Y 1 i.  Trat- 

ti 
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2.  Trattato  di  Meccaniche  cavate  dal  Galilei.  4.  Ravenna 
prcfifo  i medefimi  1649.  e fol.  Ferrara  per  Giulio  bolzoni 
Giglio  1670. 

3.  Difcorfo  fi opra  le  inondazioni  che  fa  il  Fiume  Tevere  nella 
Città  di  Roma. 

4.  Dificorfo  del  Cavo  Contarino  nel  Ferrarefe  alla  Punta  d‘ 
striano* 

5.  Trattato  di  Geometria  Pratica  . Quefte  tre  Opere  fono 
ftampate  fol.  Ferrara  per  Giulio  Bolzoni  Giulio  1670. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Occorrenze  nella  Rotta  del  Reno  alla  Pilla  di  S.  Afflino 
6 Cerna jo  1 6$6.  con  un  difcorfo  fi 'opra  detta  Rotta  , e man- 
tenimento di  detti  argini . fol. 

7.  Difcorfo  della  Bocca  di  Fiumicino  al  Porto  di  Tra j a no  fat- 
to nella  oc  c a filone , che  fu  a vietare  detta  Bocca  d'  ordine 
di  N.  S.  Papa  Urbano  Vili,  per  mantenere  detta  Bocca 

navigabile . fol. 

8.  Dijcorfo  del  Corfo  della  Marroggia,  ed  altri  Fiumi  dell'  Um- 
bria • Quefte  Opere  Tono  predo  gli  Eredi  del  Dottore  O • 
norio  Galletti  celebre  Medico,  e Profeflore  di  Notomia. 

9.  De  feri  Rione  dell'  inondazione  di  Ravenna  feguita  ai  16. 
Maggio  1636-  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

10.  Defcrizione  della  Rotta  del  Pò  grande  alla  Zocca  occorfa 
ai  18.  Settembre  1640.  con  due  Piante. 

11.  Relazione  fopra  lo  fcaricare  de'  Fiumi  di  Ravenna  fatta 
d'  ordine  di  Roma  all'  Efho  Cardinale  Franciotti. 

il.  Relazione,  e fentenza  fopra  li  beni  divifii  dalla  Comunità 
di  Cugo  fatta  dall ’ Efho  Cardinale  Boccio.  Si  confcrvano 
quefte  opere  dagli  Eredi  del  Signor  Giacomo  Anziani  Pit- 
tore, e Matematico. 

13  Difegni , e Piante  diverfe  in  più  Tomi  in  foglio. 

14.  Scrittura  al  Cardinale  Imperiali  fopra  il  negozio  del  Reno 
pag-  158. 
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15.  Vijìta  degli  Àrgini  di  Reno,  e F tolda  Ferendoli  pag.  174. 

16.  Altra  Vijìta  fatta  degli  Àrgini  del  Xeno  co»  Giambattijla 
Coatti  1660.  pag.  176.  in  un  Tomo  di  Scritture,  che  fi 
conferva  dalla  Comunità. 

17.  Parere  in  materia  dello  Scolo  per  ajjicurarc  la  Città  di 
Ravenna  al  Cardinale  Cibo  Legato  di  R omagna . fol.  in  S. 
Vitale . 


18.  Deferitone  della  Città  di  Ravenna , e fuo  Territorio  per 
liberarla  dalle  inondazioni  fol.  in  S.  Vitale. 

19  Storia  di  Ravenna  di  Girolamo  Rojft  tradotta  in  Italiano. 
Di  quella  Traduzione  nella  Libreria  di  S.  Vitale  fono 
due  Tomi  in  4.  11  primo  incomincia  alla  pag.  57.  del 
Rolli  coll’  Imperio  di  Gioviniano,  e termina  col  libro 
HI.,  c T altro  contiene  tutto  il  libro  VII.  del  detto 
Rodi . 


( 1 ) Cafogierà  Angelo  Opùfcali  fcientipc.  Tom.  ni-  pag.  507.  (t)  SancalTini 
D'omfio  Andrea  Obftrvat-  ai  Cimili  Bibliotb.  Seanz.  xn.  p-ig.  50.  ( j ) 

Viriani  Vincenzo  Vita  del  Galileo  pag.  67.  (4)  Paiolini  Loft.  fiv.  hb. 

tu',  pag  96.  , e IA un.  llluft-  hb.  tu-  cap.  4,  pag-  65. 

DONATI  ALBERTO  il  Seniore,  P elogio  del  quale 
fi  prende  da  Giampietro  Ferretti  (i),ed  è come  fegue  : Tu- 
lli recentior  aetat  Albertum  cognomento  Danatum , Virum  magni 
nomini t Dofìorcm  irrefràgabiliter  ab  omnibus  receptum  multi s , 
magni fque  v-rtuttbus  praeceUentem Fuit  autem  , & ani- 

mo magno,  & c or  por  e , ut  ipfo  afpefìu  eujufois  injiceret  admira- 
tionem  fui.  Optimur  vero  Civis  , fideque  magna,  quod  quum  in 
aliis  rebus  declaraverit , tum  maxime  in  judicialibus  contendo- 
ni  bus  tuendis  ; namque  caujfas  Capitis  faepifftme  dixit , reìque 
in  judicio  funt  abfoluti  , quique  inter  Albatos  proclamati  fuerant 
falvi  ad  Penates  fuos  funt  remifji.  Nec  mìnus , & ipfe  frena 
rexit  nobìlium  Urbium . Jus  civile  reddidìt  bonis , terruit  im - 
probos  vindice  dextera.  Docuit  autem  intermijfo  otio  juflitiam 

effe 


'Digitized  by  Google 


effe  fcientiam  coekftem , & aeternam,  qua  e , /#«»»  fit  red- 

dat  unicuique  ; quae  fi  C medio  toliatur  filare  non  pojfit  bom-num 
focietar , dura  ventati  aflruitur , tantaque  legum  difipofita  meta - 
Confiliariot  librot  conferì pfit , ut  apud  aot  prò  oraculu  ejut 
fcripta  avidi firn  a ingurgttentur  fitti,  fjujut  de  integriate  vita- 
que  pierà que  praefierre  tefiirnonia , quod  nemo  ibit  inficiai  pof- 
fiemut , uno  erimur  contenti,  quod  ìllc  dum  vixit  a frequenti '[• 
fimo  popuio  perpetuo  cognomini  Bonuj  eft  appeiiatur,  ncque  pofl 
illi  ut  obitum  quifquam  adbuc  in  Civ  tate  noflra  la  fiacit  di - 
gnur  memoria.  Vixit  ad  fenefiutem , eumque , qui  fotiet  prò 
fiatate  fua  pcroraverat , exquifiujfimo  exequiarum  fiuneravit  ap- 
parati* civilit , popuiarifque  muUitudo  ad  verenda  Praecurfirir 
limina.  Sin  qui  il  Ferretti,  dal  quale  apparifce  quanta  fu 
fiata  1*  integrità,  e dottrina  del  Donati , c che  fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battila.  Il  Rojfi  fa)  parla 
di  quello  raro  Uomo,  e dice,  che  in  quell’  anno  era  uno 
dei  Senatori,  che  componevano  il  Magilìrato  de’Savj. 

O P s n B. 

Confilia  Legali  a , che  fecondo  il  _ Ferretti  come  Oracoli  era- 
no ricevuti, 

( i ) Ferletti  it  Vìr.  Ut  ufi.  ( i ) Roffi  ìli  fior.  1^4  v/n.  Uh-  VII • di 

4H.  1491. 

DONATI  ALBERTO  Giuniore  diede  iodizj  raanife- 
ili  del  fuo  nobile  ingegno  ne'fuoi  più  teneri  anni,  pofciachè 
sì  nelle  amene  lettere,  come  nella  Medicina  fece  tali  pro- 
gredì, che  riufeì  un  celebre  Medico,  e Poeta,  e tale  ce  lo 
deferire  il  Rojfi  ( 1 ),  c loda  1’  arte  fua  nel  comporre  ver- 
fi  Italiani  il  Cpeficimbeni  (*),  ed  il  fuo  fiorire  fu  circa  I’ 
anno  1580,  . 

O P B R B. 

j.  Efpofi~ionc  di  Alberto  Donati  in  Difcfia  del  Madrigale  d' 
Ippolita  Rojfi  Pia.  4.  Ravenna  1587. 

a.  Rime 
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2.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Aio  tempo  , e nella  mia 
pag.  15**»  « fegg- 

( 1 ) Rodi  Hi  fi-  lib.  IX  pag.  72  6-  ( z ) Crefcimbeni  Stor.  iclU  Vtlt- 

Taf.  lib.  V.  CUff  lln.  151. 

DONATI  ANTONIO  figlio  di  Domenico  nato  ai  16. 
Luglio  1606.  alla  nobiltà  della  nafeica  uni  1‘ ornamento  del* 
le  faenze  , e fpezialmente  della  Medicina,  che  per  molti  an- 
ni efercitò  nella  Patria  con  lode,  e con  profitto  de’  Aioi  Cit- 
tadini; e perchè  in  molti  era  vi  la  opinione,  che  1’  aria  di  Ra- 
venna fia  contraria  alla  falute,  e di  quella  era  prevenutoli 
Cardinale  Franciosi  Legato,  onde  temeva  abitare  in  Raven- 
na; perciò  il  nollro  Donati  compofe  un’  Opera,  nella  quale 
dimofìrò  la  falubrità  della  noflra  aria,  e la  dedicò  al  mede- 
fimo  Cardinale.  Di  quello  gliene  danno  lode  il  Fahri  fi), 
il  Pafolini  ( z ) , ed  il  Cintili  (3).  Mori  ai  xi.  Maggio 
1659. 

O p 1 g 1. 

De  Atre  Ravennati  Opufculum . 4.  Ravennae  Typit  Petti  de 

P aulìt , & Joannit  Baptiftae  Joannelli  1641. 

( 1)  Fabri  Menar.  Sturi  pari.  J.  pdg.  ZZO-  (z)  Pafolini  Ixft.  H/num.  lib.  XP. 
pd%.  10  ' V m IllnU.  lib.  III.  cdp.  f.  p4g  70.  (j)  Cinelli  Bibita.  Vtlnn. 
Scatti.  XII.  pag.  io- 

D.  N.  S.  Chi  Ha  occultato  fiotto  quelle  Lettere  iniziali, 
per  qualunque  diligenza  da  me  fiatta  non  ho  potuto  (copri- 
re , quantunque  fieno  corfi  pochi  anni , dacché  furono  com- 
polle le  due  Opere  feguenti  da  me  ville,  e fattane  ancoro 
la  memoria  del  oumero  delle  carte  ; ma  perchè  non  mi  ri- 
cordo da  chi  la  ricevelfi , non  pollo  dire  fe  più  dilla. 

Oriti- 

1.  Specchio  preparato  alla  Dama-,  Opera  confettata  al  merito 
delta  nobilijfima  Signora  Marche  fa  Tire  fa  Spreti  da  Ra- 
venna 


i?6 


venna  da  D.  N-  S.  Incomincia:  Siccome  non  è formato  /’ 
Uomo  ec.  pag.  144.,  cioè  facciate  488.  finito  1 7 j 7.  Apo- 
llo 16. 

2.  Riflfffioni  f acre , e morali  [opra  la  Vita,  e Morte  di  Gnu 
Crifio , e della  B.  Vergine  Maria  fua  Madre,  0 fia  Vita , 
e mirabili  anioni  in  terra  di  Geiù , Maria , e Giujepfe  alla 
Signora  Marcbefa  Faufiina  Spreti.  Incomincia:  Ccmpofìo  il 
tempo  d’ imperfezioni  ec.  foJ.  410.,  cioè  facciate  840. 

E 

S.  ELEUCADIO  greco  di  nazione  Filofofo  Platonico 
dal  coltro  S.  Apollinare  fu  convertito  alla  fede  di  Cnflo, 
onde  fc  prima  fu  nemico  della  Religione  Criftiana,  ne  di- 
venne polcia  difenfore,  c perciò  dal  nofìro  A ppoflolo  fu  or- 
dinato Diacono,  e neh’  anno  centefìmo  di  noftra  falute  cf- 
fendo  flato  da  Dio  chiamato  alla  gloria  S.  Aderito  fi  unì  il 
popolo  criftiano  per  ottenere  dal  Cielo  i lumi  necelTarj  per 
eleggere  un  degno  Pa flore  colle  loro  fervorofe  preghiere, 
quando  che,  ficcome  era  accaduto  nella  elezione  di  S.  Aderì, 
to , fcefe  mirabilmente  dal  Cielo  in  forma  vjfibile  di  Co- 
lomba lo  Spirito  Santo,  che  fermatoli  fui  capo  di  S.  Elea, 
eadio , fu  riconofciuto  per  legittimo  noftro  Pallore  , e quella 
elezione  feguì  circa  il  mefe  di  Ottobre.  Corrifpofe  egli  al 
gran  Miniftero  non  folamente  coll*  efempio,  ma  ancora  col- 
la viva  voce,  e può  crederli,  che  molti  infedeli  convertiffe 
alla  fede  Cattolica  colla  efficacia  della  fua  eloquenza,  e dot- 
trina; Nè  di  ciò  pago  fcriffe  alcuni  Commentar)  fu  i Li- 
bri del  Vecchio,  e nuovo  Teflamento,  come  ancora  alcuni 
trattati  fopra  1*  Incarnazione , e Paffione  di  Crifio,  del  qua- 
le perciò  così  fc  riffe  1*  Agnello  (1):  CU)ut  tanta  fuit  Pbilo - 
fopbia , ita  ut  plurimot  de  novo,  & veteri  Teflamento  L<brot 
conderet , & de  Incarnatone  Domini  Noflri  Jefu  Cbnfti , at^ue 
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iìliur  Paffìone  Volantina  exaravit . Develi  pertanto  collocare 
tra  gli  Scrittori  EccIefiaSici , anzi  tra  i Padri  Apposolici, 
come  dichiara  il  Bacchine  (a),  quantunque,  come  di  tanti 
altri',  fi  fieno  le  Opere  perdute  . Lafciò  quella  mortai 
vita  per  paffare  alla  gloria  del  Cielo  ai  XIV.  Febbrajo  1* 
anno  CXlI.  Il  fuo  Sacro  Corpo  fu  fepolto  fuori  delle  mu* 
ra  di  Claffe , indi  a Dio  in  onore  fuo  fu  eretta  una  Chie- 
fa  , e dall’  -Agnello  ricavò  S.  Pier  Damiano  quanto  inferì  nel 
Sermone  in  lode  di  quello  Santo. 

Di  quello  noflro  S,  Pallore  da  un  Codice  della  Chie- 
fa  di  S,  Michele  di  Pavia  raccolte  la  fegueote  notizia  il  no- 
li ro  Rolli  ($}•  A parte  dextra  in  corna  ipfiur  Templi  cft 
Cor  puf  S.  Eleocadii  Arcbifpifcop.  Ravennatir , qui  ob  Pbilofo - 
pbiam , cujur  erat  perit/jjimut , fidem  Cbri/ìi  ftud/ofiffìme  impu- 
gnavi t , tandem  fuptratur  & converfur  cft  a B.  Apolli  nari  di - 
fu  palo  Principi r Apoftolorum , & eoe  le  flit  clavigeri  Petri , qui 
poft  ejufdem  converfionem  de  fide  Cbrifti  mirabiliter  fcr/pfìt , & 
dtfputapit , adeo  ut  tempore  fuo  appellaretur  Hacreticorum  me - 
tur , & prjmur  in  Italia  ordinavit  officium  nocìurnum  partter , 
& diurnum  folemniter  diftinguendo  Itbror  novi,  & veterir  Te - 
ft amenti , ut  bodie  per  totam  Ecdeftam  leguntur  in  Matutmir , 
& Ravennam  bue  franr/atum  fuit  per  Cbriftianijftmum  Impera- 
torem Coftantinum  natum  Santi  ac  Bienne  , qui  banc  BafeUcam 
fandavit  anno  Nat  ivi  taf  ir  Domini  cccxxv.  propter  g/oriofum 
friumpbum , quem  fune  obtinuit  contra  Cal/icor  Imperium  non 
verenter  pre cibar  j igniferi  Sanili  Micbaelir . Da  quella  me- 
moria due  cote  fi  ricavano,  che  meritano  effere  cfamina* 
te.  La  prima  fi  è,  che  S.  Eleucadio  ordinafle  1’  Ufficio 
Diurno,  e Notturno,  come  ora  fi  pratica  nella  Ch:efa,  fo- 
pra  la  qual  cofa  il  Becchini  dottamente  oltervò  nel  luoeo 
orato  n.  IV-  Conftat  enim  certar  bujufmodi  ItBìonet  non  fmfte 
d'fpofitar  nifi  poft  faecalum  faltem  undecimum , rum  ante  a prò 
Superiori r in-  Cboro  nula  legerentur . Nec  Vffitii , ut  vocant , 

Z>  difpo- 
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difpofitìo  una  fuit  per  totam  Ecclefiam , quod  tradit  libri  ejui 
attflot  , nifi  recentioribur  faCCulis . 

L’  altra  cofa , che  deve  efaminarfi  , fi  è la  transazione 
del  Corpo  di  S.  Elencadio  alla  Città  di  Pavia  da  Conftantino 
Magno  collocato  nel  Tempio  di  S.  Michele  da  lui  fatto  fab- 
bricare  in  onore  dell’  Arcangelo  nell’  anno  CCCXXV.  dopo 
la  vittoria  da  Luì  contro  i Galli  ottenuta.  In  quello  rac- 
conto fono  molte  cofe,  che  non  fi  pofibno  ammettere.  Con- 
ftantino il  Grande  non  ebbe  mai  occafione  di  guerreggiare  con- 
tra  i Galli,  anzi  Egli  fu  da  elfi  acclamato  per  la  Legge  in 
favore  dei  Veterani,  della  quale  pure  parla  il  Baronio  all’  an- 
no CCCXX. , onde  per  quello  motivo  non  doveva  innalzare 
il  Tempio  in  onore  di  S.  Michele.  Tuttavia  Carlo  Sigonio 
(4)  dice,  che  in  quell’  anno  per  la  detta  caufa  facefle  Co- 
fantino  fabbricare  la  Cbiefa  , e Stefano  Brevcntano  ( 5 ) rife- 
nfee  il  facto  all*  anno  CCCXXV.,  al  quale  pure  alfegna  la 
transazione  del  Corpo  di  S.  Eleucadìo , ed  Antonio  Spelta  ( 6 ) 
conviene  col  Sigonio  circa  la  fabbrica  della  Bafilica  di  S.  Mi- 
chele. Bernardo  Sacco  (7)  trattando  di  quello  Tempio  non 
determina  l’anno,  in  cui  fu  fatto:  j Quod  Templum  S.  Mi- 

cbaeiis  ante  Gotborum  incolatum  aedifieatum  fuijfe  conftat . E 
Giacomo  Gualla  ( 8 ) dice  : Illud  O.  Micbaelit  Arcangeli  De- 

lubrum  non  a primo  Conftantino , po(l  quem  piare f ejufdem  nomi- 
ni s principe s fideli  Scripturarum  Teftimonio  Lati 0 regna jfe  fé- 
runtur , & ab  alio  ìtaliae  Rege  Ticinenfium  Cbronicar  atte - 
ftantur  aedifieatum . Dalle  cofe  dette  finora  apparifee  non 
faperfi  il  vero  tempo,  in  cui  folle  fabbricato  il  Tempio  di 
S.  Michele,  e perciò  incerto  il  tempo  della  traslazione  del- 
le Sante  Reliquie  di  S.  Eleocadio , così  ancora  incerto  il  no-' 
me  dell!.  Imperatore,  o Re,  fotto  il  quale  fi  fuppone  fat- 
ta; aggiungali,  che  il  noltro  Roffi  aflerifee:  Offa  S.  Elenca - 

dii , ut  plerique  opinantur , ab  Aftulpbo  Rege  Langobardorum 
translata , e nè  i Bollandifti , nè  il  Bacchiai  hanno  ritro- 
vato 
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rato  alcun  Autore,  che  ciò  riferilca,  onde  più  chiaramente 
il  Baccbini  dubita  di  quella  traslazione,  appoggiandoli  anco- 
ra al  iilcnzio  dell*  Agnello , come  pure  di  S.  Pier  Damiano 
nel  Seimone  fatto  in  lode  del  Santo.  1 

Ciò  non  ottante  io  credo  Infilila  la  verità  della  trasla- 
zione, per  la  quale  fi  può  ancora  citare  il  Padre  Romualdo  di 
S.  Marta  (9),  che  la  riferifee  al  tempo  di  Coftantmo  Ma- 
gno, come  porta  la  Intenzione  polla  dietro  1*  Aitar  Mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Michele,  che  è la  leguente. 

DIVI.  ELEUCADIf.  DELATUM.  EST. 

CORPUS.  IN.  URBEM.  TICINI. 

MAGNO.  CONSTANTINO.  IMPERLANTE 

PASTOREM.  HUNC.  HAP.UIT.  QUONDAM 
LONGOEVA.  RAVENNA 
CUIUS.  TRANSLATAS.  NUNC.  MAIOR 
CONTINET.  ARA.  RELlQUIAS 
UBI.  SCULPTA.  E1US.  SPECTATUR 
IMAGO. 

V.  KAL.  OCTOERIS.  ANNO.  M.DLXXHI. 

A.  VIRGINEO.  PARTU 

Nè  la  diferepanza  degli  Autori  nel  determinare  il  tem- 
po, ed  il  Principe,  fotto  il  quale  fu  fatta,  dee  attenderli  , al- 
trimenti di  tante  Storie  dovrebbe  dubitarli,  che  non  patiro- 
no eccezione,  come  la  Nafcita , e Morte  di  Crillo,  la  venu- 
ta a Roma  di  S.  Pietro,  ed  altre  limili . L'  argomento  an- 
cora negativo  ricavato  dal  filenzio  dell’ Agnello  non  balla,  a- 
vendo  tralafciato  di  riferire  tante  altre  cofe,  che  doveva,  e 
non  poteva  ignorare.  L’  afierzione  poi  del  Raffi  a qualunque 
altra  dee  preferirli,  che  1'  Vgbtlli  ancora  approva  (io»,  po- 
fciachè  il  celebre  Muratiti  avendo  pubblicato  lo  Spicilegio 
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della  Storia  di  Ravenna  (u),  dal  mede  fimo  fi  ricava,  che 
fatto  Aftoìfo  Re  de'  Longobardi  fcgul  quella  traslazione. 
Nella  Vita  di  5.  Probo  defericta  da  un  Canonico  Ravennate, 
che  fioriva  circa  l'anno  di  Crilto  M LXllI. , come  ivi  pag. 
554.  nota  il  Muratori , fi  legge;  pag.  5Jé.  Eleucadiut  uuttm 
ab  Italorum  Rege  Aiftttlfho  ad  Ticinenfem  dilatar  efì  Civita- 
tem . E lo  fi  tifo  fi  conferma  dall*  Anonimo  , che  fece  le  no- 
te al  Codice  Mf.  Efieofe  pag.  148.  nella  Vita  di  S.  Elenca - 
dio  : Ifìiur  Corcar  requie fcìt  in  Civitate  Papienfi  t ut  babtmut 

infra  in  bi fioria  B.  Probi.  Quelli  fono  due  Autori,  che  il 
Rolli  avrà  veduto,  e vi  faranno  Ilari  altri  antora,  che  o 
fi  fono  perduti,  o forfè  un  giorno  ufciraono  alla  luce,  on- 
de veramente  dille  ; phriqae  vpinantur  tre.  Oltre  gli 
Autori  già  citati,  trattano  del  nollro  Santo  il  Martirolo- 
gio Romano,  e molti  altri  riferiti  dai  Bollandoli,  da  Ro- 
mualdo di  Santa  Maria,  e da  Girolamo  F a bri  ( n). 

Gian  Pietro  Ferretti  (1$)  fcrivendo  di  S Eleucadio  di- 
ce: Scripfit  & (fuaenor  vidimar)  ad  ritum  facrorum  perii  neu- 
tra Ecclefìae  Vrfianae , onde  può  dirli,  che  al  tèmpo  del  Fer- 
retti folfero  attribuiti  quei  Riti  a S.  Eleucadio,  ed  egli  fe- 
guilfe  la  tradizione  delia  fua  Chiefa  . 

0 P E ^ K. 

1.  In  vetur  & novum  Teflamentum  libri  plurer. 

2.  De  Incarnatone  Domini.  • 

3.  De  P affane  Domini. 

f 1 J Asnello  inVru  S.  Ff-nttdU . ( 1 ) Bicehìni  Oi ferver,  ei  Vii.  5.  8 
wi di  ».  V.  f })  Rolli  etili.  HevMi.  hb.  t.  pag-  (iJ  Sigomo  Cari* 
de  0:ctd  Imoer.  4/1  CCCX!/.  (S,  ) Brevenrano  Stefano  Hi  il.  Ticine»,  lib- 
ÌF.  ( SO  Spelta  Antonio  Vtfcavi  di  Vavie  <»  Tammifo  u.  (7)  Sacci 
Remarlo  Ité/i.Tici’frn.  Oh.  tetti.  $})  Gtialh  Giacomo  Sen(t»*r  Ve oitnf. 
ir.  cap  1 (9)  RomUaHo  di  S.-  Miri»  Pievi»  Vepre  Stare  pere,  .fi-  Ha 

Xli’.  Febrear.  PJ I-  ,17.  (1»)  (Jgh-ilt  ie  -Arcbiep . Roveti.  ».  ut.  ( li  1 

Spicilef,-  tifi-  1{4*vtrt4.  Script.  V-  ‘ttel  Tom.  1 pere.  n.  Cti)  Patri  Me- 
mor.  Saerr  di  Rjv.  p.lrt.  u.  p4(.  4»*.  < i j ) Falcetti  Giampietro  ét  W- 
rii  lì  hi  fi  ri  h.  B^tvcnrue  . 

EREDI 
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EREDI  FRANCESCO.  Non  «vvi  alcuno,  che  non 
da  per  Tua  fo  cilene  ila  Mufica  una  delle  arti  liberali,  < per 
ciò  eflerc  degno  di  lode  chi  E efercira  in  effe,  e molto  più 
chi  fi  rende  benemerito  della  mede  lima  eoa  nuove  prò» 
dazioni . Tale  è fiato  Francefco  Eredi  Ma  Uro  di  Cappella 
di  Ravenna,  dì  cui  riferirò  quanto  ho  di  lui  ritrovato , clic 
indica  altre  fue  opere  fuiia  teda  materia. 

O p a il  *. 

t.  Alto.  V Armida  del  Taffb  pofìo  in  Mufica  a cinque  voci 
col  fio  Baffo  per  fionate  per  Francefco  Eredi  Maflro  di  Cap. 
fella  di  Ravenna  . Oper  t ter^a  nuovamente  compofta , e da- 
ta in  luce.  4.  Venezia  appreffo  Aleffandro  Vincenti  1619. 
z Baffo.  L‘  Armida  del  Taffo  ec.  come  (opra.  4.  Venezia 
per  lo  fieffo  *<19. 


FABRANI  IPPOLITO  nato  in  Mercato  Saraceno 
feudo  della  Chiefa  di  Ravenna,  -e  per  eflerc  fiato  figlio  del 
Convento  di  5.  Niccolò  di  Ravenna,  dagli  Scrittori,  ed  altri 
documenti  fi  dice  Ravennate.  Egli  da  giovane  abbracciò 
F InlUtuto  de'  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino , e nelle 
feienze  fece  tali  progredì , che  fi  meritò  cucci  gli  onori, 
che  la  Religione  può  difpenfare  ai  funi  Soggetti  più  rag- 
guardevoli ; e gli  Storici  del  fuo  Ordine  ne  fanno  elogi  di* 
fiinti.  Nell’ anno  1570,  fu  dichiarato  Maeft.ro  di  Sacra 
Teologia  , nei  1574.  Predicatore  del  Vefcovo  di  Città 
Nuova,  nel  1583.  Vicario  Generale  del  Convento  di  T<* 
lofa  , e nell’  anno  fegueote  Vicario  di  tutta  la  Prnviocla  di 
Tolofa,  ed  indi  Riformatore  della  medefiow . ' Nell’anno 
1586.  fu  Prefetto,  del  Collegio  dì  Parigi,  nel  1591-  Pro- 
vinciale della  Romagna,  nel  1595.  Vicario  Generale  della 
Germania,  c mentre  nel  1602.  era  Affiliente  d’  Italia  ia 

Recanati 
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Rccanatì  fu  eletto  Generale  di  tutto  I'  Ordine,  della  quale 
elezione  così  fc riffe  Niccoli  Crufenio  (i):  Elcflur  fuit  in 
Generalati  eximìui  P.  Magifler  Hyppohtur  Ravenna! , qui  tum 
in  Gallia , tum  in  Germania,  ubt  Vicariai  vieti  Rev.  P.  Ge- 
nerali.( aliquando  egerat , & maxime  ahquanditt  ajjiflent  Ita- 
fise  multorum  fihi  vota  primi ruerat  ; V ir  fupra  modum  denteai  t 
ac  benignai , quibut  virtuttbut  ornatur  fexennio  fere  integro  re - 
xit , muitumqùe  prufecit  ingenito  quodam  animi  candore.  Per 
confervarc  la  memoria  di  quella  degna  elezione  i Padri  di 
S.  Niccolò  di  Ravennna  fecero  fco/pire  il  fuo  Ritratto,  clic 
nella  Sagriftia  colia  feguente  infcrizione  ritrovali. 

M.  HYPPOLITUS.  RAVENNAS.  TOTIUS.  ORDTNIS 
EREMITARUM.  SANCTI.  AUGUSTINE  SUMMO.  OMNIUM 
PATRUM.  STUDIO.  PRIOR.  GENERALIS.  RECINETI 
CREATUS.  EST.  Vili.  KAL.  JUN.  MDCII. 

Mentre  il  Fabrani  era  occupato  nel  promovere  i vantaggi' 
della  fua  Religione,  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ai  xni. 
Dicembre  1607.  lo  dichiarò  Vefcovo  di  Civita  Caftellaoa, 
ed  Orta , dove  avendo  pienamente  adempito  alle  veci  di  vero 
Pallore  colla  voce,  e coll’  efempio  , lafciò  di  vivere  pieno  d’ 
anni,  e di  meriti  ai  28  Agoflo  1621.,  e nella  fua  Chicfa 
Cattedrale  fu  (epolto  , come  ne  alficura  i'Ogbeili  ( 2), ove  lo 
dice  infigne  Teologo,  e celebre  Predicatore,  ma  fopra  gli  al- 
tri elogj  leggafi  quello  a lui  fatto  da  Girolamo  Fabri  ( 3 ) , co- 
sì pure  parlano  di  Lui  Tomniafo  Herrera  (4  ) , Giampietro  Cre * 
frenato  ( 5 ) , ed  il  Fontanini  ( 6 ) . 

In  S.  Niccolò  fi  leggono  le  feguenti  Infcrizioni. 


D.  O. 


i 
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SERENA.  SPECrES.  HIPPOLITI.  FABRANI.  RAVENN.  EGREGIIS 

animi,  dotibds.  coltissimi,  hoc.  doro,  marmore 

SPI  RAT.  y MAGISQOE.  MENTES.  OMNIUM.  QOAM.  OCtJLOS.  IN 
ABMIRATIONEM.  RAPUIT.  NON.  INGENTI.  AMPLITUDINE.  MORUMQ. 
PROBITATE.  PROPRIAE.  FORTONAE.  FABER.  ne.  DOM.  IN.  ITALIA 
OTRtUSQ.  FLAMINIAE.  PROLIS.j  SED.  IN.  GALLI  A.  TOLOS 
MACNIQ..  PARISIEN.  COENOBIOR.  PRIOR.  ET.  AQOITANIAE 
PROVAE.  V.  GNLIS.  HENRICO.  REGI.  IN.  PAOCIS.  CAROS 
LUSTRATIS.  PJSTMOD.  GBRMANIAB.  PROVIIS.  AC.  ITALIAE 
GEN.  ASSISTfcNS.  SUFFECTOS.  AD.  GBNLATDS.  APICEM.  INDE 
PROMOTOS.  HOKTANAB.  TAND.  ECCLAE.  INFOLIS.  EXORNATUS 
CLEMENTI  A.  SEMPER.  ET.  AEQOITATE.  HONORES.  ANTECESSIT 
POPOLOR.  AOT.  SALUTI.  EXCOBANS.  ANN.  PLEIJUS.  SAL. 

EPOCH.  MDCXXI,  E.  V1VIS.  ERtPTUS.  EST.  M0ESTISS1MI 
RATENN.  PP.  H.  M.  PP. 


jl  L T R 


M.  HIPPOLITI.  FABRANI.  RAVENN. 
VENERABILE  SPEC1ES.  HIC.  OCULOS  RAPJT 
ANIMUS  FINGI.  NON  POTEST.  NEC.  ANIMI-  DOTES 
ULI.1S.  COLORIBUS.-  EXPRIMI 
ILLUSTRIORA.  GALLI  A E.  COENOBIA.  EA  SANOTITATE 
REXIT.  UT.  HENR1CUS.  MAGNUS.  1PSUM 
PROPOSUERIT.  EXTERIS.  IN.  EXEMPLUM 
POST.  GERMAN1CAR.  PROVINC1AR.  LUSTRATIONEM 
ASS1STENS.  ITALIAE.,  MOX.  UNIVERSI-  ORD-  GENERALIS 


DEMUM.  HORTANAE  ECCLAE  EPISCOPUS 
AN.  SAL.  MDCXXI. 

DIER.  PLENUS-  MORTALITATEM-  EXUIT 
PP.  RAVEN-  PATRI.  OPTIME.  MERITO 
P. 


guarcfimalc , 


O P B R B. 

Aver  egli  lafciato  quell’  Opera  ne 


F% 


fede 
Ffiìpp* 


Filippo  Eljjio  (7),  ma  non  dice  fé  fia  flampato,  o Mf.  0 
dove  fi  trovi, 

,(l)  Crofcnlo  Niccolò*  Mtiutlifm»  S.  A* g* flirti  (tp  4 4.  p*rt.  in.  ( 1 ) U- 
ghclll  Tarn.  de  EpiJ'c.  Civit.  C*fltll.  »■  45.  f"  J > F..bri  mrmar.  SnCrt 
di  1{4V ■ p*rt.  1.  pag  Joa  (4)  Hertera  Tommafò  *Alpl>jbte.  Argufti *. 
dt  flpift-  Irti.  H ( f ) C'refrcnaio  Giampietro  Trefltht  fumetto  hb.  in. 
ptn.  ni  nsrr  t ■ png.  io?  («)  Fontanmi  * ^tnnquit.  Qrtru . (-j) 
Llllìo  Filippo  Encem  aitigli flin.  liti.  H. 

FABRI  GIROLAMO  figlio  di  Aurelio  venne  alla  lu- 
ce ai  ij.Dtcembre  1Ì17.  tbbe  la  bella  forte  di  edere  fotto 
la  cura  di  Lodovico  fuo  Zìo  Uomo  non  meno  pio,  che  dot- 
to, dal  quale  imparò  i primi  rudimenti  delle  faenze,  cd  i 
veri  fondamenti  della  Religione;  quindi  non  è da  maravi- 
gliarli fe  divenne  uno  de*  principali  ornamenti  della  Patria . 
Nel  Seminario  predo  apprefe  la  Gramatica  , e la  Retori- 
ca, e nella  età  di  tredici  anni  ftudiò  la  Filofofia,  e Teolo- 
gia nel  celebre  Monaltero  di  Clalfe,  e nelle  pubbliche  Con- 
elulioni  da  lui  fodenute  fece  rifplcndere  la  vivacità  del  fuo 
ingegno,  e fi  acquiftò  1*  applaufo  di  tutti.  Il  nollro  cele- 
bre Moolignor  Francefco  lngoli  Segretario  della  S.  Congre- 
gazione de  Propaganda  fide , avendo  avuto  ficuri  rifcontri  di 
quanto  fi  poteva  dal  di  lui  ingegno  fperare,  effendo  nell’an- 
no vigefimo  di  fua  età  , Io  chiamò  a Roma , e volle , che 
gli  preftalfe  ajuto  in  quell’  impiego  sì  laboriofo;  nè  s’  in- 
gannò, conciotfìacchè  in  poco  tempo  pigliò  tal  pratica  di 
quell’  impiego,  che  molto  Io  follevò,  e fperava , che  a lui 
nello  Hello  poteffe  fuccedrre,  il  che  Forfè  farebbe  feguiro  fe 
Monfignor  lngoli  non  foffe  pacato  a miglior  vita.  Diftri- 
buiva  in  tal  maniera  le  ore,  che  poteva  fervire  1’  lngoli , in- 
di  fi  portava  alla  Sapienza  per  apprendere  1’  una , e 1’  altra 
Legge,  e la  S.  Teologia,  c con  tale  profitto,  che  ottenne 
la  Laurea  in  dette  Scieoze.  Morto  Monfignor  lngoli , quan- 
tunque avede  anni  XXII,  folamente,  fu  dichiarato  dal  Car- 
dinale 
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dinale  Luigi  Capponi  noftro  /ircivefcovo  Canonico  Teologo 
della  noftra  Metropolitana  nell'  anno  1650.,  onde  con  deco- 
ro ritornò  alla  Patria,  ed  ebbe  il  modo  d’  inftruire  il  Cle- 
ro nella  fana  Morale,  e di  fpicgarc  le  facre  Scritture. 

Poco  dopo  avendo  i Monaci  Camaidolefi  trafportato 
dalla  Bafilica  di  S.  Apollinare  in  Clafte  il  facro  Corpo  del 
noftro  Appoftolo,  collocandolo  nella  loro  Chiefa  di  S.  Ro- 
mualdo, fu  da'  Canonici  della  Metropolitana  promofta  con- 
tro i Monaci  una  lite  di  grande  impegno,  e per  foftener* 
la  fu  fpcdito  a Roma  Girolamo  Fabri.  Ivi  egli  foftenne 
con  tutta  1'  efficacia  le  ragioni  del  fuo  Capitolo,  e termi- 
nò la  differenza  col  Decreto,  che  fi  trafportaffe  di  nuovo 
il  facro  Corpo  nella  Bafilica  Claffenfe,  e fi  riponeffe  in  un’ 
urna  chiufa  con  tre  chiavi,  una  delle  quali  ftafte  nelle 
mani  di  Monfignor  Arcivefcovo,  1’  altra  del  Capitolo  de’ 
Canonici,  e 1*  altra  de’  Monaci.  In  quella  occafione  il 
Fabri  fece  conofcere  la  fua  Dottrina  , e prudenza , e fi  ac- 
quiflò  la  benevolenza  di  molti  Cardinali , e tra  gli  altri 
di  Franciotti  , Brancaccio  , Palotto , Sacchetti,  e Fabio  Gbigi  , 
che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Aleffandro  VII.,  e 
perchè  ivi  per  tre  anni  dovette  trattenerli  a fomiglianza 
del  noftro  Giro/amo  Poffi,  che  in  Roma  raccolfe  le  princi- 
pali notizie  per  formare  la  fua  Storia , cosi  il  Fabri  pro- 
curò unire  infieme  altre  notizie  fpettanri  alla  Patria  , del- 
le quali  poi  fi  fervi  per  comporre  le  Opere  iftoriche  di 
Ravenna . 

Fece  Girolamo  ritorno  alla  Patria , e fi  efercitò  nel  com- 
porre diverfe  Orazioni  latine,  e Prediche  per  1*  Avvento, 
e per  la  Quarefima  da  lui  con  applaufo  recitate,  e mentre 
era  in  quelle  cofe  occupato  , fu  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Marcello  Santa  Croce  Vefcovo  di  Tivoli,  che  lo  di- 
chiarò fuo  Vicario  Generale,  ed  allora  fu  fatto  Protono- 
tario  Appoftolico,  onde  poi  pubblicò  il  fuo  Trattato  de 
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Protonotariir  Apoftolicit , che  fu  con  molto  a ppfaufo  ricevuto 
dagli  Eruditi.  In  quella  occafionc  il  Cardinale  Santa  Cro- 
ce vifitò  la  fua  Diocefi , e pigliò  il  Fabri  per  fuo  compa- 
gno , così  pure  radunò  il  Sinodo  Oiocefano , gli  atti  del 
quale  furono  diftefi  dal  Fabri , indi  pubblicati  colle  ftampe  . 
Ivi  fi  trattenne  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  e mezzo,  ma 
poi  fi  licenziò  per  ritornare  alla  Patria  , che  non  volle  pii* 
abbandonarla,  quantunque  da  altri  Vefcovi  foffe  ricercato 
per  loro  Vicario  Generale,  anzi  neppure  volle  accettare 
qualche  Vefcovato  offertogli  dal  Cardinale  Santa  Croce , pre- 
valendo in  lui  il  zelo  di  fervire  la  Patria  a qualunque  van- 
taggio fuo  particolare. 

Si  applicò  egli  pertanto  ad  illufirare  le  noftre  Storie 
facre , e profane,  e comparvero  alla  luce  le  Sacre  Memorie 
di  Ravenna  antica , /’  Effemeride  f aera , ed  iftorica  di  Ra- 
venna antica-,  le  Vite  de'  noflri  Santi , ed  altre  opere,  che 
gli  acquisirono  la  ftima  preffo  i Letterati  del  fuo  tempo, 
e fi  meritò  l’amicizia  di  molti,  tra  i quali  erano  Michele 
Cìuftìniani , Vincenzo  Armanni , Daniele  Papebrocbio  , Code- 
frido  Efchenio , Leone  Aiacci , Luca  O'/fenio,  Ferdinando  U- 
gbelli,  ed  Angelico  Aprofio ; nè  debbo  tralafciare  i due  doteifi- 
limi  Cardinali  Bona  , e Brancaccio.  I noftri  Arcivefcovi 
ebbero  petcìò  di  lui  una  ftima  particolare , onde-  lo  dichia- 
rarono loro  Vicario  Generale,  cioè  Fabio  Guinigi , il  Car- 
dinale Pallido  Altieri , e Luca  Torri  gì  a ni , nella  morte  del 
quale  fu  ancora  eletto  Vicario  Capitolare.  In  mezzo  a 
tante  occupazioni  non  rralafciò  d’  impiegare  Te  ore  libere 
ne  fuoi  ftudj  geniali , effendofi  ancora  efercitato  nella  Poe- 
fia  latina,  e volgare,  perciò  fu  aggregato  alle  Accademie^ 
degli  Anjhfi  di  Gubbio,  e degli  Apatifti  di  Firenze.  Pub- 
blicò egli  molte  opere , altre  rimafero  MfT.  e fe  non  foffe 
mancato  nella  età  di  cinquantadue  anni,  ne  avrebbe  compo- 
fte  delle  altre.  Nel  fuo  Tcftamento  la  fidò  Erede  il  Capi- 
tolo 
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tolo  della  Metropolitana , acciocché  con  i Tuoi  beni  fi  fon. 
daflero  fc»  Manfiooarie  , che  dipendeflcro  dal  Capitolo  nel* 
la  ferita  de’  Soggetti.  Fu  il  fuo  Corpo  fepolto  nella  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  S.  Michele  io  Africifco,  e ti  fu  polla 
la  feguente  Inscrizione . 

D.  O.  M. 

HIERONYMUS.  FABER 
S.  RaV.  tCCL.  CAN.  THbOL. 

QUI.  VbNUSTUM.  PATRlAb.  DEC US 
INSTAURA  VIT 
SCRIPTO.  MULT1PLICI 
POST.  1 1BURTIN AM.  ECCLtSlAM 
hG REGIE.  ADMINiSTKATAM 
HUIUS.  MEI  ROPOLlTANAb.  REGlMlNI 
IX.  ANNOS.  GNL1S.  VIC. 
ALL^BORAVIT 

ET.  EIUSDEM.  M LTROPOLIT ANAE.  CAPLO 
EX.  AòSE.  INSITI  UlO.  HAEREDE 
SLX.  UT.  NlMiRUM.  MaNòIONARIOS 
PERPETUO 

AB.  IPSO.  CAP1TULO.  PROVIDENDOS 
SACRO.  CULTUI.  ADD1XIT 
HIC.  QJU1ESC1T 

AETAT.  SUAE  LII. 

Moltiflimi  fono  gli  Scrittori , che  di  lui  con  lode  hanno 
Scritto;  onde  io  qui  alcuni  (blamente  riferirò.  Gian  Maria 
Milcttti  ( i ) nell’  Opera  Aampata  in  Ravenna  1651  pag.  6*. 
Michele  Giufliniani  (z),  Antonio  Carnevali  f 3 ),  Carlo  Mo- 
febeni  ( 4 ) , Angelico  A prò  fio  ( 5 ) , P.  D.  Benedetto  Baci  bini 
( 6 ) , D.  Giovanni  Garetti  ( 7 ) , il  Marzio  f 8 ; , Gtufio  Fon - 
tanini  (9),  il  Pa fol/ni  { io) , Pietro  Fabri  (11),  Gianfran- 
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cefco  Pìvati  ( iz) , gli  Annalifh  Camaldolefi  (i$  ),  e SikrGìu- 
feppe  ( 14  ) • 

Ope^e  Stampate. 

1.  Il  Miffionario  Appoflolico , ovvero  Relazione  del T operato  dal 
P.  D.  Francefco  Manco  Chierico  Regolare  Milionario  Appo, 
ftolico  nelle  Indie  Orientali,  iz.  Roma  per  Lodovico  Grignoni 
1649  Di  queft’  Opera  cosi  ne  fende  ii  P.  Clemente  Gala - 
no  (15):  Hacc  atque  alia , quae  brevitatie  gratin  omitlun - 
tur  teftimonia  de  virtutibur  P.  noftri  D F ranci fei , ejuf/ue  in 
infidelibur  convertendif  progreffionibur  tranfm'ffj  fuerunt  Ro- 
mam  cum  prolixa  relatione  gefiorum  ejufdem  Patrie  a D.  Fe- 
rro Avitabole  Mijfionit  Praefelh,  unde  periti//»  nur  DoPìor 
Hieronymut  Faber  S.  Congregationir  de  Propaganda  Fide  Mi- 
nifter  typie  dedit  pereruditam  fuam  Opcllam  ; cui  titulur  eft 
' ( Midionario  Appoftohco)  in  qua  D.  Francifci  vita  accura- 

te deferì  bit  ur . 

%.  Ravennaten.  Immunitatir  prò  E'cle/i tHicir  Ravennatibur  con - 
tra  Laicoe  ejufdem  Civìtatir . fot.  Rtvennae  ex  Typograpbia 
Petri  de  P aulir  Imprejforie  Camerali  e 1651. 

3-  Ravennaten.  Immunitati r prò  Ecclefiafticir  Ravennatibur 
Def enfio , Refponfìo  ad  Ravennaten  C mtributionrr . fai.  Rj. 
mae  ex  Typograpbia  R C.  4 1651.  & iterum  R,  vennae  ex 
Typograpbia  Petri  de  Pautir  imprefforir  Camerali!  1651-  L* 
1 Autore  della  Rtvennaten.  contributionir  fu  1’  Avvocato 
Achille  Mattarelli , del  quale  fi  tratterà  a fuo  luogo. 

4.  Oratio  die  xviir.  Ociobrir  Anni  1651.  dunt  Arcbdioecefa - 
na  Synodut  baberetur  Ravennati  Clero  di£la . 4.  Ravennae 
apud  Petrum  de  Paulir  *651.  Il  Sinodo  fi  fece  convocare 
dal  noftro  Arcivefcovo  Luca  Torrrgiani , del  quale  cosi  it 
P a filini  Pii):  Dopo  non  molto  tempo  intento  al  ben  comune  del 
fuo  gregge , convocò  il  fuo  primo  Sinodo  Diocefano  nella  di  cui 
prima  Sejfione  orò  Girolamo  Fa  bri. 

5.  Oratio  in  funere  Jofepbi  Majoli  Uobilit  Faventini , Ra- 

vennatir  t 
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vtnnatir , & Pontifici!  ■ in  F lacinia  Exquefiotit  in  Augufiif- 
fimo  Spiritar  Sanili  Tempio  die  xxv.  Januarii  mdclvu.  In- 
clytir  Ravennae  Optimatibut  dilla  . 4.  Ravennac  typir  Fie- 
re dum  de  Joanne/lir  Imprefforum  Cameralium  1657.  Di  que- 
lla Orazione  così  fcriffe  il  Pa  filini  («7):  Dopo  avere  Giu- 
fieppe  Majoli  efercitata  con  fomma  prudenza , e foddn fazione 
univerfak  la  carica  di  Tefor/ere  Generale  della  Romagna 
fin)  li  fuoi  giorni  li  25.  Gennajo , effendoli  data  fepoltura 
nella  Cbiefa  dello  Spirito  Santo  con  magnifico  Catafalco  ri- 
pieno di  torcie , e fpiegate  le  \ue  fingolari  virtù  con  erudita 
Orazione  da  Girolamo  Fabri . 

6.  Decreta  Symdì  Dioecefanae  Tiburtinae  ab  Emìnentiffimo , 
& Riho  D D.  Marcello  tit.  S.  Stephani  in  Coelio  Monte 
S.  R.  E.  Praesb.  Cardinali  SanFì  acrucio  E pi f capo  Tiburtino 
celebratae  A.  D.  1650  d/exm.  J unii . Romae  typir  Mjfcur- 
di  4.  1658.  Quantunque  non  vi  fia  il  nome  del  Fabri , 
egli  però  n' è 1’  aurore,  come  lo  teftifìca  egli  fteflfo  nel- 
la ferie  delle  fue  Opere  inferita  al  principio  dell'  Effe- 
meride . 

7.  Le  f acre  Mj-nirie  di  Rivtnna  antica . Parte  prima  , ove 
con  la  de  finzione  delle  Cbiefe  tutte  della  Città  , e princi- 
pali del  Territorio  fi  narrano  accwatxmrnte  le  loro  Origini , 
e fondazioni  , fi  tratta  di  tutti  i Corpi  , e Reliquie 
più  infigni  de’  Santi , e Beati , e loro  Vite\  fi  deferivano  i 
Sepolcri  , Epitaffi,  Inferitimi  , Pitture  , e S colture  più  rag- 
guardevoli, fi  difeorre  della  introdugione  di  tutti  gli  ordini 
Religiofi , e de'  loro  Mj nj fieri  cor)  antichi,  come  moderni,  fi 
ricordano  tutti  li  Ravennati  lUufiri  per  Santità Dignità  , e 
Lettere’,  fi  dà  piena  notizia  della  nobiltà  , e grandezza  della 
Cbiefa  di  Ravenna  , e fuoi  Arcivefcovi , e di  molte  I fiori  e , 
ed  erudizioni  cor)  Sacre,  come  Profane  . 4 Venezia  per  Fran- 
cesco Valva  fenfe  1664. 

8.  Le  Sacre  Memorie  di  Ravenna  antica.  Parte  feconda,  ove 
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col  Catalogo  Cronologico  di  tutti  gli  Arcivtfcovi  Ravennati 
fi  narrano  ancora  i loro  fatti  più  memorabili , fi  re - 
gì  frano  le  Uro  arme,  titoli , priv/eg),  Inferitovi  , ed  Epita - 
f)  i c fi  dà  piena  notici*  di  molte  Storie , ed  eruditovi  co - 
lì  fiacre,  come  profane.  4.  Veneta  per  lo  ftefifio  1664.  Di 
queft*  Opera  ecco  il  giudizio  che  ne  formò  Vincenzo  Ar- 
manni  in  una  fua  Icrtera  diretta  all’  Autore  (18^.  Le  fa • 
ere  Memorie  di  Ravenna  antica,  fiorita , e rara  produzione 
de  l ingegno  di  V.  S fono  fiate  da  me  vedute  m tante  pa - 
gine  del  Libro , di  cui  ella  mi  ha  fatto  dono,  che  mi  bufa- 
no per  non  più  differire  a farne  /’  afpUufio  ,ibe  con  ifib.ct- 
itZZa  1 et  innocenza  di  cuore  ne  fo  a'  fuoi  er  uditi  filmi , e pre- 
tuffimi  incbiofiri . Perciocché  fono  ivi  fparfie  tante , e coti 
belle  cognizioni , ebe  di  qui  avanti  non  farà  più  di  uopo  d' 
andar  mendicando  in  cento,  e più  Autori,  le  prerogative  di 
cotefìa  fa  mafia  Città,  mentre  da  un  fola  può  chicche  fifa  ‘nitri* - 
irfi perfettamente,  che  ella  è antiebifiima , celebrati ffma  , cbia- 
rifilma  , bellijfima , e nobilififima  Metropoli  delta  Flaminia,  e 
dell'  Emilia,  Reggia  de'  Monarchi,  Capo  dell' Ef arcato,  fe- 
conda Roma , e potentifilma,  tutti  rimarcabili  attributi,  che 
le  fi  danno  legittimamente  dalle  migliori  prnncde’  Secoli  tra- 
palati.... può  riconofcerfi  benemerita  della  fua  Patria  d' un 
importantifiìmo,  ed  immortai  benefizio. 

9.  Officia  propria  SanBorum  SanBat  Metropolitanac  Ecclefiae 
Ratennae  nunc  primum  a S.  R,tuum  Congregatane  approba- 
ta.  Et  notationet  in  bìftoriar  SanBorum,  quae  leguntur  in 
Off, dir  propria  ejufidem  S.  Ravennati/  Ecclefiae . 4 Ve  net  Ut 
ex  officina  Jo.  Petti  Briganti  1665.  Di  querte  Lezioni  Co- 
defrido  Henfichenio  ( 19  ) , e Daniele  Papebrocbio  nell’  Opc. 
ra  del  Bollando  dei  mefe  di  Marzo  Tom.  II.  nella  Vita 
di  i.  Agebito  Arcivefcovo  così  fcrivono;  fed  eae  cum  ne- 
dum  efifient  a S.  Rìtuum  Congregatane  approbatae , & ejufi. 
dem  Arcbiepificopi , & Capitali  mandato  e Canonica  unur , 
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Vir  biftoricae  rei  peritiffimu/  D.  H eronymur  de  Fabrì/  cum 
de  antiquitatibur  Ravennae  librum  vulgajjet , juffu/  eft  no- 
va t accur  attore  ftudio  compone  re  legione/,  quat  naper  pr  ae- 
di ci  a Congregalo  approbavit  pu birce  in  Officio  Divino  reci- 
t andar  , ipfeque  nobir  a prae/o  recente/ , & noti / quibufdam 
fui / illufiratar  y fubmifit . 

10.  Relazione  della  Città  di  Tivoli , e fuo  Territorio.  E*  fia- 
ta Campata  dall’  Abate  Michele  Giuftiniani  nel  Tomo  j. 
delle  Lettere  Memorabili  pubblicate  in  Roma  per'Hiccolò 
Angelo  Tinafli  1671. 

11.  T r aliata/  de  Protonotariit  Apoftolicir , eorumque  dignitate , 
ac  manere , in  quo  omnia , quae  ad  S.  Sedi / Apofiolicae  No- 
tarlo/ Protonotario/  nuncupator , tum  Participanter  feti  Ordi- 
nario/ , tum  praecipue  non  Participanter  , Extraordinario/  , li- 
ve Honorarior , eorumque  origine  m , dignitate  m , prae  ce  denti - 
at , privilegia , Exmptione/ , ac  munera  fpelìant  ex  Summo - 
rum  Pont’fi.  t*m  conflitutionibur  , Sacrarum  Congregationum  De- 
creti/, Romanae  Rotai  Decifionibus , probatiffimifque  autori- 
bar  proferuntur . 4.  Bononrat  ex  typograpbia  Heredii  Domini- 
ci Barberii.  >674.  Francefco  Naggari  (io)  riferifee  1*  o- 
pera  del  Fabrit  e oc  dà  1’  cftratto  ofTervando,  che  {ebbe- 
ne Giacomo  Cub/llio  ( n ) , e Giambattifta  Sacchetti  abbia- 
no dette  alcune  cofe  fpettanti  ai  Protonotarj,  il  prefente 
Autore  comprende  in  tredici  capi  di  quefto  Libro  tutto  ciò  , che 
appartiene  all'  effigio  de'  Protonotarj  ; e non  è picciola  lode 
1’  effe  re  Egli  flato  il  primo,  che  fu  quella  materia  abbia 
fcritto. 

iz.  Effemeride  ( aera , et  ìftoriea  di  Ravenna  antica  erudito 
trattenimento.  4.  Ravenna  prejfo  li  Stampatori  Camerali , 
et  Arcivefcova  li  1675. 

lì.  Compendio  I /lorica  del  Dominio,  e Governo  della  Città  di 
Ravenna  col  Catalogo  degl  Imperatori , Re  , Efarchi , e Prin- 
cipi, chi  vi  hanno  dominato,  e rifieduto,  de'  Podrflà , e 
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Provveditori  della  Repubblica  di  Venezia > e de'  Conti,  Ret- 
tori, Legati,  e Pr e fidenti,  che  per  la  Sede  Appofìotca  fino 
a!  giorno  d'  oggi  ne  hanno  avuto  il  governo.  4.  Ravenna  pir 
i mede  fimi  1675. 

14.  Relazione  dell'  Inondazione  della  Città  di  Ravenna  eolie 
acque  de'  Fiumi  Ronco  r e Montone  Jeguita  li  26  Maggio 
1 fc  j6.  Si  ritrova  in  fine  della  feconda  Parte  de  he  Memorie 
facre  di  Ravenna  pag.  561. 

15.  Vita  Francifci  Jngo/i  Ravennati 1 a Secreti i S.  Conarega- 
' tionit  de  Propaganda  Fide.  Si  legge  nelle  Effemeridi  di 

Ravenna  al  giorno  XXIX.  di  Aprile,  ove  dice  averla 
egli  fteffo  comporta . 

16.  Ravenna  ricercata,  ovvero  Compendio  J fiorito  delle  cole 
più  notabili  dell’  antica  Città  di  Ravenna.  8.  Bologna  per 
Giovanni  Recaldim  i6$8. 

{ 1 ) Milcctti  Giovanni  Maria  Lt iteri  di  vario  Stile  pag  62.  (1)  Gudiniani 
Michele  Pelavi , e Governatori  di  Tivoli  pag  155.  ($)  Carnevali  An- 
tonio Dijcorfo  A Urologico  per  T anno  1 666.  pag  6 (4,  M.lchini  Culo 

prò  tramlat.  H-tro/oljmii  Ancona*)  Carpone  S.  Cjriaci  pag  1$.  ( 5 ) Apio- 
fio  Angelico  Bibhotb  Acrofuna  (6 ) Buccinili  in  noti s ai  Agnellum . 
(7)  Garczio  Giovanni  VitaM  Anelli  C*(Jtoiori.  (8)  Marzio  Stona 
di  Tivoli.  (9)  Pontanint  Guido  Biblioteca  Scelta  italiana.  ( 10J  Pa- 
solini LhUtì  l\a vennali  lib.  XVI.  pag.  ltì.  zz,  ( ir)  P.i br  1 Pietro  Finiate 
dille  Cappuccine  di  tb.  II.  cap ■ I.n.  i-  2 5.  Pivati  GianltanrfUo 
T>:xjon  Sci  entif.  Tom.  Vili  V.  Ravenna  . ( 15  ) Anna!.  Camaidul  Tom. 

yilì-  pag.  44.,  > ?47- • (l+)  Silos  Gì  li  loppe  Storie  de’  Chierici 

Regolari  Vari.  III.  pag.  JJl.  (ij)  Galano  Clemcnre  Conciliai.  Eccl. 
Armen.  c*m  Roman.  pari.  cap.  12 • pag  147.  (i<j)  Pa|0lim  In  fi.  Ra- 

-venn.  lib.  XIV  pag • lf.  ( 17J  l o Bello  lib.  XV-  pag.  $4  ( 1$  ) Aman- 

ni  Vincenzo  lettere  Voi  11  pag  274.  (19)  Enlchemo  Godet'rido , e 
Paprbrochio  Damele  Ad.  Santi.  Marcii  Tom.  Il  ( ;o  ) Nazari  pran- 
ccfco  Giornale  dell’  anno  1674-  pag.  li  3.  (21)  Cohellio  Giacomo  Noti, 
tia  Cardinal.  ^ 

FA  BRI  F.  PIETRO  vertì  il  facro  Abito  di  S.  Fran- 
cefco  tra  1 Cappuccini,  nella  quale  Religione  fu  molto  con- 
fiderato,  si  per  i fuoi  illibati  cortumi,  che  per  la  Aia  doc- 
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trina,  onde  a lui  fu  dato  1’  incarico  di  predicare  la  Divina 
parola,  il  che  egli  con  ugual  zelo,  e profitto  degli  Afcol- 
tanti  per  molti  anni  efeguì.  Lafciò  quella  vita  mortale 
ai  IV.  Ottobre  giorno  fedivo  del  fuo  gran  Patriarca  in 
Roma  nell'  anno  MDCCI.  in  età  di  anni  LXIII.  Fra  gli 
Uomini  illuflri  di  Ravenna  ( x ) 1‘  ha  porto  il  Papalini,  ed 
artìcura  edere  dato  Midìonario  Apportolico  nelle  Indie. 

O P e 1{e. 

i.  Fondazione  delle  Monache  Cappuccine  di  Ravenna  divi  fa 
in  due  Litri  con  le  più  vere , e dìftinte  notizie  di  tutte  le 
cofe  appartenenti  ad  ejje  riferita  da  F.  Pietro  da  Raven- 
na Predicatore  Cappuccino  della  Provincia  di  Roma  l'  an- 
no mdclxxxvi.  fot.  pag.  159.  Si  conferva  Mf.  coi  feguen- 
ti  nella  Libreria  de’  Padri  Cappuccini  di  Cefena . 
l.  Vita  di  Suor  Elifabetta  Corfì  ne‘  Pafcoti  da  Ravenna  Ve- 
deva Religiofa  del  Terz'  Ordine  detto  de"  Penitenti  di  San 
Francefco  Fondatrice  delle  Cappuccine  della  mede/ima  Cit- 
tà. fol.  pag.  32.  Ivi  Mf. 

3.  R. fretto  delle  pià  vere  religiofe  virtù  nella  Vita  delia  Ve- 
nerabile Madre  Suor  Chiara  Pafcoti  Fondatrice , et  Jnfti- 
tutrice  delle  Cappuccine  nella  propria  Patria,  fol.  pag.  174. 
Ivi  Mf. 

fi)  Pi  fol  ini  Uom.  liuti,  di  1{4V.  lib.  111.  cAp.  7.  pig-  8r.  t Lttfiri  Inveii, 
iib.  XP.  69. 

FANTUZZI  AMILCARE  alla  nobiltà  della  Fami- 
glia unì  il  buon  genio  delta  Poefia  Italiana  , nella  quale  fe- 
ce conoscere  il  fuo  fpirito,  allorché  pianle  con  altri  Poeti 
la  morte  del  noftro  Luca  Longhi  eccellente  Pittore;  e fio- 
rì circa  1'  anno  1580. 

O p e * s. 

Rime : delle  quali  un  faggio  fi  vede  nella  mia  Raccolta  a 
pag.  15Ì. 
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FANTUZ.ZI  FRANCESCO  GAETANO  figlio  del 
nobile  Patrìzio  Conte  Giacomo  , e di  Laura  Gottifredi  Dama 


Romana,  dalla  quale  nacque  il  primo  giorno  di  Agofto  dell’ 
anno  1708.  Grande  fu  la  premura  dei  Parenti  per  rotti- 
ma  educazione  del  figlio  non  folamentc  nell*  infinuare  ad  ef- 
fe le  maflime  più  ficure  della  Religione,  ma  ancora  nel 
farlo  ioftruire  nelle  Scienze,  onde  avendolo  riconofciuto  mol- 
to dedito  agli  efercizj  di  pietà,  ed  inclinato  allo  Audio  fi 
determinarono  mandarlo  nel  celebre, Collegio  di  Modona  che 
giustamente  riputavafi  uno  de»  migliori  per  educare  la  gio- 
ventù. Fu  colà  fpedico  nell'anno  1J10  , ed  appena  giun- 
to fece./piccare  il  fuo  talento,  e vivo  defiderio  d’  appren- 
dere tutto  ciò,  che  a lui  da  quei  valenti  Profefiori  era  in- 
gegnato, onde  corrifpondendo  alle  loro  premure,  in  elfi  ere* 
feeva  l’impegno  d’  inftruirlo,  ed  egli  faceva  gran  progref- 
fi  nelle  lettere  umane,  e nella  Filofofia.  Compì  egli  feli- 
cemente i fuo»  ttudj,  ed  ivi  lafciando  la  memoria  della  fua 
pietà,  capacità,  ed  innocenza  di  coftumi  nell’anno  1717. 
pafsò  a Pifa  net  mefe  di  Novembre  per  apprendere  in  quel- 
la illuftre  Univerfità  le  Leggi.  Se  la  fama,  e la  dottrina 
d’  un  eccellente  Maettro moìtocontribuifce  per  formare  dotti 
Difcepoli,  ciò  nei  Fantuzzi  certamente  fi  verificò,  avendo  a- 
vuto  la  forte  di  afcoltare  il  celebre  Profeflore  Giufeppe  A. 
vera  ai  ; quelli  ben  pretto  conobbe  le  belle  qualità  del  nuo- 
vo difccpolo,  che  come  figlio  riputavalo,  e con  tale  atten- 
zione, ed  impegno  lo  inttruì,  che  dopo  tre  anni  fu  ripu- 
tato meritevole  della  Laurea,  la  quale  ottenuta , nel  Novem- 
bre dell’anno  i7}0.  andò  a Roma,  ma  prima  erafi  anco- 
ra non  poco  avanzato  nello  Audio  delle  Matematiche. 

In  quella  grande  Metropoli  feppe  egli  ben  pretto  far 
rifplendcre  il  fuo  valore,  e iebbene  la  fua  principale  occu- 
pazione era  lo  Audio  Legale,  tuttavia  per  dare  alle  volte 
qualche  folle vamento  allo  fpirito,  godeva  trattenerli  ancora 
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colle  Mufe,  il  che  dimofirò  particolarmente  in  occafior.e 
delle  Nozze  del  Nobile,  e dottiamo  Cavaliere  fuo  ama- 
tifTimo  Cugino  Anni  l/alt  degli  Abati  Olivieri  colla  Nobil 
Donna  Terefa  Bellu^i , nella  quale  fece  una  bella  Raccolta 
di  compofizioni  poetiche,  e ad  effe  un)  due  Tuoi  Sonetti;  ed 
il  nofiro  celebre  Dottore  Ruggiero  Calti  alle  volte  co*  Cuoi 
Capitoli  a lui  indirizzati  gentilmente  obbligavalo  a rifpon- 
dergli  in  verfi , e ciò  con  molta  vivacità , e leggiadria  efe* 
guiva.  E perchè  non  meno  in  Rima,  che  in  Profa  felice- 
mente componeva,  perciò  ritrovandoli  per  fuoi  iotcrefli  a 
Ravenna  recitò  una  beila  Differtazione  nella  noflra  Accade- 
mia , che  radunava!)  nel  Palazzo  del  fu  gentiliflimo  Mar* 
chefe  Cefare  Rafponi , nella  quale  trattò  del  Deliquio  del  So- 
le feguito  nella  Morte  del  Redentore,  che  con  applaufo  u- 
niverfale  fu  ricevuta.  Alla  medefima  con  molto  piacere  in- 
tervenne il  Conte  Giufeppe  Gina  mai , che  avendo  sbozzata  la 
fua  Differtazione,  e le  fue  Giornali  offervazioni  fopra  le 
Cavallette,  al  F anturi  la  confcgnò  per  ripulirla,  onde  poi  fa 
con  tanto  applaufo  dai  Letterati  gradita,  e lodata. 

Dopo  qualche  tempo  fu  ammeffo  allo  Audio  di  Mon- 
fignor  Pira  ta  Uditore  di  Rota  Spagnolo,  del  quale  poi  ne 
divenne  fecreto,  e fervi  per  alcuni  anni  con  piena  foddisfa- 
zione  del  Prelato.  Nell’anno  1740.  e (Tendo  fiato  innalza- 
to al  Trono  Pontifizio  il  Cardinale  Profpero  Lambertini , che 
affunfe  il  nome  di  Benedetto  XIV.  dichiarò  fuo  Cameriere 
di  Onore  il  pantani , del  quale  era  già  pienamente  infor- 
mato, che  in  lui  la  pietà,  e la  dottrina  rifplendevano , e 
di  già  a Dio  col  Sacerdozio  erafi  confacrato;  indi  Io  fece 
prendere  1*  abito  Prelatizio  dichiarandolo  Referendario  dell* 
una  e l'altra  Segnatura,  e già  era  defiinato  Uditore  del 
Cardinale  Annibaie  Albani  Camerlengo,  ma  nella  Promozio- 
ne dell’anno  174J.  lo  creò  Uditore  della  S.  Rota.  Non 
è cosi  facile  deferi  vere  con  quanta  gloria  per  la  fua  incor- 
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rotta  giurtizia  e Audio  indefdfo  foddisfacerte  all'  obbligo  del 
fuo  impiego,  ficcome  non  è permeffo  fu  quella  materia  dif- 
fondermi; dirò  folamente , che  Benedetto  XIV.  con  piena 
fiducia  a lui  commife  alcune  caule  di  molta  importanza,  e 
tale  concetto  di  lui  erafi  formato,  che  in  tutte  le  occafio- 
ni  glielo  faceva  conofeere.  Uno  degli  Uditori  della  Rota 
deve  effere  Reggente  della  Penitenzieria , effcndo  vacato  que- 
llo porto  il  Pontefice  fenza  efitare  Io  conferì  al  Fantu^Z’  * 
che  dovendo  al  medefimo  efporre  il  fuo  Pentimento  Tulle 
■daterie  a lui  propofte  foddisficeva  di  tal  forte  il  genio,  e 
la  fomma  erudizione  di  Benedetto , che  fi  compiaceva  , e non 
tralafciava  cogli  altri  partecipare  il  fuo  gradimento  colle 
dovute  lodi  al  F anturi . Si  iceglie  ancora  tra  gli  Udito- 
ri di  Rota  un  Confultore  de*  Sacri  Riti  , ed  il  Pontefice 
clefle  il  F anturi,  con  ficurezza , che  con  rutto  il  decoro 
avrebbe  fortenuto  1*  impiego,  come  feguì,  onde  Tempre  piò 
acquirtavafi  la  benevolenza  Pontifizìa , dalla  quale  poteva 
fperarc  nobile  contrafegno  di  amore,  e clemenza,  fc.  prima 
di  paffare  alla  gloria,  fatta  averte  la  promozione  de’  Car- 
dinali . 

Ma  ciò,  che  dalla  morte  impedito  non  fece  il  Pontefice 
Lambertini , lo  efeguì  il  Pontefice  Clemente  XIII.  di  fel.  mem. 
il  quale  ai  xxiv.  Settembre  MDCCLIX.  Io  decorò  colla  Sa- 
cra Porpora.  Applaudì  Roma  alla  fua  degna  elezione  , ma 
molto  più  la  Città  di  Ravenna  fua  Patria  , che  con  Lui  pra- 
ticò quegli  atti  di  riconofcenza,  che  a Lui  convenivano , c fui 
rono  accompagnati  dalle  dimoftrazioni  di  gioja,  che  in  tali 
circoftanze  fi  fogliono  fare,  alle  quali  fi  unirono  ancora  quel- 
le di  divertì  Cavalieri  Tuoi  Parenti.  Fu  a Lui  affegnato  il 
titolo  di  S.  Agoftino,  indi  fu  dichiarato  Prefetto  della  Sacra 
Congregazione  della  Immunità,  ed  ammerto  alle  Congrega- 
zioni Concirtoriale , del  Concilio,  del  Buongoverno,  della 
Difciplina  Regolare,  dell*  Indice,  e della  Vifita  Appoftolica,  e fo- 
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pra  la  correzione  de’  Libri  Orientali,  alle  quali  efattamente 
interviene,  ed  il  fuo  voto  in  elle  è molto  conlìderato.  E* 
Egli  Protettore  di  alcune  Terre  dello  Stato  EccleHaftico , e 
dell'  Ordine  Monadico,  ed  Eremitico  Camaldolefe  , e quefta 
protezione  fu  a Lui  conferita  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cammèllo  Paoiucci  Merlini  t feguita  ai  xt.  Giugno  1765.  del 
quale  nuovo  Protettore  perciò  così  fenderò  gli  Aonaiifti  Ca- 
maldoleli  : Comitate , benevolenti  a , ftudio  in  Congregationem 

Camaldulenfem  fingularijfimi  ( 1 ) , ed  il  Padre  D.  Enrico  San- 
clemente  (z),  dopo  aver  deferitta  l'amicizia,  che  pattava 
tra  l'Arcivefcovo  Guiccioli,  ed  il  noftro  Cardinale,  profe- 
guifee  : Guicciolum  incredibilem  prorfur  animo  cepijje  volupta- 

tem , cum  Cajetanum  Elepbantuccium  in  ampliffìmum  Cardina- 
lium  ordinem  cooptatum  effe  inte\lexit\  nec  minui  laetatum  effe , 
Cum  paulo  poft  idem  Cardinali s in  provìdentiffimum  Congrega- 
tionir  no/ìrae  Protecìorem  eletìus  fuit . Noverat  enim  ille , tum 
quae  effent  omnium  fuorum  vota  , tum  quam  mirifica  Elepban- 
tucciut  benevolentia  Camaìdulenfet  ampleEleretur , idque  propte- 
rea  quantae  futurum  effet  utilitatir  ornamenti . Al  Cardina- 
le dedica  il  P.  D.  Silveftro  Antonio  Rafponi  (3)  il  fuo 
Saggio  Fi/offico.  Il  fuo  bel  genio  per  lo  ftudio  non  li  re* 
ftringe  nella  fua  fola  Perfona  , pofciachè  procura  ancora  a- 
gli  altri  comunicarlo  , onde  rendefi  benemerito  della  Lette- 
raria Repubblica.  Ha  egli  perciò  colla  fua  nobile,  ed  af- 
fabile maniera  uniti  venti  Giovani  favj,  ed  inclinati  allo 
ftudio,  e di  etti  ha  formato  una  Accademia  legale  erudita , 
ed  in  certi  giorni  dell’  anno  nel  fuo  Palazzo  ciafcuno  recita 
alla  prefenza  del  Cardinale,  e di  altri  Uomini  dotti  una 
Differtazione  fopra  i Sacri  Canoni , onde  in  etti  crefce  la  e- 
mulazione  per  renderli  degni  di  lode  componendo  quei  difeor- 
fi  , e fentendo  gli  altri  fempre  acquiftano  nuove  cognizioni , 
c col  tempo  riuniranno  tali , che  potranno  con  maggiore  ef- 
ficacia cooperare  ai  pubblico  bene. 
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l.  Rime  di  alcuni  eccedenti  tutori  per  le  applaudite  No^^e  del- 
la N obil  Donna  T ere  fa  Belluini  col  H.  V • Annibaie  degli 
Abati  Olivieri.  4.  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  171$. 
Raccolfe  egli  le  Rime,  le  dedicò  alla  N.  D.  Alaria  Mad- 
dalena Ondedei  Bel/uzfii  Madre  della  Spofa , cd  ivi  li  leg- 
gono due  Tuoi  Sonetti, 

».  Decisione/  Sacrae  Rotar  Romandi  cor*m  Elepbantuccio  . 
Quantunque  unite  non  fieno  fiate  flampate  , una  gran 
parte  ft paratamente  è ufeita  alla  luce  dalia  Stamperia 
Camerale. 

OPKIiS,  Ai  4N0SC  %ITTB. 

3.  Differiamone  ( opra  la  Baffone  di  C rifto,  e f opra  il  Deliquio 
del  Sole  da  lui  fificamente  [piegato.  La  recitò  nell*  Acca- 
demia , che  fi  radunava  nel  Palazzo  del  Marcbefc  Cefart 
R a [poni . 

4.  Rime  diverfe , ed  alcuni  Capitoli  in  terzi  nt  diretti  al  Dot. 
tote  Ruggiero  Calbì . 

{ij  Amali  C amativi.  Tarn  mi  lib.  80.  174$  n.  74.  pdg.  714.  (1)  Sancle. 
mente  fcnnco  Comment.  de  Vita , CT  gef}  Ferim  {{omicidi  Gmcdoli  pdg. 
59-  ( 3 ) Rilponi  Q Silvcftro  Antonio  Dtdiedtorl 4 iti  Sàggio  Filofofieo. 

FANTUZZI  GIACOMO  figlio  del  Nobile  Monte,  e 
di  Cornelia  Preti  Pompili  venne  alla  luce  ai  IX-  Maggio 
MDCXVI,  e ficcome  fino  dai  Tuoi  piò  teneri  anni  fece  cono- 
feere  il  Aio  ingegno  perfpicace  per  le  feienze , perciò  i Tuoi 
Parenti  nulla  trascurarono  per  la  Tua  ottima  educazione  , che 
fe  dai  medefimi  apprefe  colla  voce,  e col  efempio  la  pietà, 
da  valenti  profcfTori  fu  ioftruito  non  follmente  nelle  belle 
Lettere,  ma  fpezialmento  nell’ una  e l'altra  legge,  delle  qua- 
li ne  ottenne  la  Laurea , cd  in  efle  diede  tali  fàggi  del  Aio 
valore,  che  nell  età  di  anni  XXVIII.  fudeflinato  Uditore  dal- 
la Nunziatura  di  Polonia  e perchè  poteffe  con  maggior  de- 
coro 
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coro  cfercitare  il  Aio  impiego,  Giovanni  de  Terree  Nunzio 
Appodoiico  ai  X.  Maggio  MDCXLV.  lo  dichiarò  Proto» 
notarlo  Appodoiico.  Nel  corfo  di  fette  anni  fervi  con  fod- 
disfazione,  ed  efattezza  il  detto  Nunzio,  il  quale  perciò  ai 
XVIII.  Maggio  MOCLII.  dichiarò  eflerfi  lodevolmente  di- 
portato, ed  avendo  ancora  faputo  acqui  darli  la  benevolenza  , 
e protezione  di  Giovanni  Cafimiro  Re  di  Polonia,  e della 
Regina  Lodovica  Maria,  dovendo  ritornarfene  a Roma  , I* 
accompagnarono  con  lettere  ai  Sovrani,  ed  altri  Principi  , 
per  gli  Stati  dei  quali  doveva  pattare,  acciocché  benigna- 
mente lo  ricevelTero,  e gli  preftaffero  tutta  1*  afliftenza  ac- 
cettarla per  rendere  felice  il  fuo  viaggio. 

Giunto  in  Roma  fi  prefentò  al  Sommo  Pontefice  /»- 
mcenxp  X.,  che  graziofamente  lo  accolfe  attefi  gli  ottimi 
rifeontri  avuti  di  avere  decoro  temente  fervito  la  Santa  Se- 
de . Ma  perchè  Giacomo  defidcrò  a Dio  confecrarfi  col  Sa- 
cerdozio, ottenne  dal  detto  Pontefice  la  grazia  di  ricevere 
gli  Ordini  Sacri  in  tre  giorni  fedivi,  e nel  mefe  di  Dicen> 
bre  MQCLUL  fu  ordinato.  E perchè  nel  fuo  viaggio  per 
la  Germania  aveva  avuta  la  occafione  di  farli  conoscere  a 
Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino  del  Reno,  quedo  Principe 
per  dimodrare  la  dima,  che  di  lui  concepita  aveva  , lo  di- 
chiarò fuo  Agente  predo  il  Pontefice.  Si  trattenne  egli 
pertanto  per  alcuni  anni  in  Roma,  fin  tanto  che  vacò  la  ca- 
rica di  Uditore  Generale  della  Nunziatura  di  Spagna , che 
fu  a lui  conferita . 

Era  allora  Nunzio  Appodolico  predo  il  Re  Cattolico 
Carlo  Bonelli , che  conofeiuta  1'  abilità  , dedrezza,  e pru- 
denza del  FaotutZ'  > fi  ptevalfe  in  molte  occafioni  , come  di- 
raffi,  di  lui.  E*  d‘  uopo  ottèrvare,  che  Giacomo  colle  fue 
buone  maniere  fi  tra  arquiftato  la  benevolenza  , e ta  prote- 
zione del  Re,  dal  quale  poteva  fperare  grazie  per  fe , t 
per  altri;  ciò  era  molto  bea  noto  io  Roma,  quindi  è che 
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i Signori  Cardinali  Capi  d'ordine  ai  XVII.  Settembre  1658. 
a lui , e non  al  Nunzio  fenderò , acciocché  dal  Re  per  cf- 
fi  una  grazia  ottcnefle,  come  apparifee  dalla  lettera  origi- 
nale a lui  diretta,  che  nell’  Archivio  della  Cafa  Fantuzzi 
cogli  altri  documenti,  dei  quali  mi  prevalgo,  conferva!!. 
Il  detto  Monfignor  Nunzio  Bone/li , dovendo  in  Madrid  nell* 
anno  MDCLVIII.  radunarli  il  Capitolo  Provinciale  de* 
Chierici  Minori,  a lui  le  fue  veci  commife  dichiarandolo 
Prefidente  di  quel  congreflo,  e nell’  anno  feguente  parten- 
do il  Nunzio  da  Madrid,  per  aflìftere  al  Capitolo  Genera- 
le de’  Monaci  Girolamini  , comunicò  al  Fantu^^i  le  fue  fa- 
coltà dichiarandolo  luo  Suddelegato  nelle  Caule  Benefizia- 
li, e Matrimoniali,  e nell’  anno  MDCLXI.  conferì  a lui 
pure  la  Prefidcnza  al  Capitolo  Generale  dei  Rciigicfi  dell’ 
Ordine  della  Santiflima  Trinità  del  Rifcatto,  e fempre  rm- 
fcì  felicemente  nelle  incombenze  a lui  date. 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  con  lode  adempito  tutto 
ciò,  che  apparteneva  al  fuo  impiego  di  Uditore,  fece  ritorno 
a Roma  , c per  le  fue  benemerenze  colla  Santa  Sede  fu  ai 
xix.  Febbraio  MDCLXVI.  dichiarato  dai  Sommo  Pontefice 
jilejfandro  VII.  Commilfario  Generale  della  Reverenda  Ca- 
mera, e quantunque  folle  flaro  a’ Tuoi  predecelfori  lofpefo  1’ 
Onorario,  che  fecondo  il  folito  ad  Elfi  fi  dava,  volle  il 
Papa,  che  folfe  confinato  al  Fantu^i.  Conobbe  il  Pon- 
tefice Clemente  IX.  la  irreprenfibile  condotta  di  Giacomo  nel 
Commiffariato,  e perciò  ai  ni.  Febbraio  1668.  lo  fece  Re- 
fereodario  della  Segnatura  di  Grazia,  e di  Giuftizia,  indi  tra 
i Sollecitatori  della  Camera  a Lui  diede  il  primo  luogo,  e 
di  altri  privilegi  l’onorò.  Eficndo  poi  fiato  innalzato  al 
Trono  Appofiolico  Clemente  X.  a Lui  confermò  ai  xxiv. 
Maggio  1670  la  carica  di  Commifiario,  e nell’anno  feguen- 
te volle,  che  veftifle  1’  Abito  Prelatizio,  ed  agli  xi.  Luglio 
lo  fpedl  Governatore  della  Città  di  Jcli . Ivi  ancora  fece 

fpiccate 


Digitized  by  Google 


20  t 


fpìccare  la  Aia  prudenza,  giullizia,  e carità,  concìoffiacofa- 
chè  ritrovandoli  la  Città,  e fuo  Territorio  in  una  grande 
fcarfezza  di  grano, Teppe  Egli  fupplire  al  comune  bifogno, 
onde  fi  acquifiò  1’  amore  di  tutti , e fu  aggregato  alla  no* 
bilia  di  J c li  , ed  innoltre  per  dimoftrare  la  gratitudine  aJ  Me* 
defimo  fecero  feoipire  in  Marmo  1’  elogio,  che  nella  pubblica 
baia  del  Magiffraco  confcrvafi  , acciocché  delle  fue  beneficen- 
ze eterna  la  memoria  fi  confervalfe. 

JACOBO  ELEPHANTUTIO 

DUPLICI.  NOBILITATE.  RAVEN.  AC  BONON.  DECORATO 
UTR1USQ.  S1GNAT.  SSMI.  D.  N.P.  REFERENDARIO 
CONCIVI.  OPTIMO 
PRAESULI.  PRAESTANTISSIMO.  AC 
RECTORI  VIGILANTISSIMO 

OB.  SERVATAM.  tNTEK.  VLES.  FRUMTI.  PENORIAS.  PINGoE.  POPOLO. 

ANNONA,  ALIASQ,  INCLITAS.  GUBNII.  LAUDES.  COPARATAS 
COMUNI.  PLAUSU 

PERENNIS.  GLORIAE.  MONUMENTUM 
M AGI STR AT U S.  AESINUS.  DIGNE.  MERENTI 
POSUIT 

ANNO  DNI.  MDCLXXII.  • 

Profeguì  Egli  con  univcrfale  gradimento  ed  applaufo  il 
governo  di  detta  Città  fino  all*  anno  1674.,  nel  quale  ai 
Xviii.  Luglio  fu  dal  fuddetto  Pontefice  Clemente  X.  fatto 
pafiare  al  governo  della  Città  di  Todi  . Ivi  ancora  dimo- 
fliò  1*  amore  verfo  quel.  Popolo,  amminiftrando  a tutti 
ugualmente  la  giuffizia  , e ne  i loro  particolari  bifogni  facen- 
do «d  tifi  provare  gli  effetti  della  fua  beneficenza  ; ma  il  San- 
to Pontefice  Innocenzo  XI.  effendo  vacata  per  la  morte  di 
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Monfignor  Flaminio  Matcellini  la  Chiefa  di  Cefena  , lo  prò- 
morte  a quel  Vefcovado  ai  xxx.  Agofto  1677.  Si  portò  il 
Fantu^i  immediatamente  a Roma  per  ringraziare  il  Pori- 


refice  dell’  onore  a Lui  compartito,  e farli  confccrare , «d  ot- 
tenne in  quell’  occafìone  diverfe  grazie  fpirituali , cioè  1*  In- 
dulgenza Plenaria  nella  prima  occafìone  , che  folennemente 
celebrafle,  e benedicerte  il  Popolo,  allorché  vifitalTe  le  prin- 
cipali Chiefe  della  fua  Diocefi , e faccrte  il  Smodo  Dioce- 
sano. 


Partì  il  nuovo  Vefcovo  per  Cefena  , e nel  principio  die- 
de ficuri  faggi  del  fuo  Zelo  partorale,  e maggiori  farebbe- 
ro rtati  , fe  averte  potuto  trattenerli  in  Cefena,  pofciachà  il 
Pontefice  feelfe  la  fua  Perfona  , e col  carattere  di  Vicelegato 
lo  mandò  a Ferrara.  Gra virtìmo  fu  il  motivo,  impercioc- 
ché le  copiofe  acque  del  Pò  avendo  rotti  gli  argini,  fi  era- 
no di  tal  forte  dilatate  , che  minacciavano  introdurli  nella 
(iella  Città  di  Ferrara  , le  non  fi  poneva  un  folleciro  ripa- 
ro , ed  etfendo  per  1*  efperienza  conofciuta  l’  abilità  del 
Fantu^i , a lui  fu  dato  1*  Incarico  di  prefiedere  a quella 
grand’  opera.  Andò  egli  per  ubbidire  ai  fupremi  Pontifizj 
comandi,  e per  corrifpondere  ai  proprj  doveri,  vifitò  , of- 
fervò,  fcandaghò  il  tutto  per  appigliarli  a quella  rifolu- 
zionc,  che  più  delle  altre  riputa vafi  ficura.  In  qu.fte  cir- 
cortanze  grandi  furoro  le  fue  fatiche,  molti  i p ricoli,  ai 
quali  fi  efpofe,  e dovendo  trattenerfi  in  luoghi  pafuiofi  , c 
di  aria  cattiva  non  ebbe  difficoltà  di  pofporrc  la  fua  falute 
al  buon  fervizio  del  fuo  Principe , quindi  egli  contraile  tali 
incomodi,  che  Tempre  più  crcfcendo  lo  privarono  di  vira  in 
Ferrara  ai  XXIX.  Novembre  1679.  Fece  il  fuo  Teflamen- 
to,  nel  quale  dichiarò^  che  il  fuo  Corpo  forte  trafportato 
a Ravenna,  indi  fepolto  nella  Cappella  da  lui  fìib  lira  da 
farli  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ed  al  fuo  depofieo  fa 
fatto  fcolpire  il  Seguente  elogio.  - ■ 

D.  O. 
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J ACORO.  BLEPHANTUCCIO.  PATRITIO.  RAVENNATI.  ET.  EOnONIENSI.  IN.  LUStTAN. 
POLONIA,  ET.  HISPANIA-  NUKCIATURAE.  PONTIFICIE- AUDITORI-  CAMERAE.  APL~CAH 
COMMISTO.  GNU.  AESI1.  AC.  TUDERTI.  GUBFRNATORIS.  MUNIRE.  DECORATO.  PLURA 
REPARATAE.  CAR1TATIS  ANNONALQUAE  RISTI1UIAE.  MONUMENTA 
mOMERlTO.  A.  SUM.MIS 

PONTTHCIBUS.  LEOPOLDO.  CAESARE.  ET»  CASIM1RO.  EOIONIAE.  REGB  AD.  GRAVIORA 
SAEPE.  ADHIBITO- AB-  INNOCENTIO  XI-  MOTU-  PROPRIO  AD.  CAESENATEM.  INFULAM 
UNAQUE-  FERRARIFNSIS.  PROLEGATION1S.  IRA  EPE  C I UAAM-  SIC.  ARDUA  RUM*  RERUM 
SUADENTE.  RATIONE.  PRAETER.  MORtM.  'VOCAIO.  ANNOS.  SUPRA.  QUADRAGINTA 
MU1.T1PLJCIBUS.  PRO.  SEDE.  Ai  L1CA.  OFFICI  IS.  FUNCTO.  AC-  DEMUM.  FERRARUB 
ANNO-  MDClXXVIH-  SUMMA.  CUM-  VIR'IUILM.  GEìTORBMQUE.  laude-  e.  vivi* 
SPELATO-  MARGARITA  fltSCA.  FRATRIE.  UXOR-  POST.  CONDITUM-  EX.  E1US 
TESTAMENTO.  SACELLUM.  CINERfcSQUfc.  FERRARIA.  TRANSLATOS.  ABIERNUM 
HOC-  HONORIS;  ET-  GRATI.  ANIMI.  MONUMENTUM.  POSU1T.  ANNO.  MDCCVI. 

Io  qucfio  Epitaffio  oficrvo  al  F anturi  attribuirli  1*  Udito- 
rato delia  Nunziatura  di  Portogallo,  qual  cola  non  appa- 
rile dai  documenti,  che  fi  conlervano  nell'Archivio  Fan- 
ruzzi  ; anzi  Girolamo  Fabri  ( i ) riferifce  c fiere  fiato  in  Po- 
lonia , e Spagna  (blamente,  e così  pure  Niccolò  Coletti  (zj, 
ed  il  Pafohnt  (j).  In  elio  ancora  fi  affcgna  la  fua  morte 
all'anno  1678.  quando  che  il  Coletti  la  pone  nell*  anno  fe- 
guenre  1679  Ma  fecondo  i regiflri  della  Cancelleria  Ves- 
covile di  Cefena  apparifee  elfer  morto  ai  29.  Novembre 
1678.  Oltre  gli  Autori  citati  che  trattano  del  Fantu^i 
debbono  aggiugnerfi  Tommafo  Baldajfini  (4J , 1*  Abate  Mi' 
chele  Giufiiniani  (5),  e Francefco  Nazari  (6). 

O p e % E. 

l.  Lettera  a D.  Francefco  Marino  Caracciolo  Principe  di 
livellino  , e gran  Cancelliere  del  Regno  di  Napoli  , 
nella  quale  fi  deferive  la  firma  , che  fi  pratica  nella 
elezione  del  Re  di  Polonia.  Si  ritrova  tra  le  Let- 
tere memorabili  dell’  Abate  Michele  Giufiiniani . 1». 

Roma  apprefio  Michelangelo  Tinalfi  mdclxix.  Trm. 
II.  pag.  14  . 11  Nazari  di  fopra  citato  propone 

quella  relazione  a chiunque  brama  aver  cognizione  della 

Cc  x manie- 
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maniera,  che  lì  offerva  nella  detta  Elezione, 
i.  ! flr  unioni , et  avvertimenti  morali , canonici  , e politici  mol. 
lo  utili  a chi  vuol  fervire  la  Corte  Romana.  Sono  riferite 
dal  Pafolini  nel  luogo  di  l’opra  notato.  Fol.  Mf.  fi  cu- 
ftodifee  dall’ Emo , e Rmo  Sig.  Cardinale  Gaetano  Fan • 
tuzV  • 

fi  ) Fabri  Mem.  S.icrt  di  1(jv  pért.  i.  pjp  ziS.  (ij  Coletti  Aiiir.  ni  U- 
fjbtU.  in  Epife.  Cntftn.  n ìi.  ( j ) Ptfolioi  Luftri  f \aven.  hb  Xt'-  pag. 
IJ4-  (4)  l’uMnflini  Tommafo  Storia  di  Jr/i  pjg.  ili.  (5^  Giurtintani 
Mich.  Lttttr.  Memo-ab.  Tom.  11  ( 6 ) Nazzatl  Franccfco  Ciorn.  de'  Let- 

torati MDCLXX  p-'£-  48' 

FELICE  da  Abate  de!  Mona  fiero  di  S.  Bartolommeo , 
ed  Economo  della  Chiefa  Ravennate  al  primo  di  Aprile 
dell’  anno  DCCV.  fu  eletto  dopo  Damiano  nofiro  Arci* 
vefeovo,  il  quale  fi  portò  a Roma  per  efiere  confecrato 
dal  Pontefice  Coftantino;  ma  perchè  egli  non  fece  la  lolita 
conftlfione  di  fede,  feguì  quanto  riferifee  Anafiafio  ( i ) o- 
ve  dice:  Hic  ordinava  Felicem  Anbiepifcopum  Ravennatem , 
qui  fecundum  pri.rum  fuorum  foli  far  in  Scrinio  noi  tu  t facerc 
cautionei , fed  per  potenti  am  ytdicum  expofuit , <5r  maluìt . Cu- 
jut  cautio  a Pontifice  in  facratiftima  confejftone  B.  Petrt  Apo- 
ftoli  po/ita  pojl  non  multos  dici  tetra , & qua  fi  igni  combura  re • 
perta  eft.  lì  am  Ravennatium  civer  ciati  fuperbia  digna  ultio. 
vis  poena  mudi. iti  funt . Mute  ne  quippe  J uflinianue  Impera  tot 
Tbeodorum  Patritium  , & primum  exercitut  Infulae  SiciliaC 
cum  Clajfe  Navium  y Ravennam  Civitatem  coepit , praefatum 
Arcbieptfcopum  arroga nt e m in  navi  vinflum  tenuità  & omnes 
tebelles  , quoe  ibi  reperit  compedibur  Jlrinxit  , divitias  co- 
rum  ab  fluii  t , & Conflantinopolim  mifit . Dei  autem  juditio, 
& Apoflolorum  Principi r Petri  fententia , qui  inobedientes  fuere 
Apoflolicae  Sedie  amara  morte  perempti  funt , & ifdem  Arcbie- 
pifeoput  lumine  privatut  dignam  faglie  recipiene  poenam , exul 
in  Ponticam  remifut  eft  regione m . £ nella  Segone  174.  ri- 
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piglia  di  Feticex  Eodcm  tempore  Felix  Are biepìfcopur  Roven- 
tine ab  exìììo  reduBur  poenitentia  mctur  Iti  et  ocu'orum  lamine 
privai  tir  , tamen  ad  prcpriam  rednt  fedem , & f olita  quae  ab 
univerftt  in  Scrinio  Epifcoporum  Jùtnt  indicala , & fidei  expofi - 
tionem , & bic  cor.feftur  eft , Jtcque  reconci/iationir  promeruit 
abfj/utionem . Da  Anallafio  fi  raccolgono  le  feguenti  cofe 
di  Felice : prima,  che  la  Tua  dichiarazione,  • conftffione 
di  fede  non  era  fiata  fatta  a dovere,  e perciò  fu  ritrovata 
come  quali  abbruciata;  fecondo,  che  Giuftiniano  punì  1*  Arci- 
vefeovo,  ed  i Ravennati  per  quello  delitto,  e per  fioe,  che 
Felice  pentito  fu  reflituito  alla  fua  Chiefa , ed  avendo  col 
Pontefice  efegmto  quanto  doveva  , fu  dal  fuo  fallo  af- 
fo! uto  . 

Ora  è d’  uopo  efaminare  quefli  fatti,  e ciò  che  da  altri 
è flato  aggiunto  . Il  fallo  di  Felice  col  Sommo  Pontefice 
febbene  è tacciuto  da  A gne/lo,  credo,  che  ciò  non  oflante 
debba  ammetterfi  , perchè  da  Anaftafìo  troppo  con  circoflan- 
ze  particolari  deferitto.  OfTerva  1* eruditismo  Abate  Bac- 
chiai (x)y  che  il  Platina  .nella  Vita  di  Coftantino  pretende, 
che  Giuftiniano  per  la  venerazione  da  Lui  portata  al  Pon- 
tefice Coftantino  avendo  intefo  la  mancanza  di  Felice  col  Pon- 
tefice lo  punifTe  ; ed  ecco  le  fue  parole  ( j ) : De  priftina  vita 

ob  calamitatet , qual  perpajfur  fuerat  Juftinianur  nil  immuta - 
verat , praeter  hoc  tantum , quod  Sedem  Apoftolicam  cantra  at- 
que  a alea  eonfueverat , veneratone  deincepr  cbfervavity  tuta- 
tufque  eft . Nam  cum  Felix  Arcbiepifcoput  Ravenna r ordine r 
a Romano  Pontifice  accepijfet , cogcrcturquc  de  more  formulam 
obtemperandi  f cripto , & pecuniam  Romani  mittere  , ncque  id 
prae  arroganti  a faceret , Juftinianur  re  cognita  Tbeodorum  Pa - 
tritium  Clajfts  PraefeBum  ftatìm  admonet , ut  primo  quoque 
tempore  ex  Sicilia  in  Ravennate r muveat . Ir  autem  d:Bo  Im- 
pera tori  r obtemperam , & Ravennater  praelio  fuperator  maximir 
ajj'ecit  cladìbut , & F elicetti  catenir  vinBum  Conftantinopolim 
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mijìt  t quem  ptflea  Juftinianut  in  Pontum  relegavìt  erbature}  f ri- 
ut  lumi  ni  bui  aeneo  vafe  concavo , ac  quidem  candente  diu  m- 
fpefh . Qui  il  P/atina  ha  in  alcune  cofe  sbagliato,  mentre 
crede  , che  Giuftiniano  fia  fiato  Protettore  del  Pontefice  Co- 
ftantino  , della  quale  cofa  alcuno  antico  Scrittore  non  ne  par- 
la; Che  fé  Cojìantino  ricercò  da  Felice  la  folita  formola  di 
confilfione  di  fede,  non  alpettò,chc  ritorna fie  a Ravenna, 
ma  la  ottenne  in  Roma,  come  ne  afficura  Anaflafio , nè  in 
ella  doveva  efiervi  la  obbligazione  di  mandare  a Roma  dana- 
ro , polciachè  allora  Ravenna  era  foggetta  all'  Imperatore 
d'  Oriente,  onde  non  poteva  1'  Arcivtfcovo  avere  alcun  ob- 
bligo di  pagare  danaro  a Roma,  o al  Papa.  La  caufa  poi, 
per  la  quale  Giuftiniano,\r\f\et\  contro  i Ravennati,  ron  è fia- 
ta per  vendicare  la  loro  difubbidienza  al  Pontefice,  ma  altra 
aliai  diverfa  , come  diradi  in  appreffo. 

Il  r.ofiro  Rcjfi  ancora  ( 4 ) ha  parimenti  errato  dicendo, 
che  Felice  ("palleggiato  dall'autorità  de*  Giudici  Romani, 
fece  bensì  la  efipolizione  della  fua  fede , ma  che  tralasciò  l’- 
obbligo di  pagare  a Roma  il  folito  danaro,  e che  ritornato 
a Ravenna,  radunati  i Cittadini,  infinuò  ad  elfi,  che  comi 
prima  fi  nbellaflero  al  Pontefice:  Jtaque  Ravennate t Feli- 

ci ajfentiuntur , tributumque  Pontifici , & obedientiam  negant . 
N on  fi  fa  dove  egli  abbia  ricavato  quello  fatto,  nè  tampo- 
co, che  il  Pontefice  efortalfe  I'  Arcivefcovo,  ed  i Ravennati  a 
ritornare  alla  fua  ubbidienza , ed  avendoli  ritrovati  oftinati 
ricorrefle  all’  Imperadore  per  punirli.  Dice  di  piò,  che  per 
difindtrfi  dall'  Armata  Cefarea  radunartelo  i Popoli  della 
Provincia,  lo  che  feguì  dopo  , corpe  chiaramente  ha  fcritto 
1'  Agnello.  Il  Ciacconio , ed  altri  hanno  feguito  il  Rcjfi,  che 
ad  elfi  è fiato  nell’errore  di  guida.  Felice  pertanto  nella 
fua  Confclfione  di  Fede  alfifiito  dai  Giudici  Romani  non  ef- 
prefic  tutto  ciò,  che  fu  praticato  da'  Tuoi  ultimi  Prcdeceflb- 
ri  nel  dichiarare  la  fua  fubordinazione  al  Romano  Pontefi- 
ce, 
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ce,  come  Ha  efpreflo  nel  Libro  Diurno  de’  Romani  Pontefi- 
ci-, perciò  Coflantino  la  pofc  nella  confdfione  di  S.  Pietro, 
acciocché  il  Santo  forte  ii  Giudice  della  colpa  di  Felice , e 
quefta  dopo  pochi  giorni  ripigliata,  fu  ritrovata  nera,  come 
fé  forte  Hata  abbronzita  dal  fumo,  e per  querto  delitto  Id- 
dio permife,  che  foffrirtc  quanto  comandò  Giufliniano  , e per- 
chè di  ciò  non  vi  ebbe  alcuna  cagione  il  Popolo  Ravennate, 
perciò  per  altro  motivo  fu  da  Dio  caftigato.  E quello  è il 
fentimento  del  lodato  Bacchine  da  me  riferito. 

Il  chiariamo  Gufeppe  Luigi  / imadefi  nella  Cronologia 
de’  noftri  Arcivefcovi  procura  perfuaderc  , come  fi  conofcerà, 
quando  fi  pubblicherà  colle  Stampe,  la  quale  Cronologia  ho 
abbracciato , allorché  ho  parlato  de’ noftri  Arcivefcovi , pro- 
cura, dirti,  perfuaderc  , che  Felice  fu  eletto  nell’anno  DCCV. 
ed  ordinato  da  Glovanni  VII.  Papa  contro  Anaftaflo,  che  di- 
ce eflere  flato  Coflantino  , indi  dopo  riferita  la  Confcrtione  di 
Fede  dello  fteffo  non  fi  allontana  dal  credere,  che  fi  ribel- 
lafle  al  Romano  Pontefice  , e daflc  impulfo  al  Clero,  e 
Popolo  Ravennate,  acciocché  G foccraefle  dalla  ubbidienza 
del  Pontefice,  e dell’  Imperatore,  e che  poi  Giufliniano  man- 
darte  Teodoro  Patrizio,  e Generale  dell’  Efercito  di  Sicilia 
contro  i Ravennati,  e fopra  di  ciò  è d’  uopo  riferire  il  fat- 
to deferitto  dall'  Agnello  (5),  che  così  porta  il  celebre 
Muratori  (6):  Narra  egli  nella  vita  di  Felice  Arcivefcovo , 
che  /'  Ufficiale  fpedito  da  Giufliniano  fermojji  fuor  di  Ravenna 
colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primo  dì  fece  un  belhfiimo 
accoglimento  ai  primarj  Cittadini , ed  invitolli  pel  dì  feguentc . 
Poi  fatto  addobbare  di  cortinaggi  il  tratto  d‘  uno  ftadio  fino  al 
Mare , e co'à  concorda  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  cominciò 
ad  ammetterli  a due  a due  al T udienza.  Ma  non  sì  tofto 
frano  dentro,  che  venivano  prefi , e con  gli  sbadaccbi  in  boc- 
ca condotti  in  fondo  di  una  nave.  Con  tal  frode  refi  a rosso 
tolti  tutti  i Nobili  della  Città , e fra  gli  altri  Felice  Arci- 
vefcovo, 
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vefcovo  , e Gìovanìccio  quel  valente  Ravennate  , che  ave- 
va fervito  nella  Segreteria  del  medefimo  Impcradore . Ciò  f^t- 
to  i Greci  entrarono  in  Ravenna  , diedero  il  fiacco,  attaccare, 
no  il  fuoco  in  affaiffitmi  luoghi  della  Città  , che  fi  riemp  è di 
urli , e di  pianti  , e rimafe  in  un  mar  di  mìferie . Pofcia  d e- 
dero  le  vele  al  vento , e condujfero  a Cofiantinopoli  i prigioni. 
Giunti,  che  furono  alla  Cictà  Imperiale,  ne  fu  avvifaro 
Giufiiniano , e contro  di  eflì  eferewò  la  fìefla  crudeltà , che 
. fatto  avea  con  tane'  altri , facendoli  barbaramente  morire, 
toltone  Felice  , che  dopo  averlo  fatto  acciecare  lo  mancò 
in  Ponto  efule.  It  fieri  contro  i Ravennati,  come  funi  ne- 
mici, e pere  ò 1’  Agnello  lo  fa  cosi  parlar*1  : Gens  inimica 
nubi  , per  fraudolenta  confilia  naret  mibi  abft  iderunt , & au- 
ree . tflendo  poi  fopraggiunre  altra  nave  di  Greci  , tem  ndo 
i Ravennati  1’  ultimo  loro  eccidio,  Giorgio  figlio  di  Giova - 
miccio  fu  dichiarato  lor  Capo,  che  radunò  le  Mibzie  del- 
le vicine  Città  per  la  comune  difefa,  come  chiaramente  1* 
Agnello  riferifee. 

Nel  fuo  efilio  Felice  tra  le  mìferie,  e la  cecità  aprì  , li 
occhi  della  mente,  e pentito  del  fuo  errore  ne  ottenne  da 
Dio  perdono, ed  ellcndo  fiato  trucidato  il  Tiranno  Filipp  co, 
che  dopo  lui  occupò  il  Trono  Imperiale,  Io  richiamò  dall’ e- 
filio,  ed  avendo  conofciuto , che  Iddio  per  mezzo  di  Fe- 
lice operava  maraviglie,  a lui  fece  refiituire  tutto  c.ò  , che  e- 
ra  fiato  levato  alla  Chiefa  Ravennate,  e vi  unì  altri  pre- 
ziofi  doni  deferitti  da  Agnello,  e confermati  i privilegi  della 
Chiefa,  Io  fece  trafporrarc  onorevolmente  a Ravenna,  ove 

fiunto  mandò  al  Pontefice  Cofiantino  la  fua  Confc filone  di 
’ede  concepita  come  fi  doveva,  onde  fi  riconciliò  colla  San- 
ta Sede.  Collocò  molte  Reliquie  di  Santi  nelle  Chiefe  , fe- 
ce fabbricare  una  Cafa  nell’ Arcivcfcovato , che  la  chiamò 
cafa  di  Felice. 

Fu  Uomo  dottiffimo,  e molto  eloquente,  onde  aveva 
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fcritto  molti  Libri,  e fitte  molte  Omelie,  come  ne  af- 
ficura  Agnello  cap.  1.  Egregia/  Praedicator , multorum  condì - 
tor  volumi num ; ma  prima  di  morire  tutte  le  fue  Opere  fe- 
ce raccogliere,  e comandò,  che  fi  abbruciartero , e ne  adduf- 
fe  la  ragione  cap.  VII.  Ego  orbatus  de  meii  luminila/  nibìl vi- 
di re  pofjum,  aut  vetrati  are , quo!  edidi  libro/.  Fort  affé  ego  fu. 
perpofui , aut  fcriba  fefellit , ne  qui/  pojì  me  veniat , & vi • 
tia  ex  meif  prcferat  verbi/.  La  fua  moderazione  merita 
lode  ; lafciò  di  vivere  ai  XXIII.  Novembre  dell’  anno 
DCCXX1II.  fecondo  i calcoli  dell’  Amadefi.  11  fuo  corpo 
fu  fepolto  nella  Basilica  Claflenfe  con  un  lungo  Epitaffio, 
che  porta  Agnello,  e nella  fui  urna  di  marmo,  che  anco- 
ra fi  conferva  , fta  fcritto  : Hic  tumula/  claufum  fervat  Cor - 
pur  Domai  Felici / SantìiJJimi  ac  ter  Bea  tuffimi  Arcb/epifcopi . 
Mentre  egli  era  Arcivefcovo,  fu  fabbricata  da  Vincenzo  Ve- 
fcovo  di  Comacchio  la  Chiefa  in  onore  di  S.  Caffiano  , co- 
me apparifee  dalla  Infcrizione  riferita  dall’  Ughelii  (7). 
Prima  di  morire  aveva  egli  raccolto  i fcrmoni  di  S.  Pietro 
C ri fo lego , che  allora  feppe  ritrovare,  onde  a lui  fiamo  de- 
bitori dei  medefimi , pofciachè  fe  non  gli  averte  allora  uni- 
ti , forfè  cogli  altri  , che  mancano,  fi  farebbero  perduti  . 
Della  fua  Santità,  c Miracoli  operati  ne  fanno  fede  dopo 
1’  Agnello  Lorenzo  Surio  ( S ) , il  Ferrari  ( 9 ) , Agnftino  Fortu - 
nio  ( io  ) , il  Baronio  ( 1 x ) 1’  Ughelli  (n),  il  Bacchiai  (1  3) , 
e Girolamo  Fahri  ( 14)  arterta  avrre  vedute  nelle  Grolle  Va- 
ticane prerto  il  Sepolcro  di  S.  Pietro  dipinta  la  fegurrte 
Infcrizione:  Felici/  Anhiepifcopi  Raveunae  fidei  prefeffunem 
per  vim  fatìam  Conflantinu/  Papa  in  Confezione  B.  Petri  fo. 
fuit , qua  e non  pofì  multo/  die/  tetra , & pene  combufta  reperì  a 
eft . Di  Felice  leggali  il  dottiffimo  Monfignor  Affemanni  (1  5). 

0 p * K 

l.  Praefatio  in  Sermone/  S.  Petri  Chryjologi . Domenico  Mita 
I’  ha  inferita  avanti  1’  Opera  del  Grifflogo  pag.  jt.,  come 
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pure  Stbaftiano  Patri  nella  nuora  edizione  dei  Sermoni 
del  Grifologo  pag.  XLII.,  e nella  Edizione  Augufiae  Vin- 
delic.  175S.  pag.  LI.  Ca fimiro  Ondino  per  ciò  lo  pone  rra 
gli  Scrittori  Ecclefiafiici  (16) , dove  sbaglia  nei  tempo 
ideila  Tua  confecrazione  , e morte. 

OPtt{B  In  SD  ITE, 

3..  Homilia  de  die  Judicii  in  Evangelio',  Cum  •videritìr  mtcmi- 
naticnem . Dall*  incendio  delle  altre  opere  fi  falvò  , ed 
efifteva,  mentre  fcriveva  J’  Agnello. 

3.  Commentarla  in  Matthew»,  gli  attribuisce  J*  Ouiàn , & in 
vrtur  & novum  Teflamcntum  Giantpiett»  ferretti  (47),  ma 
ciò  non  fi  può  Sicuramente  aderire,  mentre  quelli  xi coli 
fi  tacciono  da  Agnello , e già  le  opere  erano  fiate  abòrti- 
ciate.  Sappiamo,  che  fu  multanti»  volumi num  condurr  ; 
ma  ignoriamo  cofa  contcneflcro. 

(l  ) Anaftafio  Bibliotecario  in  Vita  Conffaitfini  Tp.  Seti.  170.  e ìli.  (O  Bio- 
chini  in  atolli  V,t.  Fthcit  ( 3 ) Platina  Bartolommeo  in  Vita  Conftan- 
tini  Tp.  ( 4)  RolH  Hift.  lib.  IV.  pag.  113.  214*  fj)  Agnello  Vit. 

Teltcnmp.lt.  (6)  Muratori  Annui,  i’ Ital.  an.  707.  (7)  Ughelli  in 

Epifc.  Cornatila.  n z.  (8)  Strio  Lorenzo  Tane  San&arum  Tom ■ Vii. 
(9;  Ferrari  Catatog  Saniltr.  7{avtmbris  XXV.  ( 10)  Fermino  Hiftor. 
(.amili,  patr.  l.  lib  1.  c.i p.  1.  (11)  Biron.  ni  an.jtt-  ».  ir.  (li) 

l/ghelll  in  Archi,  p.  H.aven.  » 41.  (13)  Bacchmi  Obfervjr.  A Vit.  Fé- 
Ite  . (14)  Fahti  Mtmtr./ncre  pan.  1.  pag  107.  ( 15  ) Affemanni  Imi.  bill, 
^npt.  Tom  il  pag.  ,47.  , fegg.  (,6)  Onditi  ic  Script.  Ecclef.  Tom.  t. 
col.  |6<S$.  ( 17)  Ferretti  de  Vir.  Il  tufi.  ì\.tvcn. 

FERRARI  ANTONIO  Fu  il  fucceflbre  di  Girolamo 
Fe  nella  iftruzione  della  gioventù  Ravennate,  avendo  ad  ef- 
Ta  nel  corfo  di  molti  anni  infegnato  le  belle  Lettere,  Fu  Ca- 
nonico della  noftra  Metropolitana,  del  quale  cosi  (cnffc  il 
Tomai  ( 1 ).  Antonio  Ferrari  Canonico  dì  Ravenna  qual  rvi- 
ve  oggidì , ed  a Luì  tome  molto  eccellente  fcriveva  molte  Lette, 
re  Bartolcmmeo  Ricci , delle  quali  alcune  veggiamo  alla  Stam- 
pa . Nell’ultima  edizione  delle  Opere  del  Ricci  fatta  io 
Padova  1747.  due  vi  fono  a lui  dirette  (2).,  e quella  fi  ri- 
porta 
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porta , acciocché  appsrifca  quale- filma  averte  del  noflro  An- 
tonio Ferrari;  Te  eqkìde-m  t-  Ferrari , ex  tuir  fludiir  mia  {pon- 
te antea  femper  di/exi , fed  cum  junior  Raccbur  proxime  ad  me 
effe! , e a ipfa  ftudia  ita  mibi  probavit , tuum  vero  erga  me  ani • 
mum  fic  teflatur  efl  , ut  Te  valde  amare  c-oecerim  . tiunc  vero 
ut  litteraf  tuar  amantiffimat  ad  me  f cripta t per/egi , ea  erga  te 
amori/  acctjjio  fatta  efi , ut  tuorum  in  te  amando  nemini  conce « 
dam . Certe  quum  te  audirem' libcnter- teiera  [cripta  me  a lege- 
te , ut  baie  re/  etiam  ex  eir , quae  quotidie  edere  ntur , mìbi  cu * 
randum  effe  duxi . ìtaque  tibi  eam  Epiftolam  mifi , quam  ad 
Hcrcuìem  Atteflium  Principem  meum  de  ejur  Familiae  nomine- 
fcripfi , ubi  de  praenomine , nomine , cognomme  multa  fortajfe  mi - 
nimè  inef  tb  difputantur  y fed  puto  nondum  eam  Tibi  redditam 
fwjj'e . ti  ibi l enim  de  ea  fcribi/  y quod  meum  deincep/  infiitu- 
tum  integre  fervabo.  Nunc  autem  babe  orationem , qua  Abra- 
va ne  ìli um  Judaeum  capiti / reum  a pud  Principem  meum  , atque 
adeo , cui  infidi  a s ftruxifife ■ accufabatur , de fendi , atque  abfol- 
vi  . Va  le  y Fabio  noflro  y Abiofio  CammiUo,  Raccbiir  utrifqut- 
falutem-  meo  nomine-  impertiare-..  Se  nel  1574.  in  cui  il  Tomai 
pubblicò  colle  ftampe.  di  Pcfaro  la  fua  Aom,  viveva,  il  Pa- 
solini ( })  giuftamente  circa  l'anno  1580.  lo  fa- fiorire,  e 
morì  nell’  aono  15&9.  come  dalla  feguente  Intenzione , che 
fi  trova  nel  Chioftro  di  S.  Domenico  , e riportata  dal 
F abtif. 

ANTONIO.  TERRARIO ’S.  R.  B.  CANONICO  DICNfSSIMO 

LATIN IS.  LITTERIS.  PÈRPOLITO.  QJJI.  PUBLICE.  RAVENNAE  DOCOIT 
ANN.  XXV.  VIX.  ANN.  LX  OBIIT.  PA1D.  NON. 

SEPT.  MDLXXXIX.  HER.  DCELLATORIOS  , JO.  BAPT. 

ET  JOANNES  NEPOTES  B.  M.  POSO  ERE  » 
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Epifiolae  ad  Bartbolomaeum  Ricciuta.  Come  fi  raccoglie  dal 
Ricci  lodato  di  fopra . 

(i)  Tornii  Star,  di  R^tv.  pjrt.  ir-  cap ■ 5.  pdg.  117.  ed,  1.  (1)  Ricci  Birto- 

lommco  'Epift.  hb-  ir-  cpifl.  45  llb.  V ■ epitì.  11.  ( 3 ) Pilotini  Uom.  11- 
htjl.  tib.  111.  (4p.  6 ■ 78.  (4)  Fabn  Mentir.  Sdcr.  puri.  I.  pi£. 

1 60. 

FERRETTI  ESUPERANZO  figlio  del  Cavaliere 
Giulio  Ferretti , quelli  feguì  Torme  gloriole  del  Padre,  ed 
ottenne  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  Leggi , onde  fu  de- 
ftmaco  Governatore  di  Giovenazzo,  e d’  altri  Luoghi  nel 
Regno  di  Napoli.  Ritornato  alla  Patria  ai  18.  Giugno 
1561.  fu  aggregato  al  Nobile  Generale  Configlio,  e nell' 
anno  leguente  fu  prefccico  da!  Senato  per  far  demolire  le 
Chiufe  del  Molino  della  Menla  Arcivefcovile , per  motivo 
delle  quali  frequenti  feguivano  le  inondaz’oni  del  noftro  Ter- 
ritorio. A Lui  fiamo  debitori  per  averci  confcrvatc  col  be- 
nefìzio delia  Stampa  alcune  opere  di  Giulio  fuo  Padre,  le  qua- 
li forfè  farebbero  perite,  come  tante  altre  di  Giovanni  il 
Granitico,  di  Nicco.ò  fuo  Padre , e di  Giampietro  fuo  Zio, 
o occulte  farebbero  nelle  Biblioteche,  o nelle  Cafc  private. 
Egli  pure  compofe  alcune  opere,  delle  quali  qui  fotto  fi  trat- 
terrà . Di  Efuperanzo  ci  hanno  confervata  la  memoria  Gi- 
rolamo Raffi  ( 1),  e Vincenzo  Canari  ( 2 );  e negli  Annali 
Camaldoìeii  ( })  li  dice,  che  egli  in  età  di  anni  71.  ai  1$. 
Giugno  dedicò  all’  Abate  di  ClalTe  D.  Giambattifìa  Ra\ujì 
il  l.bro  di  luo  Zio  Giampietro  Ferretti  de  Viri!  illuftnbut  Ra- 
vermut . 

O P E £ E. 

j.  Julii  Ferretti  Confili  a , & Trafìatur.  4.  Venetiir  apud  Lu- 
dovicum  /Ivantium  156 1.  Dedicò  queft’  Opera  Efuperanzo 
a D.  Cefare  Gon^a^a  Principe  di  Molfetta  per  dimoltrarfi 
grato  al  mcdciiwo  per  i benefizi  da  Lui  ricevuti,  c per  i 
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' favori  difpcnfati  a Giulio  fuo  Padre  dal  Principe  Ter  di - 
nando  Padre  di  Cefare . 

2.  Ju'ii  Ferretti  Ravennatii  J.  V D.  Equitit  , Corniti fque  La- 
teranenfu  Palatii  de  Re  , & Difciplina  Militari  aureut 
T rafìatui . fol.  Venetiit  apud  Bologmnum  Zalterium  1575. 
La  dedica  di  quell'  Opera  era  data  deflioata  da  Giulio  a 
Carlo  V. , ma  clfendo  già  morto,  Efuperango  la  indirizzò 
a Filippo  Cattolico  Re  delle  Spagne.  Qui  pure  evvi  la 
Vita  di  Giulio  Tuo  Padre  feruta  da  Girolamo  Pojft  con 
cinque  Lettere  di  Coflanga  PrincipefTa  di  Francavilla  , e 
finalmente  i Configli  di  Rapito  Diacono  a Giuftiniuno 
Imperatore  tradotti  dal  Greco  da  Giampietro  Ferretti 
fuo  Zio. 

3 ) ulti  Ferretti  Ravennati i de  jure , & re  navali  , ac  de  ip • 
fui  rei  navalii  & Belli  aquatici  praeceptii  legitimii  liber. 

4.  Venetii s apud  Francifium  de  Francifcir  1579.  Efuper  un- 
go dedicò  il  Libro  a Filippo  Re  delle  S'pagne  il  Cattolico. 

Opere  Manoscritte. 

4.  Vitae  Ravennatum  Ponti feum  a Benedillo  Accolto  ufque  ad 
Cbriftopborum  Boncompagnum . 

5.  Privilegia , & fuprema  dignità t Arcbìepifcoporum  S.  Rav. 
Ecckfiae  & Exarcbatur  Ravennae  defumpta , ex  Librii  de 
Exan batu  Joannit  Petti  Ferretti.  Quell’  Opera  fi  cuflo» 
difee  nella  B.blioreca  di  S.  Vitale. 

6.  Difceptatio  de  praecedentia  Arcbiepifcopi  Ravennati t fupra 
Archiepifcopum  Medtolanenfem . 

7.  Summarium  rationum , qui  bui  jura  Ravennatii  Ecclefiae  fui- 
ciuntur  cantra  ereLhonem  Bononienfii  Epifcopi  in  Arcbiepifco « 
pum . Quefle  opere  fono  nella  libreria  di  S Vitale. 

8.  Epiftola  ad  Juhum  Fchrium  de  Ruere  praefixa  Exarcbatui 
Jo  Petri  Firretti  . Ccd.  V atic.  Urbin.  408. 

q Defcriptio  Re/iquiarum  Ravennatium  Ecdefiarum . Cud.  V a- 

■ tic.  5836.  53.  ad  72. 
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Digitized  by  Google 


io.  Epìflola  ad  Jo.  Baptiftam  Favtntìnum  Claffenfem  Abbatem 
meritìfftmum  . Sta  in  un  Codice  del  Monaltcro  di  S.  Mi- 
chele di  Murano,  ed  evvene  una  copia  elirarta  dal  detto 
Codice  nella  Libreria  di  S.  Vitale . 

(l)  Rrflì  b<H-  Hb.  X.  un.  >5(1.  p*g.  719.  (l)  Cjriari  Stor  iella  fd- 

miglia  KilJÌ  Ubili1'-  p«£-  l i6-  (J)  ninnali  Camaldulejì  Tutr.  PIU.  ann 0 

If9l'  /ifc,  74.  ».  4.  p*g.  178. 

FERRETTI  GIOVANNI.  Di  Giovanni  Ravennate, 
che  fece  rifiorir  in  Italia  la  linguà  latina,  qui  Ci  parla,  il 
quale  da  alcuni  fu  detto  ziloìutumcotcGiovanni  di  Ravenna, 
altri  lo  dietro  Giovanni  Gramatico , e non  pochi  vi  agg;un- 
fero  il  cognome  di  Ferretti.  Quella  era  la  comune  opinio- 
ne dei  dotti,  come  fi  dirà  a Aio  luogo;  ma  il  chianflimo 
Lo ren^o  Mebur  ( i)  vuole,  che  fofie  della  Famiglia  Malpa- 
ghini , e dice  ; Duor  Jobmner  de  Ravenna  in  bit  litterii  me- 
morato t reperier , quorum  primur  Johannes  de  Ravenna  Conver- 
fanur  a Coiuccio  appeUatur  , alter  vero  Jobanner  Mafpagbnur 
de  Ravenna , qttot  infer  fe  diverfor  non  fuijfe  ex  ma  tu  rum  E - 
pifìo/arum  lecitone , quae  ad  eor  exarata  e funt  mibi  perfuafi. 
Sin  qui  pollicino  in  parte  accordarci;  profeguifce  poi  : Jo- 
anner  Ma/pagbinnr  de  Ravenna  ir  (fi , quem  plerique  ai/Flore 
nefeio  quo  decepti  Jobannem  Ferrettum  nominarsi,  quum  Mal- 
fagbinum  dicere  deluerint  - Ora  offerveremo  fc  il  Mdlpaghi- 
no  fia  lo  Hello  col  Ferretti,  e fc  quelli  Giovanni  follerò  due 
diverfe  perfone.  Riferirò  prima  ciò  che  racconta.il  Mebur 
del  Malpagbini , indi  fi  faranno  quelle  riflclfioni,  che  Am- 
brano  efigerc  doverli  diHinguere>  dall’  altro,  che  poi  fu  at- 
tribuito alla  Famiglia  Ferretti. 

Lo  Hello  Mebur  ( i ) diffufamente  tratta  del  Malfarti- 
ni,  ed  afierifee;  Primur  autem  fsgnr.m  extulit  Jcbannrr  Ra. 
vennat , qui  optimir  artibur  ab  eodem  ( Petrarcha  ) eruditur 
Poeta  Grammaticur , ac  Rbetor  ea  aitate  magnut  adfurrexit . 
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J[  Padre  di  Giovanni  fu  Giacomo  dicendo  fi  il  Malpagbìni  fi- 
glio di  Giacomo  nel  Regilìro,,  in  cui  nell’  anno  mccckgvii. 
fu  desinato  dai  Fiorentini  pubblico  Profcrtbre,  onde  sbagliò 
Giovanni  Erardo  K oppio  (})y  'thè  gli  artegnò  Corfino  per 
Padre.  Fu  difccpolo  del  Pittarla,  e rinfili  quale  Colludo  Sa- 
lutato ( 4 ) ce  lo  d-cfcriae  in  un  Lettera  a lui  -diretta: 
Scinwr , & fciunt  omner-,  qui  te  venerantur , qttique  nomea 
audiverunt  tuum , Te  non  moderni e folum  excedcre , fed  inter 
prifcoì  Ciceronem  propini  ac  ceffi ffe\  e a qui  de  m facondia  , copia - 
que  , & ma  fi  fiate  duendi  exundai , ut  non  mnue  infanum  fit 
te  ad  dìcendum  irritare , quam  infaniere  quondam  Pieri  The  fi 
fiali  fili  a e de  canta  Mufai  vincere  cupìcntcs . Quid  autem  , ut 
ve  n' am  ad  e a , quae  (crii, e oportu.t  fiacund  ffime  Vèr  me  mo- 
nete &c. 

Parta  indi -a  darci  uq  faggio  delia  Vita  del  Malpaghini* 
il  quale  da  Giovanetto  fi  portò  a Venezia,  dove  per  qualche 
tempo  fu  difcepolo  del  celebre  Donato  Gramatico,  che  ivi 
pubblicamente  infegnava;  e perchè  Donato  era  amico  del  Pe- 
trarca , perciò  al  Poeta  dal  Gramatico  fu  raccomandato  il 
Alalpagbini , ed  il  Petrarca  lo  accolfe  in  fua  Cafa , non  come 
Difcepolo,  ma  come  Figlio,  e perciò  con  tutto  1*  amore  Jo 
inrtruiva  nelle  lettere,  e di  Lui  prevaleva/!  per  far  trascrive- 
re le  fue  Opere,  ed  in  una  Lettera  pubblicata  del  Mebut 
Scritta  a G ovanni  di  Certaldo  deferive  1’  indole  del  Ma /pa- 
ghi ni  , le  virtù  morali,  la  memoria  (ingoiare,  e 1’  amore  per 
la  Poefia;  Eft  fibi  invent ionie  magnar  vie,  ac  nobili / impe- 
lar, & am'cum  Mafie  pcffur , e poco  dopo:  Nummo s illi  in- 
gerire irritar  labor  efi  : vicini  neceffaria  vix  admittit , folitudi- 
ni  e fiudio , fijunioque , & vigiliif  mecum  certat , faepe  il  te  fape- 
rior.  Dopo  avere  goduto  per  tre  anni  il  vantaggio  di  un  si 
degno  Maertro  fi  determinò,  quantunque  oliarti:  il  Petrarca 
(5),  portarfi  a Roma,  indi  a Napoli,  e nella  Calabria  per 
apprendere  la  lingua  Greca.  Dcfcrivc  tutto  il  Poeta  ( 6 ) 


in  una  Lettera  a Donato ; ma  pretto  dovette  ritornare,  e 
fi  trattenne  col  Petrarca  per  Io  fpazio  d’anni  XV.,  come 
ne  aflìcura  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Malatefia . 

Morto  il  Petrarca , andò  a Padova  per  infunare  le  Let- 
tere'umane,  e ciò  aflerifce  Siccone  Polentone  (7)  ove  dice: 
jtdolefcenr  tum  ego  Poetar , & infti  tuta  Tallii  anche  barn  . Le- 
gebat  tane  hac  in  Civitate  Padua  htterarum  nutrice  Johanner 
Ravenna t vir , & fanF.imonia  morum , & bir  litterit , quae  ad 
ftudia  , bumanitatir , & cloqufnttae  pertinent  omnium , qui  e a 
memoria  in  terra  Italiae  viverent  pcritorum  fententìa  princepr . 
Pafsò  indi  a Firenze,  e nell*  anno  MCCCXCV1I.  fu  dal  Pub- 
blico condotto  per  inftruire  la  gioventù,  cd  ecco  il  Decreto, 
che  prima  di  tutti  pubblicò  il  Chiariflimo  Canonico  Salvino 
Salvini  (8):  Qutm  Vir  doHiJJtmut  D.  Johanner  de  Malpa- 

ghinir  de  Ravenna  baPenur  in  Civitate  Fiorentine  p’uribur  an- 
ni1 legerit  , & dilige ntìjjime  do  uerit  Rbetorìcam  , & auftorer 
tnajorer , & acquando  hbrum  Dantìr  , & muitor  in/ìruxerit  in 
praediftif  in  non  modicum  decur  Civitatir  &c.  Della  perma- 
nenza del  Malpagbini  in  Firenze,  del  Tuo  impiego,  c della 
Aia  virtù  così  fcrifle  Coluccio  nella  Lettera  a Carlo  Mala- 
tefta  : E fi  bic  rarijftnae  vir t ut  ir  vir  Magifler  Johanner  ori- 

gine de  Ravenna  , fed  di  ut  ina  converfatione  ni  bit  mìnur , quam 
Ravennar , utpote  qui  nec  ibi  ferme  cognofcat  aliqttem , nec  ab 
atiquibur  cognofcatur  ; e poco  dopo:  nefeio  fi  per  totam  Itali  am 
a Mari  fupero  ad  Tbirrbenum  ,&  a Pbaro  ufque  in  /ilpet , qui- 
bue  a no  bir  Germania  , Galliaque  dividuntur , repe  ferir  aequa- 
lem.  Fu  ricondotto  dalla  Repubblica  per  altri  anni  cinque 
con  obbligo  ne’ giorni  Attivi  di  leggere  Dante , e circa  1’  anno 
MCCCCXX.  fuppone  , che  morifle. 

Dalle  cofe  riferite  finora  apparifee,  che  Giovanni  Mal - 
pagbini  da  giovanetto  andò  a Venezia  per  apprendere  fiotto 
Donato  A Ibanfano  Gramatico  la  lingua  latina,  indi  pafsò  fiot- 
to la  difciplina  del  famofo  Francefco  Petrarca , e vi  flette 
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per  quindici  anni  incirca  . Morto  il  Petrarca,  fi  portò  a Pa- 
dova, dove  aprì  fcuola  pubblica  di  umanità;  ritornò  poi  a 
Firenze,  infegnò  per  alcuni  anni, indi  fu  cdndotto  dalla  Re- 
pubblica nell’  anno  MCCCIIIC.  ; e ricondotto  nell'  an- 
no MCCCCXIL,  ed  era  riuscito  tanto  eccellente  nella  lin- 
gua latina,  che  più  d’  ogo’  altro  fi  accodava  a Cicerone 
nella  eleganza  del  dire  , onde  Coluccio  nella  Lettera  al  Maipa- 
gbini  così  di  lui  fcrifle:  unum  cft , quod  me  femper  ultra  modum 
rapuit  , quod  in  tc  eft  fcientiae  copia  cum  e leganti  a facultatc - 
que  diccndi\  e poco  dopo:  cum  in  te  vtdeam  ingentem  fcientiae 
copiar n , admirabileque  fcribendi  decus  & pondut . 

Di  Giovanni  Ravennate  detto  il  Gramatico  è d’  uopo 
riferire  ciò,  che  altri  autori  hanno  fcritto,  c combinare  fc 
pollano  adattarli  al  Malpagbini , o ricerchino  un  Giovanni 
Ravennate  diverfo  da  quello.  Raffaele  di  Volterra  (f)  ri- 
ferita la  morte  del  Petrarca , e del  Boccaccio  nell’  anno 
MCCCLXXV.  dice:  Hit  fuccefftt  Johannes  Ravenna! , qui 
Venetiis  praecepit , primur  omnium  , qui  ea  tempeftate  pcjl  Un- 
ga tempora  ludum  in  Italia  aperiret , unde  tamquam  ex  Equo 
7 rapano  Viri  praeftanter  p arimi  prodiera nt , qui  po/tea  Scbolif 
ac  Litteris  omnia  referferunt . Dai  Documenti  efibiti  dal  Me- 
bus  ha  il  Malpagbini  inllruita  la  Gioventù  io  Padova,  ed 
in  Firenze,  ma  non  in  Venezia.  Quello  Giovanni  è flato 
Maeftro  di  tanti  eccellenti  Uomini,  che  poi  per  tutta  1*  I- 
talia  aprirono  pubbliche  fcuole , e fecero  nnafccre  In  elio  1’ 
Eloquenza  latina,  ciò,  che  non  fi  giuflifica  del  Malpagbini , 
nè  colle  lettere  del  Coluccio , nè  colle  lodi  a lui  date  da 
Siccone  Polentone,  che  nell’  anno  MCC  CCXXX1I1.  compì 
la  fua  opera  , cioè  dopo  la  morte  del  Malpagbini , che  pure 
doveva  fare,  mentre  quello  farebbe  flato  il  maggiore  elogio, 
che  gli  avelie  potuto  dare. 

Flavio  Bando  ( io)  così  fcrivendo  della  Città  di 
Ravenna  dice  ; Genuit  etiam  eodem  tempore  Joannem  Grani - 
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maticum  Rbetoremque  dolìijfimum  , quem  folitut  elìcere  fuìt 
Leonardut  Arefinut  omni  in  re , fed  pottfiime  ip  bac  una  gra’- 
vìjfimut  1 oc upl et ifiimufque  teftif , fuiffe  primqm , a quo  eloquen • 
tiae  fiudia  tantopere  nunc  florentia  longo  pofi li  minio  in  Italiani 
fuerint  redulìa,  digita  certe  cognitio,  quae  a nobit  nunc-  il lu. 
ftranda  Italia  in  medium  adducatur,  c pwa.-dopo:  Joanncr 
autem  Ravenna r Petrarcbam  fenem  puer  novìf , nee  dilior  ali . 
ter  quam  Petrarcba  vidit  libro t ncque  aliquod  quod  feiamur  a 
fe  fcriptum  re/iquit,  & tamen  fuopte  ingenio , & quondam  Dei 
munere  , ficut  folitut  fuit  dicere  Leonardut  , cum  ^Petrum  Pau- 
lumque  V erger/um  &c.  auditore r fuor , fi  non  fati s , quod  piene 
nefeiebat  docere  potuit , in  bonarum , ut  dicebat , ditte rarum  a- 
mjrem  , Ciceroni fque  imìtationem  inflammabat . • • , 

Da  quello  patto  del  Biondo  raccolgo  in  primo  luogo, 
che  Giovanni  Ravennate  detto  Gramatico  Petrarcam  fenem 
puer  novit , e che  per  pochi  anni  poteva  eflere  flato  difee- 
polo  del  Petrarca , ma  non  fo  come  potta  adattarli  al  Mal. 
pagbini , che  per  XV.  anni  Fu  fotto  la  difciplina  del  Petrar- 
ca t ed  ettendo  il  Poeta  nato  nell'anno  MCCCHII.  c mor- 
to nel  MCCCLXXUII.  in  età  d’  anni  LXX.  non  porca  dir- 
li vecchio  d'anni  LV.,  nel  quale  dovette  accogliere  il  Mal- 
pagbini , nè  fi  direbbe  con  proprietà  che  uno  abbia  cono- 
feiuto  da  Vecchi*»  l'altro,  col  quale  fotte  per  anni  XV. 
oonvivuto  , onde  pub  fupporfi,  che  il  Giovanni  riferito 
dal  Biondo  fia  diverfo  dal  Mjlpagbini . 

Aggiungo»  che  il  Malpagbini  fecondo  il  Co/uccio  fu  un 
Uomo  eloquenriflimo » e mirabile  nel  comporre;  cum  in  te 
vìdeam  ingentem  feientiae  copiam  admirabileque  fcribendi  decur 
& pondur . Ma  Giovanni  lodato  dal  Biondo  nè  pure  Capeva 
inftruire  i Tuoi  difcepoli,  e folamente  li  perfuadeva  imitare 
Cicerone:  Auditore/  fuor,  ripeterò  le  paro[e  del  Biondo,  fi 
non  fati/,  quod  piene  nefeiebat , docere  potuit,  in  bonari,  ut 
dicebat , litterarum  amorem'  Ciceroni fque  imitationem  infiamma- 
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hat . Sembra  pertanto  che  due  Giovanni  Ravennati  ambidue 
dotti,  e contemporanei  debbanfi  ammettere.  Chcpoi  retta- 
mente abbia  - il  fiondo  giudicato  del  Tuo  Giovanni  Raven- 
nate, fi  comprova  dal  confronto  di  due  faggi  di  due  proemi 
a due  Opufcoli  di  Giovanni  dì  Ravenna  , che  li  cofiudifco- 
no  nella  Vaticana  Biblioteca  Cod.  MDCLXVI.,  che  porta 
1’  eruditiffimo  Cardinale  fiuerini  ( n.),  dei  quali  egli  ne  for- 
ma  quello  giudìzio:  Ea  proocmia  prò  nugii  tantum , & ine- 
pUit  profeto , ut  aperte  loquar  , babebit  quifquh  ipfa  conferat 
curri  praeclariffimi / ingenti  Jui  monumenti! , qua  e Joannis  Raven- 
nati! difeipuii  a Biondo  memorati relnjuerunt . Quelle 

Opere  tffendo  indegne  del  Malpagbini  t è d’  uopo  dunque  ad 
altro  Giovanni  di  Ravenna  attribuirle,*  ed  il  Malpagbini  ( a- 
rà  fiato  un  dotto,  ed  eloquente  Maellro,  ed  Oratore,  ma 
non  il  rifioratore  delle  belle  arti  in  Italia,  della  qual  cofa 
a Giovanni  ne  danno  la  gloria  Leonardo  Aretino  hJ\\  Biondo , 
il  Voit errano , ed  altri. 

Che  poi  fieno  fiati  due  dotti  Giovanni  di  Ravenna 
nello  fiefio  tempo,  non  dee  alcuno  maravigliarli,  polciachè 
come  ofierva  Stefano  Maria  Fabrucci  fi*)  fiorirono  infic- 
ine tre  Pietri  di  Ravenna  : Ex  pervulgata  fune  tempori!  fa- 
ma pìure i eodem  (eco/o  XV.  celebre!  Viri  adfimilit  nomini!  t 
Ù certe  ejufdem  Patriae  in  magna  a pud  litterator  bominei  ex- 
iftimatione  verfabantur . Petrur  nempe  Tbomafiui  PhiUjcpbur , 
ac  Medicar  infignii  amìotia  ac  htterif  Poggii , Barbari , 
atque  Pbileìpbi  perceìtbrii , Alter  Petrut  pariter  Ravenna!  Ju- 
Tifconjultur  y aliai  Petrui  a Memoria  , five  Bonamtmoria  diblu/. 
Alter  denique  , & ipfe  Jurifperitur  Ravenna!  acquando  fine  co- 
gnomi ne , interdum  , & faepiui  Petrui  Erancifiui  7 bcmajui , fi- 
ve  Tbomeui  nunctipari  folitui . A quelli  tre  Pietri  può  ag- 
giungevi il  quarto,  di  cui  rifenfee  un'  Opera  di  Morale 
Auberto  Mireo  (13),  ed  a fuo  luogo  fi  dimoftrerà  edere  fia- 
to diverfo  dagli  altri  f quindi  più  facilmente  fi  pedono 
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ammettere  due  foli  Giovanni  Ravennati  contemporanei. 

Chi  folte  P altro  Giovanni  diverto  dal  Malfarai  ni  ce 
Io  dichiara  Leandro  Alberti  (14J:  Giovanni  Granati  co  eccel- 
lente Oratore , ebe  fu  il  primo  ( come  diceva  Leonardo  Aretino  ) 
che  cominciò  a r forare  gli  flud)  dell*  eloquenza  in  Italia,  ef- 
fe ndo  qua  fi  totalmente  rovinati  infìcme  colla  Maefià  dell'  Im- 
perio Romano.  Ben  è vero,  che  primieramente  aveva  comincia- 
to a fvegliar  la  Poefia , et  Eloquenza  Francefco  Petrarca,  e 
coftui  poi  lo  feguitò  per  ridurla  ai  primi  termini , e vi  diedero 
lai  principio  quefli  due  eccellenti  Uomini , che  poi  fu  ridotta 
alla  vera  perfezione  da  quelli,  che  (egtutarono  infino  a tempi 
no  fri . Indi  tratta  di  Defiderio  Spreti,  poi  dice,  che  viveva 
Giovan  Pietro  Ferretti  Vcfcovo  di  Milo,  e riferifce  alcune 
fue  opere,  ma  non  quella  de  Virii  Jlhfiribur  Ravennac , 
nella  quale  aflerifee  , che  Giovanni  Gramatico  era  ufeiro  dal- 
ia fua  Cafa.  Pafta  di  poi  P Alberti  a Niccolò  grande  Ora- 
tore  , che  fu  padre  del  Vefcovo,  quale,  profeguifee,  fu  del- 
la progenie  dell'  antidetto  Giovanni  Gramatico , che  compone 
quel  libro  detto:  HoDOEPo^rcost  deschibens  ite*_  ad  blo&Jf.n- 
xi am  , con  molte  altre  cofe  che  fono  opere  utilijfime  alla  lingua 
latina . 

Non  faprei  determinare  da  chi  P Alberti  abbia  avuto 
la  notizia  della  Famiglia  del  Gramatico,  ma  quando  anco» 
ra  Pavefle  ricevuta  dal  noftro  Giampietro  Ferretti , che  (15) 
gentilem  fuum  io  chiama,  non  dovrebbe  di  ciò  dubitarti, 
coocioltìachè  Egli  morì  nell*  anno  MDLVII.  in  età  d’  anni 
LXXV.  , perciò  era  nato  nell’  anno  MCCCCLXXXIl.  , cioè 
nello  fletto  fecolo,  in  coi  morì  il  Gramatico,  onde  come  piò 
vicino  al  tempo,  in  cui  vide,  fi  prefume,  che  Egli  potette 
meglio  fapere  di  quale  Famìglia  fotte  naro,  di  chi  ora  vive. 
Giampietro  ancora  era  non  folamente  un  Uomo  dottiflìmo, 
ma  diflinto  nella  Chiefa  coi  carattere  riguardevole  di-  Vcfco- 
yo , onde  non  fi  dee  mai  credete,  quando  chiaramente 
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non  fi  provafle,.  averte  voluto  imporre  al  mondo  con  una  bu- 
gia, che  potea  immediatamente  (coprirli,  e confonderli . t* 
cofa  certa,  che  il  Vojjh  ( i6  ) lo  chiama  di  Cafa  Ferretti , ma 
fi  riftrifee  all'  Alberti , e non  a Giampietro  Ferretti , 1"  Opera 
del  quale  degli  Uomini  illustri  di  Ravenna  è (tata  , per  quin- 
to mi  è noto , folamente  da  me  citata  dopo  il  Cardinale  Que- 
rini  (17)-  Ami  offervo,  che  il  dottiamo  Cardinale  quan- 
tunque averte  letta  con  attenzione  la  mia  Diflertazione , nel- 
la quale  diftingueva  Giovanni  Ferretti  il  Gramatico  da  Gio- 
vanni Malpagbini , e del  primo  ricercalfe  il  mio  fentimento 
fopraT  autorità  del  Biondo,  Egli  continuò  a dirlo  Ferretti. 
Ferretti f pure  lo  chiama  Giannalberto  Fabrizio  (18),  Apoftolo 
7-eno  ( 19  ) , ove  dice  : Quel  Giovanni  Gramatico  fu  Ravenna- 

te di  Patria , e della  Famiglia  Hobiliffima  de'  Ferretti;  e 1* 
Autore  delle  oflfervazioni  intorno  ad  Emmanuello  Grifoiora  pref- 
fo  il  Calogierà  ( zo  ) lo  conferma  . 

A quelli  aggiungo  1’  eruditiffiino  AleflTandro  Furiettt 
Cardinale,  il  quale  (zi)  così  fcrifle;  eadem  fané  tempora  tu- 
lerunt  Joannem  Ferrettum  Ravennatem , cujur  praecelfa  indole 1 1 
& ingentum  minar  acerbam  Petrarcbae  jafluram  fecit . E per- 
chè piò ^yoltc  fi  è detto,  che  co'  Tuoi  dotti  Difcepoli  reftituì 
all’Italia  la  vera  latina  eloquenza,  voglio  qui  riferirli  colle 
parole  del  lodato  dottiamo  Cardinale  : Ad  bune  publice 

Venetiir  f ìndia  tradentem  bonarum  artium  quìbut  adolefcentet 
ad  e/oquentiam  informante , pluret  ex  tota  Italia  percipiendae , 
éf  colendae  latinae  linguae  amor  perduxit . Qui  bar  cum  tate  pa- 
ttret  acctjfur  ad  bumanioret  litterar  addi  fenda  r affidua  /emen- 
di , audiendique  exercitatione , ubi  fe  ad  fcrìbendi  fludium  con- 
tulerunt , praeclara  ingenti  fui  monumenta  incorruptae  latinità- 
tir  laude  redundarunt . Quamobrem  u bei  ri  ma  dicendi  merce t in 
ilio  fapientiae  emporio  conquifita  ad  erudiendam  ubique  ado/e- 
feentiam , per  vicinar  Itati ae  Urber  fefe  effudit . tìinc  Petrur 
Paulur  V erger i ut  J uflinopolitanur  ad  infiruendam • Carrarienfium 
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princìpum  )uventutem  Patavìum  commìgravìt . Vittorinum  Fel - . 
trenftm  Mantuani  Principtt  domum  fuam  ftipendro  putti  co  rece - 
perunt , Leonardur  Brunur  Aretmur , Foggiar  Bracciolinur  , Ro- 
bertuf  Rojjur  , & Jacobur  Angeli  fiorentini  Patriae  fune  attule * 
runt  decur , & ornamentum  una , & eadem  quoque  Ravennati/ 
fcbo/a  emifit  Ambrofiurn  Traverfarium  Camaldrdfnfern  Mona • 
cbum  , Guarinum  Veronenfem  , qui  Venetiir  primo , dein  F lor en- 
ti ae  , Veronae , & Fertariae  juvenfutem  excoluit . Omo'bonum  * 
Se  boia  m Patavinum , Lconardum  Jufìinianum  , 6*  Francifcum 
Barbarum , non  minur  domenica  nobilitate , quam  doffnna^fplen- 
dorè  decorar , quor  omner  Gafparinur  Burlici  ut  Bergomat  cunt 
aetate , tubi  ftlicìori  fuorum  ftudiorum  frutta  anteceduti . Ecco 
il  Granitico  io  Venezia  , che  inftruifce  la  principale  gio- 
ventù d‘  Italia  f mentre  il  Malpagbini  £ occupato  in  Firen- 
ze ad  infegnare,  ••  -1  ‘ * 

Da  Giovanetto  vide  il  Petrarca  vecchio»  e per  qualche 
®ono  fotto  la  fua  difciplina  vifle,  mentre  ciò  oltre  gli  Auto- 
ri citati  fi  conferma  dall*  Artmanno  fu),  e dal  Continuato- 
re  dello  Specchio  Iftoriale  di  Vincenzo  Belluacenfe  ( 23  ) . I 
fuoi  Difcepolj  di  fopra  riferiti,  come  dice  lo  fletto  Autore 
parlando  di  Emmanuele  Grifolorat  allorché  fu  condotto  dai 
Fiorentini , apprefero la  Lingua  Greca:  A Florentinir  pattici 

falario  vocatut  plurimor  babuiT  Difcipulot  a Jeanne  Ravennate 
praeditto  literis  latini f edottor.  Attefa  quella  be ila  occafionc 
ancora  il  noflro  ferretti circa  l’anno  MCCCXCVl.  fi  por-  „ 
tò  a Firenze  per  imparare  la  lingua  Greca:  id  ubi  refeivit 
(cosi  Giampietro  Ferretti-)  (14 ) Joanner  graecarum  littera- 
rum  edifeendarum  incredibili  cupiditate  {ut  qui  idioma  illud 
ignorent  latinitatis  quoque  fint  expertet  ) Florentiam  ad  bunc 
conte ndit , a quo  bic  fupra  biennium  inftitutur  graece , ide  ab 
hoc  latine  ùterque  contentar  recejjìt . Ed  allora  fu  che  fece 
ritorno  alla  Patria;  indi  profeguifee  il  Ferretti:  Jam  mille - 
fimur  fere } quadringenteftmufque  erat  a Divietate  conciliata 
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annue  t in  Patriam  Joannee  reverfur  reliquum  aetatir  fuae  fi  lidio 
ibidem  confumpfit  \ ed  il  Malpa^bini  era  in  quello  tempo  oc- 
cupato ad  ìnfcgnare  in  Firenze  non  fidamente  le  lettere 
umane,  ma  Dante  ancora.  , 

L’  aflerztone  del  Biondi , che  così  fcrifle  del  Ferretti  t fi 
non  fati/,  quod  piene  nefeieb^t,  docere  potuit  , in  bonarnm  y ut 
dicebat , litterarum  amore m t Ciceroni fque  imita tionem  infiamma - 
diedero  motivo  al  Cardinale  Que rini  di  ricercarmi,  co- 
me poteva  confervarfi  la  gloria  a lui  da  Leonardo  Aretini 
attribuita  d’  aver  fatta  riforgere  in  Italia  1’  eloquenza  lati- 
na , onde  con  una  lettera. a lui  diretta  procurai  dimoftrargli, 
che  il  Ferretti  infegnò  la  vera  Grada  per  giungeryi  felice- 
mente colla  imitazione  di  Cicerone,  e gli  feci  riflettere,  che 
ciò  non  poteva  feguire,  fe  non  dimoflrava  ad  eflì  1*  eccct 
lenza  di  Tullio  nell*  A rjcc  Oratoria  da  lui  non  Gaiamente  in- 
fognata , ma  praticata,  ed  ai  medefimi  non  dava  i precetti 
neceffarj  per  fapere  imitarlo.  E di  ciò  appunto  gliene  dà  lo- 
de il  dottiflìmo  Zeno  citato  ; Che  la  fomma  gloria  del  Raven - 
nate  è per  aver  faputo  mofir^re  la  buona  firada  della  vera  elo- 
quenza a'  Cuoi  Uditori . , . . 

Che  fe  come  fi  è detto  non  è riufeito  con  felicità  an- 
cora nelcomporre,  fi  dee  dopo  Cicerone  di  ftinguere , eh  taliud 
eft  de  arte  loqui , aliud  e fi  ex  arte  loqui  , e perciò  il  Ferretti 
poteva  effere  un  dottiflìmo,  ed  eccellente  Maeftro  di  Gra- 
nitica , e di  Rcttorica  , e così  piene  de  arte  loqui , ma  che 
poi  non  fia  colla  ftefla  facilità  ex  arte  loquutut  . Quanti 
bravi  Maeflri  abbiamo  di  quelle  facoltà  ai  tempi  noflri,  i 

?[uali  fe  fi  applicano  a comporre,, non  riefeono  con  quella  per- 
ezione,  che  dovrebbero,  forfè  perchè  di  continuo  occupati 
ad  infegnare,  manca  ad  eflì  il  tempo  di  ripulire  le  loro  o* 
pere.  Nè  ciò  fi  oflerva  fidamente  a*  giorni  noftri,  ma  mol- 
ti efempj  fi  prefentano  nei  fecoli  pillati,  che  fi  potrebbero 
con  facilità  riferire.  Quintiliano  nelle  loflituzioni  Oratorie 
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ha  fcritto  da  Valente  Maeftro,  e fcoprì  ancora  alcuni  difet- 
ti negli  Scrittori  del  Secol  d’  Oro  , ma  lo  ftile  delle  fue  In- 
fìituzioni  non  fi  può  uguagliare  agli  autori  di  quel  fecolo 
felice.  Baffi  queft’  efcmpio  per  non  diffondere  più  del  do- 
vere, e che  lo  Pile  del  Ferretti  foffe  afpro,  e duro,  lo  con- 
f-fsò  ancor  Paolo  Cortefe , che  lette  aveva  le  fue  opere,  on- 
de (25)  formò  il  feguente  giudizio:  De  Joanne  Ravennati , 
& Coluccio  Salutato  eodem  modo  judicare  licet  qui  numquam 
ettam  ab  oratwnit  afperitate  moeftitiaque  abeffe  potuerunt . 

Il  Biondi  non  ebbe  cognizione  delle  Opere  del  Ferret- 
ti , alcune  delle  quali  riferifee  Giampietro  Ferretti  , indi 
deferiva  la  fua  morte  feguita  nella  'Patria  : Decejjtt  in 

Patria  jam  grandi t nata , funeratur  ad  D Mammae  extra  mtt- 
ror  bonoratione  tanta , ut  omnifariam  illi  tota  Civita r officii  er- 
go jufia  perfolverit . In  qual  anno  egli  lafciaffe  di  vivere, 
non  fi  fa.  Delle  Opere  poi,  che  preffo  di  fe  confervava,  co- 
sì dific  : Compofuit  variar  eruditìonit  a/iquot  volumi» a , Com- 
mentarla in  Sextum  Aeneidoi , Grammaticae  Ifagogen , Epifto- 
larum  decem  Volumina  , Panegirico!  plures,  Egloga!  feptem , mul- 
ta que  auSìorum  diverforum  opera  manu  ejui  exarata  funt , quo- 
rum magna  ex  pa’te  apud  noi  domi  refervantur , quae  quidem 
tanto  ampleElor , & fervo  gaudio , ut  cum  Stridonenfi  illa  Tuba 
libeat  dicere,  Croefi  0 pei  babere  me  credam . S’  egli  tanto  fi 
compiaceva  di  queft^  Op  re,  non  fi  può  dubitare,  che  ad 
altri  ancora  non  le  mottraffe,  come  parti  d’  un  Autore  del- 
la fua  Famiglia,  e farà  flato  così  ardito  d'  imporre  a ch’un- 
que  averte  potuto  confonderlo,  quando  che  la  Cafa  Mal- 
fagbini  dì  Ravenna  tra  le  Patrizie  annoverava!! , e i Difcen- 
denti,  o Parenti  di  Giovanni  avrebbero  avuto  tutto  1'  impe- 
gno dì  foftenere  la  di  lui  gloria.  Di  un  Vcfcovo  fembra 
certamente  non  doverfi  fiipporre. 

Dovendo  ora  fare  1’  elenco  delle  fue  Opere,  darò  prin- 
cipio da  quelle,  che  fono  nella  Vaticana. 

Opb- 
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O P E H B. 

i.  Elyfiae  Hi  fioria. 

i,  Ht fiori a Lugi , & Cortj elici t . Vatic.  Bibliotb.  Cod.  mdclxvt. 
Di  quella  Stona  evvi  una  Copia  nella  Libreria  di  ò.  Vi* 
tale. 

j.  Ratiocinarium  vitae. 

4.  De  Confolatione  in  obitu  fitti . 

5.  De  Introita  ejur  in  Aulam . 

6.  De  Fortuna  aulica. 

7.  De  Di  iefdione  Regnantium . 

8.  De  Lufiro  Alborum  in  Urbe  Padua. 

9.  Rar  ratto  violatae  pudici  fine . 

io  Dialogar  t cui  tituiur  Dolofi  Agnur . Quelle  Opere  fi  ri- 
trovano tra  i Manoscritti  delle  Biblioteche  dei  Collegi 
d’  Inghilterra  Cod.  CCXC.  fiotto  il  nome  di  Giovanni  di 
Ravenna , e convengono  al  noflro  Ferretti , perchè  Htfio. 
ria  Elyfiae , che  Sia  nella  Vaticana , comprende  appunto  1' 
altro  Rarratio  violatae  pudicitiae , come  oflèrva  il  citato 
Cardinale  £ 'aerini . In  elle  ancora  fi  tratta  della  Corte, 
e dell’  amore  dei  Principi , pofciachè  il  Ferretti  da  alcuni 
Principi  fu  richiefto,  e con  onore  distinto:  quantae  autem 
glorine  ( è Giampietro  Ferretti , che  Io  conferma  ) fucrit  bine 
apparet , quod  & Principe t , & Dynaftae  multi  bunc  invita - 
runt  capiente t ejur  frequenti  converfatione  muniri\nam&  Rega- 
li Carrarienfer  accerfitum  dia  apud  fe  effe  voluerunt , & bo - 
fpitahter , & benigne  calucrunt , amplifque  munerìbut  dona - 
runt . Fu  ancora  il  Malpagbini  in  Padova,  ma  in  qualità 
di  Maeftro,  ed  ii  Ferretti  considerato  come  famigliare, 
ed  onorato  avendolo  i Carraresi,  e ricevuto  nel  loro  Pa- 
lazzo, non  perchè  mfcgnaSTe,  ma  capiente t ejur  frequenti 
converfatione  muniri  . 

Altre  opere  ancora  del  Ferretti  fi  custodivano  dal  dot- 

tilfimo  Lorenzo  Fignorio , come  fi  raccoglie  dall’  Alltvtrt  (i 6), 
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c da  Ciacopo  Filippo  Tom  a fini  ( 27  ) , dal  Vcfih  (28),  dal 
Fabrizio  (29),  e dal  Marcbtfi  (30),  e fono: 

1 1.  F umiliar  Carraricnfit  natio  decripta  ditata  Rodulpbo  Car - 
r arìcn fi  Francifci  Seniori s Filio . 
iz.  Dragmalogium  de  e ligi  bili  vitae  genere. 

13.  Contentio  inter  Podagra  m , & ara  ne  am _ 

14.  Rerum  memorandarum  Li  ber . 

15.  Hiftoria  Ragufii . 

Il  Codice , che  contiene  quelle  Opere,  fi  crederà  per- 
duto, ma  avendo  io  attentamente  ©Servato  i Codici  mano- 
fcritti  della  Biblioteca  Regia  di  Parigi,  tra  i Latini  ©vvi 
quello,  o limile  Codice  fcritto  nell’anno  MCCCCiill-  , cd 
è porto  al  numero  6494.  nel  quale  offervo  qualche  diffcreo- 
za  nei  titoli  di  due  Opere.  La  prima  femplicemente  por- 
ta: Hiftoria  Familiae  Carrarienfir , che  forfè  avrà  comporto, 
mentre  ville  nella  Corre  di  quelli  Principi  in  Padova  , e 1* 
altro  titolo  è:  Dragmalogia , o Drammologia , ideft  Dialogar 
Venetum  inter , & Paduanum  de  e ligi  bili  vitae  genere. 

A quelle  aggiungo  le  altre  Opere,  che  prclTo  di  fc  te- 
neva Giampietro  Ferretti  ; cioè. 

16.  Commentarti  Jn  fextum  Aeneidof  . 

17.  Grammaticac  Ifagogen . 

18.  Epiftolarum  Volantina  decem . 

19.  Panegyrìct  piare f. 

20.  Eglogae  feptem. 

Leandro  Alberti , ed  i!  Vojfiì  gli  attribuirono  ancora  Hodoe • 
poncon  deferibent  iter  ad  eloquentiam  ; ma  forfè  farà  Gram- 
maticae Ifagogen  riferito  dal  Ferretti . 

Il  nortro  Storico  Girolamo  Refi  (31)  credette,  che  il 
Ferretti  Complurer  Ciceroni / librot , qui  adbuc  coccit  tenebrie 
obruti  non  cognofeebantur  , in  lucem  vindicavit . D’  onde  abbia 
ricavata  quella  notizia,  non  lo  fo , dubito  per  altro,  che  non 
porta  verificarli , si  perchè  il  Biondo  riferito  artenfee , che 
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nec  diHoi  alìter  qttam  Petra  re  ha  vidit  Librai , come  pure,  per- 
chè non  fprcifica  quali  lieno  fiate  quelle  Opere  di  Cicerone  da 
Lui  (coperte,  e decerne  altri  lodano  gli  Autori,  che  ritrova- 
rono le  altre  opere  <u  Cicerone , cosi  avrebbero  dovuto  ancora 
darne  lode  di  aicuoc  al  noftro Gramatico , il  che  non  cflen- 
do  (lato  praticato,  fi  può  giuftamente  credere,  che  non  da 
feguito. 

Finalmente  non  voglio  eralafciare  quanto  fi  dice  di  Gio- 
varmi nel  fupplemento  alle  Memorie  di  Filippo  de  Cornine* 
nella  Storia  del  Re  Luigi  XI.  della  Edizione  di  Bruffcl Ics 
i 7 1 j pag.  So. , che  dopo  avere  riferito  le  obbligazioni , che 
debbono  le  Lettere  a Francefco  Petrarca  , e Giovanni  Boc- 
caccio, profrguilce:  H Eut  pour  fuccejfeur  a lette  entreprife 

un  Jean  eie  Ravenne,  qui  commenfa  le  premier  au  ouvtir  & 
eli;' fair  iei  Efebo  et  a Venife , der  quell  fortirent  Cafparinur , 
qw  Jit  le  me/me  a Mila n ec.  D’  onde  fi  conferma  , che  fu  di- 
vello dal  Malpaghini,  che  infegnava  a Firenze. 

(lì  Mi  luis  Lorenzo  Tratf.it.  ai  Epiflolai  Coluteli  Salutati  pag.  XL-  ('z  ) Lo 
beilo  Kit  tAmbrof.  Camaliuh  pag.  CCCXXXXV11I.  n • K/l.  ( 5 ) Kappio 
Clio.  L tardo  D'Ifert-  ie Sic  tona  Tolentono  pag  6 §•  V.  (4)  Coluccto  Sa- 
lutato Epift  XC III.  ai  Malpagbinum  tiit.  Mtbut  pag.  73.  ( 5 ) Petratca 

F rance Ico  Epift.  Seuil,  lib.  XI.  epift.  8-  , 9-  (6)  Lo  beffo  Ivi  hb.  V.  epift- 
6.  ai  Dcnatum  . ( 7 ) Polentone  Siccone  D t Script,  illuftr.  linguae  lati- 
na!. (8)  Salvinì  Salvino  Tracfat.  ai  Faftoi  Confutar.  pag.  XV.  (9)  Ra- 

faele  di  Volterra  tnlbrtpol • hb  XXI.  (io)  Biondo  FI3VÌ0  Ital ■ Illuftr. 
Regione  VI  ie  Flaminia.  (11)  Quiiini  Angelo  M.nia  Cari.  Epift.  ai 
‘Jo.  Cbryjoftom.  Trenbillt  pag  XIII.  (il)  Fabrucci  Srefano  Maria  Elog. 
Vir.  Ciar.  Tifan.  dittai.  Tcm  XL.  ppufcoli  Caloginà  pag  145.  ( 13)  Mi- 

rco Auberto  it  Script-  EccleJ.  fattili  XVI.  ( 14)  Alberti  Leandro  De- 
ferì^. d’  Ital-  nella  f{omagna  ■ (lì)  Ferretti  ie  Vir.  Illuftr.  ì\av.  ( i<5) 
Volfio  ie  Htftor.  Latin,  hb  IH  tap.  I-  (17)  Qtlillni  Diatr.  praeli- 
min-  ai  Barbari  epift.  pag.  CLXXIV.  (18)  Fabrizio  G10.  Alberti  Bi- 
kliotb.  Latin,  mri  (X  infima!  atta!,  in  ^ imbrofto  Traverfari . (19)  Ze- 

no Appobolo  Cimte  , ed  aflervaz.  al  Vifjìo  ie  H.ft-  Latin  , domai,  d’ 
Italia  Tom.  IX-  art.  3.  pag  139-  (io)  Cakgieia  Opuft.  Tom-  15.  pag. 
135.  (zi)  Furictti  Alcllandro  Card,  pratfat.  ai  Optr.  Cafp.  Battjxji 
pag.  xn  ( il  ) Schcdcl  Artmanno  Epitom.  Cbronic.  fot  1*6  tergo  . (13) 
Continuai,  dello  Specchio  lftoriale  di  Vinc.  Bt huat.  lib.  XXXI.  (14)  Ver- 
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retti  de  Vir.  llluRr.  R.rv.  ( i?  ) Cottele  Paolo  D/'j/oj.  de  Hom» i.  «00,1 
paj.  IX  ( ) Alltvort  Bibliorb.  Curio/'.  pag.  197.  (17)  Tomifini  Già- 

copo  Filippo  £/og  Vir.  ltluflr.  pire.  Il  pag  119.  (18)  Volilo  de  Hi  Re 

Littm.  Iib.  111.  de  pnetermi/Jii  tip.  IX.  f 19)  Fabriiio  Bibliorb.  Liti ». 
medii  ^te-vi  ■ V.  Journet  de  Rivenni.  ( JO)  Mirchefl  de  Vir.  lllufir. 
Geli  Togjt.  lib.  Il  ap.  7.  pii-  91S.  (31)  Rodi  Wft.  Rav.  hb.  VI.  ii. 
in-  1391.  pag.  596. 


FERRETTI  GIAMPIETRO  da  Bona  Francbina  Da- 
ma ragguardevole  tra  gli  altri  Figli  nacque  al  celebre  Nic- 
coli Ferretti , il  quale  per  la  Aia  pietà,  vafta  erudizione,  e 
dignità  molto  illuftrò  la  fua  Famiglia,  e la  Patria.  Nelle 
belle  Lettere  fu  inftruito  dal  Padre,  da  Battifta  figlio  di 
Guarino  , da  Luca  Ripa  di  Reggio  , da  Niccolò  Maria  Pa- 
niciati  Ferrarefe,  e da  Marco  Antonio  5 a bellico , e nella  lin- 
gua Greca  da  Demetrio  Mofco , e Giorgio  fuo  figlio.  Nella 
Città  di  Siena  fi  applicò  alle  Leggi,  dove  nell'  anno  1510. 
ne  ottenne  la  Laurea,  nella  quale  occafione  recitò  un  Poe- 
ma latino  da  Lui  comporto  in  lode  della  Città,  e Tuoi  il* 
luftri  Cittadini,  al  quale  diede  il  titolo:  Sena  Vetur  Civitar 
Virginir.  Indi  fi  portò  a Roma,  nella  quale  Metropoli  fi 
trattenne  alcuni  anni  per  raccogliere  in  quelle  famofe  Biblio- 
teche quelle  copiofe  notizie,  che  unite  alle  altre  ricavate 
fpezialmente  dalle  Librerie  , ed  Archici  delle  Città  della 
Provincia,  e della  fua  Patria  a lui  fervirono  di  bafe,  e 
fondamento  per  compire  quelle  opere,  che  fino  d*  allora 
meditava  di  comporre  . Ritornato  a Ravenna  fu  fatto  Ca- 
nonico della  Metropolitana,  e fervi  ancora  alcuni  Arcivef- 
covi  in  qualità  di  Vicario  Generale.  Già  la  fama  della 
fua  (ingoiare  pietà,  e vafta  erudizione  erafi  fparfa  per  1* 
Italia;  c giunta  al  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  giufto  co- 
nofeitore , e protettore  dei  Letterati,  a sè  lo  chiamò,  e nell’ 
anno  MDXXXXI.  lo  eleffe  Vcfcovo  di  Milo,  col  qual  ca- 
rattere andò  al  Sacro  Concilio  di  Trento,  e cogli  altri  Pa- 
dri fottoferifle,  c confermò  gli  atei  delle  Stflìooi  V.,  VI. 
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VII.,  e Vili.  Nell’anno  poi  MDIL.,  o MDL.  Io  ftelfo 
Pontefice  lo  trasferì  al  Vefcovado  di  Lavello,  nel  quale  ri- 
flette fino  all’  anno  MDLIIII. , mentre  per  l’età  avanza- 
ta, e la  complclfione  indebolita  dalle  incelTanti  fatiche  let- 
terarie ricercò  la  dimiflìone  per  ritirarli  alla  Patria,  ed  im- 
piegarfi  nel  compire  alcune  fue  opere,  e difporfi  a fare  un 
felice  pa (faggio  alia  eternità  . 

Coltivò  1’  amicizia  di  molti  Letterati  della  fua  età,  e 
fpezialmente  dei  celebri  Celi f Calcagnine , Lilio  Giraldi , ed 
Orofu  Domenico  Caramella  , i quali  ancora  nelle  loro  Opere 
d«  lui  con  lode  fcriflero.  Il  Caramella  (i)  così  a lui  parla* 
Candiditi ae  quamvìt  noftrae  fint , Petre , CamenaC 
Sifere  vix  mento , candidare  queunt . 

Il  Giraldi  dice  (z):  Joanner  Petrus  Perrettur  Ravennas  ju- 
venie  poeta  fuit  alicujus  nomini! , multa  enim  carmi  ne  per  feri - 
pfit  , & variì  qui  de  m generis , & f aiuta  oratione  Patrem  babuit 
Nicolaum  Ferrettum  grammaticum  non  ignoti  lem } Senex  Epifio- 
pur  facìur  Milenfs  verfo  flylo  in  fludiir  Ecclefiaficir , confine- 
fi  it , ed  altrove  (j)  canta: 

Tu  vero  fulve , qui  nequaquam  immemor  unur 
yietatis  noftae  fludiir  acqualibus  aEìac  , 

Offerì  quidquid  babet , fimul  & fuccedere  tedi  ir 
Care  Ferrate  rogar . 

Celio  Calcagnino  a Giampietro  indirizza  due  lettere,  nella 
prima  (4)  gli  ricorda  la  confolazione  provata  dalla  fua  com- 
pagaia  in  Ferrara,  ed  in  Venezia,  e dice  così:  Ego  fané 
quum  tuar  litterar  legerem  ita  fintiebam  totum  animum  incre- 
dibili quadam  voluptate  perfundi , ut  multum  intelligerem  five- 
r ioti  tur  curie  decedere , & quam  lepidijfmat  illas  ohm  de  ambii- 
lutìonet , mutuar  filar  adlocutioner  noftrar , tum  Ferrartae  tum 
Venetiir  habitat  cogitatione  remetirer , videlicet  mibi  propemo- 
dum  re  pube  fi  e re  , & meliorer  il/or  annoi  tuaram  litterarum  be- 
neficio separare . Qb  id  profiteor  me  tuie  litterir  plurimum  de- 
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bere , quat  fi  facpiut  ah  te  ftr  tuot  honorcs , per  tua t occu- 
pa tioner  impctravero  , me  mibi  prorfus  reftitutum  cxifl; ma- 
io. Nell’  altra  lettera,  che  è la  XVIII.  lo  prega  co- 
municare a Pritcllo  le  antiche  memorie  di  Ferrara  , e ciò 
non  folum  per  Mufat  tibi  femper  familiare/ , jed  & per  ver- 
na culam.  tu  am  bumanitatem  , qua  e a mie  iti  ac  noflrar  magna  fem- 
per dedit  incrementa . Nè  credo  dover  qui  tralasciare  ciò, 
che  a lui  fcriflfe  Antonio  Cafario  nella  Raccolta  delle  lette- 
re fatta  da  Bernardino  Pino  (5):  detto  aveva  avanti  a lui 
avere  comunicato  il  Dialogo  di  Coluccio  fopra  le  ruinc  di 
Cefena  fatte  dai  Brittoni;  indi  foggiunfc:  dorrei  poterla  com- 
piacere di  altre  memorie  più  antiche,  acciò  ella  p teff  e , come 
è defìderio  fuo  accrefcere , & adornare  le  fue  beile , e dotte 
biftoric  più  vagamente',  ma  quelle  fono  ridotte  a tal  perfezio- 
ne , ebe  1‘  aggiungervi , 0 levarvi  cofa  alcuna  farebbe  piutto- 
fio  un  guafiare  ìa  Jor  forma  e proporzione , mafftme  quelle,  thè 
dell'  Efarcato  fcritte  fono  , nelle  quali  V.  S.  con  lungo  fiudio 
dopo  d‘  aver  letto  infiniti  Scrittori  Greci , e Latini , e rivolti  gli 
Arcbiviì  antichi , e Librerie  non  pur  di  Ravenna , ma  di  Ro- 
ma, di  Venezia,  e di  tutte  te  Città  di  Romagna  ha  raccol- 
te di  maniera  le  lodi  di  quefia  Provincia , e fatti  dei  Popo- 
li , che  non  credo , che  più  ordinatamente , ne  più  elegantemen- 
te fcriper  fi  potejfero  . Laonde  Monfignor  mio , chiaramente  ve- 
do V.  S.  col  nome  di  sì  bella , & onorata  imprefa  baver  già 
acquìfiata  dentro  al  cuore  degli  buomini  una  affezione , & ob- 
bligo , che  in  tutti  i fecoli  ella  fia  per  efferne  con  immortai  glo- 
ria celebrata  . Pregola  adunque , per  quella  riverenza , & of- 
fervanza  , che  io  le  porto , che  voglia  rifolverfi  bormai  di  man- 
dare in  luce  cotefie  fue  belle  fatiche  , ad  bonor  di  fe  fiejfa , 
gloria  della  Provincia  nefira , & a comune  utilità  degli  ftu- 
diofi  delle  bìflorie  antiche  fenza  tenerle  più  celate. 

Dopo  la  rinunzia  del  Vcfcovado  di  Lavello  fopravvif- 
fe  fino  all'  anno  MDLV1I.,  ed  in  età  di  anni  LXXV.  ai 
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VI  di  Maggio  lafciò  di' vivere,  la  perdita  del  quale  fu 
compianta  da  tutta  la  Città,  il  cui  Cadavere  eoo  folcimi 
efequie  fu  fepolto  nella  Ch'itfa  di  S.  Giovanni  Vangclirta, 
e fopra  uo  marmo  fu  fatto  incidere  da  Efuperan^o  Ferretti 
iuo  Nipote,  e Figlio  di  Giulio  Fratello  di  Giampietro  l*  e* 
logio  feguentc. 


D O.  M. 

JO.  PETRO.  FERRETTO.  RAVENN.  J.U.  D. 

LAV  tLLlNATOM.  tPI SCOPO.  POETAE.  LAUREATO.  H>  STORICO.  CELEBERRIMO 

UNDECUMQUE.  DJCnSSlMO.  MAGNOQUE.  SCRIPTOill 
EXUPERANT1US.  FERRETTUS.  NEPOS 
EX.  FRATRE.  JUEIO.  DOCTORE.  EX1MIO.  EQUrTE.  CLARISSIMO 
SUA.  IMPENSA.  PONI  CURAVIT  MDLXXXIX. 

V.  ANN.  LXXV.  OBIIT.  PRID.  NON.  MAJ.  MDLVII. 

Non  folamente  i nollri  Scrittori  fanno  di  Lui  onorevole 
menzione,  ma  gli  erteti  ancora , dei  quali  per  non  difender- 
mi troppo  alcuni  riferirò,  e fono  Giannandrea  Quenfiedt  ( 6 ),, 
1‘  Ugbel/i  ( 7 ) , Carlo  Cartari  ( 8 ) , Aubcrto  Mirco  ( 9 ) , Già. 
Frijìo  (io).  Leandro  Alberti  (ir).  Angelo  Maria  T orfano 
(iz),  Giorgio  Viviano  Marche  fi  (13),  il  Fa foli  ni  ( f 4.  ),  do- 
ve alferifce,  che  per  la  Storia  dell’  Efarcato  di  Ravenna  era 
flato  dal  Pubblico  efentato  Egli,  il  Fratello,  e i Nipoti  da 
ogni  forta  di  gabella  importa  , e da  imporli  , c alla  pag  99. 
nferifee  i titoli  di  molte  fue  Opere.  Il  Fa  bri  (15)  narra 
che  nell’anno  1 5 j t.  in  quel  giorno  confacrò  la  Chiefa  del 
Buon  G-sò.  E'  lodato  ancora  da  Fortunato  Olmo  ( 16),  dal 
Bardi  ( 17  > dal  Rjfi,  dal  Pineda  . * 

Quello  crand’  Uomo  ha  comporto  un  numero  quafi  in- 
credibile di  Opere , alcune  poche  ftampate  , parte  fono  per- 
dute, e molte  fi  confavano  MlT.;  nel  formarne  1’  Indice  mi 

preva- 


prevaierò  del  Catalogo  dallo  fte(To  Ferretti  lafciatoci , che 
trovali  in  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale  trafcmto  da 
Cefare  Ferretti  Tuo  Pronipote,  e perchè  ivi  mancano  molte 
altre  Opere,  lo  fupplirò  col  rendere  ragione  delle  medeli- 
me-  Qualora  verrà  qualche  opufcolo  ftampato  , lo  dirò, 
e quando  le  altre  Opere  fieno  in  luoghi  a me  noti,  lo  indi- 
cherò. Ecco  pertanto  il  Catalogo  lafciato  dal  Ferretti  , e 
da  lui  fatto  nell’anno  Vili,  di  Giulio  II. , che  corrilponde 
all'  anno  1510  , onde  le  altre  Opere  fono  fiate  da  Lui  pofte- 
riormente  compofie . 

O P E % E . 

x.  Epìgrammatum  libri  quatuor ; di  quelli  fe  ne  trovano  alcu- 
ni (lampa  ti. 

а.  Eclogae  dccem. 

3.  Etegiarum  Poematium . 

4.  Syìvarum,  Ó"  Odarum  aliud . 

5 Tragedia  cui  titulus  Venetiae. 

б.  Epigrammatum  Graecorum  li  ber . 

7.  Centuriae  duae . 

8.  Commentari  a in  di  ver  fot  A affare/  quinque. 

9.  De  ambita  Urbis  Romae . 

10.  Vita  B.  Eunopbrii  graeca. 

11.  Liber  Mobiìium  F amili arum  Civitatir  Ravennae . 

11.  Vita  Baptiftae  Guarivi  Veronenfit. 

13.  De  Conflrufìione  Aedis  Divi  Vitalis  in  C svitate  Raven- 
nae. Ritrovali  nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e nella  Va- 
ticana Cod.  5836.  pag.  71  , e nella  Biblioteca  Regia  di 
Parigi  Cod.  5916. 

14.  De  Conftrufìione  Sacrarli  Gallar  Piaci  di  ae  . 

15.  Antiquariorum  liber  variar , & ea  quae  per  tot  faecula 
fquaihda  , & lacera  jacuerunt , fammi s noftrir  labori  bus  etiam 
revivi feunt . 

16.  Compilati 0 omnium  Pontificum , & Imperatorum , & de  Sebi . 
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17-  De  Viri t Il/mftribi  Gratct s . 

18.  De  Jurifconfultii , 

19  Oratìonum  diverfarum  li  ber  unut , ó*  fune  bri  um  alter. 

20.  Bpiflolarum  autem  libri  tiecem , 6"  quotidie  fcribun • 

f«r  incerti u eft  numerai . 

21.  Ep.talamiorum  libre. 

22.  Oporotbeca  ad  Androvandinum  fratrtm. 

23.  Panegyrici  plutei. 

24.  apologetici  in  Detraci  orti . 

25.  Ki'r/V  llluftribur  Civitati/  Ravennae . Nella  Libre* 
ria  di  S.  Vitale,  e nella  Vaticana  Cod.  58 jj.e  5835. 

26.  Sena  Vetui  Civitar  Virginit  beroico  Carmine  defcripta . 
Quello  Poema  fu  ftampato  in  Siena  nell*  anno  15  >3-» 
tome  ne  alììcura  il  dotto  Cavaliere  Giannantonio  Pecci 
( t8)  che  porta  alcuni  veri]  del  Ferretti  in  lode  di  Pan • 
dofo  Ferrucci , ficcomc  altrove  riporta  altri  verfi  di  que- 
llo Poema.  . • 

27.  Trattati  de  Numeri t , & Menfurit . 

28.  Declamauoner  quaedam. 

29.  ìfagogicum  ad  litterar  Graecat . 

30.  Valerii  Probi , & Petti  Diaconi  Correttio  in  Antiquaria. 

3 1.  De  Genitura  libera 

32.  Sermone 1 in  Solemnitatibui  Santtorum  plutei.  Nella  Li- 
breria di  S.  Vitale  ewi  uno  di  quelli  Sermoni  in  f olemni • 
tate  S.  Vitalit  Martyrii . 

33.  Liber  Hymnorum . 

34.  De  Ange  lidi  virtutibut . 

35.  Contra  Haerefer  Trattati. 

36  Correttioner  in  univerfum  Ji  Civile , & Pont if  cium  fuper 
graecit  con  tenti  bui. 

37.  Ifagogon  ad  Jui  Civile. 

3#.  Reprobationet  quaedam. 

39.  De  quinque  linguii  tranrlatio  ex  gratto. 

Gg 


• 40.  Sex 


40.  Sex  Orationer  Ifocratìt  tranrlatat  in  liniuam  Ut  in  am . 

41.  Tret  Comoediae  Arifiopbanir  tranrlatae  ut  fupra . ' 

4 ».  Epiftolat  quaedam  B afilli , & Plut archi  itcm  tranciatele . 

45.  Herodianut  de  numeri  t franila  tur. 

44  Teodurui  Gaga  de  menfibur  traniUtur. 

45  Difteria  ex  Apologie  tr anilata . 

46.  Orationer  quaedam  Sanftarum  Pafrum  gratcoryvt  tranrlatae. 

47.  Cyprianur  de  Magia  ex  Graeco . 

48  . Bcjfarion  adverfui  Michaelem  Myfiem  ex  Grate*. 

49  Vita  Afpafii  Oratori / Ravennati / ex  Rhilofirat» . 

50  Or  igeaci  in  Evangelia,  & ali*  plurima  ex  Graeco. 

5*  Omni  modani  quoque  biftoriam  paravimur  in  Decader  tnet 
ab  Urbe  Ravenna  condita  ad  nofira  tempora  , qua  e non  tam 
ofìentandi  grafia  faimut , quam  quod  ne  quii  difpendio  no- 
Jìri  filentii  arcejfat  imperiti  am . Così  dice  il  Ferretti.  Il 
titolo  dell’ Opera  è il  feguente,  come  Ila  nel  Cpd.  58$  j. 
della  Vaticana:  jtnnalium  feu  memorile  rerum  gefiarum , 
patriaeque  hifioriae  abUrbir  conditar  exor  dio  ad  banc  ufquc  ae- 
tatem . Ma  la  noftra  difgrazia  G è che  dopo  poche  pagina 
fi  palla  ad  altre  Opere  del  Ferretti ,.e  per  quante  diligen- 
ze fieno  fiate  da  me  praticate,  non  ho  potuto  nè  oellf 
Vaticana,  nè  altrove  ritrovare  quelle  Storie  , le  quali  cer- 
tamente illuftrerebbero  molto  la  noftra  Patria.  Nel  fine 
del  Codice  evvi  1’  Indiqe  delle  dette  Storie  , ed  è il  Ti- 
tolo : Jo.  Pari  Ferretti , Nicolai  Retbotii  fila  utriafque  Ju- 
rit  Dùftori r S.  Ravennati s Ecclefiae  Canonici  Cantorie, 
Apofiolici  Protbonotarii , qui  primut  origine r , & indyta  Ra- 
vennatum  gefia  & annaler  monumenta  lift  era  rum  vera  fyrnpa- 
te  illufiravit , Patriae  hifioriae  ab  Urbe  Condita  opus  ornai- 
modum  in  trer  Tomo r partititi n,  cujur  prima  pari  Librai  con- 
t/net  decem.  Quello  indice  fu. da  me  trascritto,  perchè 
contiene  molte  belle  notizie,  e fta  tra  li  MT.  della 
burla  di  S.  Vitale*  «'.fetta  pag  *9.  H Pagliai  (if / 
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affé  ri  fce  che  il  Senato  dopo  la  morte  di  Giampietro  f-ce 
fare  le  dovute  diligenze  per  avere  quelle  tre  De- 
cadi, t farle  /lampare,  ma  non  eflendofi  potuto  ritrova- 
re intere,  non'  li  pubblicarono.  Altri  Codici  Vaticani 
*>•  3751-,  375**  » 49é«. 

Nel  Codice  884.  della  Biblioteca  Barbarica,  che  nel 
margine  porta:  Hifioria  Ferretti , e di  quello  evvi  una  co- 
pia nell*  Archivio  del  fu  Marchefe  Cefare  Rafponi . Nel 
principio  di  quella  Storia  li  tratta  del  principio  del  Mondo, 
del  Diluvio , della  difperlione  delle  genti,  della  origine,  e 
nomi  dati  alla  Città  di  Ravenna,  della  fondazione  dei  Re- 
gni, delle  antichillime  Epoche,  e calcita  dei  Patriarchi,  e 
ciò  fpetta  alla  Storia  delle  Decadi  Ravennati,  come  li 
raccoglie  dall’  Indice  delle  medelime  . Indi  li  palla  alla 
Storia  de’  Goti  , e s’  intitola  Libro  IX. , e li  profeguifce 
fino  al  Libro  XVI.  Quella  Storia  è fiata  ricavata  dalle 
Decadi  Ravennati  , ma  1’  Indice  delle  medelime  contiene 
molte  altre  cofe,  che  appartengono  a Ravenna,  e nella 
Storia  de*  Goti  non  fi  ritrovano,  onde  può  dirli  un  ellrat- 
ro  delle  medelime,  che  fembra  effere  fiato  fatto  dallo  ficf- 
fo  Ferretti  ; 

Ed  acciocchì  quello  apparifca  oflervo,  che  terminò  il 
libro  XVI.  mentre  come  Vcfcoro  di  Milo  nel  Regno  di  Napoli 
ritrovava!!  pre lente  al  facro  Concilio  di  Trento,  e dalla  Sto- 
ria Gotica  raccoglie  i privilegi,  che  appartenevano  ai  Vefco- 
vi  del  Regno,  onde  rivolto  ai  Padri  del  detto  Concilio , co- 
sì conchiudc:  Cum  ergo  ifta  ita  fint  Rihi  Patret , fperamur  ju- 
die abìtit  in  ordine  fedium  nofìrum  Regnum  primum , ór  fi  non 
frinì ;tm  , tamen  proximum  fibi  jure  vendicare . Verum  ne  certe 
buie  noflro  jttri  vìdeamur  nunc  tantum  inaiti  velie , ut  contro - 
verfia  propter  nova  indneatur , ac  ipfa  fanfla  Synodut  a propo - 
filo  lontìut  difirabatur , hoc  Paternitatibur  Veftrir  Rfhit  infinua- 
te  volebamut  cura  ornai  moderi  a , ■ ut  de  nofin  fare  eertiorei  e fi 
'■  Gg  % fttit , 
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fetìr , ac  ctiam,  ut  bac  propalata  protefiatione  f quam  facìmur , 

ut  jufiam  admittat  batc  Santi*  Synodur . 

5 1.  Àgapi  ti  Confanti  nopolitanae  Ecclefiae  Diaconi  documenta  au- 
rea , & divina  ad  Jufiinianum  Imperatorem  y luguftum  tron- 
fiata de  Craeco  in  Latinam  linguim.  Sono  nel  Cod.  Va* 

’ deano  5835.»  cosi  pure  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  Fu- 
rono quelli  fatti  (lampare  da  Efvperan?o  Ferretti  coll’opera 

...  di  Giulio  Ferretti  de  E e'  militari  - fol,  Vcnetiit  a pud  Bolo- 
gninum  Xalterium  1575. 

53.  Septem  P Calmi  Poenitentialei  elegiaco  cannine  exarati  una 
cum  fui / Litaniif , nec  non  interpreta tio  in  initio  cujufcum - 
que  pfalmi . Biblioteca  Vaticana  Cod.  5834.,  e nella  Li- 
breria di  S.  Vitale. 

54.  Cefi  a inclitìjjima  Bartbolgmaei  Elviani  beroico  Carmine. 
Cita  quell’  Opera  Giovanni  Imperiali  (10). 

55  Gallar  Placidiae  Vita.  Nella  Libreria  di  S.  Vitale,  e 
Cod.  Vat-  5835. 

56.  Epilogar , feu  Breviarium  Ravennatum  Ponti ficum  ab  Apol- 
linare primo  ufque  ad  Be  ne  dì Cium  Ac  colf um . anno  mdxxxu. 
Nel  Codice  di  S.  Vitale  quello  è il  titolo  dell'Opera: 
De  Ravennatibur  Arcbiepifcopir , feu  Primatibut  deferiptio  , 
& eorum  vita . 

47.  Genealogia  IlluftriJJìmae , ac  Imperiali / domui  Piae , & 
Picae  ad  Rodulpbum  Pium  amplìjfimum  Cardinalem  Carpen - 
fem.  Le  Opere  che  feguono  li  dicono  dal  Nipore,  che 
fcriflTe  il  Codice  di  S.  Vitale  in  provetìa  aitate  deferipta  , 
e Codice  Vatic-  5836.  pag.  16. 

58.  Ecc/efiafticarum  Inftitutionum  rerumque  reconditarum  libri 
V.  Quell'  Opera  farà  la  medelima  della  feguente  : De  In- 
fiitutit  Eccleftafticir , ó*  forum  bonefta  difciplina  Offii  iorar» 
libri  quinque  Paulo  Ut.  P.  M.  Efille  nel  Cod.  Vatic.  S83*. 
al  quale  .è  unito  l’altro. 

j$.  De  mirifici  verbi  libamine  t ac  jure  facrìficiorum  liber  VI, 

Quello 
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Quello  non  è nell*  Indice,  perchè  forfè  poi  dall’  Autore 
fu  aggiunto. 

60.  Myftagogiae  , Sacramentorumque  Divinorum  rationet . Li. 
ber  unur. 

6 1 . Fa  forum  dierum  crlehritater  , rifu  fatte  fervandì  , forum- 
demque  in  Cbrifliana  Religione  exor  di  a , & caufat . X-ibcr 
unur . 

61.  Conciliorum  receptorum  vera  difcujfto.  Liber  unur. 

63.  Haerefum  omnium  recognitae , annotataeque  per  tempora  fe- 
di tionet  liber  unur . 

64-  Romanorum  Ponti feum  vitaf , muffi t ex  litro  Platinar  am » 
putatir , & in  ampliorem  formam  altir  fuperinde  additi t ba- 
lìe nut  ignota,  vtl  antiquata  fuere , luculentiori  volumi  ne  de- 
fi ribuntur . 

65.  Rapfodia , [eu  potine  Polygrapbia  Orbita  Monarcbiarum  in- 
quam , & eorum  carptim  , qua  e ab  initio  Mundi  ad  baee  ufqn$ 
tempora  fuccejfere  evagatifftma  de  feri pt  io. 

66.  Genealogia  magnar  Domar  Traverfariaf . Cod.  Vatic.  5836.  , 

pag.  2 6. 

67.  TUfloriarum  libri  feptem  flore ntibufque  rationìbur , pufeberri - 

• mtfque  exquijìt ìjfmorum  auftorum  exemplir  corroborati  fuper 

exarcbatu  alitfque  Romanae  Eccleftae  ditionìbur , deque  Con- 
fantini  Maximi  Baptifmo  vera  enarratiti.  Qui  termina  il 
Catalogo  delle  Opere  del  Ferretti.  Ritrovali  quell’  Ope- 
ra nella  Vaticana  Cod.  375*.,  e lì  dice  dedicata  a Clemen- 
te VII.  nell*  anno  MDXXXI.  Evvi  un  altro  eftmplare 
nel  Cod.  375 j.  5831.,  e nel  Cod.  Vatic.  Urbin.  408.,  che 
porta  ancora  gli  argomenti  dei  libri,  che  giudico  bene  ed- 
birli  qui,  acciocché  fi  fappia  cofa  contengono. 

De  Ravennati  Exarcbatu , rebufque  in  Italia  Gotborum , Ex- 
areborumque  , & Longobardorum  principati t.  Liber  prima  t . 

In  Exarcbatum , caeterafque  Ecclefiae  Romanae  ditioner  liber 
fecundur . 

In 
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Jn  Primatum  Romandi  Ecclc fitte , & adverfu*  nonnuìh,  prò  tjuf- 

dcm  jurium  amplitudini  bai  caiumniatore,  Apologetica t . L,ber 
tertiut,  . 

De  Confi  antìni  Maximi  Baptifmo . Li  ber  quarlur . 

in  Defcnptionem  Exarcbatu, , ditionumque  S.  Romanae  Eccìe. 

fiae , faprcmamquc  fammi  Apoftolici  A nt  fi  iti,  aufhntaiem  li. 
ber  qutntur  . 

De  Regno  Siedo,  m uhi  pii  ciba fque  «Hit  Romandi  Ecc'efiae  dL 
t tom  bui,  ac  privile  gii! , juribufqut  item  Ruvenn.  txanba • 
tur . Li  ber  fextur . 

De  crebri,  rerum  mutathnìbu,  in  Italia  muìtipliciter  per  tempo, 
ra  fubftcath  & quorundam  Impera  forum  ptrturbatiombu, , 
tnquriofifque  fafiibu , adverfu,  Romano,  Pontifici , odìofeque 
fatti,,  nei  non  calamitofi,  preffurit , & plagi,  divino  judm a 
in  mortalium  cervice , mirabili  {acculo  no  firn  infittì,,  l,ber 
Vii  11  Pafolini  aflìcura  (ir),  che  il  Senato  nell*  anno 
1581.  decretò,  che  a pubbliche  fpefe  fi  (lampade  queft* 

,8°Pera  . Ef arcato  dì  Ravenna,  come  fi  è detto  altrove. 

68.  De  primo  adventu  Arcbicpifcoporum  in  Civitatc  Ravennae 

5ta  nel  Codice  della  Libreria  di  S Vitale. 

69.  AeJium  facrarum  Ravennae.  conftru fiore, , atque  Reliquiae 
ad  Anton, um  Mcnvetulum  Preibiterum  Ravennatem  . Nella 
nella  Libreria,  e nel  Cod.  Vaticano  58 j6.  pag  «0 

70  Sar.fìcrum  Vitali,,  <V  V deride  Uxo  r,,  cum  fui,  Fi  Hi, 
Marciumi  Sta  io  S.  Vitale,  e nella  Vaticana  Cod.c. 

7t-  l*  Emanate  S.  Vitali,  Elegia.  Nei  medefimi  Codici. 

71.  Leget  reperì ae  in  foto  corpore  juri,  civili /,  qua,  in  anti. 
qua  C, vitate  Ravennae  Imperatore,  condiderunt . In  S Vi* 
tale,  e Cod.  Vatic.  5856. 

TI-  Or atio  Dominila  Salutati0  Angelica  Elegiaco  Carmine, 
Codici  ^cfiolorum  heroiC9  (armine . Nei  medefimi 

74-  Po- 
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74.  Pofrntanae  E amili ae  Hfloria.  Cita  quella  Storta  il  To- 
mai (xt),  e dice  averla  avuta  da  Girolamo  Ferretti. 

75.  Liber  variaru m CoUeBìonum . Il  Fa  bri  nelle  Tue  Opere 
Mif.  afferma  averla  veduta  nella  Biblioteca  Vaticana. 

76.  Antoni!  Franchini  Hflorìam  Familìae  Traverfartae  edi- 
dit  ex  R ubeo . 

77.  De  auticfitii  tebellionibus  Domar  Efienfir  dicatur  Clementi 
Papae  Vìi.  xv.  Cai.  Ma')i  mvxxxi  Cod.  Vatic.  375*. 

78.  Joanni  Domi  ni  co  Cardinali  tìflienfi . Incipit:  nihil  fruitóri L 
ut  &c.  Cod.  Vatic.  3831  pag.  189. 

79  De  Sacrorum  indumcntcrum  gene  rihai . Ivi. 

So.  De  Roraanorum  Pontifiium  decreti t , five  caeremoniit , oc 
ritìbut  facrit  liber  Vii.  Qutffa  è la  continuazione  dell*  o- 
pera  fegnara  num.  58.,  e 59.  tv» . Credo  fia  1‘  opera  in- 
dicata dal  Fa  bri  j.  Romanoeun»  Ptntflcum  frate  lata  inflit  io- 
ta hber  unut  . 

8 t.  De  feftorum  dìerum  oh ferva nt ia  lib.  Vili.  Ivi. 

8 1 Benedifi»  Accolto  tit.  S.  Eufrbii  Prttb.  Cardinali  Raven - 
nat.  Arcbiepifcopjtum  ineunti  Jo.  Petrut  Ferrettur  t)ut  Vica- 
riti/ Generali t gratulatur . IV.  Nona f.  Januat.  MDXXX. 
Cod.  Vatican.  5834. 

83.  S.  Cyrilli  Akxandrinì  fermo  de  exitu  animae , & fecundo 
Domini  adventu.  Vertit  ex  graeco.  Ivi.  pag.  131. 

84  Carmina  Jo.  Petri  Ferretti.  Ivi  dalla  pag.  140.  alla  167. 

85.  Depofitio  Marcellinì  Papae  ad  Cltmtnttm  VII.  P.  0.  M. 
Cod.  Vatic.  3736. 

86.  De  Hadria  Civitate  Carmen  Joanni  Domi  ni  co  Oflienfi.  Car- 
dinali . Incipit.  Urbi  memoranda  fuit  Pelago  quac  j ara  pa- 
tenti &c.,Cod.  Vatic.  5836.  pag.  18.  , & 5835. 

.87.  Viri  ctlehrei.  Civitat'n  Fornii  vii . Ibi.  pag.  3Q. 

88  Patriarcha e Aquiieienfet  a Marco  Evangeli fla  ad  an. 

‘ MDXXXVf.  tvi.  pag.  34. 

89.  De  cogiti  itone  eorum , quae  juxta  f aera  inflittila  Apoflolica 

<dt[er- 


obfervanda  funi  bit , qui  in  Clericali , & Sacerdotali  Ordi- 
ne verfantur . Rodulpbo  Pio  Cardinali Carpenfi . Ivi . pag  38. 
90  De  vifitationibur  faciendit , & aulì  or  ita  te  vijìtantium , & 
quicqutd  ad  eas  pertincf . Ivi  pag.  54. 

91.  De  MtJJae  celebratane  nafcentcr  Ecclefiae . Cod.  Va- 
rie. 5833. 

91.  De  aedificatione  Ecclefiae  S.  J Gannir  Ravennae  a Calla 
Placidia . Cod.  Varie.  5835. 

93.  Privilegia  Sedie  vipoftolicae  , quae  ipfe  reperii  in  -Archivi ir 
Ravennae  ad  dementerà  Vii.  Pont.  Max . Cod.  Vatic.  3451. 
pag.  I.  ad  67. 

94.  Privilegia  Conce {fa  a Romanie  Pontificibur  Ravennati  Ec- 
clefiae . Cod.  Vatic.  375».  pag.  9.  & Cod.  5834  a pag. 

19.  ad  46. 

95.  Setter  Epifcoporum  Patavinorum  Cod.  Varie.  5833.  pag. 
*75- 


(1)  Caramelli  Orofio  Domenico  in  Muftì»  illuflr.  Voltar.  (1)  Gual- 
cii Lilio  Uh.  il  ie  Vattit  fni  etmpor.  p*g.  4+  Baftl  13S0  { $ j Lo 

Beffò  de  incommodti  Urban.  diription.  (4)  Cafcagnmi  Celio  F?ìft.  IH.  ix. 
tp.  13.  , 18.  ( 3 ) Calarlo  Antonio  preffo  Bernardino  Pino  lenire  IH  ir. 
lui.  j8'  pag.  (So.,  (Si.  f 6)  Quenftedt  Giannandica  de  pttrns  illuflr.  vi- 
.ror.  pag.  JJ4-  (7)  Ughrlll  in  Epefl.  Lavelli»,  n.  3».  ( 8;  Cartari  Car- 
lo Sjllabut  Advocat.  Coneiftor.  pag.  117.  (4)  Mirco  de  Script.  Eetlef.  fat- 

ivi. XVIL  (io)  L ri  fio  Giovanni  in  dieb  emormal.  Virar,  llluft.  (u) 
Alberti  dtfcnxjont  d'hal-V.  Ravenna  (il)  Totlano  Angelo  Maria  0- 
ral.  de  laudeb.  Ravenna!.  (13}  Marchefi  de  Vir.  llluft.  Gali.  Togat.  I,b. 
11.  cap.  «.  pag.  93.  ( 14)  Paini  ini  Luft.  Rav.  lib-  XII.  pag.  93.,  99.  <^3) 
Labri  Effem.  di  l{av.  Maggio  ni.  pag.  ni.,  e Agoflo  1.  pag.  114.  ( 15) 

Olmo  Fortunato  Storia  delta  Venuta  a Veneeja  de  -Aleff.  Ili  cap.  14..  par. 

( 17]  Bardi  Storia  della  Venuta  a Vtnrgja  di  Àleff.  ili • pag.  147. 
< * ) B°Bi  Hift.  Rav.  Hb.  9.  pag.  713  , Pmeda  Tommalo  ìgotae  ai  Ste - 
pbanum  de  Vebibnt.  V.  Ravenna-  (18)  Pecci  Glannantemo  Memor.  Sto- 
rechi  della  Citta  di  Siena  part.  1.  pag.  173.  nella  nota  ; pari-  //.  pag.  47. 

( Pa  foli  ni  Luft.  Raven.  lib.  XII.  pag.  100.  (10)  Imperiali  Gloran— 

ni  Mufto  Fi  fui  jeb.  I.tap.  7.  pag.  ioi-  fu)  Palolini  Luft.  I{avtn.  lib. 
Xlll.  pag  7f . (.zi)  Tomai  Star,  di  Rav.  pari.  U.  tari.  7.  (13)  Fabri 
Memor.  Sacri  part.  I-  pag.  37. 


FER- 
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FERRETTI  GIROLAMO,  di  cui  così  fcrilfc  Tom- 
mafi  Tomai  fi):  V abitazione  di  quefio  Santo  Duomo  { San 
Severo  ) tra  dirimpetto  alla  Cbitfia  dello  Spirito  Santo  nella  C a- 
ra  al  preferite  abita  Girolamo  Ferretti  giovane  qualifica- 

to  e bellijfimo  Scrittore  ; ed  il  P a foli  ni  ( 1 ) d‘  altro  Girolamo 
Ferretti  tratta,  c gl.  attribuifee  la  Mona  d.  Ravenna  po- 
nendo in  margine  l’anno  1J42.  Di  quella  Storia  di  Ra- 
venna fatta  da  Girolamo  io  non  ritrovo  alcuno,  che  ne 
narli  nè  faprei  dove  avelie  il  P a filini  ricavata  quella  no- 
tizia  * Forfè  avendo  letto  nel  Tomai , che  un  G rò  amo  Fer- 
retti  era  flato  bellijfimo  Settore , avrà  creduto,  che  compo- 
nete la  Storia  della  Patria,  ma  i tempi  neppure  fi  pollo- 
ro  conciliare,  mentre  fe  era  giovane,  quando  fenile  la  Sto- 
ria, il  Tomai  non  poteva  elTcre  vivo  nel  iJ4l-  Lafcio  per- 
tanto che  altri  pongano  in  chiaro  lume  quella  cola,  tgli 
è peraltro  certo,  che  Girolamo  Ferretti  dal  Tomai  lodato 
era  Poeta,  e che  poteva  dirfi  un  Letterato  di  merito,  co- 
me lo  deferive  Antonio  Biffa  H egri  ni  nelle  Rime  di  divertì 
Poeti  fiampate  in  8.  Bergamo  per  Comin  Ventura  1587. 
nel  Tegnente  Sonetto  a Lui  diretto,  in  cui  loda  gli  altri 
Ferretti  e tra  quelli  evvi  pure  Giovanni  il  Gramatico,  e 
moftra/che  Girolamo  non  era  ad  e fli  inferiore. 

Già  Roma  ebbe  ì Pifioni  in  cui  ben  Pj’rjf  » 

Che  l'  uno  erede , V altro  a fiud/o  fejjc 
De  la  virtù , de  te  fi  tinge  ifiijfe 
Unite  in  /or  come  in  tant'  altri  [far fi. 

Si  Ravenna  non  fur  le  j Ielle  ficarfe 
Di  cotal  don  a noflra  età , poi  eh  effe 
Dierle  i Ferretti , e tai  che  a /’  un  fiucce fie 
altro , e maggior  poi  di  dottrina  afparfie. 

Quinci  ba  veduto  con  fio  eterno  onore 

Giulio  , Giovanni , N'ccoiò  , f Giampietro 

Cui  verdeggiò  fitto  la  Mitra  il  Lauro  r ^ 

H h 
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Or  vede  Voi,  S!?nor , che  a tutti  dietro 

Ven  %ite , e n f r >je , e ' n rime  a>te  , e fortore 
L>'  eternità  le  aprite  un  bel  Tefauro . 

O P e % B. 

x R/me:  del'e  quali  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag  41. 
2 Rrofe  indicate  nel  bonetto  del  Beffa  Ncgrim. 

* 1 > S,tri*  41  ?*"■  »•  **P-  8 (i)  Paloiini  U»m.  Ili» fi.  i,  Riv. 

ito.  Ir  • (A p-  I»  P-ig.  OO-  ' 

, FERRFTTI  GMJLTO  figlio  dorrilfimo  di  un  Padre 
«Jote  ’ filino , che  fu  Niccolò , 1 quali  colla  loro  erudizione  mol- 
to  accrcbb  ro  il  decoro  alla  loro  illufirc  Famiglia,  ed  alla 
Patria.  Girolamo  Raffi  filmò  b nc  impiegare  la  fua  penna  nel 
deferirete  la  Vita  d.  Giulio , della  q-j.le  mi  ferv.rò  ,n  gran 
p-rte  nella  prefente  occafione.  Gufo  fa  un  Uomo,  che 
tollerava  con  coraggio  il  freddo , ,ia-e,  e mmirrofo  nel  con- 
verlare,  c difficile  nel  farli  vincere  dalla  co'lera,  oè  m li 
fu  udito,  che  con  p.role,  o con  fatti  pregmdicaffe  al  fuo 
proffimo  Aborrì  1 ball,,  , fuon, , ed  i giuochi,  ma  dimo. 
ftroff.  zelante  degl,  art,  d,  Religione,  che  con  m ,Ita  edffi. 
cazione  frequentava  ogni  g.orro , e negli  alrr,  col  fuo  efem- 

'rnfp,ri,.va  ,a  P|,tà-  L*  am>re  verfo  le  Lettere  era  fin- 
g are  , onde  gran  parre  del  giorno  impiegava  nello  llui.o, 
che  nè  pure  ftando  alia  Menf,  foffr.va  interrompere,  teienJo 
nella  tavo.a  qualche  libro,  che  leggeva  cibandoli . In  Pa. 

t0epaatral0ra.CiqU  , !n_ambf  ie  Leggi,  ed  ,n  Roma  fu  ag. 
gregato  al  Collegio  de  Giureconfult, . La  Patria  di  Lui  p:ìi 

volte  fi  prevalfe  nel  mandarlo  fuo  Amb  fcatotd  a,  PrefiJen- 

tfi ce  V/mLf  Vn  7,0CÌ?  ’ C°me  ancora  af  «""ma  Pon. 
Vh»e  Clemente  VII  ,1  quJe  avendo  conofciuto  ,r  & 

ral,,  e la  dottrma  d,  Giulio  lo  dichiarò  fuo  C.meriere  indi 

ioneri?  ; r;  c Cot  Palar,no* «>  »*tri  ,1! 

conce  Ile , ed  effeudo  ,o  Bologna  col  Pontefice  fu  prefe^aio 

all’ 
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sii’  Imperatore  Carlo  V,,  il  quale  parimenti  Tornò  delle  in- 
fcgiie  equeftri , e lo  mandò  a Napoli  al  Viceré  Pietro  di  Toledo , 
che  lo  dichiarò  fuo  Uditore  Regio,  ed  a Lui  commife  stir- 
pare i Malviventi,  che  infettavano  la  Puglia,  ed  altre  Pro- 
vincie , il  che  efeguì  con  tale  felicità , che  in  pochi  anni  li 
tìiftrufle.  Fu  perciò  col  titolo  di  Regio  Commiffario  detti- 
nato Giudice  dei  Rei,  nè  mai  condannò  alcuno,  che  non  fof- 
fe  doppiamente  meritevole  della  morte,  e ricusò  qualunque 
dono  che  a lui  fotte  offerto,  onde  Vincenzo  Ciarlanti  (z) 
gli  fa  quello  elogio:  i quali  Uffizi  tf eccito  Egli  molti  anni , 
e con  tanta  fincerità , e bontà  , che  non  pigliò  mai  cofa  alcu- 
na , fe  non  il  vitto  quando  andava  per  fervi'zio  regio , e non 
fi  fece  mai  vincere  per  doni , nè  per  umani  rifpetti . Con  que- 
lle belle  doti  fi  acquittò  T amore  di  tutti , e perciò  fi  de- 
terminò di  chiamare  a fe  la  fua  Famiglia , e diede  P/aci- 
dìa  fua  Figlia  per  Moglie  al  celebre  Giureconfulto  Profpero 
Attili . Ebbe  ancora  la  confolazionc  di  vederfi  dittinto  non 
folamente  dal  Viceré,  ma  da  altri  Principi  del  Regno,  tra 
i quali  erano  Ferrante  Gonzaga,  Alfonfo  Caflriona  , e tra  le 
Principefle  Porzia  Colonna , Maria  Cardona  , e Cofianza  Prin- 
cipefia  di  Francavilla  Madre  di  Alfonfo  (T  Ava/ot  Marchette 
del  Vatto,  alcune  lettere  latine  delle  quali  fi  leggono  ttam- 
paté  dopo  la  di  lui  vita.  Ma  mentre  egli  era  tutto  ap- 
plicato nello  feri  vere,  ed  operare,  in  età  di  anni  LX.  agli 
8 di  Marzo  dell*  anno  1547.  pafsò  all'altra  vita  nella  Cit- 
tà di  S.  Severo  di  Puglia,  e fu  fcpolro  nella  Chiefa  della 
Trinità  da  tutti  compianto  per  le  fue  rare  qualità,  pietà, 
giuttizia,  e dottrina.  Ed  acciocché  di  quetto  grand*  Uomo 
non  penile  la  memoria,  il  Figlio  Efuperanzo  gl»  fece  fcolpi- 
re  io  marmo  la  Arguente  Infcrizione. 


Hh  z 
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JULIUS.  EST  NOMEN.  RAVENNA.  PATRIA 
PONTIFICI.  NOTUS;  ET.  IMPERIO 
JURA.  POLI.  ATQUE.  FORI.  BELLI.  TERRAEQJJE.  MARISQUE 
DESCRIPSIT.  TANDEM.  CONDITUR  HiiC.  TOMnLO. 

EXCPERANTIUS.  FERRETTDS.  MOER8NS.  PATRf 
JURIS.  UTRIUSQUE.  DjCTORI.  EQUITI.  , ET.  ROMITI 
APULI  A E,  PKAEFECTI.  OPTIMO,  ET.  BENEMERENTI.  P.  C« 

VIXIT.  ANNIS.  SEXAGINTA.  OBUT.  OCTaYO.  1DUS  MART. 

Lodano  i!  noflro  Giulio  WTbeiffer  ( i ),  Girolamo  Fabri 
(ij),  i!  Pafottni  ( 4 ) , Tomaufo  Garzoni  (5),  Giorgio  Viziano 
Marcbtfi  ( 6 ),  il  Draudio  ( 7 ),  che  per  isb.iglio  lo  chiama  Lu- 
cido , c non  Giulio,  Antonio  Pojjevino  (8),  Profpero  JPUndofio 
(9),  Carlo  Cartari  ( io),  Tommafo  Tomai  (ri',  che  offerva 
da  un  alrro  Giulio  Ferretti  in  Ancona  effere  lì ara  trasferirà 
quella  F-miglia,  e Guido  Panciroli  (ij^  alferifee  > che  da 
Ravenna  derivano  tutti  i Ferretti,  che  difpcrfi  fi  trovano 
in  altre  Città  d'  Italia;  quindi  è che  pure  oh  conferma  il 
P a foli  ni  (il), 

11  celebre  Gianvincen^o  Gravina  (14.J  parlando  di  Emi- 
lio Ferretti  cosi  lafciò  fcritto:  A.mtttuf  Ferrettut  fitrufeut  Ra- 
venna oriundur  ex  pervetufta  F umilia  , e perciò  quello  chiarifit- 
moGiurcconfuIto  appartenere  potrebbe  a Ravenna.  Di  Gig- 
lio leggafi  ancora  il  (15),  che  a lui  fa  un  degno  elogio* 

O P E Jf  ». 

t.  Julii  Ferretti  Ravennati t V.  J.  D.  Equìtìr , & Comitis  La- 
ter  anenfu  Pulatii  Confitta,  & TraSìatur . 4..  Fenetiif  aptfd 
Ludovicum  Avantium.  15(1.  Il  figlio  Efuperango  ne  pro- 
curò la  llampa , e la  dedicò  al  Principe  D.  Ccfare  Gon- 
Ka%a . Dee  però  emendarli  Afflino  Fontana  in  B fitto!  fi 
Legali , che  attribuire  quell’  Opera  a Giambattifia  Fer- 
retti Vicentino.  Ecco  i titoli  dei  Configli,  e Trattati. 
Confitta  duelli. 

r.  De 
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j.  Di  Duello.  Extat  edam  Jom.  XII.  Tra  fìat.  Cl.  J.  C.fol. 
308. 

3.  De  jufio , & injuflo  Bello. 

4.  De  bellici s y»g»w7 . 

5.  De  ajìu , & tacito ■ bellorum  Principum  Confili 0* 

6.  De  Virtutibus  honorum  Imperatorum. 

7.  De  detti,  & militari  fu/  %e(jtif . 

8.  De  E‘JU‘t  martialibut  . 

9.  De  inimici r oc  culti  t exercituum , & de  eorum  provinone  « 
io  De  mede  la  confrrvandi  exercitut . 

XI.  An  vitti  bvfies  fint  profequendi . 
li.  De  non  ponendo  exercìtum  in  diferhnen  fortuaae . 
li.  De  orator.buf , & Legati t principum , & de  eorum  fide , 
& officio. 

14.  Quid  fit  aiendum  per  Duce/  in  dubio  bello. 

15.  De  obfidione  locorum , de  eorum  necejfaria  provifione. 

16  De  obfidionum  provifione . 

1 7.  Qualiter  loca  obfejfa  baberi  pcjfunt  fine  P*f,*a  • 

1 8 . 1 e modo  expugmandi  Urbe /,  & Atcct  objejfar . 

19.  De  rm do  defendtndi  foca  obfejfa. 

20.  De  irtupt  ioni  bus  fiendit  in  bufi  et . 

21.  De  antiqui  1 tiiumpbìf  , & tropbatit . 
n.  De  ludit  publifir . 

23.  De  bravio,  & curfu  Equorum. 

24.  De  ferii r , feu  induciit  militarìbut  tregua , * pace. 

25.  De  obe  dienti  a , & pace  ferva  nda  in  txtrcitu . 

26.  De  confervando  exercitum  inejfoeminatum . 

27.  De  militari  jufiitia , & poenit  defertoribut  infligendir. 

28.  De  fide  fervanda . 

29.  De  viatoria  babita  Dea  ttìhuenda . 

30.  Trattata!  de  gabelli r,  & pubi >c ani s , & de  eorum  eonwtf. 
fu.  & colletta,  acque  muntribui , & m tribù  f.  Qu*«a  * 
uaa  riftampj , mentre  ecco  il  titolo  della  prima  e^'^l°oc 
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fatta  vivente  1*  autore  : Quaeftioner  , & Decifionet  utììet  , 
tf  quotidianae  in  materia  i eFitgalium , & Gabellarum  tam 
in ' Terra  , quam  in  Mari  importar um  recoHcElae  per  Ma- 
gni ficum  , & excellentem  U J.  DM^rcm  D Julium  Ferrct. 
funi  Ravennate m &c.  Excufum  in  C /vitate  Campaniae  per 
franciftum  de  Fabrit  1547.  In  fine  evvi  il  Repertorio, 
o Indice,  e nel  Tom  Xli.  Cl  J.  C.  pag.  76.  Quell'  o- 
pera  fu  dedicata  da  Giulio  a Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
Napoli  fuo  Mecenate. 

31.  Metrica  compilano  brevir  omnium  materiarum  contentarum 
in  libri / regtarum , & imperialivm  ccnfiitutionum  Regni  Si- 
filine.  ■ Qui  fi  deve  ollervare,the  il  Fontana  alcuni  trat- 
tati di  fopra  riferiti  attribuire  ai  Ferretti , come  opere  fe- 
paratamente  Rampate,  la  qual  cofa  non  fuiTifie. 

32.  De  /iugulari  cercamine  ex  Rubeo.  Quell*  opera  fu  pari- 
menti  Rampata  in  Civitate  Campaniae , come  apparisce  dal- 
la dedicatoria  di  Giulio  fatta  a Pietro  di  Toledo  delle  Que- 
flioni  fopra  le  Gabelle,  ed  era  pure  fiata  indirizzata  allo 
fteflo  Viceré. 

3J.  De  Re,  & difciplina  Militari  aureut  traila  tur , ac  code- 
fli,  f pirituali f y Legali r,  armatae , inftauratae , & illuflratae 
militi ac  pracceptit  * a nt /quorum  excmplir  9 rrcc  non  & rcccn> » 
tium  geftit  munitum.  fai.  Venetiit  apud  Bdogninum  7.alte- 
rium  1575.  Aveva  Giulio  determinato  dedicar  l’Opera 
a Carlo  V.,  ma  effendo  morti  il  Mecenate,  e V Autore, 

I'.tVm  EfuPcranzo  la  confacrò  a Filippo  Re  Cattolico. 

L Hallcwordio  (16)  dice  eflere  fiata 

Rampata  in  Ravenna  rsi?.,  ma  quello  non  regge.  L' 
ancora  Mf.  colia  Dedicatoria  a Carlo  V.  Bibliotb.  Vatic. 
Cod  3556. 

34.  De  iure,  & re  navali,  & de  ipfiur  rei  N avali r , & belli 
aquatici  praeceptir  legitimit . 4.  Venetiit  apud  Francifcum  de 
Franci/cie  1579.  1/  Autore  parunenti  a Carlo  V.  voleva 

dedicar- 
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dedicarla , ma  il  figlio  Eluperanzo  la  conferò  al  Re 
dd!e  Spagne  Filippo  .1  Cattolico . Ritrovali  quell’  Opc- 
Tom^Xn.  Cl.  J.  C.  pag.  325.,  e con  Aurelio  c£r- 
buio.  De  caujir  ex  qui  bus  Empbtteuta  &e.  4.  Venetiir 
1 5 79- 

35.  EpiftoU  ad  Caro!um  V.  lmp.  qua  illi  dedicai  Moni t a A* a- 
pit;  Diaconi  e Graeco  in  Latinum  verfa  a Jo.  paro  Fer- 

* Ut  ari  tr0VÌ  Deii‘  °Ffa  ^ *'*  USE  Mi. 

36.  Aureae  additìoncr  ad  Bartbolum  de  Saxoferrato  J,  {J.  Afa- 
n are  barn.  8.  Vantar  1599.  apud  bereder  Mele  biori/  Se  (fa  e 
la  prima  edizione  ha  quello  titolo:  Contrarietater  jurir 
Romanorum  & jurir  Longobardorum  cum  additionibut  D.  Julii 
Ferretti  Ravennutir . 4.  Venetiir  apud  Aurelium  Pinna». 
1 54*- 

3 7-  Tra  fiatar  difeordantium  jurir  Civilir  Romanorum , & turi / 
Longobardorum  . E'  unito  al  precedente  . 

38.  De  Vtrborum  fon ific afone  jurir  Longobardi  alpbabefca  fé. 
rie  cono  e/tur  de  exparfir  legibur  Longobardi  t . Collo  Hello. 

39.  Trafìatur  de  regulir  jurir  Longobardi  ex  tòta  etiam  jurc 
fummaUm  excerpta  per  Julium  Cammillum  Frrrettum  jumo. 
rem.  S Venetiir  apud  Hereder  Meli Fiorir  Se  foie  1599.  De- 
duò  qui  11'  Opera  al  Cardinale  Francesco  S G-urg/o  Lega- 
to di  Romagna,  e nella  lettera  ai  Lettori  prom-cte  pub- 
blicare altre  Opere  di  Giulio,  delle  quali  molte  aveva 
pretto  di  le , ma  non  fo,  che  abbia  efeguita  la  Tua  idea. 
Si  deve  ancora  emendare  il  Fontana,  il  quale  nella  Bi- 
blioteca Legale  a Giulio  Cammìllo  attr-bmfee  le  opere  de 
Differentiir  jurir  Romanorum  & Longobard  rum  , & de  Duci, 
lo,  quando  che  fono  di  Giulio  Seniore,  il  che  pure  ave- 
va fitto  Carlo  Cartari . Fu  fiotta  un’altra  edizione.  Vene - 
tur  1600.  come  fi  legge  in  Bibliotb.  ClaJJic,  pag.  457. 


Opx- 
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Che  fi  confervano  nella  Biblioteca  Vaticana  ne’  Codici , che 
s*  indicheranno . 

40.  Ad  Cltmcntiffttnum  Patron  D.  D.  CUmenttm  VÌI.  Me- 
di ce  n F lorentinum  Pontificem  Maximum  de  Virgi  aitate , & 
continenti a.  Opufculum.  Mf.  Vane.  Cod.  $557->  & 3830. 
pag.  lOi- 

41.  Catalogne  I neper  at  or  um , Regum , & Principum , qui  Vrher, 
vel  Regna  Ecclcfiae  Romanac  donavo unt  cum  tnd  .e  Regno- 
rum  , ilrbium , taflrorum  &c.  Ib'd.  (od.  3557.  p^ft-  29. 

41  Defienforium  /idei , & Eceleji*e  Cachila  ae  pari  pr.ma  de 
auSìoritate  Romanae  Ecclcfiae,  & Sumrm  Pontificie,  & de 
. fide  Catboiica . Pari  fecunda  de  Concili  ir . Pare  tertia 
de  Haereticir  , Sebi fma  tic  ir  , excommunicaCie  &c  Par r quit- 
ta de  Cleficir  & eorum  indulto,  pnvaegnt , & immunta • 
tibur  . Pale  qu  ota  de  pcenitentiir  , & rem>Jfunbm  Clemen- 
ti VIE  P-  0.  M.  dicatum . lb>d.  Cod.  5828.  & Cod. 
5831. 

43  OiL'd  fa  Pcclefia . ìbid.  Cod.  5828  pag.  ?8i. 

44.  Ailegationer , feu  Confilium  in  caufa  ine  ytac  Recìn  te  C<t- 
tharinae  Anglorum ; an  Rex  AngHae  jure  potuert  praediElam 
Regina m ohm  Sponfam  fratrie  ditti  Regie  in  uxorem  acaperc 
cum  Papali  difpenfatione , & an  Papa  id  potuent  facete  con- 
tra  jue  pofitivum  . ìbid.  Cod.  58  {O. 

45  7 ratìatut  qualiter  Cattolici  Principee  teneantter  invigilare  , 
& operati , ne  quid  fiat  contro  Deum , Ecclefiam , & j.iftiCiant  . 
ìbidem  Cod.  5830.  pag.  178. 

46.  Trafiatur  de  jure  M ag.flretuum . ìbid  Cod.  5830  pag  186. 

47.  De  criminibur  Baronum,  eorumque  fceleribue , & remedtif 
h ber . ìbed.  Cod.  5830.  pag.  188. 

48.  De  falutari  jejunio.  ìbid.  Cod.  5830.  pag.  196. 

49.  De  virtute  Clementi / VII.  Pontificie  Maxime.  Ìbid.  Cod. 
5830.  pag.  207. 

50.  Car- 
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50.  Carmina  latina.  Ibid.  Cod.  5834.  pag.  268. 

51  .De  Ravennatibtte  Arcbtcpifcopit , feu  Primatibue  deferì - 
ptio.  Jbid.  Cod.  Urbinat.  $38.,  éf  960. 

52.  De  Maxima  Sedi r Apofiolicae , & Romani  Pontificie  potè « 
fiate  ad  Clementem  Papam  Vii.  Cod.  Vatic.  5829. 


(1  ) Ciarlanti  Vincenzo  Mtmor.  Storie,  del  Sturi  io  lìb ■ IV.  etp.  2$.  ptg. 

gOJ.  (1)  TheifTer  Catti.  tuffar.  Tom.  1-  pag.  xJJ.  (j)  Fabn  Effe, 
mtr.  di  K/tv.  8-  Mtrxj  , e Mtmor.  face.  pire-  I.  ptg.  jjt.  (4)  Paloimi 
Uom  ltluft.  di  f{uv.  lìb  IV.  etp.  1. , e Loft.  Riti.  lib.  XII.  p.rg-  45.  71. 

( ^ ) Garzoni  Tommafo  Vitt^ejt  Univerf.  di/e.  7;,  81.  (5)  M archefi  de 

Vir.  Ili  ufi  Forol.  lib.  II.  etp.  8.  ptg.  298.,  Ù“  de  Vir.  llluft.  Cali.  Torti- 
lìb ■ II.  cap-  7.  ptg.  98.  (7)  Draudio  Brbhotb.  Cuffie.  p.\g.  555.  (8) 
Poirevino  Antonio  Bibliotb.  Sette.  Lib-  XIII.  (9)  Alandolo  Pro!  peto  Bi~ 
blioib  E quei  Mff.  ( io)  Cartari  Carlo  iit  fjlltbo  Advoett.  Conciftor.  in 
?«.  BtptiJIa  Ferretto,  fll)  Tomai  Star,  di  Rii».  ptrt-  IV.  etp.  l-  (11) 
Palolini  Luflr.  Rat».  lib.  j rii.  pare,  ir-  p.’g.  55.  (ij)  Panciroll  Guido 
de  Cltrif  Leg.  interpretib.  hb.  11.  etp.  167-  (14)  Gravina  Gianvmccnzo 
de  Ong  Jur.  d'oli.  § CLXXÌ  (15)  Rolli  bijì.  Rat»,  lib.  IX-  ptg.  707. 
(16)  Hallevvordio  Bibl-  Curio/a  p.ig ■ ZZI. 

FERRETTI  GIULIO  CAMMILLO  figlio  di  Efupe. 
rango,  il  quale  fi  dice  nelle  fue  Opere  Mfl. , che  fi  confer- 
vano nelle  Vaticana,  Giulio  Giuntore  per  diftinguerlo  dal  ce- 
lebre Giulio  fuo  Nonno.  Avendo  avanti  gli  occhi  lumino- 
fiflìmi  efemplari  di  Letterati  ne'  Tuoi  maggiori,  procurò  fe- 
guire  le  loro  orme  gloriofe,e  perciò  celtbre  fi  refe  nelle  fcicn- 
ze  umane  , e fpccialmcnte  nella  Poefia.  Nella  Univerfità 
di  Siena  ottenne  una  Cattedra  ftraordinaria , e fu  aggregato 
alla  famofa  Accademia  degl’  Intronati , ed  allorché  Gifmon - 
do  Santi  flampò  una  Raccolta  di  Rime  dei  detti  Accade- 
mici, v*  inferì  24.  Sonetti  di  Giulio  Cammillo , e ciò  diede 
motivo  al  dottiflimo  Crefcimbeni  (1)  di  crederlo  Sanefe , 
quando  eh’  egli  veramente  è Ravennate,  il  che  apparifee, 
perchè  nell’  anno  1608.  ai  29.  Dicembre  fu  eletto  Senato- 
re, e nell’  anno  1610.  ai  14.  Settembre  morì  in  Raven- 
na, il  cui  Cadavere  fu  fepolto  in  S.  Giovanni  Evangclifia, 

li  dove 


Digitized  by  Google 


»S0 


M. 

dove  pure  ripofa  il  Tuo  gran  Prozio  Giampietro  Ferretti  Ve» 
feovo  di  LaTtllo.  Ciò  ancora  fi  comprova  per  avere  egli 
un  Sonetto  nella  Raccolta  fatta  in  morte  di  Vincenzo  ^u- 
nardi , nella  quale  furono  inferite  le  Poefie  de'  foli  Raven- 
nati , come  dichiara  nella  Prefazione  Gervafio  Acquarelli . E’ 
lodato  da  CarloCartari  (z),  che  pigliò  uno  sbaglio  attribu- 
endo a quello  Giulio  l'opera  di  Giulio  Seniore  de  Differenti// 1 
& Variet,  furi/  Rom.}  & Longobard.  della  quale  in  appretto. 

Ori^i. 

I.  Sonetti  X XIV.  nella  fegurnte  Raccolta.  Sonetti  di  diverfi 
Accademici  Saneft  raccolti  da  Gifmondo  Santi,  n.  Siene/ 
per  Silveflro  Marchetti  1608.  Dei  quali  fei  fono  flati  da 
me  rifiampati  nella  mia  Raccolta  pag.  zj6- 
z.  Attreae  Additioner  ad  Bartholum  de  Saxoferrato  D JuUi 
Ferretti  Ravennati/  &c.  de  differenti} / , & varietatibu/  J ti- 
ri/ Romamrum , 6*  Dongobardarum  per  Julium  Camillum  Fer- 
retto™ Junìorem  nane  prìmum  in  lucem  editar  \ 8.  V enetiiz 
apud  berede/  Melcbiorì/  Sejfae  1599.  Di  Giulio.  Cammillo 
è la  Dedicatoria , e la  Prefazione . 

Opere  Manoscritte. 

3 Oratio  de  laudi bur  Petti  Aldobrandini  Cardinalir  amplia- 
mi cum  prìmum  Archiepifcopatur  munu/  fufcepturur  Ravin* 
nam  ingrederetur  Julti  Cantilli  Ferretti  Juniorir,  Adufli , In- 
tronati & in  celeberrimo  Jludi»  Senenfi  Profcffori/  extr aordi- 
na rii  . fol.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5 Jf ^ 7-  O*  Sue“ 
fla  Orazione  apparifee  che  tra  gli  Accademici  Intronati 
dicevafi  1'  Aàufio. 

4.  De  botto , 6*  malo  Principe,  fol.  nella  fletta  Biblioteca  Cod. 
5*5  7-  Pag-  17.  L’Opera  è compirà,  che  doveva  flam* 
parli , effendovi  l’approvazione  di  Gianfrancefco  Ac  cari  fi. 

( 1 ) Creici  intani  S/or.  itila  Volt.  Votf.  Hi.  IV.  pag.  175.  ti.  I.  Rom.  ( i ) Car- 
tari SjlUb.  Aivocaf,  Connfiori.il.  pag.  1 17. 
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FERRETTI  NICCOLO’  nacque  di  Giovanni  in 
Ravenna  nell’  anno  MCCCCXLVI. , ed  avendo  il  Padre 
riconofeiuta  la  bell’  »ndole  del  Figlio,  procurò  farlo  in- 
ftruire  nelle  belle  lettere  da’ dotti  Maeftri,  e perciò  fu  Di- 
fcepolo  nella  lingua  latina  di  Guarino  Veronefe , di  Lorenza 
Vaila,  e di  altri,  ed  apprefe  la  lingua  greca  da  Coflantiw 
Fafcari . Grandi  furono  i progredì,  che  fece  Niccoli  nell' 
una,  e nell’  altra  lingua  , onde  divulgatali  la  fama  della 
fua  virtù  , fu  ricercato  da  molte  Città  per  infegnare  alla 
loro  Gioventù.  Quali  fieno ftate  , le  riferifce  Criftoforo  Buc- 
ci Fondi  porlivefe  nella  Oraxione  funebre,  che  recitò  in 
Ravenna  in  morte  di  Niccolò  luo  Maeftro,  che  M f.  fi 
conferva  >n  un  Codice  della  Libreria  di  S.  Vitale;  e per- 
chè , come  fi  dirà,  il  Ferretti  lafciò  di  vivere  nell’anno 
MDXXi|f  , dobbiamo  dire  eflerc  uno  sbaglio  del  celebre 
Giorgio  Viviano  Marche  fi  ( t ) dicendo  averla  il  Bucci  com- 
porta nenl’ anno  MDXXXV1II.  Ivi  così  fi  legge  (2):  Nam 
vot  R av/'nnnttf  pUnifiìme  refi  a ri  poteftir , quam  fidiffimum  to- 
tiet , & in  punir  optimum  Qtaurem  , ac  Poetarum  interpretem 
audivifftt , f»i>  quo,  fi  fui  peri  ti  fimi , fi  qui  pbyfici  expor-  * 

tifiimi  hic  adfunt  ad  feientiae  c ogni t ione m pervenere  , & fi  qui 
liberali  bar  arttbur  exculti  Patriam  hanc  exornanì , fui  Ferretto 
prodiere . Hoc  nefeb , Ravennate t , quid  majuf , ampliar  tf 
iltuftriur  vobir  contingere  potuifiet . Veftrum  quoque  Civem  com- 
burer Civita  ter  Itati  se  petiert , ne  Vot  foli  tanta  Viri  dottri- 
na poti  rem  ini . Caefena  inter  celebret  Aemitiae  \Jfbct  ciati  fir- 
ma Ferretto  praecipue  debere  fatetur  ; illa  namque  quum  mul- 
tor  anntr  quam  bumanhribut  ftudiit  polleret  Ferrettur  , quanta 
morum  fanììitate  cunffot  profejjorer  antecel/rret , c improba fiet, 
iterum  cum  fummo  honore , ac  majori  fi i pendio  conduxit , cen- 
fuit  cairn  tanta  Civitar  Ferrettum  dignum  fare , cui  foli  ado- 
lefcentia  Caefenat  t.im  fitterit , tum  probitate  infìituenda  tra - 
derctur  ubi  vita  funghir  fnifiet  fi  a dulc i fiimi  1 filiit  in  Patriam 
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no»  fuìffet  revocatur.  O laue , o gloria  vefiri  Civir  divi  ni t 
iaudthu!  extollenda  ! 

Hanc  tanti  Viri  tum  in  docendo  tum  dicendo  peritidm 
Forolivienfet  finitimi t nequaquam  infcriorei  romperti  confittiti, 
runt  Ferrettum  boneftifiima  mercede  Grammaticae , & Rbetori - 
cae  Profcjforem  eligere , nec  Ci  ver  mei  fua  opinione  decepti  funt  ; 
quot  enim  ibi  funt  viri  maturiorer , qui  pedefiri  equeftrique  ora . 
tione  plurimum  poffunt , multo  Ferretti  fiudio , diligenti  cura , 
grandi  follicitudine  exculti  fuere . Forolivienfium  prof  e fio  juven . 
tuttm  ad  ftudium  litterarum  capeffendum  tanti  praeceptorir  ora • 
tortim,  poetarumque  pracexcellent  cogniti o,  & verenda  gravitar 
alliciebat:  bine  praecipuo  bonore  Foroìivienflbur  obfervatur  , a 
quibur  diccndi  vir  peritìfilmur  numi  a a m recefilfiet , nifi  temporum 
infelicitar  impuliffet , & Reipub/icae  fub  Valentino  mutandi  ne- 
cejfitar  coegiffet . 

Nec  tamen  Ravennae  diutiur  quie fiere  va  luì t , fed  Hunium 
Urbt , & antiquitate , & nobilitate  celebranda  tot  tur  Fori  Julii 
Metropolir  ad  fe  Ferrettum  accerfiit . Dii  immortale / / licet 
complures  ibi  litterati  viri  profefii  fuijfent , qui  opufculir  fui  e 
Forum  Julii  commendarunt , qui  fua  oratione  Hunienfes , quo 
vellent  trabere  poffent , unum  tamen  Ferrettum  in  grammaticit 
admiralantur , in  Rbetorica  fufpiciebant , & ubi  qui  tantum  vi ■ 
rum  praedicabant  y quo  praeceptorem  fanfiiorem  ante  a non  fogno- 
viffent . 

Quir  igitur  vel  oratiuncula  Ferrettum  laudare  exì ftimat? 
Quem  tot  Cìvìtater  coluere , quem  tot  viri  dafirìna  or  nati  filmi , 
fapientia  gravifilmi  commendarunt , quem  Regina  Urbium , Urbr 
Venetiae  maxime  comprobavit . Il/ic  enim  fi  quo  Leo , & grae- 
> & noftrtr  litterir  dofì i filmi  Viri  comperiuntur  baud  dubìo 
cognofeuntur  : illi  elegantiam  in  dicendo  filli  fententiarum  gravi - 
tatem  , illi  in  eliciendit  a ufi  or  um  fenfit  faci  litatem  qua  Ftr • 
rettur  excellebat  mirifice  laudabant . Hunc  igitur  Grammatlcumt 
bunc  Rbetorem , hunc  Civcm  Ravennater  amififiir  die. 

‘ ‘ Ho 
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Ho  giudicato  proprio  inferire  quella  parte  d‘  Orazione 
efTendo  inedita  , e che  fa  rifaltare  il  merito  dcJ  Ferretti  , of- 
fendo un  eftraneo,  dalla  quale  apparifee  edere  flato  il  Mae- 
flro  di  tanti  Uomini  dottili! mi,  che  ebbe  fotto  la  fua  di- 
fciplina,  il  che  pure  conferma  Leandro  Alberti  (3),  che 
dopo  aver  lodato  Giampietro  Ferretti  Vefcovo  di  Lavello 
profeguifee  : Ebbe  il  Padre  fuo  grande  Oratore  Niccolò  Ferret- 
to , fotta  la  cui  dottrina  nella  Galli  a Cif alpina  molti  eccellen- 
ti Uomini  riufeirono  famofamente . Ciò  che  reca  ancora  mag- 
gior maraviglia  fi  è,  che  non  oftante  folle  quali  fempre 
occupato  nell’ infegnare , abbia  potuto  comporre  tante  ope- 
re , delle  quali  in  appreflo  fi  tratterà,  ed  emendare,  e cor- 
reggere  Aulo  Geliio,  ed  alcune  Opere  di  Cicerone  , che 
. ftampate  fi  trovano.  Ebbe  per  Moglie  Bona  Franchi na 
Dama  dotata  di  grandi  virtù,  che  a lui  diede  tra  gli  al- 
tri due  Figli  cruditiflìmi  Giulio,  e Giampietro,  dei  quali 
fi  è di  fopra  parlato,  e la  quale  mori  nello  fteffo  giorno 
del  Marito,  onde  unitamente  furono  trafportati  al  Sepol- 
cro , ai  quali  Criftofcro  Bucci  Fondi  fece  il  Arguente  Epitaffio: 
Vixerit  ? an  periitì  Bona  fanftiur , atque  Ferettur 
Multa  dier  tenuit  , quoi  tuht  una  dies  . 

Hic  praefanr  Rbetor  fuit , illa  & nomine  , vtl  re  , 

Una  obiit , felix  vixit , uterque  fuit . 

Così  deferive  la  morte  d’  ambidue  il  noftro  Storico 
Refi  ( 4 ) : Eodem  hoc  anno  ad  decimum  quartum  Kal.  Fe- 
bruar.  Nicolaur  Ferrettur  annum  natuf  oBavum , & feptuagefì - 
mum  decejftt  Ravennae , eodemque  fere  momento  Bona  Franchi - 
na  Ravennar  t/xor  fato  etiam  funtìa  eft , eodemque  ambo  fune- 
re elafi.  Attulit  is  Ferretti  interitur  Ravennatibur  omnibut 
fummam  mole  fi  am  , quippe  quum  it  vir  graece  latineqne  doB  11  r , 
nec  non  fummus  Orator , & Poeta , dum  V enetiii , compluribuf 
que  pr  attere  a Italiae  celeberrimi  t Civitatibur  juventutem  bonat 
luterai  docuit , Ravennae  circumtuiit  nomen  , Ó1  bonari f ce , & 
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ornate . Multa  fcripfit  &c.  X»  elogio  pure  di  Niccolò  fu 
fatto  da  Giampietro  fuo  figlio  r 5 ) , dal  ancora  (6;, 
da  Tommafo  Tomai  (7),  dal  Paglini  (8),  da  G/orno  W- 
Marche  fi  ( j),  da  Gerardo  Giovanni  Voffio  ( io),  e da 
altri.  Le  Opere  di  Niccolò  riferite  dal  JR^»  fono  le  f*. 
guenti.  • 

O P e % B. 

1.  De  arte  difendi  Libri  plutcs . 

2.  Patriae  excidium . 

J.  /»  Epiftolar  Ciceroni! , ó*  *//?»<*  Orai  ione  i Commentarli. 

4.  In  Juvenalir  Satyrar  Commentarti . 

5.  In  Plauti  Comoediar  Commentarti . 

£/>//?<>/*/,  6*  Orationer  conferì hndar  litri  trer.  Quell’ 

‘ n^ra  C°^e  ^cSucnt*  Giampietro  Ferretti  attribuifee  a fuo 

Jraarf  , 

7.  De  omni  genere  metrorum  litri  IV. 

8.  De  Gerundi/!  ccmpendium  fingulare . 

y Emendationc,  Ae„eido. t in  quorundam  Neotericorum  opina - 
menta. 

10.  Odarum  litri  IV. 

ri.  Demofieni!  Orationer  XII.  latina r fecit , 

11,  Epifiolarnm  Litri  pìurer. 

P'aceffe  a Dioiche  tutte  quelle  Opere,  0 parte  almeno 
de  e medefime  a noi  fo fife tq  giunte,  che  potremmo  non  poco 
delle  fue  gloriofc  fatiche  approfittarci,  ma  non  mi  è formo 

feguenterKr0,rarnC  * CtI“»  "*  * t0CCata  la  nc(Fa  fortc  al,a 

k r*«  fi  c»"»  d. 

, non  >"  Codice  della  Libreria  di  S.  Vi. 

tale  fi  leggono  di  Niccolò  Ferretti  alcune  Orazioni  latine, 
delle  quali  ecco  il  titolo.*  » 

14-  Oratio  ad  Domino,  Confervatorer  Caefenae  exeunte , de  Ma. 

gì  fi  rat» 
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giflratu  per  D.  Ri  cala  um  Ferrcttvm  Ravennate*»  edita , & 
per  Ju/iam  Bufarti  Caefenat.  babita  MDXPI. 

15.  tirati a ad  cofdem  Conjervatore;  ab  Codtm  edita  MDXVII. 
Calendit  Slatti i . 

16.  Ejufdem  ad  eofdem  Confervatore;  de  menfe  Jaìii  Carmen. 

Era  già  iummofa,  e dilatata  in  una  gran  parte  d’  Italia 

la  fama  delia  dottrina  del  Ferretti  si  per  il  gran  numero  dei 
dotti  Oifcepoli  da  Lui  inftruiti , si  per  le  molte  opere  dal 
Medefimo  compofte , le  quali  fe  non  ftam paté , almeno  fcrit» 
te  a mano  erano  dagli  Eruditi  ammirate;  quelle  però  non  in» 
centrarono  la  ftelfa  forte  con  Giovanni  Francefco  guineano 
Stoa  celebre  Gramatico,  e Poeta  Brefciano,  quindi  Egli 
( 1 x ) in  più  luoghi  taccia  di  errore  il  Ferretti;  ed  in  fine  di» 
Incorrendo  di  Giovanni  Britannica  fuo  Maeflro  cosi  profegui- 
fce  : Fuit  enim  Pracceptor  mene , & municipali / eft  mfter  , quod 

atldum  atriaf jut  lingaae  repatatortm  aliquando  mina ; tentar», 
qui!  vitupera ? Certe  nulla/]  c»m  in  eo  omnium  a ufi  or  um  ef- 
fukeant  mane/.  Fra  nei frar  Maturantiur , Ferretti*;  , Cruciar , 
& Hifpani  illi , caetenve  a me  diftrifli  conqneri  poter nnt , quo; 
ve ‘ufi  antefignanas  femper  babeo , quorum  non  tantum  damnavì , 
fed  adfatim  rejrci  fententiar . Boni  igitur  leEìor  confale; , fi  ia 
bo ; confargam , quid  enim  juveni;  Acyro; , & vir  littcrarum  ru • 
dimenta  erudita;  minervahbu r nocuerit  vexillariir  ? Dove  fi  di- 
chiara , che  tra  gli  altri  chiama  ancora  il  Ferretti  Antefi» 
gnano,  ai  quali  un  Giovane  non  poteva  fare  alcun  danno. 
Aggiungo,  che  1’ eruditiffimo  Cardinale  Qutrini  (13)  così 
fcriffe  di  Quinci  a no  Stoa  : Quo  majori  animo , verborumque 

exultantia  Quìntianur  Stoa  fuum  ingeniam  , faaque  fcripta  ce- 
lebravit , eo  trijìiori  (upercilio  alio;  omnet  a fe  diffidente;  exce- 
fit , & caftigavit . Nemìni  prorfur , qui  ea  temperate  in  Gram- 
maticorum , feu  latin  a e Ungane  reparatorum  renfum  veniret , 
Quìntìani  cenfuram  pepcrcijfe . Indi  offerva  avere  cenfurato 
non  folamcntc  gli  antichi  Gramatici,  tra  i quali  Prifciano, 
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ma  i moderni,  cioè  il  Nebrillcnfe,  I'  Afcenfio , il  Calepino, 
il  Calderine,  i due  Valla,  il  Merula,  il  Mancinelli , e tanti 
altri , onde  non  è da  maravigliarli  fe  al  Ferretti  ha  fatto  lo 
Aedo , e ficcotne  colle  fue  cenfure  non  ha  ofeurato  la  glo- 
ria degli  altri , così  dee  dirli  del  Ferretti , tanto  più  che 
Niccolò  fece  la  fua  Apologia  , che  indirizzò  allo  Aedo 
Stoa . 

17.  Nicola  ut  Fcrrcttuf  Grammaticut , & Rbetor  minimur  Jo- 
anni  Francifco  Quinti  a no  Stoae  Brixiano  Poetae  [ alutcm . 
Incomincia;  Aamiratur  fum  opus  tuum  de  quantitatc  fyl • 
labarum . Ritrovali  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5843. 
pag.  125.  alla  pag.  135. 

Qualche  parte  ebbe  ancora  Niccolò  nella  edizione  d*  Au~ 
lo  Gcllio  fatta  da  Filippo  Beroa/do,  come  fi  raccoglie  dalla  fua 
Lettera  al  Cavai ier  Giorgio  Cornare. 

18.  Nicolaut  Fcrrettur  Ravenna t Magnìfico , ac  fplendid'Jfimo 
Equiti  D.  Georgio  Cornelio  Salutem  plurimam  dicit . L’  edi- 
zione d*  Aulo  Gellio,  è in  foglio;  imprejfum  Venetiis  per 
Joannem  de  Tridino  alias  Tacuinum  anno  Domini  MDJX. 
die  xx.  Aprilis . 

E molto  più  dai  verli  di  Carlo  figlio  del  Cavalier 
Francefco  Capello  Patrizio  Veneto  polli  nella  citata  edi- 
zione . 

Exefur  fuerat  diu  tenebrie , 

Mendis  commaculatus  Aule  Geliti 
At  nunc  Nico/ei  lima  F eretti 
Effulges  nitidut  virum  per  ora , 

Qui  lucem  libi  contu/it  dìurnam . 

Dum  ludis  vi  gii  atti  cor  la  bore  r , 

Mellitar  fimul  eruditioner 
Spirane  undique  Ba/fami  faporer. 

Avendo  ancora  Io  Hello  Ferretti  riconofciuto  i Paradof- 
fi  di  Cicerone  Aampati  con  molti  errori  , Giulio  Ferretti  fuo 
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Figlio  ritrovato  avendo  il  Codice,  del  quale  fervivali  il  P a* 
dre  colle  correzioni  da  lui  fatte,  perciò  fece  ftamparc  i fuJ- 
detti  Paradoflì , che  dedicò  al  Senatore  Gabriele  Emo,  e nel- 
la Lettera  coi!  dice  t Difputatione/  prefetto  tuo  dégna/  judit/o, 
qui  inter  prude  attore t verfari  (o/i tur  tt . Ea / enìm  perleget  me- 
moria acjir a receafendat , qnat  licet  a viri / eruditi / commenta- 
rli/ tempi  uri  lue  fuerint  txpojìta , non  emendati/  tamia  Codici- 
tur  ad  ufqae  temfus  edita  legentibut  parum  prefutura  ammad- 
verte ut , ex  parenti/  mti  Codice  emendationcs  compiute/  ad  bane 
sJtxandri  de  Paganini/  de  me  benemeriti  imprejffion/m  funt  ad- 
ditae , utCodex  ipft  nunc  emendata/  cognita  facilior  ejfet  circa 
tpfat  dtffutationer  inteUigenda/ . Giulio  fece  la  Dedicatoria 
in  Venezia  aiXV.  Luglio  MDV1II. , ma  la  edizione  del  Pa- 
ganini , che  tengo , è pofteriore,  cioè  la  feguente. 
a 9.  M-  Tu  llii  Ciceroni/  Para  dote  a ad  M.  Brutum.  4.  Tu  fenia- 
ni apud  Benacum  in  écdìbu/  Alexandti  Paganini  Menfe 
Maji  mdxx/u. 

■s. 

(1)  Mirchefi  de  Vie.  IlUft.  Torti  IH.  il  e*p.  *.  #**.*98.  (»)  Bucci  Fondi 
Cri  fio  foro  Orala  in  funere  ’Hittlai  terreni.  ( J ) Alberti  Deferì t Dè- 
lie V.  A-trr ita» . (4)  Rodi  H'fi-  A-*-  M IX  puf  < f ) Ferretti 

de  Tir.  lllufl.  Rr*.  ftj  Rodi  Fili  Julii  terreni.  (7)  Tornii  Star  di 
Rtv.  pare.  IV.  t*p-  V-  (8)  Palolini  Luft  T,-v.  IH.  Xll  p-g.  14-  f9Ì 
Marthcfi  de  Vir.  Illm/I.  Culi.  Togtt.  IH.  11.  enp.  7.  p-g.  98  ( t<>)  VoU 
fio  ie  H'ftor.  Latin.  IH.  HI  t*p.  t.  (li  ) Carriri  Site,  di  Rombai  -n. 
r?4J*  ( 1*  ) Stoa  Giinfrancelco  Qtiiniiano  de  SylUbnum  qu-util-re , 
tpcgrApbi-e  ì eap.  44  , Epeg.  il.  r-p  119.,  Eoog.  J/f.  nd  -4  , unte  M. , 
Epog.  iy.  ai  V.  fubfeqnente  O. , Épof  X.  eep-  9.  (i|)  Querini  Cari 
de  Brixttn*  Li/ttrntnrn  par/.  JJ.  faj.  14» 

FERRETTI  RAIMONDO  nato  in  Ancona  dei  Con- 
ti  Ferretti , che  fe  come  li  è detto  altrove , da  un  Giulio 
Ferretti  Ravennate  in  Ancona  fu  trasferita  quella  illuftre  Fa- 
miglia , potrà  dirli  di  origine  Ravennate.  Venne  ivi  alla  luce 
nell*  anno  léso  , e dopo  ottenuta  la  Laurea  nell’  una  e I*  al- 
tra legge  contigui  la  Dignità  di  Arcidiacono  nella  Tua  Cat- 
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tedrale,  indi  fu  dichiarato  Governatore  della  Città  di  Lore- 
to, nelle  quali  Cariche  effendofi  dipinto  fu  eletto  Vcfcòvo 
di  Recanati,  e di  Loreto.  Ivi  però  non  fi  trattenne  molto 
tempo,  pofciacbè  effendo  paffuto  all*  altra  vita  ai  il. 
Agofto  in  Roma  il  nofiro  degniflìmo  Arcivefcovo  Monfignor 
Fabio  Guinìgi  nell*  anno  1691.  a Lui  fu  foftituito  il  Ferretti 
ai  9.  Gennajo  1691.  Con  grande  applaufo  fu  ricevuta  si  lie- 
ta notizia  dai  Ravennati , i quali  erano  già  flati  informati 
dei  gran  meriti  del  novello  Pallore,  onde  fu  ricevuto  con  ve- 
nerazione, e Aima  da  tutti  i Ceti  di  perfone,  ed  Egli  ben 
predo  colle  fue  belle  virtù  fi  acquiflò  1*  amore  univerfale  del 
popolo.  Corrifpofe  Egli  prontamente  alle  comuni  fperanze, 
onde  ai  ij.  Novembre  dello  fteffò  anno  ( t ) diede  principio 
alla  Vifita  della  fua  Diocefi,  promovendo  da  per  tutto  il  cul- 
to divino,  ed  infinuando  col  fuo  efempio  la  pratica  delle  cri* 
iliane  virtù.  Allorché  Iddio  con  qualche  cafligo  vifitava  il 
Popolo,  immediatamente  lo  invitava  colla  penitenza  a placa- 
re la  Divina  giuftizia  (*■),  e per  far  fiorire  maggiormente  la 
difciplina  Ecclefiaflica,  ed  eflirpare  que’  vizj,  che  pur  troppo 
s*  introducono  nei  fedeli,  nell’anno  1701.  (3)  celebrò  il  Si- 
nodo  Diocefano,  i decreti  del  quale,  acciocché  a tutti  foffe- 
ro  noti,  e fi  efeguiffero,  pubblicò  colle  flampe.  E perchè 
diverfe  povere  Fanciulle  per  mancanza  delle  cofe  neceffarie 
al  vitto  vagavano  per  la  Città  con  pericolo  della  loro  pudi- 
cizia, inflituì  il  Confcrvatorio  delle  povere  Mendicanti,  che 
collocò  in  una  Cafa,  che  fu  di  Aleffandro  Pafolini ; ma  per- 
chè non  era  capace  per  le  medefime,  nell’  anno  170J.  le  tra- 
sferì al  Collegio  degli  Orfani,  e pofe  quelli  in  una  Cafa  la- 
feiata  da  Elifabetta  Miferoli.  Fu  certamente  quello  uò  at- 
to grande  della  fua  carità  verfo  i poveri,  ma  non  badò 
all  amorofo,  e tenero  fuo  cuore,  pofciachè  non  tralafciò 
mai  foccorrere  i mendichi  , allorché  ricorrevano  alla  fua 
pietà . 

Ri  voi- 
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Rivolgendo  poi  I’  occhio  al  Palazzo  Arcivefcovile  co- 
• nobbe  edere  angufto , onde  egli  con  nuove  fabbriche  l’ 
accrebbe;  di  facre  preziofe  fuppellettili  arricchì  la  Chiefa 
Metropolitana,  e 1*  adornò  con  una  nobile  Cappella  dedica* 
ta  a Gesù  Crocifitto , nella  quale  egli  pure  volle  ctter  fe* 
polco.  Mentre  egli  era  intento  a giovare  a ciafcuno,  premia* 
re  la  virtù,  c richiamare  i peccatori  alla  penitenza,  con  u* 
niverfale  dolore  ci  lafciò  ai  2$.  Marzo  17x9.  per  ricevere 
da  Dio  nel  Cielo  la  mercede  delle  fue  virtù  . Il  Conte  Ga< 
bride  Ferretti  fuo  Nipote  fece  collocare  il  fuo  Corpo  nel- 
la Cappella  da  lui  eretta  colla  feguente  Infcrizione. 

• ■ D.  O.  ; M. 

RAYMUNDO.  EX.  COMlT.  FERRETTI;  QUI.  CLARIS  AVOR. 
V tSTlGIIS.  AD.  MAGNA-  CONTHNDENS.  PRIMIS.  AB.  UsQUE 
ANNIS.  PRIMAM.  ANCONAE.  SUAE.  PATRIAE  ARCHIDIAC-  DI- 
GN1TATEM  MER1T1S.  ET.  CONSILIO.  AETATEM.  PRAbCUR- 
RENS.  OBTINUIT-  LXiNDE.  SACRAE:  LAURETANAE.  AED1S 
PRAESES.  UNAQUE.  EIUS.  ET.  RECINETI.  EPOS.  RARO.  QUI- 
DEM  1 EXEMPLO-  EST.  INSTI!  UTUS.  SEMPERQUE.  AD  ALI  IO. 
RA.  PROFICIENS.  AD.  HUIUS.  METROPOLNAE.  ARCHIEPAlUM 
EVECTUS.  INTERO.  SOLII.  PONTIF1CII.  EPOS.  NUMERATUS 
QUOD  ET-  ALIBI.  PRAESTITERAT.  H1C-  PARITER.  ANNOS 
SEPTEM.  ET.  VIG1NTI.  QUIB.  PRAEFUIT  PASSIM.  RELIQUlT 
PROBITATIS.  INDITI  A.  FAMAE-  IMMORTALITATEM  POPULI 
DESIDER1UM-  OPTIMI.  SìQUJDEM  PATRI1-;  PASTORIS;  AC 
PRINCIPIS.  MUNERA  SIMl/L.  1UNXIT  Sl-DUI.US.  PERV1GIL 
IUSTUS;  NUNQUAM-  IN  CAUSA.  PAUPERUM-  FRUSTRA.  ROGA- 
TUS;  NUTANIEM.  PUELLARUM.  PUDICiTlAM.  fLAUsTKA  A 
F UN  DA  MENTIS.  PROP.  AERE.  EXCITA'IO  SUSTENTAVlT; 
AULAM.  NOVIS.  AED’BUS  DECOR AVIT-  SACRAM-  SUPLI  RE- 
CTI LEM.  AUX1T.  POPULOS.  SANCTIS.  LEGIBUS.  SANCTIOKIB. 
EXEMPLIS.  INsTRUX iT.  IN.  BENEVOLOS.  GRATIOR.  IN.  INVI- 
DOS.  INDULGENTJOR.  IN  OMNES.  CLEMENTISSIMA-  UT  NUL- 
LUM.  EX.  EO.  MALUM-  QUIS.  SI  NSEKl  I ; NlSI  HOC  MAXIMUM 
QUUM.  NOS.  MORILNS  RELIQUlT. SACELEUM  HOC.  A SEMET 
LIBERALITER  ERECTUM  OKDINATUMO  SUAE  VOEUIT  LO- 
CUM.  P1ETAT1S.  ET  QUIETlS  HIC.  IGITT  TANTO-  VIRO.  PA- 
TRUO.  AMANTISSIxVIO.  HOC  PERENNE.  MONUMtNTUM.  POsUl  Y 
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COMES.  GABRIEL.  ABBAS.  FERRETTUS 
VIXIT.  ANNOS-  DUO.  DE  SEPTUAGINTA.  MENSES. 
QUATUOR.  DIES.  QUATUOR 
OfcjIT.  NONO.  KAL.  APRILI*. 

MDCCXIX. 


Di  lui  con  lode  hanno  fcrrtto  (4)  Niccolò  Coliti,  e gli  An< 
fcalifti  Camaldoiefi  (5). 

O P * 4 M. 

Syncdut  Dioc  ce  fa»  a ab  Màio,  & Rfo  D.  Raymundo  Ferretto 
Arcbiepifcopo , & Principe  celebrata  in  Metropolitana  Eccle. 
fia  Ravennae  dìebut  quinta,  fexta  , & feptima  J unii  a ». 
no  Domini  mocci,  4.  Caefenae  apud  Petrum  Paulum  Fece, 
futum  Mocci!.  Fece  egli  pure  la  Orazione  in  aperitione 
Synodi , che  fui  principio  fi  legge. 


(1)  P-fonni^  Ra».  Uh.  xrw. Pél.  19.  (»)  Lo  rtefTo  png  »S.,  t 
' PVf'  t>*t  (?)  Lo  Retto  *IC  dumo  17*1.  p4r  ».  pgX.  7.  (Vj 
Coleti  lo  Additi*».  *i  VgbtlU  in  Artbitp.  Rr*w>.  ».  CXL 
•Anodi.  CnmdU.  T*m.  VUl.  IH.  78.  pog-  %»i. , J07. 


o • r.t*  e-  \ t ~ 

CXL  Ttm.  1.  (*) 


FIHSCHI  BONIFAZIO  DEI  CONTI  DI  LAVA. 
GN  A Nipote  del  Sommo  Ponrefice  Innocenzo  IF. , contro  la 
imlontà  del  quale  volle  abbracciare  lo  flato  Religiofo  in  S. 
Domenico  di  Genova,  dove  pure  ne  profetò  la  Regola,  !» 
quale  fu  da  Lui  con  tanta  efattezza  offervata,  che  rifon- 
deva «opra  gli  altri  non  folamente  per  la  chiarezza  del  San- 
guc  , ma  ancora  per  la  pietà  . Effendo  ancora  femplice  Re- 
hgiofo  fu  da  Pontefice  Gregorio  X.  dichiarato,  e fpedito  fuO 
Nunzio  a Filippo  Re  di  Francia  figlio  del  Santo  Re  Lodovi- 
co, di  dove  ritornato,  effendo  vacante  la  noftra  Chiefa  da 
quattro  anni  incirca  per  le  difeordie  del  noftro  Clero,  il  qua- 

v ’ru- “C  dÌvifo  una  P3™6  aveva  «ktto  Princivalle 

Ficfchi,  e 1 altra  1*  Arcidiacono  di  Bologna,  d»  Gregorin 
X.,  che  prima  l'aveva  fatto  deferivere  nel  ruolo  de*  fuoi. 
Cappellani,  fu  eletto,  «^dichiarato  Areivefcovo  di  Ravenn» 

* Deir 
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nell*  anno  1174.  ai  tre  di  Settembre,  pofciachè  Jà  fletto  Pon- 
tefice con  Bolla  fegnata  ai  iv.  Settembre  commette  ai  Ve- 
(covi  di  Parma , c di  Comacchio , che  diano  a Bonifazio , ai 
al  Aio  Procuratore  il  po  fletto  deli*  A rei  vefcovado,  dei  Ca^ 
Adii , delle  Ville , t di  tutto  ciò , che  alla  Chiefa  Ravenna- 
te apparteneva , e con  altre  due  Bolle  partecipò  al  Clero,  « 
Popolo  della  Città  e Diocefi  la  «lezione  del  nuovo  Pallore  , 
acciocché  al  Mcdelimo  pretta  fiero  il  dovuto  rifpctto  ed  ob- 
bedienza (1).  Scritte  ancora  a Benedetto  di  Aaagni  Canoni- 
co di  Parigi  e fuo  Cappellano,  acciocché  facefle  prenderà  i) 
Folletto  dell*  Arcivefcovado,  dei  Gattelli,  e delle  Ville,  co- 
me (opra  , o a Bonifazio  , o al  fuo  Procuratore  (a).  Noo 
ottante  però  le  premure  di  Gregario  X.  é d*  uopo  credere,  clM 
in  tutto  non  fodero  flati  efegaiti  i faoi  ordini,  a perciò  il 
Pontefice  Innoeenx*  V * con  nuova  Bolla  legnata  ai  xxv*. 
Marzo  tift.  fj)  comanda  ai  Vefcovi  di  Parma,  e dir 
Comacchio , che  a Bini f agio  diano  il  pottettb  delle  Giurifdi- 
zioni  dell*  Accivefcovato,  c con  altra  Bolla  data  nello  fletto 
giorno  (4)  all*  Arcivescovo  accorda  la  grazia  di  conferi- 
re tutti  i Benefizi,  che  da  alcuni  anni  nella  Provincia  vaca- 
vano , quantunque  ne  fotte  devoluta  la  collazione  alla  Santa 
Sede. 

Lo  fletto  Papa  tnnoefnz0  avevaio  aneora  dichiarato  Le- 
gato Appoftolico  eoo  piena  autorità  per  render  alla  mag- 
gior parte  dell’Italia  la  pace,  giacché  trai  Prìncipi  della  me- 
desima gravi  erano  le  difeordie;  e perché  Bonifazio  aveva 
facto  conofcere  la  fua  prudenza,  e pietà,  i detti  Principi 
o lo  feelfero  per  mediatore  delle  loro  differenze,  come  I 
Riminefi  per  far  la  pace  coi  Ravennati,  Cerviefi , Cefena- 
ti,  Faentini,  ed  altri  della  Romagna,  o s’ interpofero , ac- 
ciocché le  difeordie  terminaffero,  come  i Bologne!! , che  fi 
efibirono  al  Marchefe  d’  Ette  di  Ferrara  operare  pretto  1*  Ar- 
civescovo, il  quale  perciò  conimife  a Giacopino  Baliftcrio 

fuo 


iél 


Tuo  Procuratore,  che  infinuafle  alle  Città  di  Cremona,  Par- 
ma, Reggio,  e Modena  imitare  ciò,  che  fatto  avevano  i 
Bolognefi;  c poiché  in  quefta  occafione  molto  fi  diftinfe  , 
perciò  fu  ornato  della  fteffa  dignità  dal  Pontefice  Niccolò 
Terzo.  Onorio  IV.  poi  lo  prefeelfe  con  Pietro  Arcivefcovo  di 
Monreale,  acciocché  come  fuo  Legato  fi  portafic  in  Inghilterra 
dal  Re  Eduardo  per  trattare  con  cflo  la  pace  tra  Filippo  Re 
di  Francia , ed  Alfonfo  Re  di  Aragona , ed  i Brevi  di  quefta 
commiflione  fi  cuftodifcono  nell’  Archivio  Arcivefcovile  ( 5 ): 
il  che  col  fuo  Compagno  efeguì.  Similmente  Niccolò  IV„ 
Papa  Io  fpedì  col  carattere  di  fuo  Legato  coll'  Arcivefcovo 
di  Monreale  ad  Alfonfo  Re  di  Aragona  per  ottenere  la  liber- 
tà, ed  il  Regno  a Carlo  Re  di  Sicilia  (6).  E perchè  dubi- 
tò il  Pontefice,  che  il  Re  non  voleftie  permettere,  che  a Lui 
fi  prefentaffero  , o eotraflero  nel  fuo  Regno;  perciò  prefcrif- 
fe  ai  Legati , che  in  luogo  determinato  lo  citafterO  pubblica- 
mente, acciocché  nel  termine  di  fei  meli  Egli , 0 per  mezzo 
di  un  Procuratore  compariflie  avanti  il  Pontefice  per  inten- 
dere le  fue  ultime  determinazioni  (7).  Se  abbia  efeguito  il 
comando  Pontifizio,  non  ardifco  affermarlo,  pofciachè  nello 
ftello  anno  1288.  apparifee  eflcre  flato  per  qualche  tempo 
infermo  in  Tolofa,  di  dove  fcrifte  all*  Arcivefcovo  di  Vien-, 
na,  acciocché  gli  fomminilìraffe  130.  lire  Turonefi  per  fup- 
plire  ai  fuoi  bifogni,  ed  indi  le  ripeteffe  dal  fuo  Clero  (8), 
ed  allora  forfè  avrà  fatto  Teftamento,  che  Giacopo  Ecbard 
(9)  aflerifee  fatto  in  Bordeaux. 

Quantunque  fofle  impiegato  in  tante  Legazioni , e do- 
veffe  accudire  ad  altri  intcreffi , cioè  foddisfarc  Taddeo  Con- 
te di  Montefeltro,  e di  Urbino,  che  in  lui  fece  il  compro- 
meffo,  perchè  gli  folle  aftegnata  la  eredità  di  Attorie  Ra- 
vennate, la  di  cui  figlia  Coftan^a  era  Moglie  di  Corrado  fi- 
glio del  detto  Conre  Taddeo  nell*  anno  1280. , che  poi  nell' 
anno  feguente  prima  di  morire  in  Faenza  lo  dichiatò  fuo 
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Efecutore  Teffamentario;  come  pure  nell’anno  11S4  eflen- 
do  flato  eletto  Podeflà  di  Caflrocaro,  molti  vantaggi  recò 
a quel  Popolo,  e nell’  anno  1286.  eflendo  flato  dichia- 
rato arbitro  delle  differenze,  che  vertevano  tra  i Confo- 
li  , e Rettori  della  Città  di  Ravenna,  proccurò  ad  efli  re- 
ftituirc  la  pace.  Non  oflante , difli , quelle  ed  altre  appli- 
cazioni non  tralafciò  mai  efeguire  quanto  a lui  appartene- 
va in  qualità  di  Metropolitano.  Nell’  anno  1 277.  dichiarò 
nulla  la  elezione  di  Pellegrino  eletto  di  Adria  , il  quale  era  fla- 
to confermato  dal  Coro  della  Chiefa  di  Ravenna  in  tempo 
di  Sede  Vacante,  che  tale  autorità  non  aveva,  indi  co- 
minciò a vifitare  le  Chiefe  della  Provincia,  la  fua  autorità 
di  Metropolitano  efercitando.  Così  pure  feguì,  allorché  Ot- 
tolino Eletto  di  Adria  a lui  fpedì  il  fuo  Procurato- 
re per  effcre  confermato,  ed  avere  il  poffeffo  di  detta  Chie- 
fa, e ciò  nell’  anno  1280.  Fece  pure  lo  Afflo  nell*  anno 
t2fo.  Bitumano  Eletto  Vefcovo  di  Comacchio,  di  cui  1’ 
Ugbel/i  nella  Italia  facra  non  ebbe  alcuna  notizia. 

Radunò  ancora  due  Concilj  Provinciali,  il  primo  in  I- 
mola  nell’anno  1179.,  e l’altro  in  Forlì  nell’anno  ij86. 
Del  Concilio  d’  Imola  gli  atti  fi  confervano  nell’  Archi- 
vio Arcivcfcovile  ( io),  nel  quale  dai  Vefcovi  Suffraganti  fi 
convenne,  che  a Bonifacio  eflendo  flati  ufurpati  i Feudi, 
e Beni  delle  Chiefe  di  Ravenna,  e delle  altre  della  Pro- 
vincia, procedefle  contro  di  tutti  colle  Cenfure , qualora  ri- 
cufaflero  reflituirli . L’  altro  Concilio  poi  fu  radunato  nel 
Coro  fuperiore  della  Chiefa  di  S.  Mercuriale  di  Forlì  per 
rimettere  la  difciplina  Ecclcfiaflica,  e togliere  i difordini 
ne’  coftumi  introdotti,  e ciò  feguì  alli  Vili,  di  Luglio 
1286. 

Qui  non  terminarono  le  cure  paftorali  del  noftro  gran- 
de Arcivefcovo,  ma  maggiormente  le  dimoftrò  nella  difefa  del- 
le giurifdizioni , e privilegi  della  fua  Chiefa.  Scrifle  Egli 
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pertanto  a Francefco  di  Lavagna  Canonico  Furnefe,  accioc- 
ché infinuaffe  ai  Forlivefi , che  defifteflero  d*  inquietare  i 
Sudditi  della  Tua  Chic  fa  ; altrimenti  farebbe  egli  procedu- 
to colle  Cenfure  contro  di  loro.  Fece  fcomunicare  il  Po- 
deità , < Comune  di  Ferrara  per  avere  importo  colette , e 
dazj  (opra  i Vaflalli  della  fua  Chiefa , il  che  pure  praticò 
con  altri.  Per  mezzo  di  Bertoldo  Vrfini  Conte  di  Roma- 
gna fece  comandare  ai  Rimine!),  che  tra lafcu Aero  di  ag- 
gravare, ed  ingiuriare  i Cartelli,  e Sudditi  della  fua  Chie- 
fa; e perché  non  ubbidirono,  dal  Cardinale  Latino  Legato 
furono  feomuoicati . Obì^o  March  e (e  d’  Erte  «(Tendo  rum- 
ilo debitore  della  Chiefa  Ravennate  per  la  pendone  dovu- 
ta per  Argenta,  e Tuo  Contado  nella  fomma  di  lire  fette 
mila  di  Bologna,  gliele  fece  ricercare,,  e per  accomodare 
quella  differenza  a’  mterpofero  i Bologne!! . Miche  '*  Arci- 
diacono , e Vicario  di  Bonifazio  fece  fapere  allo  lUiio  Mar- 
chefe  Obizo , ed  a Ttdifio  San  Vitale  Podeftà  di  Ferrara, 
che  ceflartcro  d*  ingiuriare  i Sudditi  della  fua  Chiefa,  e 
perché  non  ubbidirono,  furono  fottoporti  alle  Cenfure,  Ap- 
pellarono quelli  al  Papa,  e col  laudo  di  Gerardo  Vcfcovo 
di  Sabina  , e di  Benedetto  Cardinale  di  S.  Niccolò  in  Car. 
cere  Tulliano  quelle  differenze  terminarono.  Spedì  ancora 
Paolo  di  Ugone  Lunardi  fuo  Procuratore  nella  M^rca  d’ 
Ancona  per  ricuperare  le  giurifdizioni  perdute,  ed  ttfurpate. 
Fu  parimente  fòrte,  e cortante  nel  fortenere  i privilegi  del- 
la fua  Spofa,  tra  i quali  efavi  quello,  che  da  Lui  iolo  li 
devcrtero  punire  i fuoi  Vaflalli  , allorché  commettertcro  qual- 
che delitto;  e perciò  Pietro  di  Stefano  Conte  di  Romagna 
non  volle  punirli,  ma  lirimife  alla  Curia  Arcivescovi  le,  e Io 
rterto  pure  praticò  Ermanno  Conte  di  Romagna,  Confcrvò 
altresì  la  fua  giurifdizione  nella  Città  di  Pota,  facendo  di- 
chiarare da  Andrea  Arcidiacono  di  Forlì  fuo  Vicario  eflere 
legittima  T appellazione  fatta  al  nortro  Arcivefcovo  dal 
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Capitano,  e Confo!!  di  detta  Città,  e quello  fcgul  nell* 
anno  1289. 

E perchè  1*  Ecbard , ii  Roffi  ( n ),  ed  il  Fabri  ( 12  ) tra- 
lafciano  una  gran  parte  delle  azioni  illurtri  di  quello  degnig- 
li mo  Arcivefcovo,  ho  giudicato  proprio  qui  inferire  le  più 
celebri  ricavate  dai  documenti  originali , che  fono  nell*  Ar- 
chivio Arcivcfcovile . Mentre  ritrovavafi  nel  Cartello  di 
Oriolo  Feudo  allora  della  fuaChiefa  nel  Territorio  di  Faenza  , 
forprefo  da  grave  infermità  ai  xxiv. Dicembre  1294-  ivi  ter* 
minò  i fuoi  giorni;  ma  femprc  viva  farà  la  fua  memoria  per 
le  gloriole  azioni,  fua  Angolare  pietà,  e beneficenze  colla  lua 
Chiefa.  Il  fuo  Corpo  coll'abito  Domenicano  fu  trafpor- 
tato  a Ravenna  , e pollo  in  una  nobile  Urna  di  Marmo  nel 
Tcmp:o  Metropolitano  vicino  a!  Campanile,  dove  ripofaro- 
no  le  fue  offa , finché  furono  trafportate  nel  Presbiterio  , e 
nell’  Urna  collocato  il  Corpo  di  S.  Barbavano , che  fi  vene- 
ra nella  Cappella  della  B Vergine  del  Sudore.  Cosi  deferì- 
ve  la  fua  morte  e fepolcura  il  Raffi  (ig):  Cum  adbuc  in 

Aureolo  Ec  de  fitte  R ave  n natii  Oppi  do commoraretur  nono 

Kal.  Januar.  ex  bac  vita  non  fine  omnium  fuorum  Sacerdotum  , 
ac  etiam  Ravennatum  indenti  moerore  multifque  lacrymtr  migra. 

vit  fui  ordinii  bahitu  indutur , fuorum  etiam  cuculiato - 

rum  bumerit  Ravennam  delatui , in  Urfiano  Tempio  fepu/tui  efi 
ante  D.  Marine  Magdalenae  aram , quam  ipfe  erigenda m , de- 
dicandam , & ditandam  curaverat  in  monumento  ex  marmore 
mirifica  fcalpto , quod  a O.  Laurentii  in  Caefarea  importar i vi? 

vene  jufferat Fuit  Bonifatiur  ebrfiiana  liberalitate  ma - 

xime  infignir  , quod  oftendit  vel  iìlud  quod  in  magna  Annona  e 
cavitate , qua  bare  ornati  laborabat  Provincia , r um  Argentani 
plurimum  affiìdarentur , ipfe  & borrea  quae  ibidem  babebat 
aperiri  , 6*  cum  ncque  illa  fufficerent  ex  Oppido  etiam  Catbo/i - 
Ca  frumcntum  illue  fuum  convehi , & in  popu'um  ex  fui  Vice- 
corniti i praeferipto  difiribui  juffit . Fu  ancora  benefico  co'  iuoi 
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Canonici  , al  cui  Capitolo  donò  atcuni  beni  nell»  Pieve  di 
S.  Caflìano  in  un  luogodetto  Fiumicino,  e un  Campo  di  Ter- 
ra contiguo  alla  Cittì  tra  la  Porta  di  S.  Mamma,  e Por- 
ta Gaza,  onde  i Canonici  a lui  celebrano  1*  Anniverfario 
dopo  le  felle  di  S.  Vitale,  e di  S.  Liberip,  come  ne  affi- 
cura  il  Fabri  citato,  che  parimenti  loda  alcuni  Scrittori, 
che  a lui  danno  il  titolo  di  Beato,  e riferita  la  Intenzio- 
ne, o elogio,  che  fi  leggeva  nel  Chioftro  di  S-  Domenico 
io  Ravenna,  che  è la  Tegnente: 


BONIFACIVS.  LAVANIAE.  COMES 

ANTIQJJAE.  $.  RAV  fcCCL.  PHUI-PI.  FONTANAfl 
IMMEDIATE.  SUCCESSflR.  IN.  OaLLIA.  mclaratur 
A5  MONOMIO.  IV-  AD-  RIC.EM  UT-  CDM.  ALPHONXJ 

araoonom  rege.  pacem.  coM^oneret  mittitur.  et  perfìcit 

AB  INNOCENFIO-  V,  AKMILIAE-  ET-  FBARCHATUS  RAVENNA! 

Of.  PACANDO*.  ANIMO*  haese*  dfciaRatur 
ESTtfiSIEy S.  QELLVM-  FACIT  , VINCI*.  ET-  RECEPIT 
POSCMODUM.  COM.  AUREOLO.  ECCLESIA!-  SVAE-  OPPIDO.  COMMORARETW* 
NONO  KAL.  JAN.  MCCXCIV.  EX.  HaC.  VITA-  MICRAVIT 
ET-  SUI-  ORDINI*.  HAEITy.  INDUTUS.  A-  BUIE  COUPRQFMSORIRIJS 
RAVENNAM-  DEPORTA  TUR.  , IT.  IN-  DESIANO.  TtHRCO 
^ONORIFICENTISSIMI.  «EPEU1UR. 

O # 1 « », 

l.  Synodut  Ptovinci 4IÌ4  lmo!*t  celebrai*  4,  «a 79.  Si  legge 
nella  Pergamena  dell'  Archivio  Arciveteovtle  Capf.  N- 
pum.  $445. 

4 Scodar  provinciali?  bibita  Forai ivi i 4.  1286.  Stampò  gli 
atti  di  quello  Concilio  Girolamo  Rojft  in  4ppendet  ad  Hi* 
fiori  am  fuam.  fai.  '/fottiir  tu  tfooopaphia  G terree  * 8 3 p. 

Riilampato  in  Califfi  ione  Concil.  LMeana  Tom.  XIF\' 
col.  871.  edit.  t.  Vtnit, 

j.  V ohmen.  Sermanum.  1/  Oldoìna  de  Scrìptor.  Uonrir. 

4.  4 fi*  figatwnum  fantH/H,  Saranno  nell*  Archivio  Vaticano 
di  Roma- 


(t)  Ta. 


Digìtized  by  Google 


267 


<«)  r Aulir.  ^trcbìep'fcop.  Capf»  B.  il.  J 14-  > Capf.  N n-  645;.,  Cjpf.  A. 

rtuoi  SI.  [lì  Capi.  A n.  58.  fi)  Capf.  B-  n.  uj.  (4)  Capf.  M. 

n.  fi)  Alino  n8<S.  Capf.  M.  n.  5604-»  5&»S. , $<S«7.  fi)  ngg. 

Capi-  L.  n.  5+41-  (7)  1188.  Capf.  A-  n.  s8<5  (8)  1188  Capii  Q. 

n 91#?.  (V  ) Jaccbui  Echard.  de  Script.  Orditi.  Tutdic ■ Tom.  1.  p,,g. 
457.  no)  Capi-  N n <445.  (11)  H'fltr.  ut,,  yt . (u)  Me. 

m.r.  Sucre  di  R.4V-  puri.  11.  pug-  508-  (1$)  Rolli  Hft.  J\uvtn.  lib.  VI. 

pi$  485. 


FILIPPONIO  CARLO  figlio  di  Giammaria  battez- 
zato ai  22.  Dicembre  1621.  fino  da’  Tuoi  primi  anni  fi  ap- 
plicò allo  fludto  delle  umane  lettere,  indi  alia  faenza  lega- 
le, e ciò  con  tutto  l’impegno,  onde  riufeì  quale  ce  lo  de* 
fcrifle  il  Pafolini  ( 1):  Cario  Filipponio  uomo  infigne  nelle  ma - 
terie  legali , tenuto  in  grandifjima  fiima  da  tutti  i Legati  del. 
la  Romagna,  venendo  filmato  /’  oracolo  di  tutta  la  Provincia. 
Fa  in  oltre  Poeta  celebre , ed  Oratore  di  gran  grido.  In  qua- 
le anno  Jafciafle  di  vivere,  ce  lo  partecipa  il  detto  Pafolini 
(.1),  cioè  nell’anno  1666.  dicendo:  Fece  una  gran  perdita 

la  nofita  Città  per  la  morte  dei  Dottor  Carlo  Filipponio  uno  de' 
primi  Legifti  della  Provincia , e Poeta  celebre . Di  lui  tolte  ah- 
cune  Scritture  legali  zoo  rat  è formo  vedere  altra  opera  fuo* 
ri  della  feguente , 

O P E * S. 

Lettera  Poetica  del  Dottor  Carlo  Filipponio  dedicata  al  Signor 
D Girolamo  Fabri.  12.  Ravenna  nella  Stamperia  Camera • 
- le  1648. 

( 1 ) Palolini  Uom.  Illuft.  H Hb.  IV.  top.  4.  pur.  104.  ( 1 ) Lo  Beffo  Lofi. 
F.uv.  hb.  XV.  pug.  74. 


FORASTIER!  MELCHIORRE  figlio  di  Natale  na- 
to ai  xxx.  Novembre  MDXXXVIII.  Nell'  arte  poetica  fi 
diftinfe,  e perciò  il  Crefcimbeni  (1)  1’  ha  annoverato  trai 
Poeti  di  chiaro  nome,  coltivò  l’amicizia  col  noftro  Poeta 
Giulio  Morigi , e perciò  a Lui  indirizzò  alcune  fue  Rime, 
fiori  nell'  anno  MDLXXV. 

LI  2 Cpe- 
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Rime  diverfe , delle 
colta  pag.  1x8. 


F 

O P B % B . 

quali  fc  nc  dà  un  faggio  nella  mia  Rac- 


(i)  Crcfcimbcni  Star,  iella  Voti-  Voe/ia  Hi.  V.  Clafr.  11.  ».  ifi. 

FOR ASTIERI  NATALE  nacque  di  Girolamo  ai  18. 
Luglio  1604.  Coltivò  IcMufc,  ma  lafciando  da  parte  le  cofe 
profane  le  fece  rifplendere  nelle  materie  facre  , giacché  dalle 
medefime  non  mancano  argomenti  per  dimoflrare  il  proprio 
fpirito.  Egli  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  XVII. , e lafciò 
di  vivere  ai  21.  Ottobre  1671. 

O P B % B. 

Il  Cdefle  amante.  Operetta  fpintua/e , con  alcune  Compofi^o- 
ni  morali  [opra  i principali  Vangeli  della  Qua  re/ima . 4.  Ra. 
venna  apprejfo  i Stampatori  Camerali  1649. 

FRANCHI  GIACOMO  ad  iflanza  di  Gimiatifta  Spre- 
ti Giurecoafulto  e figlio  di  Defiderio  dovette  rivedere,  ed  e- 
incndare  la  fua  Storia  di  Ravenna,  ed  alfillere  alla  corre- 
zione della  Stampa,  il  che  efeguì,  come.fi  dichiara  nella 
lettera  dedicatoria  a Niccolò  Fofcari  Patrizio  Veneto:  ejut 
filius  Joanner  Baptifta  J ureconfultut  baud  incelehrir  cum  impri - 
mendam  ( bijhriam  ) effet  tradtturut , me  maximo  ftudto  ro^avit, 
atque  adeo  oravit , ut  ve/lem  prruj  lune  iiMlum  dili^ntcr  re- 
cognofeere , deinde  aliquando  interejfe  dum  imprimerete.  /. 
taque  e am  bijìoriam  accurate  recognovi  adhibito  quantulumcum- 
que  judicio. . . . . dabam  operam , ut  adejjem  cafiigatcr  , & co- 
rum  quae  tmpr, mebantur  recognitor  nequaquam  indiligens . Di 
quello  Franchi  non  ho  trovato,  thè  ne  parli  alcuno  de’  no- 
«ri  Scrittori,  quantunque  lo  meriralTe  ron  fidamente  per 
averci  fatto  avere  la  Storia  dello  Spreti  corretta,  ma  anco- 
ra per  1 Elogio,  che  a lui  fece  Mauro  Ugerio  Manruano, 

dal'  • 
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dal  quale  fi  ricava  eflere  fiato  un  famofo  Poeta,  che  qui 
produco  tolto  dalla  Edizione  Guerre»  dello  Spreti. 


Franche  Ravennati t pukherrima  gloria  Campi 
Qui  cohf  Aoniam , Pegafeumque  tiemur. 

Cui  data  de  viridi  Mujarum  fronte  corona 
Pierio  tinti  ai  cingit  in  amne  cornai. 

Hate  fine  morte  fui  d.nant  tibi  troenia  Cita , 
Quorum  opera , ingenium  cult  a Ravenna  fovet  . 

Quod  fi  nunc  fapier  Francbwn  quoque  latta  fave  bit 
Atque  erit  in  Patria  notior  ile  fua . 

Hic  mibi  crede  potè  fi  tantum  tibi  tradere  nomen , 
Quantum  Veronae  doSìa  tabella  dedit . 

aìt  tu  : nam  dirum  eft  Patriae  fe  auferre  petenti  : 
F ac  teneat  fummum  Franche  Ravenna  locum . ■ 


Oflervo  ancora,  che  lo  Storico  Defiderio  Spreti  lafciò  tra  gli 
altri  Tuoi  figli  Urbano,  Giambattifta  , e Girolamo  Uomini 
dottiflimi  , i quaii  avrebbero  potuto  emendare  la  Storia  del 
Padre;  che  fe  re  diedero  la  incombenza  al  Franchi , è d* 
uopo  credere  folle  riputato  un  Uomo  dottiflimo. 

O p a K s. 

i.  Epiflola  ad  Nicola um  Fofcarum  Patritium  Vtnetum,  qua 
illi  dicat  H‘ fiorì  am  Defiderii  Spreti . 4.  Venetiii  1588.  Que- 
lla è colla  data  dell*  anno  1489.,  onde  il  Franchi  fioriva 
circa  la  fine  del  Secolo  XV. 

i.  Carmina:  per  i quali  è tanto  commendato  dall*  Ugerio. 

FRANCHIMI  ANTONIO  U-mo  (ingoiare  per  le 
virtù,  delle  quali  era  adorno,  che  più  della  chiarezza  del 
f angue  in  lui  rifplendevano . Gentilezza  fomma  , integrità 
di  vita  fingolare,  cofiumi  angelici,  uguale  coftanza  si  nelle 
profperità,  che  nelle  difguzic,  dottrina,  ed  erudizione  in- 
compara- 
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comparabile,  virtù  che  gli  acquarono  eoo  follmente  I*  a- 
more  di  tutti,  ma  ancora  il  nfpetto,  onde  era  confiderà* 
to  il  decoro  della  noftra  Parria  . Scelfc  egli  lo  flato  Ec* 
clefiaftico,  onde  predo  fu  eletto  Canonico  delia  Metropoli* 
tana  circa  1’  anno  14 jj.  indi  Vicario  Generale  dall'  Arci* 
ve  (covo  Filiamo  Roverella , nel  quale  impiego  Tempre  più  fe- 
ce eonofeere  la  Tua  pietà,  dottrina,  e prudenza  . Del  Fran- 
chi ai  eccd  1’  Elogio  che  gli  fa  Giampietro  Ferretti  (rj;  Si 
dottrinavi  quaerimus  omnium  il  (e  feientiarum  ex  j ufi f e vi  detur 
fonte/,  in  juri/  tot  iter  prudentia  figurare  , & etere  toni  tr  uà  . Si 
hominem  audiverir  cenfuerir  in  bifloriarum  periria , il/e  premi 
dubia  enix  ffime  fupremnm  ordinem  comparavi,  & propter  unti, 
qu  tatir  notitiam  Polybiftor  dice  meruit , quemve  illi  pmeponar 
ne  utique  utlibi  adbuc  invenens . Septem  libro t compofait  de  bi- 
porti/, & antiquitatibus  Galline  Togatae;  Volumma  plura  n 
[acro/  Canone / . Item  dtverfo/  tratta  tu/  & Synt  armata  , nec 
non  & vitam  C Ito f brìi  F anefìrir  . Si  buie  parem  ignur 
fimilemque  noftra  atta/  vidtt  , potè  fi  audatter  cum  fa  fio- 
fa  illa  vetuftate , intrepideque  contendere . Piaceffe  a Dio, 
che  a noi  fodero  giunte  le  Opere  di  quello  grand*  Uomo, 
mentre  molti  fatti  illuflri  della  noflra  Provincia  fi  munite* 
flerebbero.  Il  Ferretti  perù  nel  riferire  le  Opere  del  Fran- 
chini poteva  unirgli  il  Comentario  della  Genealogia  de! la 
Cafa  Traverfari,  che  fu  fatto  {lampare  dallo  ftdlo  Ferret- 
ti, come  ne  fa  fede  il  Raffi  (i):  Ha/  nobihjfimae  Fami  li  ae 

fucceffv.net ex  Antonii  Franchini  Commentariolo , quem  Jo. 

Petru/  Ferrettur  typograpborum  imprimendo  praelo  curava  bic 
volui  defcripfiffe . E giacché  della  Cafa  Traverfari  fi  parla 
qui  voglio  inferire  quanto  dallo  firflo  Franchini  ricavò  il’ 
per  far  rifplendere  la  grandezza  di  quella  Famiglia; 
così  dunque  ,1  Rodi  f j ) krifle  ; Qui  Francbmut  quum  elTet 
antiquitati/  (ìudiofut  Mexandrum  Foroccrnelianum  Carme  Ut  a- 
vum  CuiulUtum  in  Flammia  fui  Ordini t Provincialem  Frac * 

fettum 
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feflum  bortatur  ffl , ut  Petti  rravcrfarii  monumentum  , quod 
ad  D.  Joannu  Biptftae , ufi  memoravi mur  , extabat , & ad. 
bue  txtat,  aperiti  juberet  . Quod  qaum  feciffet  Alexander , 
Viri  nobiliffimi  eadaver  vifum  ejì  fere  ab  ornai  parte  iategrum , 
variegato  bah  tu  indutum  , c aligi  r , folti t , ac  pulvillii  ex  cori» 
inaurati r f oliar um  lauri  pieni/ , capite  diademate  redimito , & 
tingalo,  in  quo  graecit  Interi/  infehptum  in  banc  fe  ritenti  am 
erat.  Regum  foeiut  Petrus  Stemmata  magnorum  Traverfario- 
rum,  Ravennati t (Jrbit  vctufVffmae  Re  fior,  aufpìeUe  ftmper 
ufut  me ii or: Su/.  Cum  autem  ad  Cadaver  manut  admwiffent  , 
extra  offa  , omnia  in  Cinerei  abiere , quamobrem  caeterit  [tur. 
fm  po/itit  offa  in  eodem  monumento  Antoniur  Francb  nur  accu- 
rate col  ! oc  atti  t . L’  anno  della  morte  del  Franchini  è igno- 
to, e folativ-nto  Oppiamo  effere  fiorito  nell’anno  1500  E* 
lodato  ancora  il  Franchini  dal  Fmbri  (4),  e dal  Pafoli* 
*<  (5)* 

O P * R *. 

j.  Commentario  de  Genealogia  domar  Traverfariae . Quell’ 
Opera  è ftara  ftampata,  e veduta  dal  Rojft , ma  io  non  ho 
potuto  mai  avere  la  forte  di  ritrovarla  . 

%.  De  Gahiae  Togatae  H floriir  & Antiquitatibur  libri  Vii. 
j.  In  Sacro/  Canonet  Voiutnina  piura  . 

4.  Trafìatur  diverfi . 

5.  Syntagmata  diverfa . 

6.  Vita  Cleopbili  F ane/lrir . 

(t)  Ferretti  < k Pirli  llhb  R<v.  ( 1 ) Rodi  Hill.  Rav.  IH.  Ili  ài  tn.  Uh 
eàf  H6  ( t ) Lo  fleti"  Uh  Vili.  d.  noi.  (4)  Libri  Mtm  fje-,  di  R.-v. 
pàrt.  1 pdf.  }7-  ( 1 ' Pilotini  lofi.  Riv.  lib.  XI.  4.  1501.,*  Vtm.iltnfii 
iib.  111.  ttp.  7.  pài  88. 

FUSCONE  ALESSANDRO  nato  di  Francesco  ai  *8. 
Ottobre  1548.  Fu  F.gb  nobilmente  dai  Parenti  educato,  e 
cQofcgnato  a buoni  Maeftri,  ehc  lo  inftrairono  nelle  belle 

Lettere , 


Lettere,  e nella  Giurifprudenza , onde  riufeì  un  bravo  Poe- 
ta ed  Avvocato.  Si  ritirò  tuttavia  dal  Foro,  e fi  confacrò 
a Dio  nello  flato  Ecclefiaflico;  e p:r  i Tuoi  menti  ottenne 
una  Prebenda  Canonicale  nella  noftra  Metropolitana.  Nel- 
le Raccolte  del  fuo  tempo  fi  leggono  diverfe  rime,  ed  Epi- 
grammi latini  , e perciò  tra  i celebri  Poeti  del  fuo  tempo  lo 
annoverano  il  Roffi  (i),  il  Crefcimbeni  (i),  ed  il  P a foli  ni 
(3)  afierifce  eflcre  flato  deflinato  Ambafciatore  al  Pontifice 
Gregorio  XIII.  per  foflenerc  1 diritti  del  noftro  Arcivcfcovo 
contro  la  Chiela  di  Bologna  , come  prima  di  Lui  aveva  ri- 
ferito il  Rojji  (4)  . Fiorì  circa  1*  anno  1575. 

O P E II  £ . 

1.  Rime  diverfe , eà  Epigrammi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo,  ed  un  faggio  nella  mia  Raccolta  a p*g  6r. 

■%.  De  miracutir  admirandae  , & vencrabiltt  Euc barifhae  libri 
duo  ad  Sanfhffimum  D.  Ai.  Gregorium  X IV.  Pontijiiem  Ma- 
ximum. fol.  Mlf.  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  5510.  e 
fono  pag.  104. 

(l)  Rodi  blìfì  Ran.  lib.  IX.  pag.  7 16.  (t)  Crefrimbeni  Site.  iella  Vo'g. 
ToeJ.  lib  y.  Claff.  i.  n.  151.  (3)  Pallimi  \av  Uh  XII  cag. 

IO?  , e C hm.  illuft.  lib.  111.  cap.  3.  pag.  *7.  (4;  Rudi  lib  XI  pag  785., 
t 8»o. 

FUSCONI  LORFNZO  di  onefti  parenti  nacque  in 
Ravenna  ai  xxtr.  Agofto  M JC.  XXVI  , ed  il  Padre  fu 
Natale . Nell’  anno  XV.  di  fua  età  ai  iv.  Ortobrr  fu  vcfti- 
to  dell  abito  Serafico  di  S.  Francefco  de’  Minori  Conventua- 
li in  Ravenna  dal  P.  Maeflro  G annantonio  Montanari , che 
poi  fu  Provinciale  di  Bologna  3 fece  1’ anno  di  fua  probazio- 
ne in  Ferrara.  Fatta  la  regolare  profdfione,  per  due  anni 
fludiò  la  Fi  loft  fia  in  Cremona,  e per  altri  due  anni  in  Bo- 
logna, indi  la  Sacra  Teologia  in  Ferrara,  ed  in  dette  Città 
con  molto  applaufo  foftenne  quattro  Conclufioni  di  Filofa. 

fia. 
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fia,  e Teologia,  onde  in  e(à  d'  anni  xxt. , e meli  xx  , cofa 
che  di  raro  {blamente  fuccede , fu  aggregato  al  Collegio  di 
S.  Bonaventura  nel  Convento  de*  Santi  Apposoli  di  Roma  il 
di  xxiii.  Maggio  MDCCXXXXVIIL,  dove  con  fua  lode 
avenao  m una  pubblica  Oifefa  di  Teologia  fatto  fempre  più. 
ammirare  il  fuo  ingegno , ottenne  la  Laurea  Dottorale. 

Nell*  anno  MDCCLl.  incominciò  a leggere  Filofofia 
in  Bologna , e continuò  per  il  corfo  d’  anni  cinque  , onde 
adiftette  a fette  pubbliche  difpute  foftenute  con  applaufo  da* 
fuoi  difcepoli . Nell*  anno  poi  MDCCLVI.  pafsò  alla  Reg- 
genza di  Teologia  in  Ferrara  , e dopo  tre  anni  fu  fatto  Reg- 
gente del  Collegio  di  Bologna , nella  quale  occafìone  fece 
fempre  p;ù  ammirare  la  fua  dottrina  nelle  frequenti  pubbli- 
che difpute , che  da’  fuoi  difcepoli  decorofamcnte  fi  folìen- 
nero,  e rtlF  anno  MDCCLXI1I.  compito  il  corfo  delle  fue 
Lettere,  fu  fatto  Padre  di  Provincia,  o fia  Definitore  per- 
petuo . 

Ciò  che  per  altro  fi  dee  in  quello  degno  Religiofo 
commendare  , li  è , che  quantunque  occupato  nell*  infegnarc 
la  Filokfia,  e S.  Teologia  ha  faputo  ritrovare  il  tempo  per 
attendere  alle  belle  lettere,  onde  è riufeito  non  meno  un 
dotto  Filofofo,  e Teologo,  che  un  eccellente  Oratore  e Poe- 
ta, e perciò  non  folamente  nei  pulpiti  fi  è fatto  ammirare, 
ma  ancora  nelle  più  celebri  Accademie  d’  Italia,  le  quali 
a gara  1’  hanno  aggregato  alle  loro  dotte  Adunanze,  ed  e- 
gli  non  ha  mancato  di  corrilpondere  colle  fue  Poetiche  com- 
pnfizioni , le  quali  fe  tutte  fi  umifero  sì  le  «ftampate,  come 
le  inedite,  richiederebbero  molti  e molti  tomi. 

Fu  egli  pertanto  aggregato  all*  Arcadia  di  Roma  co! 
nome  di  Labifco  Teradonio , degl*  Infecondi  di  Roma,  degli 
informi  di  Ravenna,  degl’  Jnntflncatt , degli  Nuper  e degli 
Infiammati  di  Bologna , degl’  Intrepidi  di  Ferrara  , dei  Filo, 
poni  di  Faenza,  degl’  h mentici  di  Forlì,  degl*  Ipocondriaci 

M m di  Reg- 
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di  Reggio,  dei  Rinafeenti  della  Mirandola,  dei  Rinvigoriti 
di  Cento,  dei  Teopneufii  di  Correggio  , degli  Agiati  di  Ro- 
veredo  , dei  Cavalieri  di  Corilla  Olimpica  Ranella  d’  Area- 
dia  di  Siena,  degli  Ardenti  di  Bologna,  degli  Ombri  in  Fq- 
Jigqo,  degli  Offufcati , e Riformati  di  Cefeoa;  focio  della  Re* 
pubblica  Letteraria  degli  Umbri,  e focio  della  Società  Let- 
teraria Ravennate , le  patenti  delle  quali  Accademie  fi  confer- 
vano  nell’  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna,  ficcome 
nella  Biblioteca  del  medefimo  Convento  tutte  le  compatì- 
zioni  Poetiche;  e perciò  al  valente  Oratore , ed  incomparabi- 
le Poeta  P.  Lorenzo  Fufconi  dedica  il  celebre  Poeta  Giamkat- 
tifa  Vicini  una  compofizione  nelle  nozze  di  Francefco  Ran- 
go ni , e Ginevra  Colombi  ftampata  in  Modona  MDCCLVJf. 
Dal  P.  D.  Andrea  Mazza  è fiato  pofio  tra  i celebratiflimi 
Poeti  Italiani  ( i ) . 

Opere.  Prose  stampate, 

1.  Ragionamento  in  onore  del  facro  Cuore  di  Gesù  Crifio.  4. 
Modena  per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Soliani . MQCCLV 11. 

2.  Orazione  in  lode  della  B.  Vergine  del  Sudore , che  fi  venera 
nella  Cbiefa  Metropolitana  di  Ravenna.  4.  Bologna  per  Le. 
Ito  dalla  Volpe  MDCCL1X. 

3.  Prarfatro  ad  Sermone t in  Pfalmor  S.  Antoni i Patavini, 
fot.  Bononiac  ex  typograpbia  Lelii  a Vulpe  mdcclvu. 

Prose  inedite  . Panegirici  . 

4.  Della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  *.  //. 

5.  Di  S.  sintonia  di  Padova  n.  II. 

6.  Di  S.  Francefco  d’  Ajfifi . > ; , . : • . 

7.  Del  Beato  Giufeppe  da  Copertino. 

S.  Di  Sant'  Alnna. 

9 Del  Patrocinio  di  S.  Giufeppe ., 

10.  Di  S.  Francefco  di  Sa  ter. 

1,1.  Di  S.  Martino  Vefcoyo.  - * 

11.  Di  S.  Valeria  no  Martire  Protettore  della  Città  di  Forlì. 

13  Qua- 
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I».  Quarejtmale.  . _ 

14.  Elegia  10  Verfi  latini  inferita  nell’  ultimo  Tomo  delle 
Opere  latine  degli  Arcadi  i 8.  Roma  mdcclix. 

15-  Disertazione  / opra  il  Vi**  di  Ravenna  recitata  nella  fo- 
cictà  letteraria  Ravennate. 

CvMPaeiziow  Pobtichb  Stampati. 

Rime  (acre . 4.  Modena  per  gli  .Eredi  di  Bartolommeo  Soìiani 
«D GCLVl. 

Poemetto  in  ottava  Rima  per  le  Kozz'  di  Amadeo  Duca  di 
Savo)a  con  Antonia  Fernanda  Borbone  Infanta  di  Spagna. 


4 Roma  mdccz. 

Capitolo  per  la  nafeita  di  Friderico  Augufto  Infante  di  Saffo. 

; ni  a . 4.  Drefda  mocci,!. 

Cannone  per  lo  fieffo  argomento . 4.  Vienna  mocci.!. 

Lettera  nella  Raccolta  delle  Rime  per  la  Monacazione  in  Faen. 
Za  delle  due  Sorelle  Baroni  da  Ravenna  nel  Monafiero 
della  Sant. filma  Trinità  . 4.  Faenza  per  il  Benedetti 

MDCQUU, 

Canto  in  ottava  Rima  per  il  primo  ingreffo  a Gonfaloniere  a 
Bologna  del  Marcbefe  Leonido  Spada.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe.  mdccuV.  Dal  Pi  Zaccaria  fi  dice  Canto  gra * 
. .•giofi/fimo . e ne  porta  14.  Ottave,  Stor.  letter.  Tom.  Vili. 

lib.  1.  capi  a,  "•  • • , ' ' „ / 

Elegia  in  morte  del  Cardinale  Mario  Bolognetti.  4.  Bologna 
per  S.  Tommafo  d'  Aquino  MDCCLV1.  Si  riferifee  dal 


Lami  (a).  . : 

Capitolo  per  la  Monacazione  della  Marcbefe  Laura  Merlmi  m 
; S.  Chiara  ài  Forlì.  4.  Forlì  m9cclvu. 

J Campi  Elifi  del  Reno  per  il  Gonfalonierato  del  Senator  Le 

• gnani  Ferri  . Poemetto . 4.  Bologna  per  Ferdinando  Pìfarri 

• MDCCLVlll.  . ? ■ < . ‘ 

Lettera  Franzefe  alla  Conteffa  Ifabella  Avoli  nata  Marcbefa 
; Rondi  ne  Hi  nelle  di  Lei  feconde  Nozze  col  Conte  Francato 
v\  Mm  » Eftenfe 
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Efienfe  Mofii . 4.  Ferrara  per  il  Barbieri  1759. 

irf/  Conte  Niccolò  Papi  ni  la  Conteff  a Chiara  Papi  ai  fu  a F itila 
ve  fiondo  P Abito  Re/igiofo  in  S.  Maria  degli  Angioli  di  Bo- 
logna. 4,  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1759. 

Alla  Nobil  Donna  Contejfa  Paola  Ginanni  ne’  Rota  vefiendo 
P abito  Serafico  nel  Corpur  Domini  di  Ravenna  le  Conteffe 
Erminia , e Rofalinda  di  Lei  Figliuole.  Componimento.  4. 
Faenza  per  P Archi  1760. 

Ottave  per . la  Monacazione  nel  Corpur  Domini  di  Ravenna 
delle  due  Sorelle  Coni  effe  Erminia , e Rofalinda  Rota.  4. 
Faenza  per  P Archi  *760. 

Stanze  nella  efahazione  di  Carlo  Ili-  già  Re  delle  due  Sui. 
He  alla  Corona  di  Spagna.  4.  Bologna  S.  Tommafo  d'  Aqui. 
no  1760. 

Parafrafi  del  Cantico  di  Giuditta  offerta  alle  A A.  RR.  di  Sdf. 
fonia  nella  liberazione  di  Drefda  dalle  armi  P ruffiane . 4. 
Monaco  di  Baviera  1760.  t 

Corona  Poetica  per  la  promozione  alla  facra  Porpora  del  Car- 
dinale Ganganelli  Minor  Conventuale.  4.  Bologna  per  Lelio 
dalla  Volpe  1760.  . 

Raccolta  di  dieci  precetti  matrimoniali  efpofii  in  terzine  per  le 
Nozze  del  Conte  Pietro  Guarini  da  Forlì  colla  Signora  An- 
Ifla  Eccola  ni.  4.  Forlì  per  Achille  Marozzi  MDCCLX.  So- 
pra il  primo  Precetto  canta  il  Fufconi. 

Adunanza  P a fior  ale  in  onore  della  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine.  4.  Bologna  per  il  Saffi  MDCCLX. 

Per  le  nozze  del  Marcbefe  Gian  Girolamo  Pallavicini  con  D, 
Lucrerà  Lambertini  Verfi  Martelliani  con  due  Sonetti . 4 . 
Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe  1760. 

Per  la  Pmfeffione  di  Suor  Maria  Vincenza  Merenda  nel  Mopa- 
fiero  de’  S/.  Naborre,  e Felice  di  Bologna.  4.  Bologna  per 
lo  fieffo  1760.  ^ & " 

Dell  Origine  dell'  Inftituto  delle  Scienze  ;>  Bologna  entrando 

Gonfia. 
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Confa  lonìert  di  G inficia  il  Senatore  Ce  fare  Mar/ìli.  Verfi. 
4.  Ivi  per  lo  flejfo  1 jéo. 

Per  le  Nozze  del  Conte  Domenico  Lattanti  da  Foffombrone 
colla  Conte (fa  Maria  Almerici  da  Pefaro.  En dee affili  obi . 
4.  Fano  per  Andrea  Donati  1761. 

Per  la  Veflì^ione  della  Signora  Catt  trina  Malvezzi  Sacra  Fi. 
/ ione  Poetica  Canto  primo.  4.  Bologna  per  Lelio  dalla  Volpe 
1761. 

Per  le  Sozze  del  Senatore  Gian  Francefco  Aldrovandi  Mari • 
[cotti  con  D.  Lucrezia  Fontanelli.  Rime  . 4.  Ivi  per  lo 
ftejfo.  _ 

Per  la  Carica  di  Capo  Priore  de!  Conte  Francefco  Cantoni  Pa- 
trizio Faentino.  Rime.  4.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

Per  il  Gonfalonierato  dì  Giuflizia  del  Senatore  Ranieri  ^Sl- 
drovandì  Ma  re  [cotti . 4 Ivi . 

Il  Serpente  innalzato  da  Mote  nel  Deferto  per  la  folcane  Fefla 
del  SS.  Crocifijfo  in  Lmgiano.  Oratorio  Parte  I.  e II.  4. 
Faenza  per  l'  Archi  1760.  e 4.  Bologna  per  Lelio  dalla 
Volpe  1761. 

Sfila  prima  pubblica  Adunanza  della  Societk  letteraria  degli 
Umbri  tenutafi  in  Foligno.  Cantata  a tre  voci.  4.  Foligno 
per  Francefco  Foffi  1761. 

Sella  Raccolta  per  la  Profejfone  di  Suor  Maria  Crocifijfa  Fabri  nel 
Convento  delle  Cappuccine  di  Meldola  Canzonetta  Refponfva 

, ad  un'  altra  del  Conte  Cammillo  Campieri . 4.  Ceftna  per 
Gregorio  Biafini  1761. 

Per  la  prima  Me  fa  del  Canonico  Banacafft  BoZa  Ferra  refe . 
Canzone.  4.  Ferrara  per  Giufeppc  Rinaldi  1761. 

Profetando  la  Signora  Caterina  Malvezzi  Sacra  Fifone  Poe- 
tica IL  II  primo  Canto  è del  Fofconi.  4.  Bologna  per  Le. 
Ito  dalla  Volpe  1761.  Di  quefli  Canti  così  feri  (Te  Nicco* 
]ò  Giudi  odia  Dedicatoria  ai  Marchefi  Malvezzi:  E fen- 
do la  invenzione  di  quefto  Poemetto  non  meno , che  di  quello 

dell' 
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dell'  anno  paffuto  parto  felice  del  vivaci  jfim , ed  erudito  in- 
gegno del  M R-  P-  Reggente  Lorenzo  Fufconi , vale  a dire 
di  quel  tale  f oggetto , di  cui  bafta  foltanto  ricordare  il  nome , 
perché  fe  ne  rifappia  ben  tofio  l'  incomparabile  valore,  (3 
il  merito. 

Per  le  NozZ*  del  Conte  Calvi  di  Parma  con  la  Marebefa 
C immilla  Salanti  di  Bologna  . Rime  4.  Ivi. 

Hella  Raccolta  dei  Riti  Nuziali  degli  Antichi  Romani  per  le 
Nozze  di  D.  Giovanni  Lambertini , con  D.  Lucrezia  Sa - 
vorgnani  Capitoli . fai.  Bologna  per  lo  fieffo  ij 6t.  Il  Capi* 
toloIX.  è del  Fufconi,  di  cui  cosi  fi  parla  nella  Minerva, 
0 fia  Giornale  nuovo  de'  Letterati  d'  Italia  n.  IP.  Grugno 
1761.  Venezia  per  Domenico  Deregni  pag.  34.  E qui  da 
aerta  forza  f limolati  ne  fiamo  ad  addurne  almen  per  faggio 
qualche  buon  pezzo  d'  alcuno  di  efjfi , e ficcomc  fra  gli  altri 
tutti  degni  d’  effere  con  lode  fempremai  ricordati  per  gli  am- 
mirabili voli  di  fantafia , e per  le  Poetiche  originali  grazie , 
e bcUezze  > infinitamente  ci  piacque  il  Capìtolo  della  Cena 
ingegnofa  , e leggiadra  fatica  del  P.  Reggente  Lorenzo  Fuf- 
coni , coti  fenza  frapporre  indugio  ci  facciamo  lecito  di  tra- 
fcrivere  alquante  terzine , che  a caratteri  d’  oro  merittereb. 
bevo  effere  incife . Quindi  ne  porta  XIL  terzine , e poi  ne 
aggiunge  altre  cinque;  il  Lami  le  riferifee  (3)  con  lode. 

Nella  Raccolta  per  le  Nozze  del  Conte  Profpero  Ranuzz  i C ofpi 
colla  Marcbeja  Maria  Maddalena  Graffi  Canzone.  4.  Bolo- 
gna S.  Tommafo  d'  Aquino  1763,  / . 

Nella  Raccolta  per  la  vrfiizione  in  S.  Lucia  di  Venezia  della 
N.  D.  Alba  Lìpomani  Canzone ■ 4.  Venezia  per  Antonio 
Z^atta  1763. 

Per  1'  elezione  in  Giudice  de'  Sav)  di  Ferrara  r del  Conte  Ago- 
fìino  Novara  Canzone.  4.  Ferrara  nella  Stamperia  Came- 
rale. i .. 

La  perfezion  Religicfa  nella  folcane  Vefb'zione  delle ' ConteJfe 

Or  fola, 
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Or  fa  fa  , e Cecilia  fautori  ni  nel  Mona  fiero  di  S.  Benedetto  in 
Padova  fol.  1763.  Il  Canto . fett imo  della  Ubbidienza  è del 
P.  Fufconi. 

Le  virtù  Teologiche , e Cardinali  Cantica  alla  N.  D.  Marcbe- 
fa  Maria  Niccolofa  Merlini  nel  vefiirfi  da  ejfa  /’  abito  Reli - 
giofo  net  nobìlijfimo  Monaftero  di  S.  Chiara  di  Forlì  coi  no- 
mi di  Suor  Anna  Fortunata  dal  Dottor  Domenico  Savorelli 
umilmente  dedicata.  8.  Forlì  1754.  Il  terzo  Canto  è dei 
P.  M.  Lorenzo  Fufconi  Minore  Conventuale,  E*  riferi- 
ta dal  Lami  ( 4 ). 

Si  fono  poi  tralafciate  altre  Raccolte,  nelle  quali  fono 
Rime  del  Fufconi,  fìccome  altre  fue  compofizioni  Poetiche 
in  fogli  volanti  ftampate,  cioè  Verfi  Martelliani,  Canzo- 
ni, Terze  Rime,  Ottave,  e Sonetti  per  non  diffondermi 
maggiormente,  che  fi  trovano  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Ravenna  , dove  chi  bramaffe  vederle  fi  cufto- 
difeono . 

Agli  elogi  a Lui  fatti  per  le  fue  nobili  e leggiadre 
Compofizioni  Poetiche  aggiungo  quello,  che  fi' acqui flò  per 
la  fua  rara  eloquenza,  allorché  da*  fuoi  Superiori  fu  defti- 
nato  a predicare  la  Divina  parola.  Nell*  anno  1764.  com- 
pì nella  Città  di  Pefcia  il  Miniflero  Appoflolico  con  tanta 
lode,  che  per  far  conpfeere  1*  univerfale  gradimento  il  Medi- 
co Mei  Orjucci  a lui  dedicò  la  Mappa  della  Città  e Diocefi 
coll*  elogio  feguente; 


PIISSI- 
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PIISSIMO.  DOCTISSIMOQU E.  PATRI.  MAGISTRO 

LAURENTIO.  FUSCONI.  RAVENNAT. 

ORDIN.  MIN.  CONVENT.  DEFIN.  PERPET. 

SACRO.  ORATORI.  POETAEQUE.  PARITER 
CELEBERRIMO 

IN.  CATHEDRALI.  PISCIENSI.  CONCIONATORI 
ZELANTISS.  QUADRAG.  A.  1 764. 
TOPOGRAPH1CAM.  EJUSDEM.  CIVITATIS.  ET 
DIOECESIS.  MAPPAM.  IN.  PERENNE.  OBSEQUII 
AMORLSQIJE.  SUI.  MONUMENTUM 
JOANNES.  MICHAEL.  BERNARDINUS.  MEI.  ORSUCCI 
PISCIENSIS.  MEDIC.  DOCT 


D.  D. 

La  detta  Mappa  delineata  a penna,  e miniata  con  colori  (la 
nell*  Archivio  di  S.  Francefco  di  Ravenna. 

Predicò  Egli  ancora  nell’anno  1767.  nel  gran  Tempio 
di  S.  Antonio  di  Padova,  onde  con  Tue  lettere  latine  (eco 
fé  ne  rallegrò  il  dotnffimo  Profeffore  di  Rettorica  in  Faen- 
za Girolamo  Ferri , della  qual  cofa  Egli  fc  ne  dichiara  in  al- 
tra latterà  a Lui  diretta  inferita  dal  Chtariflìmo  Dottor  Lu- 
mi nelle  fue  Novelle  dell'  anno  1768.  n.  xxv.  col.  391  In 
queft’ anno  il  Fufconi  predicato  aveva  nella  Chiefa  di  S. 
Croce  di  Firenze  con  applaufo  ben  grande,  quindi  il  Ferii 
paragonandolo  al  celebre  Oratore  Padre  Coflaguti  cosi  fcriffe  : 
quorum  unum  percellere,  alterum  animo t raperey  utrumque  autem 
chquentiae  palmam  di  ver  fu  itincribm  Ci  vitati!  doflijjimae  Su- 
dicio refe r re . Non  follmente  il  Ferri  applaudì  1*  eloquenza 
del  Fufconi , ma  i Fiorentini  ne  diedero  nobile  la  teftimo- 
nianza,  conciofliachè  fecero  (lampare  una  Raccolta  di  Com- 
ponimenti Poetici  in  fua  lode,  che  dedicarono  al  Senatore 
Lorenzo  Cìnori  coll’  Elogio  Tegnente; 

LAUREN- 
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LAURENTIO.  FUSCONIO 

DOMO.  RAVENNA 
FRANCISCANAE.  MINORUM 
UT.  VOCANT.  CONVENTUALIUM 
FAMILIAE.  MAXIMO.  DECORI.  AC.  DEFINITORI.  PERPETUO 
PHILOSOPHICIS.  ET.  THEOLOG1CIS.  DISCIPLINIS 
QUAS.  MIRIFICO.  EST.  PROFESSUS 
MUSARUMQUE.  ARTE.  EGREGIE.  EXCULTO 
VIRO.  DISERTISSIMO 
OMNIGENA.  ERUDITIONE.  ACRI.  JUDICIO 
RERUM.  COPIA.  ET.  DELECTU 
DICENDI.  VI.  ET.  SUAVITATE.  CONSPICUO 
QUI.  GRAVISSIMUM.  PRO.  CHRISTO 
LEGATIONE.  FUNGENDI.  MUNUS 
PISCIAE,  PATAVII.  VENETUS.  FELICITER.  EXPLEVIT 

FLORENTINI 

QUIBUS.  APUD.  SANCTAM.  CRUCEM 
ANNO.  CIO.  IO.  CC  LXVIII. 

DIVINA.  MYSTERIA  ,TUTAMQUE.  RITE.  VIVENDO  RATIONEM 
INGENTI.  ANIMARUM.  FRUCTU 
SUMMOQUE.  CUM.  PLAUSU 
EXPLANAVIT.  UBERRIME 

HOC.  PERENNE.  AMORIS.  ET.  OBSEQUII.  MONUMENTUM 
PLAUDENTES.  EX.  ANIMO.  DEDICARUNT 

( I ) Maria  Andrea  Leittrd  «$/»  tutori  itila  Gtzjjna  Letttraria  i ’ Europa 
par.  19.  (i)  Lami  Rovelle  Fiortn.  Tom.  17.  tol  ( J ) Lo  «elio 

Ivi  Tom.  iS-  tol.  495.  (4)  Lo  «elio  Ivi  Tom.  XVI.  tol.  74. 


lìl 


GAMBA  GIOVANNI  figlio  di  Paolo  Nobile  di  Ra- 
venna, ebbe  dai  Parenti  un*  ottima  educazione  , e molto  fi 
diftinfc  nella  Pietà,  e nelle  feienze.  Volle  egli  per  meglio 
fervirc  a Dio,  ed  attendere  allo  Audio  effere  aggregato  al- 
la Congregazione  de'  Cherici  Regolari  del  Buon  Gesù , nel- 
la quale  perseverò,  fintanto  che  cfTendofi  ridotti  a poco  nu- 
mero: furono  con  autorità  A ppoftolica  dal  ootlro  Arcivefco- 
vo  Pietro  Cardinale  Aldobrandini  foppreffi.  Portelli  indi  a 
Roma,  dove  per  alcuni  anni  in  qualità  di  Agente  fervi  la 
Provincia  di  Romagna,  indi  pafsò  a Firenze,  ed  avendo 
ivi  fatto  conofcere  la  fua  erudizione,  e perizia  nelle  belle 
Lettere  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Io  fece  fuccedere  a Pa- 
ganino Gaudenzio , dichiarandolo  in  Pifa  pubblico  Profeffore, 
nei  qual  impiego  poco  fi  trattenne  , avendo  riconofciuta 
quell’  aria  oppofta  al  fuo  temperamento.  Ritornò  pertan- 
to alla  Patria,  dove  ebbe  la  confolaziooe  di  ricuperare  per- 
fettamente la  fatate;  fu  in  appretto  Vicario  Generale  del 
Cardinale  Sforza  Vefcovo  di  Rimino,  onde  efiendogii  offer- 
ta 1‘  Arcipretura  di  Lonzano,  1’  accettò  , e fervi  quella 
Chiefa  finché  viffe  con  molto  zelo,  e comune  foddisfazione 
del  fuo  Gregge.  Mentre  era  in  Ravenna,  fece  innalzare 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Battifia  la  nobile  Cappella , ed 
Altare  della  Beata  Vergine  del  Carmine,  in  cui  collocò  le 
quattro  fuperbe  Colonne  di  verde  antico , che  ancora  ai 
prefente  fi  ammirano , per  la  qual  cofa  fu  fcolpita  in  mar- 
mo la  feguente  Memoria. 


D.  O. 
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D.  O*  M. 

QUEM.  PIETAS.  SOA.  IN.  IMAGINB.  EXPAESSIT 
JOANNlS.  GAMBA.  PRAESOLJS.  FRATER.  HIC.  EST 
QJJI.  NON.  TAM.  FLAMIN.AM  YEROM.  ET.  ETRDRIaM 
QjjaM.  MAGN.  POX.  FERDINAND.  VOCATOS.  ACCESSIT 
SOA,  ELOQUENTI  A.  ILtOSTRAVlT 

PLU&IBOS.  PORPORATI*.  ORBI 5.  ET.  ORB.S.  PRINCIP.  CAROS.  FOIT 
ITALIAM.  PANEGIRICI!.  IMPRESSIONE.  COnDECOKAVIT 
ET.  oVES.  S1BI.  CuMMISSAS.  OT-  BONO».  PaSIOR 
SINGOLARI.  TIGiL ANTIA.  GOBbRNAYlT 
ET.  «T.  AD  IMMORTaL-  he»,  assumen.  qoab.  polchebrima.  conspicis 

IN.  Dbl.  BEATiSSIM AfcQOK.  VIRGIN  1$.  HONOREM 
AC-  ANIMARDM.  in.  porg.  igne,  ckociatorom 
tRfcXlT.  ANNO.  DOMINI.  MDcLXXl. 

ET.  paolo s.  gamba,  alios.  ex.  fratkb.  nepos 
piETATE.  POCTOS.  pfcKFt-Clf. 

Fiorì  circa  1*  anno  1650.,  e morì  nell’ anno  1671.  Ottobre 
XI.  m età  di  anni  65.,  ed  il  Aio  elogio  fi  vede  nel  Pafoli- 
ni  ( 1 e nel  Cintili  (a). 

O P s % 9. 

I.  Panegirici , cioè  il  Valore  Rumano , ovvero  le  lodi  de'la  Bea» 

' ta  Margarita  de'  Molli  da  Ruffe  inftitutrice  della  Congrega • 
%ione  del  Buon  Gesù  di  Ravenna . 

X.  V oro  consacrato,  ovvero  le  lodi  delta  Beata  Gentile  de' 
Gì  tifi’  da  Ravenna  coadifitrìcc  della  B-  Margarita . 

3.  Pane'yrica  protufio  in  redtfu  Erhi , & Rfni  Principi t Aloyf\i 
Cardinali t Capponii  ad  (uam  Ravcnnatem  Ecdejìam  . 4. 
Ravtnnae  l6jf, 

4.  Pium  Coeli , & Terme  jurgium  fuper  bumanit  Marine  Vir - 
girne  affumftae  exuvìif . Carmen  Panegyrieum . 

5.  In  obitum  Strem fimi  Pf incipit  francifci  Medicei  Elogi um 
Panegyrieum.  Tutte  quelle  operette  «pite  fono  fiate  Ibm* 

JSn  % paté 


Digitized  by  Google 


a8  + 


G 

paté  ri.  Bologna  per  gli  Eredi  de!  Bcnacci  1641. , 
8.  Bologna  apprello  i medcfimì  1644. 

Manoscritte. 

6.  Quarejìmalc . Sta  nella  Libreria  di  Clalfe  . 


ed 


( 1 ) Pafolini  Lufiri  Ravtn.  lìb.  X//.  pdg.  90  , ' Vom.  Uluftr.  lib.  111.  tdp.  7. 
pag.  81.  (1)  Cinelli  Giovanni  Bibliot.  V»U».  Sant,.  XV 11.  pag.  15. 

I 

GAMBA  GHISELLI  IPPOLITO  figlio  del  Conte 
Giovanni  Baghero,  c della  Contefla  Lucrezia  Cambi  t ai  qua* 
li  nacque  li  XVII.  Novembre  1714.  Ebbero  i Pareotì  u- 
ria  particolar  cura  per  la  Tua  educazione  ; ed  acciocché  mag- 
giormente fi  avanzale  nella  pietà,  e nello  ftudio',  nell*  an* 
no  1757.  fu  pollo  nel  Collegio  dc‘ Nobili  di  Ravenna  fiot- 
to la  direzione  dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , ed  ivi 
nello  fpazio  di  tre  anni  apprefie  la  Gramatica , e 1*  arte 
oratoria.  Compiti  quelli  filudj , ritornò  alla  Caia  paterna, 
c fi  portava  al  Seminario  per  lo  lludio  della  Filofofia , la 
quale  terminata,  per  imparare  la  Sacra  Teologia  Scolaflica , 
» e Dogmatica  fi  approfittò  dei  Lettori  del  celebre  Monaftero 
di  Clafie,  dove  per  otto  anni  continui  fi  trattenne,  e die- 
de diverfi  faggi  del  fiuo  profitto  in  alcune  Conclufioni  da 
Lui  valorofiamcnte  fiollenute;  e allora  fu,  che  fi  rifolvette 
abbracciare  lo  fiato  Ecclefiafiico  , onde  a Dio  col  Sacer- 
dozio fi  confacrò.  Non  fu  contento  il  fiuo  fpirito  fempre 
avido  di  fapere  delle  cognizioni  fino  allora  acquiftate,  e 
perciò  nel  Monaftero  di  S.  Vitale  volle  apprendere  le  infti- 
tuzioni  Canoniche  , ed  ancora  diverfi  trattati  di  Morale 
dai  Padri  Teatini.  Quantunque  nell’  acquiftare  quelle  feien- 
ze  impiegafle  la  maggior  parte  del  tempo,  fapeva  Egli 
ancora  con  induftria  ritrovarne  qualche  parte  per  coltiva- 
re le  belle  Lettere  , ed  apprendere  la  Storia  Ecclefiaftica  , 
c folle  vare  il  fiuo  fpirito  colla  erudizione,  e colla  cognizione 
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delle  lingue  Franfcefe,  e Spagnola,  nelle  quali  feri  ve,  e parla 
con  molta  facilità . 

Ma  perchè  la  fua  principale  inclinazione  era  fempre 
fiata  la  Poefìa  Italiana,  e Latina,  quindi  è,  che  fin  da 
giovane  incominciò  a comporre  verfi  , e recitarli  nelle  no- 
flrc  pubbliche  adunanze,  ed  efl'endofi  riconofciuto  il  buon 
guflo,  e lo  fpirito  delle  fue  compofizioni,  fu  non  folamente 
aggregato  alle  nollre  Accademie  degl’  Informi , ed  all*  altra 
inllituita  da  Monfigoore  Niccolò  Oddi  allora  Prolegato,  po- 
feia  noflro  meritiffimo  Arcivescovo,  e continuata  dagli  Emi 
noflri  Legati,  ma  ancora  fu  deferitto  in  quelle  degli  Icneu - 
tìci , e dei  Fi/ergiti  di  Forlì,  nelle  quali  fi  è fempre  dipin- 
to e coi  verfi  Italiani,  e con  Orazioni,  e DifTertazioni  da 
Lui  con  applaufo  recitate.  Profeguifce  egli  ancora  a com- 
porre, e fempre  piò  delle  Lettere,  e della  Poefia  fi  rende 
benemerito. 

O p e J?  s Stampate. 

1.  Rime  in  morte  delia  ConteJJa  Giulia  Gambi  ne'  Gordi  orna- 

tiffima  Dama  Ravignana  defunta  li  xvi.  Gennajo  dell'  anno 
mdcclxiv.  fol.  Cefena  nella  Stamperia  Faberi  . La  Raccol- 
ta è fiata  fatta  dal  Conte  Ippolito , che  dedicò  alla  Con- 
teffa  Vincenza  Briofcbi  ne’  Gambi , e vi  fono  dello  fleffo 
Sonetti  due,  altro  Franzcfe , colla  verfione  Italiana,  e la 
latina  inscrizione  fepolcrale..  # ■ 

2.  Sonetti  del  Conte  Ippolito  Gamba  Gbifeìli  per  la  Monacazione 
della  Nobil  Signora  Maria  Maddalena  Gbirardtni  Donzella 
ornatijfima  Ravignana  . 8.  Roma  nella  Stamperia  Ermatiniana 
mdcclxv.  Alla  Monacanda  fono  indirizzati  con  una  Can- 
zone, ed  i Sonetti  fono  XII. 

3‘  Saggio  di  componimenti  recitati  nell'  Accademia  de  Concordi 
di  Ravenna , che  fi  tiene  ogni  anno  nell'  infigne  Monafiero  di 
Cl affé  nel  Venerdì  Santo,  fol.  Bologna  nella  Stamperia  di 
S.  Tommafo  d'  Aquino  1765.  Il  Conte  Ippolito  gli  ha  rac- 
colti 
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colti , e ne  ha  fatto  la  dedica  all*  Emo  Ignazio  Crivelli 
Legato,  e vi  fono  XH.  fuoi  Sonetti. 

. Ode  per  la  ricuperata  falute  dcW  Etna  Sig,  Cardinale  Igna- 
Z'°  Crivelli  Legato  di  Romagna  con  note  4.  Ravenna  per  /* 
Erede  del  Laudi  1766.  fi  rifcrifce  dal  Lami  nelle  Novel- 
le Letterarie  Fiorentine  VII.  Marzo  1766-,  e conchiude; 
quefla  Ode  ì piena  d'  efìro , ed  ha  in  ptè  di  pagine  alcune 
note  erudite . 


5.  Per  le  dottarne  Lezioni  Anatomiche  pronunciate  t foftenutt 
dal  Dottore  Gaetano  Fattorini . Ode  4.  Bologna  nella  Stam- 
peria del  Longbi  1766. 

6.  Lettera  di  Bodia  Seffiri  a Guardiana  della  Rotonda  di  Ra- 
venna al  Sig.  Lovillet  Viaggiatore  Fiammingo  in  Italia.  4, 
F arnia  176$.  Fu  riftampata  dal  Dottor  Lami  nelle  fue 
Novelle. 

7.  Confutazione  della  Ravenna  liberata  da'  Goti , 0 fin  Memo- 

rie del  Conte  Ippolito  Gamba  Gb 'felli  Patrizio  Ravignano 
full’  antica  Rotonda  Ravennate  propata  Optra  e Maujo.  'eo 
di  Teoderico  Re  de  Goti  8.  Faenza  per  Giojeffantonìo  Archi 
1767  hwi  in  fine  1 Anonimo  Valefiano  colle  note  dello 
fletto  Valefìo.  Nelle  Novelle  Fiorentine  1768.  col.  9$. 
fi  rifcrifce  1!  fronti fpizio,  ed  al  n.  IX-  col,  per  da- 

re ai  Lettori  una  chiara  idea  dell*  Opera  porta  due  gran 
fquarej  della  Prefazione , c quefte  Memorie  le  dice  ben 
ragionate . 

t.  ■ Differitone  fovra  il  famofo  Ma  u folco  esente  ir,  Raven- 
na di  Dante  poeta  Etrufco.  E'flampata  nel  Tomo  XVif. 
drila  nuova  Raccolta  di  Opufcoli  Calogeriani. 

3-  Componimenti  intorno  ai  Riti  nuziali  degli  antichi  Cnflianl 
con  alcuni  Sonetti  raccolti  per  ocra (ione  deile  fauftijffime  Noz- 
ze degl * ìllfhi  pignori  Alffandro  Calotta  , e (7  ovanna  fm- 
berti  dedicati  al  merito  del f llftko  Sig  Marco  Antonio  Ber- 
[cucilo  Lio  amorofjfmo  della  fpofa.  Venezia  preff*  Luigi 

Panvini 
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P avvini  1766.  Io  quella  Raccolta  le  compolizioni  fono 
alternativamente  del  P.  Maeftro  Fufconi  fotto  il  nome  di 
LabifcOy  e del  Conte  Ippolito  fotto  quello  di  Politipo . 

10.  Immagini  e frati  meati  tratti  dalle  dottijfime  Prediche  del 
P.  Ignazio  Ve  ni  ni  Predicatore  nella  Metropolitana  di  Ravenna 
efpofti  in  Sonetti  inft ruttivi , e morali.  8.  F venga  preffo  J* 
Archi  1768. 

11.  Diatriba  fu  var]  punti  di  Storia  Ravennate  pofti  in  dub- 
bio dal  Lìvillet  Viaggiatore  Fiammingo . Rampata  in  Faen- 
za dall'  Archi . 8.  1768.  La  rifcrifce  il  Ch.  Lami  Nov. 
Let.  Fior.  n.  46.  col.  7j6.  an.  1768.  e dice:  quefla  è una 
buona  confutatone  del  finto  Lovil/et  t del  quale  bo  prodotte 
in  quefli  fogli  diverfr  Lettere , le  quali  hanno  impegnato  i 
Signori  Ravignani  a foftenere  eruditamente  le  loro  vecchie 
tradizioni , t fra  quefli  fi  è fpegialmente  fegnalato  il  Sig. 
Conte  Ippolito  Gamba  Gbi felli . 

OPEgB  MANOSCgJTT».  , 

li.  De  Clade  Ravennati  Marcelli  Palloni i : Della  Rotta  di 

Ravenna  di  Marcello  Pallonio  recata  in  verfo  tofcano  da  Ip- 
polito Gamba  Gh-.felli , ed  iUuftrata  con  note.  4 pag.  144. 

13.  Rime  facre  4.  Tomo  I. , cioè  Sonetti  1*4  Corona  per  la 
Paffionc  di  Crifto  Sonetti  XU.,  Parafrali  della  Die/  trae, 
del  Miferere , dell’  Ave  Marie  Stella  , dello  Stabat  Mater  f 
e delle  Litanie  della  B.  Vergine.  Vi  fono  di  più  Canio- 
ni,  ed  altre  Compolizioni.  Di  quelle  Rime,  e delle  fe* 
guenti  non  poche  fono  Campate  in  fogli  volanti , o nel- 
le Raccolte  fatte  in  quello  tempo. 

14.  Rime  diverfe , tra  le  quali  Sonetti  170  e di  più  Epita- 
lami, Canzoni,  Inni , Scherzi , Verfi  Martelliani , Eode- 
calillabi,  e due  Coronali,  uno  in  morte  della  Contefla 
Giulia  Gambi  ne*  Gordi  , e 1'  altro  in  morte  di  Monfig. 
Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

15  La  Merdmiade , 0 fa  il  trionfo  della  Dea  Merdina  Poe- 
metto 
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metto  gìocofo  di  Canti  tre.  Nel  canto  primo  fono  ottave 
68.,  nell’  altro  ottave  57.,  e nel  terzo  ottave  63. 

16.  Il  Capanno  , 0 fia  Amore  in  Pianeta  Ditirambo  Silveftre . 

1 7.  Le  nuove  Amazoni , 0 fia  la  guerra  d'  Amore  Poema  E- 
roieo  comico  divifo  in  XII.  canti , de'  quali  tre  foli  ora  fon 
compiti . 

18.  L'  Odoacre  Tragedia. 

19  Capitoli  fei  in  terza  rima. 

%o  Rime  diverfe  f opra  diverji  Soggetti , le  quali  unite  infieme 
formerebbero  un  altro  Tomo. 

Ve^si  Latini. 

ai  De  inf  aurata  Ravenna  Poema.  Dopo  averlo  comporto 
nell’anno  1740.  e nel  Novembre  recitato  nella  Accade- 
mia de’  Pellegrini  inftituita  in  Ravenna,  Egli  Hello  Io  tra- 
durti in  verli  Italiani  , che  Hanno  di  contro  al  certo 
latino. 

21.  Carmina  diverja  , Elegia  e , Epìgrammata , & alia. 

Pinosa  V o L c A il  1 . 

23.  Orazione  recitata  nell'  Accademia  degli  Informi  fu  P ori- 
gine delle  Aurore  Boreali  nel  Maggio  dell’  anno  1750. 

24.  Orazione  fopra  il  Ciuf  delie  Regaglie  nell'  anno  ij$t. 

25.  Orazione  fopra  il  Battemmo  de’  Fanciulli  nell * utero  della 
Madre  nell'  Accademia  de'  Pellegrini  nell'  anno  1751. 

26.  Prefazione  in  lode  dell'  Efho  Mario  Bolognesi  Legato  nel- 
la  fteffa  Accademia  in  detto  anno. 

27.  Orazione  in  lode  del  fuddetto  Efho  Bolognetti. 

28.  Prefazione  falla  Letteratura  Ravennate , e pregi  della  Pa- 
tria nella  detta  Accademia  dell'  anno  ij 

29*  Orazione  per  la  P affane  del  Redentore  ivi  nell'anno  1752. 

30.  Prefazione  fopra  P amor  delle  Donne  ivi  nel  detto  anno. 

3 x.  Differt azione  fopra  P origine  delle  Corone  recitata  nel  Pa- 
lazzo Appoftolico  alla  prefenza  dell'  Efho  Enriquez  Legato 
nell’  anno  17$$. 

32.  Differ- 
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3».  Differiamone  delle  Corone  militari  detta  nel  Palalo  Ap - 
poftolico  alla  preferita  dell'  Lf»o  Stoppane  Legato  nell'  anno 
1757- 

GAMBA  GHISELLI  PAOLO  figlio  del  Conte  Pie- 
tro, e di  Faujìina  Bertoni  Dama  Faentina,  che  lo  diede  al- 
la luce  ai  xnr.  Maggio  1744.  Acciocché  fofle  bene  inftrui- 
to  nelle  fcienze,  e negli  efercizj  di  Pietà,  nell'anno  1756. 
fu  collocato  nel  noftro  Collegio  de*  Nobili  fotto  la  direzio- 
ne dei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , dove  apprefe  non 
folamcnte  le  Lettere,  e le  arti  Cavallerefchc , ma  ancora 
le  inftituzioni  legali  a Lui  infegnate  dai  Pubblico  Profcffo- 
re;  prima  però  di  ufcire  dal  Collegio  nell’anno  1761.  fo- 
ftenne  una  pubblica  difefa  di  tutta  la  Filofofia  con  molto 
applaufo.  Bramando  Egli  poi  imparare  la  Giurifprudenza 
erudita  fcelfc  per  fuo  Maeftro  il  noftro  chiarifiìmo  Dottore 
Antonio  Zirardini , fotto  la  difciplina  del  quale  per  il  corfo 
di  due  anni  molte  cognizioni  acquiftò;  ed  in  quello  tempo 
non  lafciò  di  coltivare  le  beile  lettere,  la  lingua  Franzefe, 
e la  Poefia,di  cui  ha  dato  faggio  nelle  Accademie  di  Ciaf- 
fe  , ed  in  alcune  Raccolte  fi  leggono  le  fueRime.  Sul  fine 
dell’  anno  1764.  fi  portò  a Roma  per  apprendere  la  prati- 
ca del  Foro , e colà  giunto  diede  alia  luce  una  Diflfertazio- 
ne  fopra  l'antica  noflra  Rotonda.  Indi  fu  ammcffo  alla 
Accademia  dell’  Emo  Cardinale  Fantuzzi , nella  quale  in  bre- 
ve recitò  altra  Diffcrtazionc  fopra  le  Collezioni  de’  Canoni 
fatte  da  Regìnone , e da  Burcardo . 

O p s * s. 

1.  Lettera  fopra  l'  antico  edificio  di  Ravenna  detto  volgarmen- 
te la  Rotonda.  4.  Roma  alla  Stamperia  Ermateniana  1765/ 
Si  riferifce  con  lode  nella  Minerva  Veneta  nel  Num.  44. 
pag.  181.  an.  176$.  ed  anche  nella  Biblioteca  delle  fcienze, 
e delle  belle  Arti , che  fi  ftampa  all’  Aja . Tom.  XXVI. 

O ù ann. 
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ann.  170Q.  pag.  IJ7.  part.  1. 

i.  Differì  anione  [opra  le  Collezioni  de'  Sacri  Canoni  di  Remi- 
none, e Bure  ardo  da  Lui  recitata  nell'  Accademia , ebe  fi 
tiene  nel  Palazz0  ,fl  Roma  dell'  Eifio  Cardinale  Gaetano 
Fani  uzzi. 

GAMBI  FRANCESCO  figlio  del  Nobile  Girolamo 
G’.ureconfulco,  e di  Elena  Albiccini  Dama  Forlivefc , nelle 
arti  liberali  fece  grandi  progredì,  ma  la  fua  principale  pre- 
mura fu  diretta  alla  Giurifprudenza , e dopo  ottenutane  la 
Laurea,  in  efla  fi  efercitò  con  tutto  l’impegno,  quindi  è, 
ebe  ebbel'  onore  di  fervire  nella  Carica  di  Luogotenente  Ci- 
vile della  Romagna  quattro  noftri  Legati , cioè  i Cardinali 
Piccolomini , Roberti , Gabrieli , e Raggi.  Della  fua  dottrina  , 
pietà,  giuftizia,  e prudenza  la  fama  fi  fparfe,onde  fu  chia- 
mato dai  Lucchefi , Genovefi,  e Bolognefi  per  Uditore  di. 
Rota , i quali  impieghi  avendo  foftennto  con  fornata  integri- 
tà , il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  Io  volle  in  Roma  di- 
chiarandolo  Fifcalc  Generale,  nella  qual  carica  fu  ancora, 
confermato  da  Clemente  XI.,  indi  trai  Prelati,  della  Corte, 
Romana  fu  deferi tto  in  qualità  di  Ponente  di  Confulta , dove 
nell’anno  1707.  lafciò  di  vivere,  e fu  fepolto  nella  Chicfa, 
di  S.  Tommafo  in  Parione,  avendo  dichiarato  fuo  erede  uni- 
verfale  la  Chiefa  del  Suffragio  di  Ravenna.  Mentre  era  gio- 
vane, fi  dilettò  della  Poefia  volgare;  e nelle  Raccolte  del  fuo 
tempo  fi  vedono  alcune  fue  rime . E’  lodato  il  Gambi  da  Gi. 
rolamo  Palma  ( 1 ) , da  Afflino  Fontana  ( 1 ) , da  Anton  Gabrie- 
le Calderoni  (}),  e dal  P a filini  { 4). 

O P M % S. 

1.  Ravennaten.  Feneftrae  . fai.  Ravennae  typir  C umerali but 
1669. 

2.  Faventina’ praetenfae  de volut ionie  domar . fai.  Ravennae  1670. 

3.  Francijci  Gambi  Ravennatenfii , & aliorum  Rat  a e Lucen- 

fium 
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Jtum  dadi  forum  votum  decrfivum  de  jurepatronatur  mixto . 
Extat  Tom.  IL  Allegationum  Hieronymi  Palmae  ».  ioi .fot. 
Lucae  1683. 

4.  Allegatio  in  caufa  Romana  Excidii . Extat  in  notabili- 
bus,  & fuplementis  ad  Bannimcnta  generalia  Francifci 
Antonii  Bonfinìi  (5).  fol.  Lucae  a pud  Ltonardum  Venturi . 
num  1714. 

5.  Rime : nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  fc  ne 
dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  314. 

(1)  Palma  Girolamo  Deci/.  fyf.  Lue  in.  Tom . 11.  poft  allegre,  tot.  (1)  Fon- 
tana B'bliotb ■ Legai,  (3)  Calderoni  Anton  Gabriele  I\e/blut.  Fere », 
E Ut.  1739.  Tom  1.  pari.  I.  pag.  4 5.  24,  28  (4)  Pal'oiini  Uom.ltluft : 

lik.  IP.  eap-  4 pag-  10?.»  e LuH.  \.tven.  lib.  XYl  pig.  129.  (5)  Bon. 

fini  Francelcaotonio  Hot  , (T  Supplem.  ai  Bannim.  General.  Tom.  I.  ^ ip . 
peni.  II.  eap.  27.  pag.  415. 

GAMBI  GIOVANNI  figlio  del  Nobile  Giambattifta 
nacque  ai  xxiv.  Novembri  1648.,  e ne’  fuoi  più  teneri  anni 
fu  mandato  a Roma , nella  quale  Metropoli  non  fidamente 
acq enfiò  fiotto  dotti  Maeftri  la  cognizione  delle  Lettere  uma- 
ne, e della  Ftiofofìa,  ma  pacando  allo  Audio  dell'  una  , e f 
altra  Legge  fece  in  effe  tali  progrefli,  che  con  lode  ne  otten- 
ne la  Laurea,  e diede  follecitamente  tali  faggi  del  filo  valo- 
re, che  da  Monfignor  Vi  [conti  Uditore  di  Rota  fu  prefeelto 
per  primo  fuo  fecreto , e lo  fervi  con  tanta  attenzione  , che 
incontrò  la  piena  foddisfazione  di  quel  dotto  Prelato,  cbt 
promoffo  alla  Sacra  Porpora  ed  Arcivefcovado  di  Milano  lo 
dichiarò  fuo  Agente  nella  Corte  Romana,  gli  regalò  la  fua 
Libreria , ed  affegnò  una  penfione  annua  di  feudi  150.  come 
riferifee  il  Pafolini  ( 1 ).  Effendo  Giovanni  rimafto  libero 
di  fe  fteffo,  fu  dal  Cardinale  Bernardino  Spada  fatto  fuo  Udi- 
tore, al  quale  permife  ancora,  che  in  qualità  di  Avvocato 
prendeffe  la  difefa  di  quelle  caufe,  che  a Lui  erano  commef- 
fe.  Qui  fu  dove  fece  rifplenderc  la  fua  gran  perizia  nelle 

Oo  i leggi  , 


leggi,  e perciò  fu  decorato  dell'  impiego  di  primo  Collatera- 
Je  di  Campidoglio  da  Lui  per  alcuni  anni  con  fornaio  appbu- 
fo  efcrcitaro.  In  quello  tempo  arricchì  la  noltra  Città  di  un 
Teforo  fpirituale,  pofciachè  nell'  anno  170J.  mandò  a rega- 
lare a Suor  Antonia  Eufemia  fua  Sorella  Monaca  in  S.  Chiara 
il  Corpo  di  S.  Epimema  Vergine,  e Martire , che  fi  venera  in 
un  Altare  in  detta  Chiefa  a Lei  dedicato. 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  ottimo  conofcitore 
dei  meriti,  e della  virtù  di  Giovanni  volle,  che  velliffc 
l’Abito  Prelatizio  dichiarandolo  Votante  dell’  una,  e l’al- 
tra Segnatura,  nella  quale  carica  eflfendofi  diftinto,  lo  fe- 
ce Votatore  Appolìolico  della  Confraternita  della  Santif- 
lima  Nunziata  di  Roma,  ed  effendo  vacata  la  Chiefa  Ve- 
feovile  di  Afcoli  nell*  anno  1710.  il  Pontefice  a Lui  la 
conferì.  Giunto  alla  fua  Chiefa,  tutto  fi  applicò  a promo- 
vere il  bene  fpirituale,  e temporale  della  medefima . Vifi- 
tò  piò  volte  la  fua  Diocefi , e colla  fua  prudenza , e pie- 
tà fece  in  ella  rifiorire  la  difciplina  Ecclcfiaftica , e la  mo- 
rigeratezza del  popolo  : tutti  precedeva  col  fuo  e /empio 
fpezialmente  nella  carità  verfo  i poveri , in  follievo  de*  qua- 
li non  folamente  impiegava  le  rendite  della  Chiefa,  ma 
ancora  il  fuo  Patrimonio.  Fgli  fondò  il  Convento  delle 
Orfanelle  a fue  fpefe,  ampliò  il  Seminario,  fece  fabbrica- 
re alla  grotta  detta  di  S.  Emidio  una  Chiefa  in  onore  del 
medefimo,  e la  dotò  col  titolo  di  Manfionaria,  e con  ob- 
bligo di  celebrare  1’  anniverfario  della  fua  morte,  e due 
Me/Te  per  ciafcuna  fettimana , come  apparifce  dalla  feguen- 
te  memoria  incifa  in  marmo  polla  in  un  muro  della  Sa- 
grcllia  della  Cattedrale. 


D.  O. 
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D.  O.  M. 

JO.  DE.  GAMBI*  PAIRITIUS  RAVENNAy  EPÙS;  ET  PRINCEPS 
A'CULANUS.  AD-  AUGI  NDUM.  DIVlNUM.  CULTUM.  EREXIT 
UNAM.  MANSIONARI  A VI.  IN-  HAC.  INSIGNI.  CATHEDRALT, 
SUB  LEG1BUS.  AL1ARUM;  ILL  1QUE.  PRO,  DOTE.  ASSIGNAVIT 
TERRAS.  AB  IPSO  EMPTAS  PRETIO  SCUTORUM  ifif..  IN  CON- 
TRADA.  LO.  C^ST^GXETO,  ÒUAH- NUMQUAM.  ALIENAR!;  VEL 
PERMUTARE  POsSIN  r;  ET.  MANSIONARIO  PRO.  TEMPORE 
EXISTENT'I.  1N1UNX1T.  ONUS.  UN-US  ANNIVERSARI!.  IN-  DIE 
SUAE  DEPOslTIONlS.  CUM.  ASSISTEN  DA  CAPITULI.,  ET 
MANSlON  ARIUM  IN  PER^ETUUM  PRO  SUFERAGIO-  A NI- 
KI AE-  SUAh;  ET.  SUORUM;  AC.  ONUS.  CELEBRANDO  SI  VE.  CE- 
LEBRAR! FACERE.  PERPETUO.  DUAS  MISSAS  IN.  H EBDOMA- 
DA; UNAM.  AD  ALTARE  SUBTERRANEUM  S EMIDII.  IN  CA. 
THEDRALI  SINGUl.IS.  DIEBUs.  JOVIS. , ET.  ALTERUM.  SINGU- 
LIS  DIEBUS  DOM  NICJS  IN  ECCLE1SA.  NOVA.  AB.  IPSO.  EPI- 
SCOPO CON  TRUCI  A IN.  CRYPTA  EJUsDEM  S.  EMIDI!.  EX- 
TRA MOl  N A.  CIVITA  TIS.  PRO  SUPER  AGIO  UT.  SUPRA 
PKOUT.  CONsTAT.  EX.  BULLA.,  ET.  IN-.TRUMENTIS.  ERE- 
CTiONIS.  AC.  EMPTIONIS.  ROG  MARIANI.  QUINTILI!.  CAN- 
CELLARTI.  EPISCOPAUS.  SUB  DIE  n.  PEBRUARII.  1710  ET 
RESPECTIVE ■ JOSEPHI.  BACCHETTI.  SUB.  DIEBUS.  20  , ET  18. 
SLPTEMBRIS.  1717.  REPOslTIS.  IN  ARCHIVIO.  CAPITULARI. 

Fece  io  oltre  riparare  il  Palazzo  di  Ancarano  Feudo  della  Tua 
Chiefa,  che  era  flato  mal  trattato  dal  Tremuoto,  e minac- 
ciava ruina. 

Nè  qui  terminò  il  Zelo  Tuo  Paftorale,  mentre  fapendo 
eflere  neceffario  rinnovare  le  leggi  Ecclefiafliche , acciocché 
non  fieno  ignorate,  c fé  ne  inculchi  con  premura  la  oflervan* 
za;  quindi  è,  che  nell’anno  1718.  nei  giorni  xv.,  xvr.  ,e 
xv  m.  di  Maggio  fece  il  Sinodo  Diocefano,  e lo  dedicò  al 
Regnante  Pontefice  Clemente  XI.  Lodano  meritamente  il 
noftro  Vefcovo  Serafino  Pasolini  (i),  e Niccolò  Coleti  < 3 ) - 
Eflendo  poi  giunto  all’  età  di  anni  LXXVIII. , e non 
LXXVI. , come  porta  la  Infcrizione,  pofciachè  dall’anno 
1648.  in  cui  nacque,  all’  anno  1716-  nel  quale  morì  , fi  com- 
putano anni  LXXVIII. , pafsò  all’ altra  vita  , e fu  fepolto 
odia  fua  Cattedrale,  ma  il  Nipote  Conte  Carlo  Francefco 

Cambi 
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Gambi  Tuo  Erede  con  marmi  fece  adornare  la  fepoltura , e 
porvi  ancora  la  feguente  Infcrizione. 

D.  O.  M. 

JOANNI.  GAMBI.  PATRICIO.  RAVENNATI.  JURIS.  PERITISSIMO 
CUJUS.  VIGILANTIAM.  IN.  OBEUNpiS 
MACNITUDINEM.  VERO.  ANIMI.  IN.  TOTIES.  REICIENDIS 

A.  SVMMB.  PLVRIBVS.  P0NT1FICIBTS.  VLTRO.  DELATIS.  MVNERIBVS 

DIU.  ROMA.  SUSPEXIT 

ASCOLANO.  TANDEM.  ANTISTITI.  LICET.  INVITO.  REN VNCIATO 

CARQLUS.  FRANCISCUS.  EX.  FRATRE.  NEPOS.  ET.  HAERES 
GRATI.  ANIMI.  ERGO.  MONUMENTUM.  POSUIT 
OBIIT.  ANNO.  REPAR ATAE.  SALUTIS.  MDCCXXVI. 
AETATIS.  VERO.  SUAE.  LXXVI. 

Nell’anno  1710.  efiendofi  fatta  una  Accademia  dalla 
gioventù  Alcolana  in  lode  di  S.  Emidio,  fi  fa  un  degno  elogio 
al  Vefcovo  Gambi  non  fidamente  per  la  Cappella  da  Lui 
fatta  in  onore  del  Santo,  ma  ancora  per  la  ragguardevole 
comparfa  da  Lui  fatta  in  Roma:  Che  ne  vive  ivi  pur  an- 

che > e viver à per  i fecoli  tutti  avvenire  la  sobil  memoria  del- 
le voj ire  glortofe  gefla , e delle  cariche  più  confpicue  efercitate  ivi 
da  Voi  con  fama  non  meno  d'  integrità  la  più  illibata  , che  di 
profondo  fapere . 

O p e n a. 

1.  Conftitutionei  Synodaìeir  sifcu/anae  SanFtifftmo  in  Cbrifìo  Pa- 
tri f ac  D.  D.  Clementi  XI.  P.  M.  dicatae  a Joanne  de 
Gambi t Epifcopo , & Principe  Afculano  in  Catbedrali  Ec - 
clefia . 4.  Afculi  ex  Typograpbia  Picciotti , & Morganti . 

MDCCXIX. 

i.  Votum  decijivum  de  diftantia  Apotbecarum . Ex  taf  Deci  fi. 

CLXI. 
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CLXL  intcr  Decifiooes  Rotae  Lucenti  edita#  a Hierony- 
mo  Palma  Tom.  li.  pag.  306. 

3.  Allegatiti  furie. . Edita  eli  ab  A loyfio  Manlio  Tom.  VII. 
Allegationum  Confult.  DCV III. 

(t)  Pafol'ni  Luft.  t[av.  lib ■ XF.  pai-  85  ( i ) Lo  flcfTh  lib.  XFJII  pag  45. 

e lib.  X X.  pag  16.  ( 3-)  Coleri  Niccolò  Addìi,  ai  Vgbtll.  Tom.  I . i» 
Ipifc.  Ajc» tarili . 

GAMBI  GIAMBATTISTA  figlio  del  Nobile  Capi- 
tano  Ippolito,  il  quale  fu  battezzato  ai  z$.  Luglio  iit6. , 
forti  egli  dalla  natura  un  ingegno  perfpicaciffimo  , onde 
nelle  feienze , e fpzialmente  nella  Giurifprudeoza  fece  tali' 
progrclfi,  che  quantunque  giovane  di  età  fu  prefeelro  per 
1’  impiego  di  Uditore  del  Cardinale  Fabrizio  Spada  Segre- 
tario diStato,  e corrifpofe  nobilmente  alle  fperanze  di  Lui 
concepite.  Il  fuo  genio  principale  fu  per  le  Mufe,  onde 
compofe  con.  molta  felicità  in  verfi  latini1,  e italiani,  e 
perciò  fu  aggregato  non  folamentc  alle  noftre  Accademie 
degl’  Infirmi,  e dei  Concordi,  ma  ancora  a quelle  degl’  Ina 
fecondi , e degli  Arcadi  di  Roma  , tra’  quali  fi  diceva  Olan - 
dro  Pentelìo ; e nell’  anno  1711.  fu  uno  dei  Colleghi  di  Ar- 
cadia, come  ne  aflicura  il  Lrefcimbeni  ( 1 ),  dove  porta  fuc 
rime,  ma  in  numero  maggiore  fi  leggono  nelle  Raccolte- 
delie  Rime  degli  Arcadi  (i).  Fece  ammirarfi  nelle  Acca- 
demie non  fidamente  colle  lue  rime,  ma  ancora  con  elegan- 
ti Orazioni,  le  quali  con  altre  rime  fi  custodivano  mano- 
fcritte  dal  Conte  Carlippolito  fuo  Figlio.  Di  Lui  abbiamo 
parimente  alcuni  faggi  del  fuo  valore  nelle  leggi , onde  con 
gloria  lafciò  di  vivere  alli  8.  Ottobre  1737.  in  Ravenna  . 

O p e n s. 

1.  Oratio  de  Cbrìfti  Domini  Afcenfione  babita  in  Ba/ìlica  La - 
teranenf  coram  SS.  D.  Clemente  XI.  4.  Romae  apud  Fran - 
cifeum  Con^agam  1709. 

2.  Rime 
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i.  Rime  nella  Raccolta  del  Budrioli  pari.  r.  dalla  pag.  30 6. 
a 336.  e fono  Sonetti,  Canzoni,  e Sedine.  Nella  Rac- 
colta degli  Arcadi  come  fopra,  e nella  mia  Raccolta  So- 
netti XVII.  pag.  394.,  e fegg. 

3.  Ravennaten.  Compromiffi.  fol.  Ravennae  1731. 

4.  Ravennate n.  Praecedentiae . Sopra  quella  meteria  llampò 
tre  Scritture,  fol.  Ravennae  1733. 

5.  Ali'  lllmo  Mae  firato , e generofo  Configlio  deir  antica , et  in- 
clita Città  di  Ravenna  informazione  fopra  la  parte  di  eie - 
gere  H Avvocato  del  Pubblico,  fol.  Ravenna  per  Anton  Ma- 
ria Laudi  1733. 

6.  Votum  confultivum  in  caufa  Ravennaten.  Loci  Confila,  fol. 
Ravennae  typtf  Laudi  1734. 

Opeh_s  Manoso  hittb. 

7.  Difcorfo  contro  il  Luffo  recitato  nell ' Accademia  degli  Infe- 
condi. 1707. 

8.  De  Epifiola  in  Sacrificio  Miffae  0 ratio  babita  in  Accade- 
mia Sacrorum  Rituum . 1709. 

9.  De  Officio  Domìnicae  infra  Oftavam  tiativitatit , Circum - 
ci fioni f , & Epipbaniae  O ratio  babita  ibidem  1710. 

10.  De  Canone  Miffae , & praecipue  de  O rat  ione  Dominicali 
Oratio  babita  ibidem  . 

it.  Il  Timore  coraggiofo , et  uti’e  Difcorfo  fopra  la  Paffione 
di  Crifto  recitato  nell'  Accademia  degli  Infecondi. 

iz.  Difcorfo  in  lode  di  Monfignore  de  Carolit  Governatore  del- 
la Marca . 

13.  Orazioni  due , una  latina,  e P altra  volgare. 

14.  Difcorfi  fiacri  due  . 

15.  Rime  diverfe  Mff.  Quelle  fono  nella  Libreria'  di  S. 
Virale. 

(l)  Crefc imbeni  Commtn.  Voi.  <j.  Hi.  VI.  n.  jo.  pdg.  369-  (z)  Rime  degli 

Arcadi  Tom.  VII.  p*g  Z9 6.  » 304.  t Tom.  I.  Toimeiti  Lìrici  pd%.  98- 
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GARZI  GIACOMO  avendo  dato  ne’  Tuoi  primi  an 
ni  fegni  chiari  della  vivacità  del  Tuo  ingegno,  e molto  p, ù 
della  Tua  pietà , per  potere  più  perfettamente  fervire  a Dio 
abbracciò  1’  inflittilo  de*  Minori  Conventuali,  ed  ivi  oltre 
la  efatta  oflcrvanza  della  fua  regola , fi  applicò  ferialmente 
allo  Audio,  e perciò  fu  mandato  da’  Ami  Superiori  nel 
Collegio  di  S.  Bonaventura  di  Roma , onde  in  breve  fu  di* 
chiamo  Maeflro,  ed  infegnò  la  S.  Teologia  nei  Conventi 
di  Cefena , Ferrara,  c Bologna  con  molta  lode.  Nè  di  c:ò 
contento  s'  impiegò  nel  predicare,  e per  1’ applaufo,  che  fi 
acquiftò,  fi  fece  ammirare  nelle  Città  di  Piacenza,  Cremona, 
Bologna,  Milano,  ed  altrove.  La  fua  profonda  dottrina 
nella  Teologia  non  fi  palesò  folamente  in  Italia;  ma  pene- 
trò ancora  nella  Germania  , onde  fu  chiamato  a Praga , 
dove  per  molti  anni  in  qualità  di  Reggente  infimi  la  Gio- 
ventù a lui  commefla;  quindi  è che  dalla  Religione  fu  di- 
chiarato Provinciale  di  Bologna,  e perpetuo  Dtfinicore , 
finché  nell*  anno  1698.  lafciò  di  vivere  tra  di  noi,  e per 
le  benemerenze  col  fuo  Convento  gli  fu  fcolpita  in  mar- 
mo una  memoria  nel  Presbiterio  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  unitamente  al  P.  Gian  Giacomo  Marzolini  parimente 
Ravennate,  che  è la  feguente. 

^ AD.  R.  R.  P.  P.  S.  THEOLOCIAE.  MAG.  JACOBO 
GARZI;  ET.  JOANNI.  JACOBO.  MAZZOLINI 
QUI.  POST.  SCHOLASTICOS.  LABORES.  IN 
PRAECIPUIS.  RELIGIONE.  REGENTES 
GYMNASIIS.  DEFINITORI ATUM.  PERPETUUM 
HUJUS.  ALMAE.  PROVINCIAE.  ADEPTI.  SUNT 
TAMQUAM.  HUJUS.  CIVITATIS.  RAVENNAE 
DEFINITORIBUS.  P.*  P.  GRATITUDINIS.  ERGO 
HOC.  MONUMENTCJM.  PONI.  MANDARUNT 

PP  DIES 


G 

DI£S.  OBITUS.  PRIMI.  PUIT.  V.  NOVEMBRIS 
MDCLXXX.TVUI.  SECUNDI 
Vili.  FEBRUARII.  M.  D.  C.  C.  Vr. 

I!  Garzi  b lodato  dal  p a foli  ni  ( i)  e da  Giovanni  Fran- 
iti ni  ( a ) . . 

Q p i n k. 

I.  Compendium  totiur  Tbeobgiat  Morali * ad.  Reu.  Pat.  Mag. 
Fr.  Bartboìamaci  Ma  firii  de  Meldula  art  rum  f ac  S.  Tbeo- 
logiae  Doli  or  ir  Ord.  Min.  Convenl.  S.  Francifci  elabora- 
tum , & in  vario / Cafut  per  omne/  materia/  cange  finn . i a. 
Ravennae  apud  Petioi  1686.  ir.  Bruna  e in  Moravia  Geor- 
giut  Sebnannur  mdccvi. 

i.  Ravennate n.  Minorum  Conventualium  Defcnfio  immunitati/ 
Eccleftafiìeae  r nec  non  jurinm  Bcclefiae  S Petti  Major//  a- 
pud  Fratret  Minore/  Conventuale t S.  Francifci  Cìvitatis  Pa- 
ventine , qua  refolvitur  laefum  fuìfie  )»/  Eccltfiae , & viola - 
tam  Immunità/ e m Ecclefiafiicam . fol.  Forolivii  ex  Officina 
Zampar  1693,  1 

> 0*X%B  M ANOtC  p/TTS. 

3 DifceptatiOy  qua  oftenditur  per  apice t jurès  Canonici,  & 
Civili/  Parocbor , & Clgrum  Ravtnnatem  cxcludendor  effe 
ab  exequii/  ceìebrandir  in  Ecclefìit  Regularium  Cìvitatis  Ra . 
vennae , & ad  fo/or  ipfot  Regniate/  tale  munu/  [pedate  in 
proprii/  Ecclefii / . fol.  Mf. 

4.  Difceptatio  circa  Regularium  privilegia  erigendi  Oratoria 
in  eorum  domibut  ruraliku/  Dioecef.  Fpifcopi,  & Parocbi  liceo- 
tia , & affenfu  minime  requi fitì/  , inibique  Mjfa/,  & Divi - 
na  Officia  libere , & licite  cetebrandi . Num  antiquatum 
fit  tate  privllegium  per  Concilium  Tridenti  num  Cefi.  XXII. 
fol.  Mf.  . 

5.  Teologia  miftica , ovvero  mifìicbe  Verità  divife  in  tre  libri. 

11  prà- 
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1]  primo  tratta  dèlia  Orazione  mentale  propria  degl'  In- 
cipienti chiamata  via  purgativa.  Il  fecondo  contiene  la 
Orazione  mentale  propria  dei  Proficienti  chiamata  via  il- 
himinaeiva.  Il  terrò  fpiega  la  Orazione  mentale  propria 
de’  Perfetti  chiamata  via  unitiva,  con  <un  modo  facile,  e 
breve  per  efercitarfi  in  effe  raccolta  da'  Santi  Padri,  e 
piò  gravi  Autori  per  profitto, e benefizio  fpi rituale  maf- 
lime  de’  Religiofi , che  hanno  obbligo  di  camminare  alla 
Perfezione,  fol.  Tom.  i.  M1L  Tutte  quelle  Opere  fi  cu- 
floilifcono  nella  Libreria  di  S.  Francefco  di  Ravenna,. 
Quella  Teologia  millica  è colla  dedica  .al  Cardinale  F. 
Vincenzo  Maria  Orfini  Arcivescovo  di  Benevento  coll'  In»  ’ 
-dice  dei  Capitoli,  ed  era  pronta  per  la  (lampa , ma  non 
fi  (limò  bene  pubblicarla,  perchè  recente  era  la  memoria 
del  Molino r fopra  1*  Orazione  delia  Quiete . 

6.  Orazione  latina  nel!'  aprrrfi  il  Capitolo  Provinciale  in  San 
• Franè'efeo  di  Ravenna  nell'  anno  i666.  Ciò  rifenfce  il 
Paftibri  >(  $,) . 

’ / , e , 

( I.)  Pafolini  Lnftri  \dvtti.  llb.  XVI.  pdg.  lift. , t Uam.  itlufl.  Ili ■ III  (dp-  ». 

f4-  ('»)  Piarteli  ini  Biblìafapbìd  Minar.  c*p.  16$.  (j)  Pafolini  Lnjt. 

, Hrv.  lib ■ XI.  paf.  74. 

GENTILI  FRANCESCO  IGNAZIO  figlio  di  Bar- 
tohinineo  celebre  profeffore  di  Medicina,  nella  quale  feienza 
inftruì  egregiamente  il  Figliuolo , che  dopo  ottenuta  la  Lau* 
rea  in  Filofofia,  e Medicina  la  efercitò  in  alcuni  luoghi  del* 
lo  Stato  Ecclefiaftico  con  profitto;  ma  non  (limò  proprio 
continuare,  onde  ritornò  alia  Patria,  e a Dio  fi  confacrò 
prendendo  il  Sacerdozio , e perciò  tutto  fi  applicò  agli  efer- 
cizj  di  pietà,  e per  follevarfi  fi  diede  alla  Poefia,  nella  quale 
fece  fpiccare  il  fuo  talento  nella  vaghezza,  e leggiadri»  • 
Mancò  ai  3.  Novembre  1716.  con  univerfale  difpiacere  , rf- 
fendofi  colie  Tue  rare  doti  acquiftato  1’  amore  di  tutti  in  età 
• . . Pp  % di  anni 
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di  anni  XXXXIV.  Il  Pafolini  i’  fta  regimato  nel  numero  t -- 
gli  Uomini  llluftri  (i). 

0 p * K *•  ‘ 

t.  Ctlauda  Olìmìa  Ninfa  del  Viti.  il.  Ravenna  per  Anton - 
maria  Landi  1716.  Quella  Profa  leggiadri ffitna  la  chiama 
il  Ctcfcimbcni  (z).  Ivi  pofe  il  fuo  nome  anagramatico 
Cenfrafco  Tilgene , cioè  F rance feo  Gentili , e Ctlauda  Olimi  a 
era  Claudia  Ma'pli  Dama  belli® ma  Ravennate.  Oltre  la 
Profa  vi  ha  molti  Sonetti  ancora . 

%,  Raccolta  di  Componimenti  Vortici  nelle  No??e  di  A1  e ff andrà 
Gottifredi  col  Conte  Marcantonio  Ginanni.  fot.  Ravenna  per 
Antonmaria  Landi  1716.  Dedica  con  un  Sonetto  la  Raccol- 
ta  alla  Dama,  ed  altre  fue  compofizioni  ivi  pure  fi  leggono. 
3.  Rime  drverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali  io 
pure  ne  ho  inferite  fei  nella  mia  Raccolta  pag.  375.  e fegg. 

Op*R.e  M a nosc  hitt  b . 

4 Rimario  di  Rime  (drucciole.  Si  coofervava  dal  no  Uro  dot- 
tiamo Dottore  Ruggerio  Calti , che  lo  giudicò  degno  della 
(lampa  , come  pure  il  Ch.  Apposolo  Zeno  (3). 

5.  Altre  Rime  Manofcritte , che  fi  trovano  tra  le  Rimede! 
Conte  Ippolito  Lovatelli  in  mano  del  Conte  Alberto  fuo  Ni- 
pote, ed  altre  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

(l)  Hafolini  Uim.  Ilhflr.  lib  111.  dtp.  pag.  74  ( i ) Crelci'tiVrU  Sttr. 
della  Polg.  Voefta  tìb.  V.  CUfJc  III ■ n ■ ifz.  (3)  Apposolo  Z:no  le  tur . 
Tom.  III.  Itti  tra  idi. 

GENTIL!  LIBERIO  da’  Parenti  fuoi  fu  educato  non 
fedamente  per  efercitarfi  negli  atti  della  vera  pietà 
•criftiana  , ma.  ancora  per  impiegar  bene  il  talento  da  Dio 
ricevuto  in  benefizio  del  Proffimo.  Egli  pertanto  per  me- 
glio  a Dio  fervire  abbracciò  l*  inflituto  di  S.  Francefco  di 
Paola,  in  cui  riufeì  un  perfetto  Religiofo,  e dotto  Teo- 
logo.  Fioriva  circa  Fanno  1634.  del  quale  Francefco  La> 

. novio 
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mvio  (i)  non  folamente  nc  icriflc  con  lode,  ma  aflTtrl  di 
più , che  egli  multa  claboraverat  piorum  ufibus  profutura  , tua 
non  fpecifica  i titoli  delle  Tue  Opere;  una  mi  è nota  per 
promovere  la  venerazione  alla  Madre  di  Dio,  c perciò  di 
effo  fa  l*  elogio  Ippolito  Mar  ac  ci  (z). 

0 P E Jt  E. 

i.  Nuovo  metodo  di  coronare , e fa  lutar  e U Beata  Vergine  Ma. 

ria.  Ancona  per  Marco  S alvioni  162. a. 
a.  Altre  Opere  indicate  dal  Lanovio. 

( I ) Lanovio  Francefco  C brente.  Groer.  Minim.  Ori.  *pptni.  11.  ptg  I9f- 
(2)  Maracct  Ippolito  Biblietb.  Mxritn.  péri-  IL  pai-  39> 

GERBERTO  Franzefe  nato  io  Avvergna  dalla  Fami- 
glia Cefi,  come  aftcrifce  Abramo  B^ovio  ( 1 ) nella  Vita  del 
medefimo  , Veftì  il  facro  abito  dell’  Ordine  di  S.  Benedet- 
to nel  Monastero  di  Auriilac  , nel  quale  ebbe  il  comodo 
d’  impiegare  il  fuo  talento  nelle  feienze,  e riufeì  un  eccel- 
lente Teologo,  Matematico,  Agronomo,  e Filofofo . Il 
Padre  fuo  chiamoffi  An^elperto , come  Arnaldo  Baione  (2) 
raccoglie  da  un  antico  Catalogo  de*  Romani  Pontefici,  che 
Mf.  lì  confervava  nel  Monaftero  della  SS.  Trinità  deliaCa- 
va , che  lo  confegnò  ai  Monaci  Aurelliàcenfi , fotto  la  di- 
fciplina  dei  quali  tanto  fi  avanzò  nelle  feienze,  che  BaU 
dcrico  (3)  non  dubitò  aflTcrire  Gerberto  literatior  poftea  nemo 
txftitit , e ciò  Gerberto  attribuire  ai  Monaci  Tuoi  Maeftri  , 
onde  (4)  fcriffe  ad  uno:  valeat  fanEiifiimut  Ordo  meur  altor 
& informator  , rntìquc  fit  memor  in  fanElu  petitionìbut . E per- 
chè tra  le  altre  feienze  fi  diflinfe  nelle  Matematiche  , e fe- 
ce alcune  Machine,  che,  nel  fecolo,  in  cui  viffe  fembrava*» 
no  fuperiori  all’  ingegno  umano,  perciò  da  gente  maligna, 
e fciocca  gli  fu  data  la  taccia  di  Mago.  Il  più  antico  che  di 
ciò  incolpi  Gerberto  fu  Bennonc  falfo  Cardinale  Scifmatico, 
che  con  nere  calunnie  molti  fanti  Pontefici  procurò  infama- 
re» 
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re,  al  quale  predano  fede  Martino  Polono  , il  SabelUco,  H Pia- 
fina  , il  Volaterrano,  ed  altri  che  fono  dati  confutati  dal  Pan- 
Din  io , dall*  Vgonio  , dal  Bgovio , e da  cento  altri,  ^ ipezi»!- 
niente  dal  Nandeo  nell*  Apologia  de*  grandi  Uomioi  tal  fa- 
mente  accufati  di  Magia;  il  che  pure  offervò  'il  Muratori 
( 5 ) ove  : Porro  & ipfe  Gerbertur , qui  a.  999.  ad  Romanum 
Pontifieatum  afcrndit  '(ab  Stive firi  II.  nomine  •(  ideo  tane  Ma. 
gut  a fluito  pope  Ilo  ereditar  , quod  Mathematica r difeipìinar  >. re • 
iiquìr  ignota/  traderet)  non  aliUnde  qttam  a Latini t •aittiquif 
Dialettica™ , Geometria m Aftronomìam  , aliaque  liberalium  ar • 
tìum  ornamenta  defumpfijfc  vnietur . 

Non  fu  Gerberto  pago  d’  avere  acquidato  tante  feienze, 
ma  procurò,  che  le  inedefime  fi  colrivaffcro  in  Francia  , in 
‘Germania , ed  in  Italia , e perciò  formò  una  feelta  Biblio- 
teca, della  quale  così  deride  (4):  Bibliotbecam  affidar  compa- 
ro, & ficut  Roma  e dtfdtiM , ac  in  aliti  .partibut  ‘ Ita! ine , in 
Germania  quoque -,  -&  Belgica  Scriptores.,  aattsrttfrrqvc  exem- 
pfaria  multitudine  -nammomm  tedemi-,  e nella  lettera»!  30.  (7).* 
K ofti  quanto  fludiolibrofum  exemp/aria  undiqae  conqutram.  No- 
fli  quot  Scriptoret  in  Vrbiiuf , a ut  Agri / Itali  ae  pujfim  habe- 
antur . Agp  ergo  fac  ut  mibt  fcribantur  Maniliur  de  Aflrolo- 
gra  yViflorinut  de  Rbetorica  &c.  Egli  dello  infegnò  qtieftefcien* 
i!e,  onde  in  alcune  fue  opere  fi  dichiara  Scohftico.  Circa  i* 
•shrio  ^70.  da  Ottone  1.  Imperatore  fu  fatto  Abate 'dei  Mo- 
-riàdero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  t dal  Sommo  Pontefice 
'Giovanni  Xltl.  fu  benedetto.»  Allora  dimodrò  il'  Aio  im- 
•pegno  per  promovere  ir»  'Iralia  ’la  letteratura , onde  da  Ec. 
berto  Arcivefcovo  di  Tfeviri  (8)  chiede  i Scoladici;  Si  de- 
liberati/,  an  Scbola flint  in  Italiani  ad  nor  ufque  dirigati r, 
•confllium  noflrum  in  aperto  eft . Che  fe  mentre  era  Abate  di 
Bobbio,  Gerberto  promode  la  letteratura  in  Italia,  molto 
piò  avrà  cooperato,  allorché  fu  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e 
Sommo  Pontefice  in  Roma,  come  odcrvò-il»  lodato  Mura- 
tori 
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tori  COÌ.  ITI*  Qicrd  fi  baco,  tantum  Abita*  pr.ieftitit , quid 
praeftitìffe  exifèirmanduf  e/t,  ubi  ad  Ravcnnatem  Cutbedram,  p*.r» 
ve  aiti  quid  auCem  e/feci/fe  putamdur  ,ubi  demun»  Apofiolicwn  Tbro. 
aura  confoe aditi  UPique  veri  nubi  videtur  fintile  ipfum  ; tura  extra, 
pio,  tum  voce,  tum  Ugibui  caraffe  , ut  li  tt  erari*»* fèudi**  antiquata 
rigorem  revipexewt' , ac  Romat  poH/fimum  ubi  tatuai  cultura  [acculo 
Gbrìfii  decimo  fifiguifft  videtur.  Ritenni  G erbato  per  pochi 
ansi  la  Badia  di  Bobbio,  pofciaehè  avendo  ritrovato  che 
•leoni  avevano  ufurpato  i b;ni  del  Monafìero,  « volendo 
egli  ricuperarli  incontrò  tali  refi  Sente  ipczialm;ntc  io  Pietro 
Vefcovo  di  Pavia,  che  nè  pure  poteva  ritrarre  la  oofe  ne» 
cc(Tarie  per  il  fofteniameoto  de’  Mooaoi,  nè  poteva  Gerirà* 
mente  partire  Tenta  pericolo  della  vita,  onde  covi  ferì  ilo 
al  Pontefice  ( f)  ) Beatijfim  Papae  Joanni  Gerbere-ut  foto  no. 
mine  cffirii  Brbieafit  Coenobii  Abbai.  Quo  me  vertami  Prob 
dolor,  Sedem  Apofioticam  fi  appello,  irrideor , nec  ad  wr  propter 
boftet  e fi  veni  e adì  [acuita/ , nec  de  Italia  tgredieadi  Ubera 
poteflar.  Morati  difficile , quando  nec  in  Monafierio  nec  extra 
quìcquam  nobir  teliti  iene  , praeter  viro  a m Ra fiorale  m , & Apo- 
ftolicam  benedifìionem . 

Riufcl  a Garberei  lafciare  il  Moaaftero,  e ritornarAne 

10  Germania,  dove  ebbe  occafioiie  d»  acquifere  celebri  Di- 
fcepoli , e fpexialmerxe  allorché  in  Francia  nella  Cittì  di 
Reìms  infegnava,  pofciaehè  fu  il  Maeftro  di  Roberto  figlio 
del  Re  Ugo,  e di  Ottone  HI.  figlio  di  Ottone  II.  Imperatore; 

11  primo  fu  Re  dottiamo,  e piiffimo,  Ottone  fu  Insperato» 
re,  che  fi  chiamò  Miracuhem  Mundi  . A quefti  fi  aggiungo» 
no  Leoterieo,  che  poi  fa  Arci  vefcovo  di  Sin*  , c per  non  di£ 
fondermi  di  vantaggio  S.  Fulberta  Vefcovo  di  Chartres. 
Quindi  G acqoiflò  la  protezione  dei  tre  Ottoni  Imperatori, 
di  Adelaide , e di  Teofania  Augufte,  di  U gotte , e Roberto  Re 
di  Francia,  e molti  altri  Perfonaggi  riferiti  dal  Bfovio  cap. 
xi.,  fervi  in  qualità  di  Segretario,  o Cancelliere,  come  ap- 
pari fcc 
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parifce  dalle  fu:  Lettere  fcrittc  a nome  dell*  Imperatore  Ot- 
tone, del  Re  Ugone  , e di  Adalberone  Arcivefcovo  di  Reims , 
morto  il  quale,  come  a (fenice  Gerberto  nella  fua  Apologia, 
che  recitò  nel  Concilio  di  Moifom,  fe  fuccejjorem  ab  Adal- 
benne  deleftum  voto  totiut  Cleri , omnium  Epifcoporum , & ali- 
quorum  militum  fuffragiit  jablitabat  (io).  Ciò  non  oda  tue  ad 
mttanza  del  Re  Ugone  Capeto  fu  a lui  preferito  Arnolfo  figlio 
naturale  del  Re  Lotario  nell*  a.  988.;  come  fegui/Te  quella 
elezione,  fi  deferivo  da  Gerberto  Charta  xv.  col.  19.  riportata 
dai  Sanmartam  . Dopo  qualche  anno  fu  creduto  Arnolfo  reo, 
di  tradimento  contro  il  Re  , onde  in  un  Concilio  fu  depo- 
do,  ed  a Lui  foftituito  Gerberto.  A tutti  non  piacque  la 
depofizione  d’  Arnolfo  fatta  fenza  1*  Autorità  Pontifizia  , on- 
de Giovanni  XV.  Papa  fp:dì  fuo  Legato  Leone  Abate  di  S. 
Bonifazio  di  Roma,  che  nell’ a.  99S-  nei  Concilio  di  Moifom 
lenti  le  difefe  di  Gerberto , ma  ciò  non  ottante  nel  Concilio 
Remenfe  fu  reftituito  Arnolfo ,e  Gerberto  fi  ritirò  in  Germa- 
nia appretto  Ottone  III.  Imperatore  fuo  Difcepofo , delle  qu*lt 
cofe  trattano  i Sanmartani,  e Piero  de  Marea  (ir),  ed  il 
Balu^io  nelle  note,  e cento  altri. 

Ottone  III.  venendo  in  Italia  feco  condotte  Gerberto,  ed 
avendo  intefo  effer  vacante  1*  Arcivefcovado  di  Ravenna,  pro- 
curò 1’  Imperatore,  che  dal  Clero  Ravennate  a Lui  fotte  fo- 
ftituito Gerberto,  il  che  ottenne  fui  principio  dell’  a.  998. , e 
Gregorio  V.  Papa  lo  confermò,  mandò  il  Pallio,  e la  Bolla  è 
riportata  dal  Raffi  ( u).  Nel  Maggio  dello  ttetto  anno  ra- 
dunò io  Ravenna  un  Concilio  coi  Vefcovi  Comprovinciali 
per  rittabilire  la  difciplina  Ecclefiattica  inferito  nella  Raccol- 
ta del  Labbì  all*  anno  997.,  ed  ai  30.  Novembre  998.  rice- 
vette da  Pietro  Abate  di  S.  Apollinare  in  Gaffe  il  giuramen- 
to riportato  dagli  Annalifti  Camaldolefi  nell’Appendice  del 
Tomo  I.  Governò  la  noftra  Chiefa  un  anno,  e pochi  meli, 
pofciacbè  ai  z.  di  Aprile  999-  fu  eletto  Sommo  Pontefice 

. afiumen- 
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iflumendo  il  nome  di  Stive ftro  H.,  quindi  Rigando  Monaco 
nella  Vita  del  Re  Roberto  rifcrifce  il  fcguente  vcrfo  fatto 
per  ifcherzo  da  Cerberto : 

Succedit  ad  R.  Gerbertu/ , in  R.  po ft  Papa  viget  R. 
alludendo  alla  Chicfa  Remenfe,  Ravennate,  e Romana  da 
lui  ottenute.  Giunto  al  Pontificato  confermò  con  Bolla 
che  fi  legge  nella  Raccolta  de*  Concili,  ed  altrove,  Arnol- 
fo  nell*  Arcivefcovado  di  Reims,  approvò  la  Congregazio- 
ne Monadica  di  S.  Croce  dell'  Avellana , come  prova  il 
Grandi  (li),  ed  ai  i».  Maggio  1005.  pafsò  all'altra 
vita  onorato  da  Sergio  IV.  Pontefice  di  un  nobile  Epitaffio, 
che  fmentifce  tutto  ciò  eh' è fiato  fcritto  contro  di  lui,  e che 
fi  legge  ancora  nella  Bali  fica  Lateranenfe  da  molti  riferito, 
e fpezialmente  dal  Cardinale  Cefare  Rafponi  (14).  Qui 
riferirò  la  ferie  delle  fue  Opere , che  in  altri  fi  trova  im- 
perfetta. 

0 P m * K. 

1.  Epiftolae  160.  cura  & ftudio  Joannir  Maffoni . 4.  Pariftit. 
Francifcut  So/ir  1611.  & in  Bibliotb.  Maxima  Patrum 
Tom.  XVII.  pag.  669.  & Du  Chef  ne  in  Script.  Frane. 
Tom.  II.  pag.  787, 

%.  Epiftolae  aline  56.  a pud  Andre  am  Du  Cbefne  Tom.  a. 
Hiftor.  Gali.  pag.  828. 

3-  Epiftolae  tret  ad  Conftantinum  Mici  ac  en. , Seguìnum  Ar- 
chiep,  Senonen.,  & Adelaidem  Auguftam  Tom.  XI.  Condì, 
col.  999.  Quelle  lettere  non  fono  nella  prima  Raccolta, 
ma  non  avendo  il  Du  Cbefne  non  ho  potuto  fare  il  con- 
fronto, le  ivi  fi  trovino. 

4.  Ad  Conftantinum  Monacbum  Epiftola  de  Spberae  conftru- 
flionc . Il  Cave , 1*  Oleario , e 1*  Ondino  dicono  un  Li- 
bro -,  quando  che  è una  femplice  Lettera.  L’  ha  fiam- 
pata  il  Mabillone  Anecdot.  Veter.  fol.  col.  ioz.  • 

5.  Epiftola  ad  Falconem  Epifcopum  Ambianenfem.  E’  unita 

Q/j  al  Con- 
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Vcn.  col.  996. 

6.  Epijìola  ad  VPiderodum  Epifcopum  Argenti  num . Io  effa  fi 
duole  del  giudizio  di  Roma  contro  di  lui , ma  con  mo- 
< <i«ffia.  Parte  di  quella  Lettera  pubblici  il  Du  Cbefne 
Todi.  4.  Hijior.  Francorum;  dopo  di  lui  M ir  loto  (if). 
Intiera  la  ritrovò  il  Mabìllone  tra  i Codici  MA’,  della 


Regina  di  Svezia  , e P ha  ftampata  il  Mortene  ( 16). 
f.  De  infjrm.it/one  Epifcoporam  fermo  Gtrberti  Pbilòfopbi  Papae 
Urbir  Rem  a è , qui  cognominata/  eft  Sihcflcf.  Quello  è il 
titolo,  che  porta  nel  Codice  di  S.  Marziale  Lemovicénfe  ,• 
dal  quale  1*  eftraffe  il  Mobiliane  t ed  inferi  in  Anatemi,  fot. 
pdg.  jo|.  Queft’  Opera  è citata  da  Egidio  Catletio  ( ij  )t 
e pubblicata  dal  Mortene  ( 1%). 

S.  G.  Epifcopi  praefatio  ad  Ottonem  Imperatorem  in  locarti  Por. 
pbjrii  a fe  illufratum . Lo  fteffo  Mabìllone  1’  attribuì fee  a 
Cetbifto  r è negli  Analetti  pag.  io®. 
f.  De  Corpore  & Sanguine  Domini  libellur.  Efa  prima  fiato 
pubblicato  dal  Celiati  ( 19)  fenla  il  aorte  dell*  Aiftoré,  on- 
de dicevafi  1’  Anonimo  Cellotiano,  e corte  tale  fi  cita  dal 
Mabillont  (zo),  nha  il  P.  D.  Éernardo  PeZ  coll’ autorità  di 
un  Codice  Gotwicenfe  lo  reftituifee  é Gefberto,c  l’ha  ri* 


ftampato  ( n ). 

io.  De  rationali , & rat  ione  uti  lìbellut . Lo  ricavò  Io  fteflb 
P.  Fez  da  un  Codice  Tegernfeenfe*  ed  inferi  ivi  col.  7. 
ir.  Geometria.  L'.ha  pubblicati  il  detto  P.  Fez  fi»)  da 
un  Codice  del  Monaftero  di  9.  Pietro  d?  Sailisburgo  c- 
ftratra . 


TX.  Epijìola  ad  Adèlbòldum  de  eittfà  ctivctfltatit  a re  dr  il /ri  in 
Trigono  aèqui  Intero  Geometrici  , Arìtbmeticequè  expènja  . 
Prefio  il  midefimo  Fez  eòi.  * ì.  che  efifteaa  nello  fteffo 
Codice . 


1}  Epi. 
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I*.  Epigr ammata  in  Boctìi  i magi  ne  m . Sono  flati  flato  pati 
in  appendice  Adnotationum  Annui.  Baronie  Tom.  VI. 

14.  Oratio  babita  in  Synodo  bfsftmii  4.  Nonne  Junii  995.  Ri. 
trovati  cella  Raccolta  dei  Copcilj  dei  Labbè  (aj  )t  c pref* 
fo  il  Bzovio  ( 14  ). 

15.  Epiftoìa  ad  Abolimmo  Laudunenfem  Epifcopum.  Quella 
lettera  colle  due  feguenti  fi  legge  prefio  il  Labbè  citato 
col.  10*5.  e feguenti. 

16.  Epiftoìa  ad  Arnulpbum  Remenjem  Arcbiepifcopum . La  por* 
tano  ancora  il  B^ovio  cap.  29.  pag.  102.,  il  Baiavo  (25) 
ed  i Sammartani  (aé),  i quali  nella  vita  di  Gfrberto  dico- 
no : injìgne  frivlligium  ad  Arnulpbum  mifix , ut  fic  ne  umbrant 
qnidem  odii , vel  Jìmultatit  in  eum  a pud  fé  reliììum  ejfe  omni- 
bus patefecerit . 

17.  Epiftoìa  ad  Robertum  Vsvlianenfem  Abbatem . 

aì.  S.  Adalberti  Pragen.  Epifcopi , Cnefnen.  Arcbiepifcopi , & 
Martyrie  Vita , 6*  Raffio . 4.  Romae  ex  Typogr.  R.  C.  A. 
1629.  La  ricalò  da  un  Codice  della  Biblioteca  Cafinenfe 
il  Bvvio,  .t  la  flatspò.  Si  legge  ancora  tra  le  antiche  Le* 
ziooi  d’  Enrico  Canifio  (xj)  colle  note  di  Giacopo  Banage 
con  alcune  varietà  di  parole.  Si  legge  parte  nel  Frebero 
(a l)t  che  malamente  1’  attribuire  a Cofmo  Decano  di 
Praga.  Il  Pagi  ( 29 ) oflerva,  che  1*  autore  di  quella  Vi- 
ta non  è flato  Silveftro  II.  ma  un  Monaco  fincrono  ano- 
nimo , come  aflerifcono  ancora  il  Mabillone  faecul.  V.  Be- 
nedici. , il  Canifio , ed  il  Banage  riferiti.  Ciò  non  ottan- 
te altri  a Silveftro  II.  coll’  autorità  del  Codice  Cafinenfe 
fcritto  in  caratteri  Longobardi  1’  attribuifcono, 

19.  Conciliano  Previ  nei  ale  Ravennat.  a.  997.  che  da  un  Co- 
dice, della  Vaticana  pubblicò  1’  Vgbelli  (30). 

10  Conftitutio  facrae  Legis  £>.  Otbonir  Imperatorie  data  XII. 
Kal.  OElobris  Imi.  X li.  anno  III.  Pontificatus  D.  Grego. 
rii  V.  Papa  e promulgata  per  manne  Ger  berti  S.  Raven- 

(^q  a natie 
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OPE^B  MAHOtC^tTTB. 

li.  Vita  S.  Ade  lai  dir  Auguftae  uxorie  Ottoniti.  Imperatori/. 

Così  Ago/lino  Ot daino  (31). 
ai.  De  compofitione  Aftrolabii  lib.  x. 

De  Rbetorica  lib.  1.  Così  il  Cave,  e 1’  Oldoino. 
af.  Expofitio  in  Canticum  Canticorum  Gereberti  Papae . 
a 5.  T teoria  Aritbmeticae  cum  prologo  in  eamdem . 
ib.  Regnine  de  D/vifioni bus . 

3.7.  Abacut , feu  Regnine  Aritbmeticer  libellur  multiplìcatio- 
num,  Epijìola  Gerberti  ad  Confìnntinum  de  doflrina  Abaci 
Quelle  ultime  quattro  Opere  le  riferifee  1'  Ondi a come, 
elidenti  nei  Codici  d'  Inghilterra , e di  Olanda. 

Oltre  tutte  quelle  Opere  di  Gerberto,  il  Cave  riferifee' 
la  feguente  come  Mf.  Dialogar  inter  Gerbertum , & Leonem 
Nuncium  Apoftolicum . E quella  forti  è 1*  Opera,  della  qua- 
le li  fono  ferviti  i Centuria  tori  Magdeburgeati  (31;,  e ri- 
{lampara  in  Fraacfort  apud  batte  de  r Andrene  Wecbelii  1(00. 
che  confuta  il  Cardinale  Baronio , a ad  ella  avendo  preda- 
ta fede,  molto  a’  inveifee  contro  Gerberto  ; ma  il  Mnrlot  (33) 
prova  edere  data  fuppotla  dagli  Eretici  per  infamare  la  Se- 
de Appotlolica  ,c  le  falliti,  ed  errori  di  dottrina,  che  in 
tifa  fi  trovano,  ballano  per  rigettarla;  pofciacbè  febbene  fi 
duolfe  del  giudizio  fatto  contro  di  lui  dall’  Abate  Leone , 
come  da  altre  fue  Opere  apparifee*  fempre  fi  è contenuto 
con  moderazione . 

(1)  Biovie  Àbramo  Vìt.  Sìlveflri  n.  tip.  r.  1.  (t)  VTione  ArnolJo  Lì* ni 
Virai  lib . I.  ( $)  RilJerico  Cbr»n.Camtraitn.  lib.  i-  tip.  no  (4)  Ger- 
berto tplftol ■ 45.  ad  R,.tymund.  Aio».  ^iarellìae . (J)  Muratori  Tarn.  Iti. 

Diffirt-  44.  tal.  941.  ad  hai.  medi I ami  s (6)  Gerberto  Eoì/l  4;.  ai  E c- 
ber/nm  Ab.  Tur 0».  (7)  Lo  fteflTo  Epigei-  ito.  ad  t{ainjnd.  Minatb.  (8) 

Lo  ftefTo  Epifiol.  13.  (9)  Lo  ftelfò  Epifi . i(.  ( t*  1 Sam'tiirthjm  Gali. 
Cbrifl  Tarn.  IX-  In  Arebiep.  Eemen  » 41.  ( 1 1 ) De  Mire*  Pietro  di 

Canari,  Saie  rial,  QT  Imptr.  Uh-  VII.  tap.  15.  (ix)  Rolli  Hifiar.  Kt  »• 

Uh. 
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Uh.  V pig.  17*.  (tj)  Grandi  Ijuidone  Differì,  de  Momcb.  S.  Vetri  D.u 
meni.  (14)  Rafponi  Celare  de  VdtrUrcbit  Littrtne».  ( 1*  ) M.ulot» 
Hifttr.  Htmtn.  Tom.  II.  ( t6  ) Matterie  Tgevi  Jbefdur.  ^4 rui dot.  Tom.  I. 
eoi.  j*r.  ( 17)  Carlerio  Egidio  di  rtphcdi  TgJetUi  T efori  ree  . (18)  Mar- 
lene 7i(#v.  Tbtf.  Mnecdot.  Tom.  PIU.  col • 419-,  t eoi.  4(0.  ( 19  iella- 
ti Appetti.  di  Hiflor.  Gale  fedi.  ( 20  ) Mibillone  prdtftt-  dd  Sdenti.  IX. 
BenedìO.  peri  //.  5.  j.  fxi)  Per  Bernardo  Tbtf.  Ance  dot.  Tom.  1. 
pere.  t.  eoi.  Iji.  (2»)  Lo  flcITo  ivi  Tom.  111.  pdrt.  1.  ni.  *.  (1?) 
Labbé  Filippo  Conci!.  Tom.  XI.  col.  100$.  f 14)  Brovio  Vie.  Silveftri  II. 
tifo  11.  enp.  11.  pdt.  76.  (i*  ) Baluno  Stefano  Tgot.  od  di  Mere*  Cane. 
Sacci.  <T  Imptr.  Ili.  VII.  enp.  f . ( 21S  ) Sammartani  de  l{em.  ^ trebiep . 

Tom.  Il  ebertA  17.  f 27)  Canifìo  Enrico  Ardi.  LtQion.  Tom.  III.  poi. 
45.  (18)  Frebero  dd  Colcem  Cbron.  Boom.  (29)  Pagi  Antonio  Critic. 
a-  ioo}.  ».  1.  (lo)  Ughelli  Aribiep.  1»  (51)  Oldoino  A- 

gold  ino  'Hot.  »d  CtAteonium.  ( *2  ) CenntrUtorts  M*li<b»rgt»fti  Cent.  X. 
enp.  9.  ( 3J  ) Marlot  U'ftor.  \emtn.  Tom.  11.  enp.  6- 


GHEZZI  AURA:  Non  folamente  fra  di  Noi  gli 
Uomini,  ma  le  Donne  ancora  fi  fono  diftinte  nella  Lette- 
ratura, e tra  quelle  fece  una  nobile  comparfa  Aiuta  Gbeg- 
, ufeita  da  un'antica  ed  illultre  Famiglia,  e Flavio  fu  il 
Padre.  Ella  fi  applicò  non  meno  alla  cognizione  della  lin- 
gua Latina,  che  della  Greca,  della  quale  cosi  fcriffe  Tom - 
mafo  Tomai  (1).  Ma  tee 0 eh’  io  veggio  venir  alla  volta 
mia , a guifa  <T  un  Sole  , et  Aura  foave  un  altra  chiamata 
Aura  , che  fu  Figliola  di  Flavio  Gbe^gi  Uomo  Magno  della 
noftra  Citti  : .ffueft*  oltre  la  belitela  corporale  fu  dotata  vera - 
mente  d’  uno  fpirito  angelico;  perciocché  non  folamente  fu  orna - 
ta  di  varie  feienge  , ma  eziandio  era  talmente  inftrutta  nella 
lingua  latina  , e nella  Greca , che  in  una  , e /'  altra  campo, 
neva  profe , e verfi  belljfimì , & io  ho  veduto,  e lette  due  fui 
Elegie  In  lode  della  Vergine  noftra  Avvocata  in  verfi  tffame - 
tri , che  non  fi  può  defiderar  meglio. 

O p a * * . 

1 . Orat toner  Graeeae  , & Latinae  . 

1.  Carmina , e tra  quelti  Elegiae  duae  de  B.  Vergine  Maria. 


( 1)  Tomai  Sur.  di  fyv.  ptrt.  IV.  pdg ■ 111.  ti.  1» 
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GHEZZI  GIULIANO , nel  quale  fi  eflinfe  una  delle 
più  antiche,  ed  illuftri  Famiglie  di  Ravenna , abbracciò  lo 
flato  Eccl,cGaflico , e per  i Tuoi  meriti  ottenne  In  Parroc- 
chia di  S.  Maria  Nuova,  e nell’ cfercizio  di  buon  Pallore 
in  età  molto  avanzata  nell'anno  i6iq.  Aprile  3.  pafsò  a 
miglior  vita.  Olcrc  le  feienze  facre  molto  fi  dilettò  della 
volgar  Poefia,  nella  quale  felicemente  riufeì,  come  fi  vede 
dalle  Rime  fue  fparfe  nelle  Raccolte  dell'  età  fua . 

O p b % s . 

1.  A.  Monfignor  Criftofaro  Buoncompagno  dcgnifftmo.  Are  ivef covo 
di  Ravenna . Cannone.  4.  Ravenna  apprejfo  Ce  fare  C# . 
t tazza . 

a.  Nel  Dottorato  d('  Signori  Giufliniano , e Cammèllo  Rafponi . 
Cannone.  4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

3.  Cannone  fecondo  l' antica  maniera  di  Pindaro  in  lode  del Sig, 
Mario  Rafponi . 4.  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1585. 

4.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  della  fua  età;  alcuni  Faggi 
fono  inferiti  nella  mia  Raccolta  pag.  la.  e fegg. 

GHEZZI  GUGLIELMO.  Quefti  b quel  Medico  fai 
mofo  da  tanti  Uomini  intigni  celebrato,  e che  da  Tommafo 
Tomai  (1)  apprendiamo  effer  egli  ufeito  dalla  illuftre , 
cd  antica  Famiglia  Ghezzi.  Si  diftinfe  nella  Medicina,  Fi- 
lofofia,  e Matematica,  ma  fptzialmente  nella  eloquenza, 
come  ne  alficura  Gafparino  Barz*z*  in  una  Lettera  diretta 
al  noftro  Medico  Pietro  Tomai  (x)i  Quod  ad  famam  Gui - 
lielmi  noftri  atti net , fati i a te  expeditum  puto , nam  fi  quae 
eft  alia  in  hoc  borni  ne  egregia  virtur , a ut  difciplinq , certe,  6* 
eloquenti  am  ineffe  a te  faepe , <5*  a multi t dliit  intellexi . Cum 
enim  de  Medici t Patri ae  tuae , qui  egregii  dicerentur , fermo- 
nem  a li  quando  inter  nor  baleremut,  memi  ni  te , cum  buie  noftro 
multa  concejftffer , quae  paucit  in  Pbyficit  reperirentur  tum  e- 
tiam  non  mediocrem  in  dicendo  gravitatem , ac  modcRtam  at - 

tu  bus f- 
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tribù! ffe  ; iodi  cosi  conchiude  la  Lettera  : Vale , & Gu'l'eL 

tno  noftro  dica/  me  fummum  ei  amìcum  effe.  Non  fu  Colo  il 
Bardita,  che  fi  pregiale  dell’  amicizia  del  Gbeggì , ma  ari. 
cora  il  celebre  Pietro  Paolo  Vergerlo,  del  quale  così  Flavio 
Biondo  ( l)i  Genuit  fuperiori  faeculo  Ravenna  Gu'ielmum  Pby - 
ficum , qtiem  Petrur  Pau  'ur  V erger iut  notiffimum  amiciffimum- 
que  fibi  hominem  magni/  cffert  laudi  hot  ; e lo  coifrrma  Ange- 
lo Torfano  ( 4 ) dicendo  : Gulielmur  Medicar  dofliffimut  Ver - 

gerii  gue  libri r celebratiffimut . Aveva  Guglielmo  contratta  a- 
tmctzia  col  fiinofo  Gramitico  Donato , e di  Lui  fi  prevalfe 
per  acqui/lare  la  benevolenza  del  gran  Francefco  Petrarca  , 
il  quale  perciò  a Lui  così  fcrifle  (sì:  Da  le  ir , & validi i 
uvei/ , ac  la  quei/  in  ameitiam  tuam  me  trahit  t & cogenti  fì- 
ntili/ argumentorum  nexut  injicit  mibi , fruflra  id  quìdem  , cogl 
nequeo , nemo  cogetur  vo/ent , volo  ego,  & pulfanti  ultra  a mici - 
tiae  fore / panda , & in  limine  obviut  animi  te  ulnir  ampi  e fi  or  , 
virtù/ , fide/ , & inflantia  id  meretur  tua . Ron  potefì  excludi , 
qui  admìtti  tam  bonefte , tamjue  obnìxe  poHulat , qui  a mieti/  , & 
meur  effe  expetit , & Donati  mei  eft . Qujcquid  illi  et , mibi 
etiam  fit  oportet , omnia  mibi  eum  viro  ilio  communia. 

Altri  ancora  con  loie  ci  hanno  di  Guglielmo  cònferva- 
ta  la  memoria,-  cioè  Filippo  di  Bergamo  (6  ),  Leandro  A1  ber- 
ti (7),  Tommafo  Garzoni  (i  ) , Girolamo  Raffi  (9),  Girolamo 
Pabri  ( io  ) , Serafino  Papalini  (ir),  A’tmanno  Scbcdel  ( 11  )t 
e piò  di  tutti  il  nofiro  Gian  Pietro  Berretti  ( tg  ),  il  quale 
nel  fuo  elogio  aflìcura  cff:rc  (lato  verfato  nelle  lingue  greca  , e 
latina,  e nelle  faenze  Matematiche,-  ed  ai  medefimo  attri- 
buì fc e I’  Opera  Tegnente. 

Om(i.  ì. 

1.  De  universa  Medicina  grande  oput  edidit  ex  veteribuf  au - 
florìbut  colleflum . 

x.  La  Chirurgia  in  univtrfalc . Il  Gjrgoni  cita  quella  Ope- 
ra del  Gheggi. 

fi)  To- 
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(i)  Tomai  Stori a di  J{av.  pdr.  J7'.  top.  Il  (i)  Barrii  Oper.  psg.  1 9».  ({) 
Fiavio  Biondo  in  Romaudiola  V.  Ravenna  . ( 4)  Angelo  Tortane  Orar, 

de  laudib.  R^neenuac  pjt.  66  ( 5 ) Petratca  Uh.  111.  Epift.  Seuil,  e pi  fi  VH. 
(6)  Filippo ^di  Bergamo  Snppìtm.  tbronic  IH.  VI.  (7)  Leandro  Aiber* 
ti.  Deferii  i‘  Italia  nella  Romagna  V.  Ravenna.  (8)  Tomtnafo  Cjiarzo- 
ni  Tia^Zj*  univerf  dìfeorf»  ni.  (9)  Girolamo  Rolli  Htfior.  R.,vcn.  Uh. 
rt.  a.  1358.  pai.  576.  ( 10)  Girolamo  Fabri  kltMor.  Sotti  di  \avem. 
par.  /.  pag.  119.  (11)  Palolini  Uom-  illnfir.  dì  I \avenn.  lib.  111.  top.  V. 
pa[-  67.  (11)  Artmanno  Schedel  CbrQ»ie.  VI.  Munii  attuti  par,  141, 
(13)  Ferretti  it  Vir.  Ili» fi,  R^vtnnae , 

GHlNIBALDI,o  GRAMALDI  GIAMMARIA  per 
poter  meglio  fervire  a Dio  abbracciò  1’  Indicuto  di  S.  Frao- 
cefco  tra  i Minori  Offervanti,  tra  i quali  nella  umiltà,  c 
fcarità  fi  diftinfe;  da  quella  accefo  fi  determinò  portarli  nel- 
le Indie  Orientali  per  acquietare  anime  a Dio,  e fe  occor- 
refle  ancora  per  il  medefimo  Ipargere  il  proprio  fangue:  pri- 
ma  però  volle  inltruirfi  nelle  lingue  di  quelle  nazioni , indi 
col  permeilo  de'  fuoi  Superiori  colà  fi  portò,  e (offrì  volen- 
tieri pericoli , e difagi  ; nè  furono  lenza  frutto  le  fue  fa- 
tiche.  Avendo  poi  defiderato  vili  tare,  e venerare  la  fanta 
Città  di  Gerufalemme  ebbe  le  confolazione  di  terminare  ivi 
il  fuo  Pellegrinaggio  nell'  anno  1É79. 

O p s % s , 

Il  Teatro , oTtforo  delt  Anima.  A lui  attribuire  quell* Opera 
il  Pafolini  (1)  dicendo:  di  cui  fi  vede  alle  flampe  un  Opera 
intitolata  : il  Te  foro  deh'  Anima  dedicato  al  V efeovo  Pompo • 
»/o  Spreti,  e tra  gli  Uomini  Illullr»  (2)  Io  chiama  il 
Teatro  deir  Anima.  Non  oltanre  tutte  le  diligenze  ufate 
non  mi  è ancora  riufeito  di  poterla  ritrovare.  Si  è poi 
detto  Cbinibaldi , o Grama  Idi,  mentre  il  detto  Pafolini 
Gramaldi  lo  dice  ne*  Lultri  Ravennati,  e Ghinibaldi  tra 
gli  Uomini  Illuftri. 

(O  Pafolini  lu/i.  1(4 «m.  lib.  XVI.  pat.  n6.  (1)  Lo  fte/To  Uom.  llUft.  di 
R4v.  lib.  1U.  top.  j.  pag.  59. 

GIÀ- 
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GIACOPO  DI  RAVENNA,  così  femplicemente  è 
detto  da  Filippo  di  Bergamo  ( i),  dal  Puccìnelli  (z),  che  lo 
pone  tra  gli  Scrittori  Italiani,  dal  Mejfta  (3),  dal  Gimmo. 
(4),  e da  A 'goftino  Fontana  (5).  Altri  poi  dicono  Giacopo 
da  Ravenna  Giureconfulto  Lorenefe,  tra  i quali  il  Morery 
(6),  Antonio  TerraJJon  (7),  e Giambattijìa  de’  Caccialupi 
( 8 ).  Vi  fono  altri  ancora,  che  lo  chiamano  Lorenefe,  cioè 
il  S im/ero  (9):  Jacobum  de  Ravenna  Lotbaringum , il  Gag- 
g a lupi  (io):  JaCobum  de  Ravenna  Provìncìae  Lotbaringiae  , 
il  TerraJJon  di  fopra  citato,  Guido  Panciroli  (u)  dove  fi 
legge  : Jacobut  a Ravanit  Lotbaringur , che  farà  forfè  erro- 
re di  ftampa , avendo  porto  a Ravanit  in  vece  a Ravenna , lo 
che  pure  fi  legge  nel  Cotta  (iz),  pofciachè  tutti  gli  altri 
Autori  citati  lo  chiamano  at  0 de  Ravenna.  Rimane  ora 
ricercare  il  motivo,  per  il  quale  fia  (lato  riputato  Lorenefe, 
e detto  Giureconfulto  Lorenefe.  Può  fupporfi , che  tale  fia 
fiato  creduto  per  avere  in  Lorena  per  molti  anni  dimorato, 
ed  eflerfi  impiegato  nell’ infegnare  la  Legge,  ficcome  altri 
efempj  fi  porto  no  proporre,  e fono  noti  agli  eruditi.  Il  no- 
ftro  Pietro  Tomai  Medico  per  la  fua  lunga  dimora  in  Vene- 
zia  fu  detto  Veneto,  Giulio  Cammillo  Ferretti  crtendo  flato  in 
Siena,  ed  aggregato  alla  celebre  Accademia  degl*  Intronati t 
fu  creduto  Sanefe,  e così  potrebbe  dirli  di  altri.  Sembra 
per  altro,  che  i’  Abate  Tritemio  (1$)  fciolga  quella  diffi- 
coltà dicendolo  di  Ravenna,  ma  Lorenefe  di  origine,  onde 

E:r  quella  cagione  farà  ritornato  in  Lorena  per  infegnare  le 
eggi;  ed  ecco  le  fue  parole:  Jacobut  de  Ravenna  provincia 
Lotbaringiae  oriundur , vie  in  jure  civili , facrìfque  canonibut  do - 
Riflìmut , & tam  in  Divini / Scripturit , quam  in  faecularibur 
litterit  omnium  fuo  tempore  facile  perìtijjimut , facrae  paginae 
profejfor  , Pbilofopbur , & Dialefticur  infignit , qui,  ut  Cìnur  ait , 
Jimptici  fenfu  a majeribut  tradita  ad  dialeRicum  arguendi  mo. 
dum  convertit . Scripfit  in  utroque  jure  multa  opufcula  &c.  Cla - 

R r ruìt 


Digitized  by  Google 


J'4 


tuit  fub  Alberto  Imperatore  anno  Domini  micco. 

Ho  portato  1’  elogio  datogli  dal  Tritemio , che  non 
può  eflere  piò  gloriofo  per  il  sottro  Giacopo  ; e ^u'tdo  Pan- 
cifoli  (14)  con  molta  lode  di  Lai  fcrifle,  e riferifce  eflere 
flato  tra  gli  altri  fuo  difcepolo  Pietro  a Bella  pertica,  men- 
tre egli  nella  Univerfità  di  Tolofa  interpretar*  le  Leggi; 
anzi  colla  autorità  di  Cim  racconta,  che  il  Re  d’  Inghil- 
terra eflendofi  portato  in  Francia,  feco  condufle  Francefco 
figlio  del  celebre  Accurfio , e che  mentre  in  Tolofa  fpiega- 
va  alcune  Leggi,  Giacopo  v*  intervenne  in  abito  di  fcolaro 
per  non  eflcr  conofciuto,  indi  propofe  alcune  difficoltà  con- 
tro le  date  interpretazioni , che  Francefco  non  Teppe  fcio- 
gliere,  ed  allora  fi  conobbe  Giacopo , che  da  tutti  fu  loda- 
to, ed  ammirato.  Avendo  introdotto  nello  Audio  legale 
il  metodo  Scolattico  fu  perciò  da  alcuni  biafimato;  ciò  noo 
ottante  Du  Molin  ( 15)  dottiffimo  Profeflore  lo  chiama , 
come  pure  altrove  loda  le  fue  fatiche  fatte  fopra  il  Codi- 
ce; e la  esperienza  dimoftra  eflere  ftata  applaudita  la  fu* 
maniera  di  fcrivere , mentre  fino  a*  ooftri  giorni  fi  è con- 
ferrata.  Dove  egli  fia  morto,  e in  qual  anno,  è incerto, 
come  pure  s’  egli  fia  flato  Vefcovo  di  Verdun,  della  qual 
cofa  Giambattifta  Cacciaìupì  (16):  Jacobut  de  Ravenna  Pro- 
vìncine  Lotbaringiae  legum  Profejfor , & Tbealogiae  Magifter , 
ac  V erdunenfii  Civitatit  in  dièta  Provincia  Epifcopur , non 
avendo  io  ritrovato  altri  autori , che  ciò  aflcrifcano . 

O r » 4 a. 

1.  Super  Codice  lìb.  ìx. 
a.  Super  f V eteri  lib.  xxir. 
j.  Super  j f.  novo  lib.  xn. 

4.  Super  Infortiato  lib.  xrr. 

5.  Difputationet  varine  lib.  x.  Cosi  il  Tritemio. 

é.  Super  inflitutionibur  Commentari i . Il  Caccialupi . 

7.  F eudorum  Compendium , feu  funsmam . Il  Panciroli  . 

I.  Di- 
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Ì.  DiSUouarium  fecundum  Alpha  fati  ordincm , quod  Lumen  ad 
• rcvelationcm  gentìum  appellavi , cujur  hoc  eft  initìum . 

Ergo  qui  [quii  hahet  patulas  modo  providur  auree 
Hic  jìudeat , legurn  lucida  verba  notet . 

Alpha  fub  altivolir  aquilif  fc  prodit , & omner 
Explicat  hic  vires , officiumque  fuum. 

Qui  il  Panciroli  cita  Alberico  di  Rofate  (17),  che  cosi 
fcrifle:  D.  Jacobo  de  Raven.  in  fuo  opere  &c.  dove  il  lecca- 
do  verfo  dice:  Audiat , & tegum  &c.  d’  onde  fi  conferma, 
che  a Ravanit  nel  Panciroli  è errore  di  (lampa,  dovendo 
dire  a Ravenna , come  Alberico  da  lui  citato  chiaramente 
porta . 


•fi)  Filippo  di  Bergamo  Supplemmi.  Cbrome.  4.  1J01.  fi)  Pucctnelh  Tg»- 

1 bili! dell'  ani  iti  Tgoiajo  p*i-  «8  (i)  V'\t  ,mprrat0„r!.fai 

4H-  f 4 ) Gimma  tap  JJ-  "«**>•  5»  pag-  ?94-  (l>  Fontana  Bibhttb. 
Ug.  pari.  FI.  par.  io».  f<S)  Motery  V.  ^ venne  jacquis  . ( 7 ) 1 er- 
raflòn  Antonio  Jurifprui.  H/tmata.  pari.  IV.  S-9-.  P*t-  449-  (8)  Caccia. 
Inpi  Giambattifta  de  modo  finitnii  m ,»rt.  f9)Sitnler»  *p»/om.  B.bhoib. 
Uefncri  (lo)  GaWalupl  Hifier.  bntrpr.  O"  Giocai,  (il  ) Pinomi  ld* 
dar.  ili  Inlerpr.  lib.  Il  taf.  J4.  ( Il  ) Cotti  K'cinf.  Inlirpr.  Jur.l . 
fi?)  Tritemio  de  Script,  tccltf.  cap-  5*S-  (14)  Panatoli  citato . (15) 
Do  Molin  La  Coturni  ir  Tari,  * f glof.  f.  »■  <Sj-,  a trad  * « 9“od 
intirift  n.  ij.  (1<S)  Caccialopl  citato  Documenta  K.  (17)  De  Kolate 
Alberico  Prorem.  Didion.  utriu/que  jurit. 


GIAMBELLETTI  GUGLIELMO  coltivò  Egli  pure 
la  volgar  Poefia,  e con  altri  celebri  Poeti  pianfe  la  morte 
d*  Innocenza  Giannetta , e fiori  circa  all*  anno  157©- 

O P * K *■ 

Rime,  un  faggio  delle  quali  fi  trova  nella  mia  Raccolta 
pag-  S 3* 


GIAMBELLETTI  PIETRO  figlio  di  Giovanni  dalla 
naturale  fua  inclinazione  portato  alla  volgare  Poefia  fect 
f piccare  in  efla  il  fuo  buon  gufto,  onde  riufeì  un  elegante 
Poeta,  e perciò  poche  fono  le  Raccolte  pubblicate  a luo 

Rr  x tempo. 
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tempo,  nelle  quali  non  fi  ritrovi  qualche  fua  compofizione. 
Fiorì  circa  1’  anno  1595-  e fu  aggregato  alla  noltra  Acca- 
demia degl'  Informi.  Lafciò  di  vivere  nell’  anno  1613. 

O P B % E. 

1.  Cannone  ad  imitazione  di  quella  del  Petr arebai  Mai  non 
vo’  più  cantar  com*  io  folca , nell’  ingreffo  d'  un  fuo  Fra - 
fello  nella  Religione  fantifflma  de'  Padri  Cappuccini . 4.  Mo- 
dona  apprejfo  Giovan  Maria  Verdi  1600. 

2.  Rime , nelle  Raccolte  come  fopra , cd  alcuni  faggi  fono 
nella  mia  Raccolta  pag.  101.  e legg. 

G1ANGRANDI  BERNARDINO  dotto  non  meno 
nelle  feienze  facre,  che  nelle  Lettere  umane,  delle  quali 
ne  diede  faggi  fufficienti  per  edere  giuftamente  lodato.  Egli 
fu  il  primo  Canonico  Teologo  delia  noftra  Metropolitana, 
della  quale  Prebenda  pigliò  il  podedo  ai  XXIV.  Maggio 
MDLXXVIII.  Compofe  molte  Rime  con  buon  gufto,  che 
fi  trovano  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Eden- 
doli  celebrate  le  efequie  folenni  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 
nella  Metropolitana,  dal  nolìro  Arcivefcovo  Nipote  del  Pon- 
tefice fu  prefeelto  Bernardino,  che  con  latina  Orazione  lo- 
dò le  di  Lui  eccellenti  virtù  , come  ne  afficura  il  Rojft 
fi).  Per  alcuni  fuoi  interrili  li  portò  a Roma  , dove  lafciò 
di  vivere,  fd  il  Pafolini  tra  gli  Uomini  Ululiti  della  Patria 
I*  ha  collocato  ( 1 ) . 

O P E E . 

1.  Rime  dioerfe  nelle  Raccolte  dell’  età  fua,  delle  quali  fe 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  6r. 

2.  Oratio  babita  in  funere  Gregorii  XIII.  Ponti ficir  Maximi 
babita  in  Tempio  Metropolitano  , della  quale  così  il  Rodi  cita- 
to : Pontificem  Bernardinut  Giangrandet  Cjvir , & Canoni • 

cur  Ravenna / Sacrae  Tbeologiae  Do ffor  latina  oratione  lauda- 
vi t. 

( 1 ) Rof- 
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(i)  Rodi  H i ti  t^4v.  IH.  XI.  p4{-  7S;.  (i)  Pafolini  Uom-  HI  tifi.  Uh.  HI. 

t*p.  ì.  pag.  47. 

GIARDINI  BRUNO  fu  difcepolo  del  noftro  Mar - 
cantonio  Granfili , onde  riufcl  eccellente  nell' arte  Oratoria, 
che  per  quattro  Luftri  con  fua  lode  infegnò  con  molto  pro- 
fitto alla  gioventù  Ravennate;  e perchè  ancora  era  molto 
ben  verfato  nella  facra  Teologia , perciò  oltre  la  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Clemente  ottenne  aoche  una  'prebenda  Cano- 
nicale nella  noftra  Metropolitana,  ed  io  età  d’  anni  LXXIV. 
ai  XXIX.  Agofto  1630.  morì.  Compofe  egli  molte  rime, 
onde  il  Rof/i  ( 1 ) lo  annovera  tra  i noftri  migliori  Poeti  ; 
è lodato  da  Pomponio  Spreti  (x),  dal  Pafolini  (3),  e dal 
C refe  imbeni , che  lo  pofe  fra  i chiari  Poeti , ohe  fiorivano 
circa  l’anno  1575. 

O P b n x. 

1.  Sonetto  di  Bruno  Giardini  con  J' ef porzione  di  Francefco  Ca- 
mera ni  4.  Ravenna  appreffo  Francefco  Tebaldini  1588. 
a.  Rime  diverfe , et  epigrammi  latini  Campati  nelle  Raccol- 
te dèi  fuo  tempo;  un  faggio  fi  è riportato  nella  mia 
Raccolta  pag.  64. 

(1)  Rodi  Hìff  v.  lib.  IX.  pag-  716-  fi)  Spreti  Pomponio  De/crlg,.  dell' 
fngrtflo  del  Card-  Sfarle.  (;)  Pafolini  Lu/lr.  t\aven.  Ili.  Xll  pag.  109. 
lib.  XIII.  pag.  91.,  f lhn t-  llUH  Uh-  111.  eap.  6 pag.  78-  (4)  Crcfcim- 

beni  Star,  iella  Volg.  Vttf.  lib.  V.  CUJ.  Il  num  7f- 

GIARDINI  LODOVICO  venne  alla  luce  in  Raven- 
na nell*  anno  MDCXCIV. , da  giovane  veftì  il  facro  abito 
di  S.  Francefco  tra  i Minori  Conventuali , dove  fotto  eccel- 
lenti Profeffori  molto  acquiftò  nelle  feienze  fpeculative,  e fa- 
cce , onde  per  due  anni  infegnò  la  Filofofia  in  Cade!  Bolo- 
gnese, e per  quattro  anni  le  iftituzioni  Canoniche  nel  Con- 
vento di  Cefena  . Ottenuta , che  ebbe  la  Laurea  di  Mac- 
ero, fi  ritirò  al  fuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna, 

nel 
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VI. 

nel  quale  colla  fua  pietà  ferve  di  buon  efempio  agli  altri 
nella  offervanza  Regolare.  Si  dilettò  della  noftra  volgar 
Poefia,  e fu  aggregato  alle  noftre  Accademie»  nelle  quali 
più  volte  le  fue  rime  furono  con  applaufo  ricevute;  11  fua 
maggiore  impegno  però  si  è flato  di  comporre  rime  Caere  , 
Vive  ancora. 


O r e * a. 

Rim  Saere  t che  comprendone  Sonetti , Cannoni,  Eglopjt , ed 
Elegie.  4.  Mff.  predo  1*  Autore,  ed  una  Copia  da  ancora 
nella  Libreria  di  S.  Vitale. 


GINANNI  D.  ALESSANDRO  nacque  ai  6.  Aprile 
x 618.  dalla  Conteda  Leonida  Zancbi  Moglie  del  Conte  A. 
lejfandro  C inanni , al  quale  fu  pofto  il  nome  di  Anaftafìo , 
che  poi  depofe,  e pigliò  quello  di  Alejfandro,  allorché  fi 
vedi  Canonico  Regolare  Lateranenfe  nella  Canonica  di  S. 
Giovanni  io  Monte  di  Bologna , come  figlio  della  Cano- 
nica di  S.  Maria  io  Porto  di  Raveona.  Nello  dudio  di 
Filofofia  avendo  fatto  conofccre  il  fuo  talento, e come  fcrif- 
fe  il  Pafolini  (1)  avendo  dato  fperanza  d'  ottima  riufeita,  fu 
mandato  a Roma  per  apprendere  la  facra  Teologia  nella 
Canonica  di  S • Maria  della  Pace , terminata  la  quale , fu 
creduto  capace  d*  infegnare  agli  altri  le  feienze  fcoladiche , 
e perciò  fpedito  in  qualità  di  Lettore  a Milano , che  nella 
Canonica  della  Padìone  profefsò  con  lode,  onde  poi  pafsò 
a Bologna,  e profeguì  ad  infegnare  fino  all*  anno  1729,  in 
cui  fu  dichiarato  Abate  Privilegiato  perpetuo.  Prima  di 
deftinarlo  al  governo  delle  Canoniche  fu  impiegato  nei  Con- 
federati di  alcuni  Monaderj  di  Monache  dell*  Ordine  in 
Bologna,  ed  in  Milano,  e nell*  anno  1756.  fu  dichiarato 
Abate  di  S.  Maria  in  Porto.  Mentre  ferviva  le  Monache, 
compofe  diverfe  Prediche  , qualche  Panegirico,  ed  alcune  Ora- 
zioni  nell’ apertura  delle  Diete,  delle  quali  fi  parlerà.  Compito 

il  trien- 
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i!  triennio  del  Governo  di  S.  Maria  in  Porto  (limò  bene 
rafiegnarlo  alia  Religione  per  godere  la  fua  quiete , ed  ef* 
fendofi  ritirato  nella  Canonica  di  S.  Giovanni  Bacifta  di  Anco* 
na,  ivi  nell*  anno  1741.  terminò  i Tuoi  giorni. 

O r * K *• 

I.  Difcorfo  fatto  nella  Dieta  celebrata  in  Bologna  ai  it.  Maggio 
17x6.  . • 

».  Difcorfo  fatto  nell ' apertura  della  Dieta  celebrata  in  Raven. 
na  nell’  anno  17x9. 

3.  Difcorfo  nella  vefiigione  di  una  Monaca  . 

4.  Panegirico  in  lode  di  S.  Agoftino . 

5.  Altro  in  onore  di  S.  Antonio. 

6.  Prediche  dtwrfe  num.  17. 

7.  Difcorfo , che  la  tranquillità  dei  governi  dipende  dalla  efatta 
ojfervanza  delle  leggi.  Tutte  quelle  opere  fi  confervano  nel- 
la Libreria  di  S.  Vitale. 

( 1)  Pafolini  Lnfir't  I \avcnn.  lìb.  19.  P*g- 

GIN  ANNI  ANTONIO  figlio  del  Conte  Lodovico,  e 
della  Conceda  Maria  Maddalena  Corradini  Nipote  del  cele- 
bre, e dottiamo  Cardinale  Pietro  Marcellino. , Fu  Egli  edu- 
cato  nel  Seminario  Romano,  e perchè  Iddio  1 aveva  dotato 
di  un  ingegno  perfpicacc,  fece  grandi  progredì  nelle  Lettere 
umane,  e nella  Matematica,  e Filofofia.  In  età  d anni 
x*.  recitò  una  Latina  Orazione  alla  prefenza  del  Sommo 
Pontefice  Benedetto  Xir.,  che  lodò  lo  fpirito  del  Giovane; 
ma  perchè  era  gracile  il  fua  temperamento , e 1 aria  di 
Roma  a Lui  riufeiva  contraria,  ritornò  alla  Patria,  dova 
in  età  di  anni  xxix.,  e m;fi  vii.  morì,  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Girolamo  de'  Padri  Gcfuiti  colla  feguente  in- 
fcrizione . 

D.  O. 
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D.  O.  M. 

OSSA 

COMITIS.  ANTONII 
ZINANNI.  CORRADINI 
QUI.  VIXIT 

ANNOS.  XXII.  MENSES.  VII.  DIES.  XVII. 

OBIIT.  XII.  MAJI. 

ANNO.  SALUTIS 
MDCCXLVIII. 

O P £ * H. 

Oratio  de  Spirita/  Sanili  advtntu  habita  iti  Sacello  Pontifitio  ad 
SS.  D.  N.  Bene  ài  lì  um  Papaia  XIV . 4.  Romae  typir  Antonii 
de  Rubeit  MOCCXLVI. 

GINANNI  ANTONMARIA  nato  dal  Conte  XUjfan. 
dro , e Conteffa  Leonida  Tranciti  ai  17.  Ottobre  1695.  Da 
Giovane  fervi  in  qualità  di  Paggio  il  Duca  di  Mafia  Car- 
rara, nel  qual  tempo  fi  applicò  alle  belle  lettere,  ed  alla  Fi- 
lofofia . Ritornato  alla  Patria  impiegò  il  fuo  talento  nella 
Giurifprudenza , e nella  cognizione  delle  lingue  Franzefe , e 
Spagnola,  che  molto  bene  pofiedeva , e francamente  parlava 
nell' una,  e nell'  altra.  Il  Card.  Cornelio  Bentivogli  Legato 
lo  dichiarò  fuo  Gentiluomo  d'onore,  ed  allorché  ci  fu  ra- 
pito dalla  morte  ai  19.  Agofio  172$.  ebbe  la  clemenza  di 
dichiarare  il  difpiacerc,  che  ne  provava , dicendo  aver  per- 
duto un  fuo  buon  amico.  Molte  Rime  egli  compofe,che 
fi  leggono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  avendo  dedi- 
cato al  detto  Emo  Bentivoglio  la  Raccolta  fatta  nella  Mo- 
nacazione della  Conteffa  Rofa  Ginanni  fua  Sorella,  con  170. 
verfi  lodò  quel  gran  Porporato,  e la  fua  illufire  Famiglia. 
Altre  rime  Mff.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

Om- 
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O P e n.  a . 

I.  Appi* ufi  Poetici  alla  magnanima  rifolugione  della  JV.  D.  Sig. 
Conte fia  Rofa  Ginanni , che  veflc  /’  abito  ài  S.  Frati - 
ct fio  in  S.  Chiara  di  Ravenna  . 8.  Bologna  nelle  Stam- 
pe del  Reri  1724. 

%.  De  Aula  Epiftolae . 8.  Excudebat  fFertmeniae  Heptunìae 
Barnabat  Adae  1715* 

3 Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo  , delle  quali 
fc  ne  danno  fette  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  384  » 
c fegg.  Le  altre  fi  confervano  nella  Libreria  di  S Vitale. 

GINANNI  CONTE  FRANCESCO  figlio  del  Conte 
Marcantonio  Patrizio  Ravennate,  e di  Aleffandra  Gottifredi 
Dama  Romana,  ai  quali  nacque  ai  13.  Dicembre  dell’anno 
1716.  Che  fe  alle  volte  i Parenti  imprimono  col  fangue  nei 
figli  le  flette  inclinazioni  e vivacità  di  fpirito,  può  certa- 
mente dirfi  effere  ciò  feguito  nel  Conte  Francefio;  conciof. 
fiachè  il  Padre  è un  Cavaliere  pio,  dotto,  prudente,  affa- 
bile con  tutti,  e caritatevole  coi  poveri,  e la  Madre  Dama 
religiofa,  fa  via,  modella,  cortefe,  che  apprefe  molto  bene 
la  lingua  Franzefc,  nella  quale  con  franchezza  parlava,  e 
fcriveva,  e di  più  miniava  eccellentemente  coi  padelli,  on- 
de non  è da  ftupirfi,  fe  il  Figlio  procurò  imitare  le  virtù  de* 
fuoi  genitori.  Fu  pertanto  il  fuo  naturale  cosi  felice,  cosi 
belle  le  fue  inclinazioni,  che  non  fi  potevano  defiderare  mi- 
gliori; docile,  favio,  modello  c ubbidiente,  e ricevette  una 
educazione  si  fanta,  che  farebbe  flato  più  difficile  contrarre 
dei  difetti,  che  non  acquiflare  le  virtù  ereditarie  nella  fua 
Famiglia.  Allorché  giunfe  all’  età  propria,  fu  fatto  infimi- 
re  nella  Gramatica , che  pretto  col  fuo  fpirito  pronto,  e 
penetrante  l’ apprefe , ed  alla  fua  particolare  inclinazione 
allo  Audio  uni  l’affetto  alla  folitudine  per  potere  con  mag- 
giore efficacia  attendere  all’  acquitto  delle  feienze.  Aveva  il 

S s Conte 
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Conte  Marcantonio  accolto  nella  propria  Cafa  1*  Accademia 
degl’  Informi , della  quale  egli  era  Principe.  Alle  adunan- 
ze della  medcfima  Francefco  eoo  piacere  interveniva , come 
pure  all’altra  Accademia  dei  Concordi,  che  radunava!!  nel 
Monafiero  di  Clafle,  e dagli  applaufi  che  li  facevano  agli 
Accademici , in  lui  crebbe  al  maggior  fegno  lo  Aimolo  di 
applicarli  Tempre  più  allo  Audio  per  non  eflere  difutile  alla 
Patria,  ed  cfercitarfi  in  fervizio  altrui.  In  quello  tempo 
il  Marchefe  Vincenzo  Piazza  Mafiro  di  Camera  del  Duca 
jintonio  Farnefe  di  Parma  fcrilTe  ad  un  fuo  amico  in  Ra- 
venna, acciocché  a lui  facelle  acqui  fiare  qualche  giovanetto 
Cavaliere  di  buona  indole  per  far  corte  a quel  Principe. 
Ne  fu  parlato  al  Padre,  che  facilmente  condifcefe  di  man- 
darlo  a Parma. 

Seguì  pertanto  la  fua  partenza  da  Ravenna  ai  at. 
Maggio  1730.  e giunto  in  Parma  fu  prefentato  a quei  So- 
vrani , che  con  molta  benignità,  e clemenza  lo  accolfero. 
Fece  ivi  in  breve  conofcere  la  fua  docilità  nell’ adattarli 
a compire  i doveri  del  fuo  flato,  e colle  fue  buone  manie- 
re fi  acqui  flò  non  meno  l’amore  dei  Sovrani , che  dei  Mae- 
Ari  a lui  deftinati  per  inftruirlo.  Ivi  ritrovò  deflinate  le  ore 
pel  fervigio  de' Principi,  per  gli  efercizj  cavallerefchi , e 
per  Io  Audio  delle  lettere,  ma  quelle  ore  venivano  fpeffo 
alterate  da  ordini  inafpettati,  da  improvvifi  divertimenti, 
dalle  villeggiature,  e da  altro,  talmentechè,  fenza  rubare  i! 
tempo  al  fonno,  poco  poteva  avanzarli  nelle  feienze.  Egli 
pertanto  con  avidità  ricercava,  e leggeva  libri,  che  fra  le 

mani  gli  capitavano  per  foddisfare  la  naturale  inclinazione 
di  fa  pere . 

Il  Governatore  de’  Paggi  A b.  G-ufeppe  Magiali  perfonadi 
molto  mento  aveva  rutta  la  premura  per  1’  ottima  educa- 
zione  dei  medefimi , ed  ulava  la  maggior  diligenza , perchè 
follerò  bene  mflruiti,  cd  ammac Arati  in  tutto  ciò,  che  a 
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Joro  conveniva.  A fognati  erano  ad  citi  eccellenti  Mae  Ari: 
di  lingua  latina , e di  Rettorica  era  D.  Simone  Giovanardi 
uomo  efpertiflimo , e diligentiflìmo;  quello  di  Ballo  Fran - 
(tfco  P agni ni , di  Scherma  Giuseppe  Grandi , e di  Cavalle- 
rizza Carlo  Verzellini,  nè  altri  ftudj  li  davano,  fe  inlianza 
non  ne  veniva  fatta  dai  Giovani  medelimi.  Si  applicava  con 
impegno  alle  arti  Cavallerefche  per  non  efore  agli  altri  in- 
feriore , ma  il  fuo  genio  era  per  le  lettere,  onde  il  Giova - 
nardi  vedendolo  applicato  nelle  ore  anche  del  divertimento 
a leggere  diverfi  libri,  o a formare  qualche  opera  di  mano, 
fi  determinò  ulare  maggiore  diligenza  nell’  infegnargli  la 
lingua  latina,  e 1’  Aritmetica,  e faceva  venire  da  lui  anco- 
ra qualche  volta  il  celebre  Abate  Carlo  Frugoni  Poeta  della 
Corte,  acciocché  1’  infirmile  nella  Poelia , nella  quale  fece 
tale  profitto,  che  fu  aggregato  tra  gli  Arcadi  di  Trebbia: 
col  nome  di  Filindo  Aletbe , e profeguì  a comporre  rime 
non  folamente  ferie,  ma  ancora  in  ilìilc  faceto. 

Nell'anno  1731.  gravemente  infermoffi  il  Duca  Anto- 
nio, che  dovette  alla  violenza  del  male  foccombrre,  ed  il 
Conte  Francefco  rimafe  al  fervizio  della  Duchefla  Enricbet- 
ta  d'  Efte  Vedova  del  defunto  Duca,  che  clfcndo  una  Prin- 
cipeffa  dotata  di  molte  belle  virtù,  amava  ancora,  e proteg- 
geva chiunqueapplicavafi  all’acquifto  delle fcienzejcd  avendo 
conolciuto  il  genio  del  Giovane,  a lui  diede  una  piena  libertà 
di  fludiare,  e di  portarli  ancora  alle  pubbliche  Scuole  per 
acquiftare  cognizioni  migliori . Terminato  pertanto  il  cor- 
fo  della  Rettorica,  li  applicò  alle  Matematiche.  Da  certo 
Bolzoni  ingegniere  fu  inftruito  in  Parma  nelle  Inllituzioni 
Analitiche,  c molto  ancora  acquilìò  col  difeorfo,  e eoo 
lettere  dal  celebre  P.  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesù, 
e da  altri  Maeftri.  Coltivava  bensì  quelle  con  piacere, 
ma  non  lafciò  da  parte  lo  Audio  delle  belle  Lettere,  e feb- 
bene  privo  reftò  del  Giovanardi , che  io  quello  tempo  morì. 
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fa  affittito  dal  dottiflimo  Marchefe  Ubertino  Laudi , il  qua- 
le a lui  dava  le  direzioni  per  proseguire  con  profitto  la  inco- 
minciata carriera.  Ettendo  poi  nell’ anno  Seguente  pattata 
la  Principefla  a Piacenza,  fu  il  Conte  Francefco  raccomandato 
al  P.  Abate  Chiappini  Lateranenfe,  Uomo  di  valla  erudizio- 
ne , che  Secondando  il  Suo  genio  a lui  dettò  la  Filofofia  Mo- 
rale, e l’Ottica,  e gli  fece  guftare  1*  Architettura  Civile 
con  altre  cognizioni , delle  quali  egli  era  fornito.  Volle  an- 
cora che  conofceffe,  e trattatte  co!  valoroSo  Giovane  Alejfandro 
Grazioli , acciocché  lo  efercitaffo  nell’  arte  Poetica.  Di  ciò 
non  ancora  contento  intraprefe  lo  ftuiio  della  Filofofia  Sotto 
il  P.  Giuftinianì , nella  quale  furono  tali  i progredì,  che  e- 
gii  potè  Sottenere  una  pubblica  Conclusone  nell'  anno  1737. 
dedicata  alla  Principefla  , che  gradi  con  Somma  clemenza,  e 
fra  le  altre  cofe  lo  regalò  di  una  fuperbiffima  Spada  . 

Procurò  ancora  acquittare  la  cognizione  della  lingua 
Franzefe  da  Giufeppe  Strefer  Uomo  molto  dotto  in  varie 
Scienze  , e Spezialmente  nella  FiloSofia,  che  molto  lo  eSercitò 
nello  Scrivere  lettere  Franzefi . In  quefto  tempo  ebbe  occa- 
lione  di  portarli  a Modona , e fi  trattenne  per  alcuni  giorni 
in  quella  Corte;  ivi  più  volte  fi  abboccò  col  rioomatiffimo 
Letterato  Propofto  Lodovico  Antonio  Muratori , il  quale  co- 
nobbe il  Suo  amore  per  lo  ttudio,  e perciò  lo  incoraggi  a 
proSeguire  nel  leggere  molto,  e notar  tutto,  il  che  fu  da 
lui  praticato.  Nell’  anno  1738.  incominciò  a Studiare  la 
lingua  Greca  colla  direzione  del  P.  Melcbiorri  in  efla  molto 
verfato,  che  poi  nell’  anno  17 }f.  dovette  tralafciare  per  ade- 
rire alle  premure  dei  Parenti,  cht  lo  fecero  ritornare  alla 
Patria  . 

Appena  giunto  a Ravenna  fu  aggregato  alla  nottra  Ac- 
cademia degl’  Informi , e poco  dopo  il  dottiffimo  Padre  Aba- 
te D.  Floriano  Amiconi  Camaldolefe,  come  Principe,  1’  aggre- 
gò a quella-  degli  lcneutici  di  Forlì,  onde  fi  trovò  obbligato 
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continuare  Io  Audio  della  Poetiche  fervivagli  dì  follievo 
nelle  ore  difoccupate  dagli  (ludi  a lui  più  graditi,  e perciò 
tante  Rime  compofe,  delle  quali  alcune  Campate  fi  leggono 
nelle  Raccolte,  e le  altre  in  due  Tometti  Mff.  confervanG  . A- 
vendo  gufiato  un  fommo  piacere  nelle  Matematiche,  volle 
tutte  rivederle  colla  attifienza  del  noftro  Dottore  Giufeppe 
Enea  Gurratoni  Medico  celebre,  che  profondamente  aveale 
Gudiate  in  Bologna.  Compofe  Egli  poi  la  Geometria  in  Dia- 
loghi per  compiacere  il  Conte  Coftantino  Fantu^^i , che  defide- 
rava  a fuo  tempo  in  effa  farne  inftruire  i fuoi  figli;  procurò 
pertanto  renderla  di  tal  modo  facile , che  intendere  fi  potede 
da  ognuno,  e ricavarne  diletto  cd  utile,  la  quale  per  alcuni 
anni  fu  in  Pcfaro  dettata  dal  Padre  Maeftro  Robufti  France- 
fcano,e  dal  Canonico  Saverio  Marini  agli  Alunni  del  Semi» 
nario.  Non  tralafciò  far  ufo  delie  medefime  nella  pratica, 
riufeì  felicemente  nel  far  Lenti,  Cannocchiali,  Globi,  Sfere, 
Barometri  e Termometri,  e mifurò  trigonometricamente  il 
Territorio  Ravennate,  formandone  una  Carta  da  Lui  fatta 
lampare.  Ettendofi  portato  a Ravenna  il  celebre  P.  Bo~ 
febovieb  per  prendere  alcuni  punti  per  la  Carta  generale 
dello  Stato  Ecclefiaftico,  contratte  amicizia  col  Conte  Fran - 
cefco , che  poi  avendo  fmarrite  le  oflervazioni  da  lui  fat- 
te fui  Pefarefe,  ricorfe  al  Conte  Francefco  per  rifarle,  come 
fcgul. 

S'e  per  corrifpondere  all’  impegno  contratto  nella  aggre- 
gazione alle  dette  Accademie  dovette  oltre  le  Rime  com- 
porre molte  Ditter fazioni , alcune  delle  quali  fono  fiate  pub- 
blicate colle  fiampe,  cd  altre  MIT.  fi  cuftodifcono;  cosi 
per  fecondare  il  defiderio  del  Conte  Giufeppe  fuo  Zio  , fi  de- 
terminò applicarli  allo  fi  lidio  della  Storia  Naturale , e nell’ 
cnr.o  175$.  eflendo  quegli  pattato  a miglior  vita,  raccolfe,  e 
pubblicò  colle  fiampe  di  Venezia  le  Opere  di  lui  inedite  di 
Piante  Marine,  e di  Tcftacei,  alle  quali  premife  la  Vita  di 
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detto  Tuo  Zio.  Quelli  prima  di  morire  aveva  dato  il  configlio  al 
Nipote  d’ impiegarli  nello  feoprire  le  Malattie  del  Grano, 
pofciachè  non  eflèndo  Hata  quella  materia,  come  era  d’  uopo, 
da  altri  pienamente  efaminata,conciò  avrebbe  incontrato  non 
poco  preflo  i Letterati,  ma  che  molta  fatica  avrebbe  dovuto 
in  ella  impiegare.  Si  appigliò  il  Conte  Francefco  al  confi- 
glio  dello  Zio,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  replicate  le  piò 
sfatte  diligenze  ed  olfervazioni , mandò  la  fua  Opera  all’  eru- 
ditismo Cavaliere  Annibale  degli  Abati  Olivieri  fuo  amacif- 


fimo Cugino  per  farla  confiderai,  il  quale  riputatala  degna 
della  pubblica  luce,  la  fece  /lampare  in  Pefaro  dal  Gavclli 
nell’anno  1759.,  e la  dedicò  gentilmente  alla  Società  Lette- 
raria Ravennate,  giacché  Egli  poco  avanci  era  fiato  aggrega- 
to alla  medefima . 


Che  fe  prima  di  pubblicare  quefi*  Opera,  aveva  incomin- 
ciato il  carteggio  letterario  col  Pontadera , col  Marchefe  Po - 
leni , col  P.  Paci  nudi , col  Monti , col  Pajferi , col  V andelli  , 
col  Targioni , col  Vallar fi,  col  Reaumur , e col  Oufembray: 
colla  pubblicazione  della  medefima  di  altri  Letterati  acqui- 
flò  1’  amicizia  , i quali  fe  co  per  efla  fe  ne  rallegrarono;  fa- 
rono  quefii  1*  Abate  Ma\ey , il  Cavaliere  Tutgot , il  Tillet , e 
le  Seguier  Membri  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi,  il  Mayer  Bibliotecario  dell’ Elettore  Palatino,  ed 
il  Nebedan  Inglefe.  Non  fu  rifiretto  1*  applaufo  nei  dotti 
particolari , ma  ancora  lo  dichiararono  alcune  celebri  Acca- 
demie, che  fpontaneamente,  e feoza  alcuna  infianza  alle  loro 
illuftri  Società  l'aggregarono.  La  prima  fu  l’Accademia 
di  Perugia,  che  ai  17.  Gennajo  1761.  fuo  Socio  lo  dichiarò,  indi 
agli  8.  Giugno  dello  fleflo  anno  la  Società  Economica  di 
Berna,  il  Templeman  primo  Luglio  1761.  Segretario  della 
Società  Reale  dell’  Arti , Manifatture , e Commerzio  di  Lon- 
dra a Lui  partecipò  1’  onore  conferitogli,  ed  il  Caìlefe  Segre- 
tario  della  Società  Reale  di  Agricoltura  di  Parigi  a Lui  fi- 
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gnificò  elfere  (lato  dichiarato  Socio  della  medefima  ai  13.  Di- 
cembre 1761. 

Avendo  veduto  il  Conte  Francefco  1*  incontro  felice  del- 
la fua  Opera,  Tempre  più  in  Lui  crebbe  1*  impegno  d*  illu- 
Arare  la  Storia  Naturale;  e perciò  avendo  il  Conte  Giufeppe 
fuo  Zio  fatta  una  nobile  Raccolta  di  cofe  naturali  da  Lui 
molto  più  accresciuta , fi  determinò  difporre  con  ordine  tut- 
te le  materie,  che  in  ella  ritrovanfi  , e col  titolo  di  Produ- 
zioni ntturali , che  fi  ritrovano  nel  Mufeo  Ginanni  in  Raven- 
na , fu  fatta  ftampare  in  Lucca  nell’anno  176*.  dal  leg- 
giadriflimo  Poeta  Conte  Cammillo  Campieri  d’  Imola  fuo  gran- 
de Amico. 

II  nollro  dotto  Cavaliere  non  folamente  fu  inftancabile 
nel  rendere  adorno  il  fuo  fpirito  di  nuove  cognizioni  , ma 
defiderò  ancora,  che  gli  altri  lo  imitalfero;  e perciò  fe  nel- 
le Accademie  inftiruite  nel  Palazzo  Appoftolico  dall’  Emo 
Cardinale  Giacopo  Oddi  Legato,*  da  Monfignor  Niccolò 
Oddi  Ni  potè,  allora  Vicelegato,  indi  noftro  degniamo  Arcivef- 
covo,  e Card.  Legato,  la  cui  memoria  farà  Tempre  in  noi  viva 
per  le  lìngolari  virtù,  che  ornavano  la  fua  bell'  Anima;  e 
poi  continuate  con  altro  metodo  dal  Cardinale  Enriquez,  e 
dal  Cardinale  Stoppani  Legati,  fece  ammirare  il  fuo  talen- 
to nelle  compolìzioni  sì  in  Rima,  che  in  Profa;  ha  Egli 
ancora  con  alcuni  Tuoi  dotti  amici  inftituita  in  fua  Cafa  u- 
na  converfazione  Letteraria  , nella  quale  per  molti  meli 
dell’  anno  nel  Giovedì  dopo  pranzo  fi  radunavano,  fi  reci- 
tavano dotti  ed  eruditi  difcorfi  , c diflertazioni . Non  fu 
di  ciò  pago  I’  animo  fuo  benefico  nel  promovere  tra  i Tuoi 
Concittadini  lo  Audio  delle  Lettere,  pofciachè  egli  formò 
la  idea  della  Società r Letteraria  Ravennate , la  promofle,  la 
prcteffe,  fupplì  Egli  a tutte  le  fpefe  per.  i premj,  che  fi 
dtftribuivano  agli  Accademici,  onde  dee  dirli  il  Fondatore 
della  medefima  inftituita  nell’  anno  1752.  Fu  Egli  pari- 
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menti  che  cooperò,  acciocché  in  Cefcna  dal  Faberi  li  (lam- 
pade il  primo  Tomo  dei  Saggi  delta  Società  Letteraria  Ra- 
vennate nell’  anno  1745.,  e fi  preparava  ancora  il  Tomo  II. 
che  fi  farebbe  pubblicato,  fe  la  fua  morte  immatura,  co* 
me  dirafli,  non  avcffe  delufc  tutte  le  noftre  fperanze. 

Indefeflo  nella  fatica  aveva  intraprefa  una  grand'  ope- 
ra, che  conteneva  la  Storia  Naturale  delle  noftre  Pignete, 
nella  quale  con  fomma  efattezza.  trattava  di  tutte  le  pian- 
te,  ed  erbe,  delle  diverle  qualità  del  terreno,  degli  animali 
quadrupedi,  volatili  e infetti,  che  nelle  medefime  fi  trova- 
-no.  Già  era  terminata,  e mentre  penfava  renderla  pubblica 
colle  (lampe , Iddio  a noi  lo  tolfe  per  premiare  in  Cielo  le 
fue  belle  virtù  morali,  che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  a* 
vea  praticato;  ma  fe  mancò  l'Autore,  fi  (pera,  che  in  breve 
il  religiofiffimo  Canonico  Profpero  fuodegnidimo  fratello  le  fa- 
rà vedere  la  pubblica  luce , sì  per  foddisfarc  il  comune 
defiderio  de*  Letterati,  che  con  grande  premura  1*  attendo- 
no, si  per  rendere  fempre  più  luminofa  nella  Repubblica 
delle  Lettere  la  gloria  del  dilettiflìmo  fuo  Fratello.  Al- 
lorché fi  Teppe  nella  Città  eh*  tra  irreparabile  la  perdita  di 
quello  Cavaliere,  che  era  il  decoro,  e ornamento  della  Pa- 
tria, oon  può  deferi verfi  il  dolore  che  tutti  provarono,  ma 
fpezialmente  lo  dimoftrarono  1*  Emo  Gaetano  F anturi , e 
Monfignore  Niccolò  Oddi  noftro  Arcivefcovo,  che  fino  agli 
ultimi  rcfpiri  l"  aflifterono,  e colle  lagrime  agli  occhi  di 
molti  fu  trafportato  il  fuo  Cadavere  alla  Chiefa  di  S.  Fran- 
oefeo,  e fepolto  in  Braccio  Forte  co’ Tuoi  Maggiori.  Ter- 
minò Egli  di  vivere  nella  notte  degli  8.  di  Marzo  deli'  an- 
no 1766.  e vide  anni  49.  meli  x.  giorni  x6.  Il  noftro  Ar- 
civefcovo che  teneramente  lo  amava  i’  incaricò  di  .fare  ai 
nobile  Defunto  l’elogio,  ed  avrebbe  efeguito  il  fuo  impe- 
gno, fe  da'  fuoi  foliti  incomodi  di  falute  non  fotte  flato 
impedito;  ma  ciò  che  Egli  non  potè  fare,  non  tracciarono 
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altri,  conciofliachè  quella  perdita  fu  molto  fenfibile  alla  Re-  » 
pubblica  Letteraria.  II  primo  elogio  fi  legge  nelle  Novel- 
le Letterarie  del  chiariflìmo  Dottor  Lami  ( i ) a Lui  fpe- 
dito  dal  P.  D.  Ifidoro  Bianchi  Lettore  Camaldolefc  nel  Mo- 
naftero  di  Clafiie,  e 1’  altro  è del  Grifelini  (»),  ed  il  ter- 
zo fu  compofto  dal  dottifiimo  P.  Abate  D.  Angiolo  Calogie- 
rà  ( 3).  Ora  riferirò  le  fue  Opere  sì  flampate,  che  inedite. 

Opeh.e  Stampate. 

j.  Lettere  intorno  alla  recente  f coperta  degl'  Infetti , che  fi  mol . 
tiplicano  mediante  le  [elioni  dei  loro  Corpi.  Si  leggono  tra 
gli  O puf  coli  del  Caligherà  tom.  37.  pag.  25  3.  Il  dottifiimo 
Cavaliere  Marchefe  Ubertino  Lande  aveva  ricercato  dal 
Conte  Francefilo  fe  fi  verificafle  quello  fatto;  Egli  dopo 
avere  premefie  molte  cfperienze  in  diverfe  forti  di  Lom- 
brici  gli  partecipa  quanto  aveva  ofiervato,  al  quale  il 
Marchefe  replicava , acciocché  egli  mettefie  nella  piò 
chiara  luce  quello  fenomeno,  come  feguì  con  quattro  Let- 
tere, che  non  portano  il  nome  dell’  Autore,  il  quale  in 
quelle  ed  altre  fue  produzioni  per  modcllia  non  voleva  ef- 
fe r nominato. 

».  Lettera  di  un  Prof  e fiore  di  Filofofìa  f opra  il  Rofpo.  Calo- 
gierà  Opufic.  tom.  45.  pag.  373.  Di  quella  lettera  così  il 
Calogierà  f4)  nella  Prefazione:  l'  altro  Opufcolo  è di  una 
materia  affatto  dì  ver  fa , ed  ba  per  Autore  un  nobile  Cava- 
liere , il  quale  alta  molta  dottrina , di  cui  è fornito , unifee 
una  incomparabile  modefiia.  Tratta  in  effa  del  fuppollo  in- 
canto del  Rofpo  per  prendere  alcuni  uccelletti,  e fpic- 
ga  come  quello  fucceda . 

3.  De  numeralium  notarum  minufcularum  origine  differtatio  Ma- 
thematica Critica . Calogierà  Opufic.  tom.  48.  pag.  19.  della  qua- 
le nella  Prefazione  L*  Autore  a vera  il  merito  fe  non  di  avere 
confeguita  la  verità,  almeno  di  avere  molto  ingegnofamente 
trattato  il  fuo  argomento  ; la  fua  modefiia  fa  che  non  fi  pa- 
li t ’ Itfi- 
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lefi.  E’  dedicata  la  Differtazione  al  chiariflimo  Giambat. 
tijìa  Pajferì  in  corrifpondcnza  delia  dedica  da  lui  fatta 
al  Ginanni  de  Ara  Auguftea , che  fi  legge  tra  le  Gemme 
* Aftrifere  del  detto  Pajfcri.  Offerva  il  Conte  Francefco  che 
quelle  Note  numerali  fi  credono  Arabe,  da  altri  Indiane 
o Greche,  e che  egli  erafi  propollo  efaminare:  Num  fei- 
licct  bar  numerorum  notai  Romani  ufurpaverint , qua  rat  ione 
in  Aritbmeticam  invici  a e fuerint , denique  undenam  pofle * 
rioribut  faeculif  ad  noi  pervenerint . Il  dottilfimo  P.  Abate 
Trombetti  (5)  chiama  l’Autore  di  quella  Differtazione 
un  V alentijfimo  Italiano , e nella  pagina  feguente  conGglia 
il  lettore  di  vedere  la  detta  Differtazione.  L'  Autore  detta 
Storia  Letteraria  d'  Italia  ( 6 ) parlando  di  quella  Differ- 
fazione  dice:  Q ueflo  eruditismo  Cavaliere  prova  che  quelle 
N ote  non  f ino  altrimenti  Arabiche , ficcarne  il  volgo  crede , 
ma  prette  Romane , e nell*  Aritmetica  introdotte  folto  M.  Au- 
relio , e dall " Italia  poi  al  refiante  del  Mondo. 

4.  Vita  del  Conte  Giufeppe  Ginanni : Quella  ritrovali  fui 
principio  del  primo  Tomo  delle  Opere  pollume  del  Conte 
Giufeppe  fuo  Zio  fatte  da  lui  pubblicare,  fot.  Venezia  per 
Giorgio  Fojfati  con  figure  1755.,  e l’  altro  Tomo  ufcì  al- 
la luce  fai.  Venezia  con  figure  per  Guglielmo  Zerletti  1757. 

5.  Delle  malattie  del  Grano  in  erba  Trattato  Storico  • F fico 
con  note  perpetue  ad  ejfo  Trattato  , e con  altre  ofiervagioni 
di  Storia  naturale  del  medefimo  Autore.  4.  Pefaro  nella 
Stamperia  Gavelliana  con  figure  1759.  Tra  le  figure  evvi 
la  Pianta  del  Territorio  Ravennate.  Mandò  I*  Autore 
quella  Opera  al  chiariamo  Cavaliere  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri , ficcome  egli  poco  prima  era  llato  aggregato  al- 
la focictà  Letteraria  Ravennate,  così  giudicò  proprio  de- 
dicarla alla  medefima.  Del  felice  incontro  di  quell'  O- 
pera  fi  è di  fopra  parlato:  ora  ballerà  dire,  che  l’  tra. 
ditiffuno  Giovanni  Lami  ne  ha  fatto  1*  ellratto  nelle  No- 
velle 
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velie  Letterarie  Fiorentine  (7)  molto  vantaggioso  all* 
Autore.  Ma  affai  più  ragguardevole  è il  giudizio,  che  di 
, effa  fi  dà  negli  cftratti  di  Berna  ( 8 ; , dove  così  : Gl.  Ci. 
nanni  in  egregio , quod  annunciarmi! , opere  multorwn  anno . 
rum  dilige ntiffimii  colletti!  obfervationibut , & experimenti t 
data  opera  captir  non  folum  hoc  praeftitit , fed  & nova!  de. 
texit  morborum  Jpecier,  quibut  triticum  baud  raro  adficitur , 
earumque  peculi  aria  pboenomena  fedulur  obfervavit . In  fine 
poi  così  conchiudono:  Haec  panca  ex  multi!  eo  fine  excer - 
pere  li  bui t , ut  lettori  falivam  moveremut  ipfum  librum  ade - 
nudi  f cujur  ufum  fruttuofum  fare  fpondemut.  Scriptorer 
rei  rufticae  noftrii  temporibut  in  immenfum  muhiplicantur  , 
& pauciffimi  funi,  qui  Cinanno  noftro  comparar!  pojfint . Vix 
eft  quod  defiderari  jure  pojfìt  in  Opere,  de  quo  battenti!  e. 
gimur  , five  fpettet  experiundi  diligentiarn  & dexteritatem , 
five  Pbyficae , Cbymicae , & Ceometriae  cognitionei , five  de. 
mum  acre  ingenium  judiciumque , ut  nullae  neg/igantur  cir. 
cumfiantiae , quae  inter  experiundum  fefe  offerunt , quibut  fo • 
li  da  fuperftrui  ratiocinia  in  Opere  de  Morbi!  Tritici  in  ber. 
ba  omnia  reperir t abfolutìjfima . Cratulamur  igitur  Ginan- 
no , quod  tam  eximìum  ediderit  fui  ingenii,  dottrinaeque 
monumentum  ; Gratulamur  & Societati  Literari  ac , quae  Ra- 
vennae eft,  quod  Auttorem  Socium  & Patronum  babeat . 

Di  quell’  Opera  n’  è fiato  fatto,  e ftampato  un  eftrat- 
to  in  Olanda,  come  Monfig.  Niccolò  Oddi  nel  ritorno  dal- 
la Nunziatura  di  Colonia  ne  aflicurò  1’  Autore,  ed  il  Si- 
gnor Ifcarner  di  Berna  a lui  fcriffe  le  Seguenti  parole  ; on 
fé  propofit  de  fair  e tra  dui  re  tot  re  exc.  ouvrage , mait  en  de  fa  ut 
dequelqu  un , qui  fut  propre  a faire  cette  traduttion , la  focietè 
en  a ebargè  M.  TiJfot  Medicin  Ut!  accrediti  a Laufane , qui 
nor  marque  decifivement , que  fei  occupatone  ne  lui  permettent 
par  d’ en  entreprender  una  traduttion  complete,  e qu'  il  fera  un 
Effai  de  ce  qui  lui  paretvh  de  plut  extraordinaire  tic.  Nel 
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Giornale  Economico , che  fi  <ìampa  a Parigi,  del  mefe  di  Lu - 
giro,  ed  in  quello  di  Agofio  1764.  in  gran  parte  fi  legge 
quell’  Opera  del  Ginanni  ; e nella  Biblioteca  delle  Sciente, 
e delle  Arti  Tomo  XV.  part.  I.  pag.  zi 6.  zi 7.  dopo  efferfi 
riferito  il  titolo  dell’  Opera  ne  fegue  il  giudizio:  Cet  excel- 
le nt  Ouvrage  magnifijuement  imprime  efi  di  vi  tè  en  quatte  par - 
tier , che  fi  riportano,  indi  lei  P lanche t qui  accompagnent  C 
ouvrage  font  cxafJer . Lei  notet  en  font  curieufet , et  favanter  . 
On  y voit  par  tout  un  Pbyftcien  profond , un  babile  Cbymiftc , 
un  excellent  Obfervateur . 

6.  Plantarum  quarundam  indigenarum , earumdem  InfeRorum 
deferiptio  aubìore  Comite  Francifco  Ginanno  Patritio  Raven- 
nati Oeconom.  focietat.  Eondin.,  & Bernen.  Sodali  Epiftola . 
Excerpt.  Bernen.  a.  1761.  Tom.  j.  part.  z art.  z.  pag.  150. 
Di  quelle  Piante,  ed  Infetti  lo  ricercò  Templamen  Se. 
gretario  della  Società  di  Londra;  la  lettera  poi  eflendo 
capitata  in  mano  dei  Letterati  di  Berna  la  pubblicarono. 
La  flelTa  Lettera  dall*  Autore  tradotta  in  Italiano,  ed 
accrefciuta  1’  ha  inferita  Francefco  Grifelini  nel  Giornale 
d'  Italia  fpettante  alla  feienza  naturale  (9),  dove  con 
lode  parla  del  Conte  Francefco , e porta  ancora  la  Let- 
tcra  del  Templeman  diretta  allo  IteflTo. 

7.  Produzioni  naturali , che  fi  trovano  ne!  Mufeo  Ginnani  di 

Ravenna  metodicamente  difpofte , e con  annotazioni  il/ujlrate. 
4.  Lucca  con  Tavole  quindici  in  Rame  per  Giufeppe  Roc- 
chi 1761.  11  Conte  Cammìllo  Campieri  d’ Imola  celebre 

Poeta  dedica  quello  Mufeo  all’  eruiitilfimo  Padre  D.  Gio- 
vanni Grifoftomo  Trombelli  allora  Abate  Generale  dei  Ca- 
nonici  Regolari  del  Santilfimo  Salvatore.  In  erta  (io) 
dà  una  idea  del  Mufeo  di  quanto  contiene,  e qual  parte 
vi  abbia  avuto  il  Conte  Francefco , che  giudico  proprio 
colle  flefle  fue  parole  riferire;  dice  egli  adunque:  Vi  dee 
fenga  dubbio  effer  noto  (a  chi  non  è egli  mai?)  il  va/orofo 
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Cinte  Frantefco  Ginannì  Patrizio  Ravennate , che  tanta  fa- 
ma fi  è acquifiata  nella  nofira  Italia , e molto  più  prejfo  le 
tftere  Nazioni  col  fuo  laboriofo  e compiuto  Trattato  ufcito  in 
luce  delle  Malattie  del  Grano  in  Erba , per  nulla  dire  di 
molti  altri  eruditismi  Opufcoli  già  parti  felici  della  fua  pen- 
na. Indi  palla  al  Mufeo  raccolto  dal  Conte  Giufeppe  Gì. 
» anni  fuo  Z*io  paterno  cbiarìffimo , ed  immortale , e profe- 
guifcc.  La  fatica  fu  di  defcriverne  efattamente  il  Catalo- 
go , e di  mettere  a fuo  luogo , e collocare  in  fua  ferie  ognuna 
delle  moltiffime  produzioni , che  ivi  fi  veggono , diligenza  che 
dai  cultori  di  qui  fio  ftudio  fi  è tentata , ma  non  sò  con  qual 

felicità  e fluita Al  Catalogo  ba  aggiunte  le  Appendici 

di  altre  fuppel/ettili  naturali  rarifiime , che  al  Mufeo  del  Z io 
egli  è venuto  di  mano  in  mano  aggiungendo ....  in  oltre  egli 
vi  ba  pofie  delle  perpetue  note  in  piè  di  pagina , che  effendi » 
in  grazia  di  detto  Catalogo  , pajono  come  accefforie  ; ma  pie- 
ne effendo  di  una  erudizione  ftraordinaria  , e sfavillanti  di 
efquìfitijffimi  lumi , e cognizioni , formano  come  un  Opera  da  sè 
medefima , per  cui  acquifta  quel  pregio  , che  da  sè  non  a- 
vrebbe , fe  di  effe  fpogliato  fojfe  e nudo  fi  Catalogo. 

8.  Lettera  de!  Conte  Francefco  Ginanni  ad  un  fuo  Amico  di 
Firenze  t6  Giugno  1764.,  nella  quale  difende  una  alfer- 
zione  del  Conte  Giufeppe  fuo. Zio  contro  Giovanni  Strange. 
£'  inferita  nelle  Novelle  Letterarie  del  Dottor  Lami  (ti). 
E'  pure  ftata  riftampata  dal  Ca/ogierà  ( 11). 

9.  Lettera  al  P.  D.  Pierluigi  Galletti  Bibliotecario , & Archi- 
vifia  della  Badia  di  Firenze  fopra  la  Società  Lette- 
raria Ravennate.  Trovali  nelle  Novelle  Letterarie  del 
Lami  (13).  A lui  parimenti  il  Galletti  indirizzò  un* 
fua  lettera,  nella  quale  Io  invitava  di  portarli  a Roma 
(14):  Rifolvetevi  una  volta  di  venire  a Roma,  ove  la  fa- 
ma delle  vofìre  virtù , e la  dottrina  delle  vofire  Opere  vi 
hanno  refo  celebre . e da  tutti  defiderato, 

io.  Differ- 
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io.  Differtaglone  f opra  lo  Scirpo  Ravennate  pianta  palufìre . 
£'  la  quinta  nel  primo  Tomo  dei  Saggi  della  Società  Let- 
teraria Ravennate  pag.  12©.  8.  Cesena  per  il  Faberi  1765. 

0 P Eli  E MaHOSCHITTB' 

1 r . Poejìe  di  Filindo  Aletbe  Paftore  Arcade  di  Trebbia.  4.  Tomi  1. 
delle  quali  alcune  fono  Hate  ftampate  nelle  Raccolte  del 
fuo  tempo.  Quelle  fi  cuflodifcono  colle  Opere  Tegnenti 
dal  gentilillimo  Canonico  Profpero  fratello  degniamo  dell’ 
Autore. 

12.  Aritmetica,  e Geometria.  4.  Tomo  1. 

13.  Geometria  efpofta  in  Dialoghi.  4.  Tomo  1. 

14.  O^io  Filofofico,  ovvero  Confiderà gioni  f opra  la  Vita  dell' 
Uomo.  4.  Tomo  1. 

15.  Difcorfo  in  onore  del  Nome  delia  Beatiffima  Vergine  Ma- 
ria da  Lui  fatto  recitare  da  un  Prete  nell’  anno  1740. 
nella  Chiefa  di  Villa  propria  della  fua  Cala,  allorché  in 
efla  celebrava!!  quella  Fella,  che  afeoitarono  Monfignore 
Fantuni  ora  degniamo  Cardinale,  il  Marchefe  Cefare 
Rafponi , ed  altre  Perfone  dillinte, 

16.  Differiamone' [opra  la  vera  cagione  della  nerezza  ne * Mori , 
che  recitò  nelle  nollre  Accademie  nell’  anno  17+7. 

17.  Ragionamento  fatto  da  lui  nel  Venerdì  Santo  fopra  lo 
fquarciamento  del  Velo  del  Tempio  nella  morte  del  noftro 
Salvatore  nell’anno  1746. 

18.  Orazione  in  lode  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  noftro 
Legato . 

19.  F i loffia  Morale.  Ha  Egli  comporto  due  Diflertazioni, 
ma  eflendofi  applicato  allo  ftudio  della  Storia  naturale, 
la  lafciò  imperfetta. 

20.  Pianta  efattijfima  della  Città  di  Ravenna , che  in  breve 
doveva  pubblicarli  colle  rtampe. 

il.  Ora- 
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li.  Orazione  funebre  in  morte  del  Cardinale  Enrico  Enriquez 


nofiro  Legato. 

il.  Pignete  Ravennati , o fa  Storia  Civile , e Naturale  delle 
medejime  lilri  quattro.  L*  Opera  è compita  coi  Rami 
neceflarj , fi  defidcra  dai  Letterati  la  follecita  pubblica* 
zione , c tanto  fi  fpsra  dal  Canonico  Profpero  Ginanni  per 
maggior  gloria  del  fuo  illuftre  amatiflimo  Fratello* 


(l)  Lami  "Novelle  fiere» t-  a.  jfi-  „ iprite  18.  17 66.  (i)  Grifelini  Giornale 
d'  hai.  /penante  alla  fcienxjt  naturale  n.  44.  li  5.  Maggio  17  66.  (3)  Ca- 
logierà  Noova  incolta  d'  Opu/t.  Tom  14.  VrefaK.  pag • li.  ( 4 ) Lo 
Hello  Trcfat.  Opujc.  45.  (f)  Trombelli  Giangriloftomo  ^irte  di  conj- 
feere  la  era  de’  Colici  pag  m.  (<$)  Zaccaria  Ster.  getter,  d’  lial.  Tom. 
VII.  lib.  1.  tap.  9.  paj.  fji.  (7)  Lami  Novelle  getter-  Tom-  ai.  tot. 
ÌZ7-,  e J47.  (8)  Excerpta  Bernenfia  an.  1761.  Tom.  I.  pag.  $.  (9J 
Cài ilclmi  Lrancclco  I.  e.  Tom.  1.  pag.  l$6.  141.  249.  e 257.  ( 10)  Zam- 
picri  Cammillo  Deiic.  del  Mu/eo  Ginanni.  (it)  Lami  T^our/.  getter. 
Tom  XXV.  eoi.  60 ? ( 12  ) Calogeri  7^  di  Opufc.  Tom.  XIV.  TrtfuOi 
Pag  XV.  (ij>  Lami  l.  e ■ Tom.  XV.  col.  123.  (14)  Galletti  getter* 
[opra  i Ve/covi  di  Cervia. 


GINANNI,  o ZINANNI  GABRIELE  fu  figlio  di 

'ìartolommeo , e di  Lucrezia*  Calcagni  Dama  riguardevole  del- 
ia Città  «li  Reggio  di  Lombardia,  nella  quale  nacque  Ga - 
bri  e le , ma  il  motivo,  perii  quale  fi  ponga  da  me  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  lo  produfli  nella  Prefazione  alla  mia 
Raccolta  dei  Poeti  Ravennati  pag.  xix.,che  ftimo  proprio 
qui  inferire,  non  effondo  la  detta  Raccolta  molto  facile  a ritro* 
vaili.  Ivi  adunque  così  fi  legge:  Ho  parimenti  /limato  di 

potere  qui  collocare  alcune  compofizioni  di  Gabriello , e Jacopo 
Trinarmi  fuo  Figlio.  La  ragione,  che  a ciò  fare  mi  ba  moj/o , 
fi  è , che  quantunque  fieno  nati  nella  nobile  Città  di  Reggio  di 
Lombardia  , tuttavia  fono  Eglino  ufeiti  dalla  Famiglia  Ginan- 
ni , 0 IJnanni , che  in  quefia  nofira  Patria  in  molti  rami  divi- 
fa  fionjee  . Quefia  verità  viene  confermata  dallo  fleffo  Gabriel- 
lo , il  quale  non  folamente  confcrvò  fempre  buona  corrifpandenza 
co'  Ginanni  Ravennati , avendo  dedicato  al  Conte  Giufeppe  le 
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Rime  Diverfe , alla  Contesa  Samaritana  le  Rime  Lugubri , ma 
fcrcbè  ancora  con  particolari  Sonetti  lodò  il  Conte  Marcantonio 
figlio  di  Baldajfarre , mentre  andava  Ambafciatore  al  Pontefi- 
ce Clemente  Vili.,  il  Conte  Cammillo , quando  fi  portò  alla  Cor- 
te Cefarea , ed  altri . Similmente  Egli  in  più  rificontri  fi  dichia- 
ra ejferc  un  Ramo  de'  Ginanni  Ravennati , come  apparisce  dal 
Sonetto  in  lode  di  Monfignor  Arcidiacono  Offa  fio,  che  qui  pure  ri - 
trova  fi , ed  incomincia  : 

O della  ftirpe  nofira , o di  Te  fiejfo 
Non  men  lume , che  onor  &c. 

E nel  primo  verfo  dell ' ultimo  terzetto  : 

lo  che  fono  fra  lor  de'  minor  Rami. 

Di  pi  nella  Ragione  di  fiato  (i).  Sono,  die'  Egli , più  mo. 
derne , e più  moderate  le  Fazioni , che  pajfarono  in  Bologna  fra 
i Pefoli,  e i Malvezzi  t in  Brefcia  fra  i Martine nghi , e gli 
atvvogadri , in  Ravenna  fra  i Leonardi , e i Rafpni  t fra  i 
quali  io  configliarci  fempre  i miei  Zinanni  a prfi  neutrali , 
perchè  chi  non  è capo,  è [oggetto.  Al  tefiimonio  di  Gabriello  fi 
aggiunga  quello  di  V incenzo  Antonio  Sorella  ( chiunque  Egli  fia  , 
che  fotta  un  tal  nome  fi  cela  ) che  cori  fcrijfe  ( z ).  Bene  è 
nato  il  Zinanni  in  Reggio  nobilijfima  Città  in  Lombardia  di 
una  Signora  de'  Calcagni  famiglia  delle  prime  in  quella  Città 
di  Nobiltà,  e di  ricchezza  e ben  trae  il  fuo  origine  da  Ro- 
magna , dove  oggi  fono  i Conti  di  S.  Stefano , che  ci  vivono 
con  molto  fple udore . Chiama  Conti  di  S.  Stefano  i Conti  Gi • 
nanni  di  Ravenna , perchè  ejfi  fin  d‘  allora  erano  Padroni  di 
quafi  tutta  la  Villa  di  S.  Stefano.  Se  adunque  i Ginanni  di 
Reggio  pco  avanti  fi  erano  feparati  da  coloro,  che  fiorivano  in 
Ravenna , confeguentemente  a quefta  Città  per  origine  apparten- 
gono. Nè  veruno  deve  fupprre  ejferc  le  Famiglie  diverfe  dal 
modo  di  f crivere  il  Cognome;  imperciocché  va  certamente  fcrit- 
to  Ginanni,  come  prtano  tutti  gli  Storici  di  Ravenna,  e così 
altri  antichi  autentici  documenti.  Ma  perchè  in  Romagna,  e 


in 


Digitized  by  Google 


337 

in  Lombardia  la  fillala  Ci  fi  fuole  pronunciare  come  Zi,  e 
coi ì dicevafi  Ziglio  , e non  Giglio,  Ziroiamo,  e non  Girolamo 
per  lafciare  altri  infiniti  ffirmpj , quindi  Zinanni , e non  Ginan • 
ni  fi  proferifce , e coti  fecondo  la  pronuncia  alcuni  t'  hanno  ferie» 
to , e fi  amputo, 

A Ravenna  dunque  appartiene  Gabriello,  il  quale  col» 
la  Tua  virtù  fi  acqui  ftònon  folamence  chiaro  nome  fra  i 
Letterati,  ma  l’amicizia  dei  dotti  del  fuo  fecolo,  che  fono 
Torquato  Tajjo,  il  Cavalier  Marini,  1*  Abaco  D.  Angelo  Crii, 
lo , e tant’ altri  riferiti  da  Giovanni  Guafco  (5):  ma  la 

protezione  ancora  dei  primi  Sovrani  dell'  Europa,  come  fi 
dirà.  Gian  Nido  Eritreo,  cioè  Gian  Vittorio  Raffi  (4)  af» 
ferifee  che  era  Conte,  ed  era  fiato  aggregato  all’  Accade* 
mia  degli  Umorifii , degli  cui  ftudj  cosi  fcrifle:  Suum  om - 

ne  ab  ineunte  aetate , ftudium  contulìt  ad  Philofopbiam , atque 
ad  baf  bumaniffimat , & liberaliffimai  arter  , fed  praefertim  pce- 
ticae  f acuitati , ad  quam , a natura  magna  adjumentj  fe  ba- 
bere  fentiebat , operam  dedìt , in  eaque  fefe  continuit , multa - 
que  fcripfit  efeganter.  L’  Abate  Michele  Giufiiniani  aggiunge,  • 
che  era  fuo  amico,  ed  aveva  dimorato  in  Avellino  r tratte* 
nuto  colà  in  qualità  di  gran  Letterato  dal  Principe  Carrac* 
cioli.  Nella  fua  gioventù  era  fiato  in  Germania,  ed  allo- 
ra avrà  potuto  nella  Corte  Cefarea  far  rifplenderc  il  fuo  no- 
bile talento.  Delle  fue  Poefie  ecco  il  giudizio,  che  ne  la- 
fciò  il  Guafco  citato  pag.  ai?.  Qui  lafcio  d*  accennare , ebe 
Egli  fi  fece  inventore  dell'  Ottave  mifie  compofte  di  verfi  piccio- 
li, e grandi , nelle  quali  fu  imitato  da  pochi . Si  dolfe , che  il 
Cavalier  Marini  fi  dicejfe  Autore  degl ' ldilii , de'  quali  il  Ca- 
valier Zinanni  fi  protefia  averne  fiampati  alcuni  quarant'  anni 
prima  ebe  il  Marini  pubblicale  li  fuoi . Se  non  parve  a qual- 
cheduno coti  felice  nell'  Epica , fu  eccedente  nella  Lirica , ve- 
dendofi  alcune  di  Lui  Canzoni , nelle  quali  non  fi  defederà  ra- 
ra invenzione , buona  frafe , e fluidezza  di  fiile  . Riufcì  mi- 
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r a bile  ne'  Sonetti  eompofli  con  f artifizio  della  figura  Dubita- 
zione . £ Pietro  Micheli  ( $ ) pone  Gabriello  ael  numero  de* 

Poeti  celebri,  dove  cosi  canta: 

eh'  abbiate  per  le  mani  ancora  farmi 
Del  mio  faggio  Z-inanni  i dotti  verfi , 

O dove  ei  canta  bellicofe  /'  armi  t 
O d'  Amore  i miracoli  dìverfi . 

E Oldauro  Sdoppio  nelle  annotazioni  Covra  detto  luogo  fog- 
giunge  : De!  ILinanni  abbiamo  le  Opere  Poetiche  diftinte  in  a- 
morofe  , fiacre  , tragiche , paftorali , lugubri  , diverfe , e /’  Era- 
cleide  Poema  Eroico.  £'  lodato  dal  Pafolini  (6),  c dai  Gior- 
nalai d‘  Italia  ( 7)  . 


O P B * *. 

x.  il  Caride  Favola  P a fiorale  a D.  Margarita  Gonzaga  E- 
ftenfe  Ducbejfia  di  Ferrara.  8.  Parma  per  Setb  Viotto 
mdlxxxii.  e 8.  Reggio  apprejfio  Her coli  ano  Battoli  mdlxxxxi. 
h'  riferita  da  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia,  e da 
Monfignor  Font  a nini  (8). 

7.  Rime,  e profie  parte  I.  8.  Reggio  apprejfio  Hcrtoliano  Batto- 
li MDLXXXXI. 

3.  Rime,  e profie  parte  It.  ivi  per  lo  fieffo  Battoli.  Le  profe 
fi  riferiranno  a parte.  Sono  dedicate  a D.  Marfifia  et 
Efte.  La  prima  parte,  e la  feconda  a D.  Girolama  Co- 
lonna. 

4.  L'  Almerigo  Tragedia  a D.  Catterina  d'  Auftria  di  Savoja . 
8.  Ivi  per  Io  Hello. 

j.  Rime  amorofe  dedicate  al  Signor  Giovanni  Odorieo  Duca  di 
Cromavo.  11.  Venezia  apprejfio  V auge  Ufi  t Deucbino . mdcxxVìi. 
Alla  fella  di  quelle  Rime  evvi  il  difegno  intorno  alle  fue 
Rime  amorofe,  nel  quale  contraila  al  Marini  la  invenzio- 
ne della  fella  Rima,  facendone  Autore  Pietro  Durante  nel 
Romanzo  Poema  detto  la  Leandra , il  che  pure  notò  *1 
Creficimbeni  ( 3) . Cosi  pure  oflerva,  che  il  Marini  inde- 

• bitamen- 
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blamente  fi  era  appropriata  la  invenzione  degli  Idìlj,  im- 
perciocché o‘  erano  flati  compolli  prima  che  nafeefie  il 
Marini,  e Gabriello  oe  aveva  xxxx.  anoi  prima  di  Lui 
Campati  alcuni,  e ciò  ancora  conièrma  il  Crefcimbeni ( io). 
Applauditi*  a quelle  Rime  il  celebre  Pietro  Micheli  col  fo- 
gliente Sonetto . 

Se  tra  le  { che  in  bofcareecie  avene 
Meraviglie  d'  Amor  deferivi  a Noi  t 
Veggio  Zinano  al  fvon  de'  verfi  tuoi 
far  fi  ridenti  i fior , Paure  ferrar. 

JE  fe  in  Reggio  funefie , e d'  orror  piene 
T raggi  a Tragico  fin  fuperbi  Eroi , 
far  tra  le  firagi , e tra  le  morti  puoi 
Sofpirar , lagrimar  Teatri , e Scene. 

Ma  fe  pereojfo  d'  amorofo  frale 

Spieghi  tallor  di  bella  donna  il  vanto 
Non  vi  ftil,  che  al  tuo  ftil  fen  vada  uguale. 

Com'  effer  pub , che  giunger  pojfa  a tanto 
Mortale  ingegno  i Ab  tu  non  fei  mortale , 

D " Angelo  i il  nome  tuo , d‘  Angelo  il  canto , 

fi.  Rime  Sacre. 

7.  Rime  diverfe . 

%.  Rime  Lugubri.  ^ . j » 

9.  L‘  A ime  rigo  Tragedia ; Tutte  pubblicate  in  Venezia  dal 
TJeurbino.  n.  mpcxxvij.  Quella  Tragedia  è Hata  riputata 
dal  Gfiafco  una  riftampa  dell’  altra , ma  avendone  fatto  il 
confronto,  1’  ho  ritrovata  diverti»,  e perciò  1’  ho  polla  di- 
(tintamente  dall’altra. 

10.  Le  Maravighe  d'  Amore  Paftorale  nelle  Nozze  di  Lodovico 
X HI.  Re  di  Francia,  e O.  Anna  d'  Auftria.  E’  riferita 
ancor  dall'  Allacci. nella  fua  Drammaturgìa. 

Epitalamio  in  ottava  rima  nelle  Nozze  di  Giangiorgio  Al- 


ti 


dobr andino  Principe  di  Rojfanot  e D.  Ippolita  Lodavi  fi. 

V v » **•  Stor - 
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i».  Storia  tu  vtrfi  uou  finita  della  nolilijfima  Cafa  Cartaccia- 
li.  12.  Venezia  per  lo  fiejfo  Deuebino  colle  altre  rime. 

J 3.  L'  Erac Iride  all'  Invitijfimo  Cattolico  D.  Filippo  IV.  d‘ 
Auftria  Re  delle  Spagne.  Boema  4.  Venezia  per  il  Deuebi- 
no  mdcxxui.  Di  quello  Poema  così  fcrifle  Nido  Eritreo 
citato:  Egregium  in  prim: t Poema  de  Cbrifti  Domini  Cruce 
ab  Heraclio  de  Perfarum  manibut  recuperata , in  cujur  rei 
argumento  verfabatur  etiam  Francifcue  Bracciolinur  Pi  fio- 
ri enfi/  , quod  cum  ille  jam  parata t ejfet  edere  , fed  diem  ex 
die  ducerei , antevertìt  Braccioli nur , qui  prima t fuum  typie 

excufum  emifit Ncque  ea  ree  mediocriter  hominem  per - 

culit,  atque  eum  ego  nudivi  in  loco,  ubi  Accademia  Hitmo - 
rifiarum  babebatur , cum  fuum  illud  volume n gefiaret  in  ma- 
aibut  fecordtae  fe , defidi  aeque  accufaret , quod  in  Orbit  Ter • 
rae  tbeatro  dilatando,  protrabendoque , primum  in  feena  lo- 
cum  fibi  alterum  pajfur  fuijfrt  eripere , dicelatque  fibi  effe  in 
animo,  id  Poema,  cujufmodi  illud  ejfet , typie  mandare,  & 
in  vulgue  em  uere . Io  fatti  Egli  lo  pubblicò , ma  fubito 
da  un  Incerto  furono  fatte  alcune  oppofizioni,  alle  quali 
fu  rifpofio  da  Vincenzo  Antonio  Sorella , e fi  trovano  unite 
all  Eracleide . Ohi  fia  flato  1*  Autore  delle  oppolizioni  , 
è incerto,  come  pure  chi  fotto  il  cognome  del  Sorella 
fiali  occultato.  Scipione  Errico  (n)  credette  eflcre  il 
Z manni  1*  Autore  delle  oppofizioni,  e della  rifpolli,  qual 
cofa  è pure  approvata  dai  celebre  Apptfiolo  Z,eno  (ai). 
Il  Crefcimbeni  oc  dubita  (ri);  ma  il  Cuafco  foltiene  ef- 
fere  un'  impollura  dell*  Errico  pubblicata  dopo  la  morte 
del  Zinanni,  il  quale  perciò  non  potè  fmentirlo.  (I  Dot- 
tore Sorella  era  Procuratore,  ed  Agente  di  S.  M.  Catto- 
lica in  Roma , onde  non  avrebbe  mai  fofferto , che  fotto 
il  fuo  nome  fi  pubblicale  un'Opera,  nella  quale  fi  cri. 
ricava  il  famofo  Torquato  Tajfo,  quando  non  ne  fofle  E- 
gli  fiato  V Autore,  e non  cflcndo  finto  il  nome  di  Vin- 
cenzo 
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cento  Antonio  Sorella,  ma  di  un  Cavaliere  onorato,  ed 
impiegato  nel  fervizio  del  Monarca  delle  Spagne,  non  a* 
Trcbbe  permeffo,  che  il  Zinanni  fi  prcvaleffe  del  Tuo  no* 
me.  Nè  il  Zinanni  come  Cavaliere  avrebbe  fcritto  con- 
tro il  Tajfo  Tuo  amico,  e che,  come  diralfi,  pubblicò  la 
Vita  del  Tallo  ferie ta  dal  Manfo\  nè  poteva  dolerli  co* 
Senatori  di  Reggio,  ai  quali  indirizza  la  fua  Ragione  di 
Stato  delle  ceofure  fatte  alla  fua  Gracleide,  dicendo;  A- 
vendo  in  quefii  miei  ultimi  anni  dedicato  /'  Eracieide  al  po- 
tentini mo  Re  di  Spagna  lacerato  prima  con  morfi  piò  dica- 
vi, che  di  oppofìtori  ; nè  finalmente  ciò  conveniva  alla 
fui  naturale  modeftia  dimoftrata  nella  liima  di  tutti , di 
cui  perciò  1’  Eritreo  ne  fa  fede:  Verum  tanta  in  co  mode- 
fi! a ad.-rat , ut  ii , quorum  f cripta  , in  ipfiut  judi canti/  ar - 
b tr  am  venerant , non  off.-nderentur , fed  fingularJ  benefìcio  fe 
ab  eo  effe  affé  Hot  exifìimarent , de  eoque  gratin/  agerent : nibil 
in  ej//  moribu/  deprebendijfe/ , quod  ad  reprebende ndum  ar- 
ripere/ , nu'lum  ex  ejur  ore  verbum  exibat , nifi  boneftum  , ac 
grave,  ne  mi  non  contemnebat , ne  mi  ni  fe  praeponebat . Piacque 
tanto  queft’  Opera  a Filippo  IF,t  che  in  fegno  del  luo 
reale  gradim-nco  lo  creò  Signore  di  Beilai,  il  che  rac- 
colse il  Cutfco  dal  Canzoniere  manoferitro  del  Malignai. 
L*  Allegoria  di  quello  Poema  è nel  Cod.  Vatic.  Urbin. 
Sèi.  dalla  pag-  263.  alla  275. 

P/gOSE  , ED  ALT Ut  OPElgX  . 

14  II  Sogno,  ovvero  della  Poefia . 1.  Reggio  appreffo  il  Battoli + 
MDLXXXX.  Per  quella  Profa  Giammario  Crefcimbe- 
ni  (14)  lo  annovera  tra  coloro,  che  fcriflcro  fopra  la 
Poefia . 

1 5 Difcorfo  della  Tragedia  a D.  Alfonfo  da  Efìe  Duca  di  Fer- 
rara. 8.  per  lo  ftefo  Battoli  . 

16.  Difcorfo  della  Pufìorale . 8.  Venezia  per  il  Dtucbino 

mbcxxm.  Procura  in  elio  feoprire  alcuni  nei  neil’  Aminta 

del 
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del  Tajfo,  ma  ad  effo  rifponde  il  Font  suini  (1$). 

17.  L'  Amico , 0 vero  del  Sofpiro  a D.  Lucrezia  da  Efle  Da- 
cbejfa  d'  Urbino . t.  Reggio  per  il  Battoli  MDLXXXXF. 

it.  Le  due  Giornate  della  Ninfa  , 0 vero  del  Diletto,  e delle 
Mufe  a D,  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana . ivi 
per  lo  ftejfo . 

19.  il  Viandante,  0 vero  della  precedenza  dell'  Armi,  e delle 
Lettere  a Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d'  Urbino . ivi 
per  lo  ftejfo. 

10.  Il  Soldato , ovvero  della  Fortezza  ad  Alejfandro  Farnefe 
Duca  di  Parma.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

»i.  L'  Amante , ovvero  Sollevazione  dalla  bellezza  deli  Ama- 
ta alla  bellezza  di  Dio  a D.  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

ti.  V Amata,  ovvero  della  Vietò  Eroica  a D.  Ranuz*o  Far- 
nefe Principe  di  Parma.  Ivi  per  lo  ftejfo. 

tf.  V Amante  fecondo , ovvero  arte  di  conofeere  gli  Adulatori 
al  Cardinale  Alejfandro  P eretti  Montalo  . 8.  Parma  per 
Erafmo  Viotto  mvlxxxxu 

14.  Cane luf orsi  amorofe  ai  Conte  Hippolito  Vifdomìni  Generale 
dell'  Armi  della  S.  R.  C.  8.  Parma  per  il  Viotto- 
V Amata  feconda  , ovvero  delle  Cagioni  naturali  d' Amore , 
8.  Ivi  per  io  ftejfo. 

2$.  Vita  di  Torquato  Tajfo  fcritta  da  Giambattifta  Manfo 
Mar  chef  e di  Villa.  11.  Roma  apprefro  Francefco  Cavalli 
• MDCÌCXXIV.  Quefta  , come  oflcrva  il  Zeno  (16),  è 
la  feconda  edizione  più  corretta,  ed  ampliata  dall*  Auto- 
re, e fatta  riftampare  dal  Zinanni , come  egli  uè  afikura 
nella  Tua  Prefazione  , e dice  aver  fuppiite , ed  emen- 
date alcune  cofe  nella  medefima.  > 

27.  Sommar}  di  varie  Rettoricbe  Greche , Latine,  e Volgari 
d/ftintamente  ordinati  in  uno  al  Cardinale  Scipione  Gonzaga . 
8.  Reggio  per  il  Battoli  MDLXXXX,  La  Introduzione 

contiene 
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contiene  la  Storia  della  Retcorica , nella  quale  dimoftra 


la  Tua  erudizione,  indi  fpiega  il  motivo,  per  il  quale  ha 
fatti  quelli  Sommarj,  che  contengono  la  Rettorica  d'  A • 
riftotele,  di  Cicerone , di  Delminio , di  Quintiliano,  delle 
forme  di  Ermogene , e di  Demetrio  F aleno,  come  pure  un 
fommario  delle  Figure  eftratto  da  varj  Autori. 

18.  Della  Ragione  degli  Stati,  dove  fi  tratta  di  tutte  le  fpe * 
Zie , e forme  degl * artifici  intorno  a tutti  gF  affari  degli  Sta- 
ti, e de'  modi  d‘  ac  qui  fi  urli , e flabilirli , a Ferdinando  li. 
d'  A ufiria  Impera  dorè . 4.  Venezia  apprefro  Giovanni  G ur- 
tigli MDCXXV!.  E'  Hata  tradotta  quell’  Opera  in  la* 
tino  col  titolo:  De  ratione  optime  imperandi , & de  fiat» 
Reipublicae  hb  XII.  interprete  Ludovico  Hornigk.  8.  Fran- 
cofurti impenfii foannii  Tbeobaldi  Scbonvvettori  M OCX X Vili. 

a 9.  Il  Segretario  divifo  in  fette  Libri  dove  fi  dimofìra  /’  arte 
di  maneggiare  tutti  i negozi  tì  di  flato,  come  di  tutti  gli  altri 
affari  a D.  Francefco  Pereiti  Abate  di  Cbiaravalle . 4, 

Venezia  per  il  Guerigli  MDCXXV. 

30.  Il  Configgere,  ove  fi  dimofìra  con  qual  arte,  & accortez • 
Za  debba  procedere  in  tute'  i Configli  per  ben  pubblico  d'  a* 
gni  flato  a D.  Giovanni  Gonzaga.  4.  Venezia  per  il  Gueri- 
gli MDCXXV.  Quello  trattato  è flato  tradotto  in  lati- 
no  dallo  Hello  Hornigk  col  titolo:  Confiliariui , ubi  tflen- 
ctitur  quo  artificio,  quaque  prudentia  omnibuf  in  confila t , ut 
Reipublicae  falut  depromatur , procedere  de  beat . 8.  Franco- 
furti  ad  Moenum  per  eumdem. 


(1)  Zinanni  G.briete  Ragione  ii  fiat»  IH.  IV.  pag  »*T-  ,(»)  Sorella  Vin.' 
cento  Antonio  tyfpo/i*  èlle  Mietjonl  fétte  *U*  Et dilètto*  I r,  eoi*  !• 

( g)  Gualco  Giovanni  Storia  Ltiterar.  J<  K'gg'9  ^ f**1  *1.8.  (♦) 

Eritreo  Gian  Nicio  "Pinacoteca  pare.  Ili  »*'*»•  8.  (t).  Micheli  Pietro 
Arte  degl!  Annetti  Ciato  Viti.  Stinta  9.  (6)  Pasolini  Lufiri  Unteti», 
in.  170V  pag.  4.  (7)  Giornali  d’Italia  Tom.  XIII  pag.  t<>7-  18) 
Fontanini  BHltot.  Ini.  CUf.  IV  pag.  4U-  (9)  Crelcimbcni  itila  Valga 
Toefta  IH  I cap.  7 6.  pag.  145  ( IQ  > Lo  fletto  Comm-nt  Val  i.  IH.  III. 

aap.  il . pag.  149.  (li)  Errico  Scipione  Guerre  iiramajo  Uh.  Ir.  pag, 

119. 
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(ti)  Zeno  Apposolo  *4nnet*K,  *IU  Bìbliot.  del  Fontinìni  Tom.  J. 
jji.  (15)  Crcfcimbeni  Commuti-  Voi • V . lih.  I.  pd[.  61.  ( 14  ) Lo 


/le"  fo' icori*  dell  4 Vo  Ig.  Toejld  hb.  VI-  p*  [■  ?74-  ( If  ) Montanini  Bìfefd 
dell'  vimini*  pai.  *55*  ( 16  ) Zeno  citato  Tom.  Il  paj.  130 


GINANNI,  o ZINANNI  GIACOPO  figlio  del  Ca- 
valicre  Gabriele,  nel  quale  fi  eftinfe  in  Reggio  la  famiglia 
Z inanni.  Fu  aggregato  «Ile  Accademie  della  fua  Patria  , e 
corapofc  non  meno  in  verfi  ferj,  che  faceti,  per  la  qual  cofa 
è lodato  dal  Guafco  ( t ),  c dal  Crcfcimbeni  (a).  Fiorì  circa 
la  metà  del  Secolo  xvii. 

O p e n m. 

x.  Lìrici  Furori  12.  Parma  per  Mario  Vigna  MDCXXXXHL 
che  da  Lui  furono  divifi  in  Delirj  amorofi  , Drammi  Eroi- 
ci, ed  in  fiacre  Limitazioni.  Ivi  fono  Ode,  Canzoni, 
Madrigali,  e Sonetti,  ne' quali  apparificono  le  Concludo- 
dì  ben  dedotte,  e fpiritofe  per  l'argutezza  dell'acume. 
Così  il  Guafco. 

%.  Rime  facete.  Quelle  erano  in  forma  di  ragguaglio  di  Par- 
nafo,  e di  Lettere  fcritte  agli  Amici , che  manoficritte  in 
un  Volumetto  coperto  di  Cartoni  indorati  fi  conferva  nel- 
la Libreria  de'  Padri  Minori  Oflervanti  di  Reggio  col  ti- 
tolo di  Rime  facete  di  Varj,  dalle  quali  ne  ricavò  un 
Capitolo  il  Guafco,  che  ivi  ftampò;  ed  è flato  pure  da  me 
infierito  nella  mia  Raccolta  pag.  301. 


(1)  Guafco  Ster.  Lttttrdrìd  di  Hfggk  Ili.  V.  p*%.  Ji!?'  fa)  Crefcimbeni 
Giammario  Ster.  dell 4 Vel£dr  Totf.  Uh.  pi.  CUf.  3.  ».  83. 

GINANNI  CONTE  GIUSEPPE  . Di  quello  dottifi- 
fimo  Cavaliere  abbiamo  la  Vita  fcritta  dal  Conte  Francefco 
Ginanni  fuo  degnilfimo  Nipote,  che  fi  legge  nel  principio 
del  primo  Tomo  delle  Opere  pollume  del  detto  Conte  Giu- 
feppe,  e I’  elogio,  che  come  Socio  della  Società  Letteraria  di 
Ravenna  ha  compollo  il  Segretario  della  medefima  il  Signor 

Abate 
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Abate  Giufeppe  Luigi  À ma  de  fi , e fi  ritrova  nel  Tomo  li. 
delle  Opere  poftumc  del  medefimo;  e da  quelli  due  io  rica- 
verò tutto  ciò,  che  riferirò  dello  rteffo.  li  Conte  Giufep- 
pe pertanto  fu  figlio  del  Conte  Profpero  Ginanni , e della 
Contcffa  Ifabelta  Fantuigi  Patrizj  Ravennati,  e venne  alta 
luce  ai  VII.  Novembre  dell'anno  1691.  In  età  affai  tene- 
ra rertò  privo  d*  ambedue  i Parenti,  del  quale  fpezial  cura 
ne  pigliarono  1*  Avo  Conte  Francesco  Ginanni , e 1*  Avola 
Conteffa  Lodovica  de'  Settecafielli . Nell'  anno  VII.  della 
fua  età  fu  porto  nel  Collegio  de'  Nobili  di  Ravenna  fotto 
la  direzione  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  poc*  anzi  fon- 
dato, nel  quale  fi  trattenne  fino  all’  anno  XVII.;  indi  ri- 
tornò alla  Cafa  Paterna  , dove  parve  che  nell’  ozio,  e nella 
caccia  feppellire  voleffc  quei  talenti,  dei  quali  Iddio  l’ave- 
va provveduto,  e ciò  farebbe  pur  troppo  a lui  feguito,  fe 
accaduto  non  forte,  (he  ai  5.  di  Dicembre  J714.  ertendo  in 
Cafa  del  Conte  -Antonio  Fantui^i  fuoZio,  che  per  un  gagliar- 
do Aneurifma  nel  petto  forprefo  da  fincope,  fra  le  fue  braccia 
immediatamente  fpirò. 

Querto  accidente  fpaventò  il  Giovane  di  tal  forta  , che 
produlfe  in  Lui  fieri  tremori,  palpitazioni  di  cuore,  e fma- 
grimcnto  di  corpo,  onde  dagli  Amici  fu  configliato  andare 
a Padova,  e conferire  col  celebre  Antonio  V allifnieri , il 
quale  fuggerì  al  nedefimo  per  fuperare  gl’  iofulti  ipocon- 
driaci, che  sbandiile  da  sè  1’  ozio,  onde  alle  infinua2Ìoni 
di  quel  grand’  Uomo  è debitrice  la  Patria,  e la  Repubbli- 
ca Letteraria  del  luflro,  e vantaggio,  che  recò  alle  medefi- 
me.  Per  fuggire  dunque  1*  ozio  fi  applicò  al  lavoro  degli 
Orologi,  indi  al  tornio,  ed  a far  vernici,  che  molto  lo 
follcvarono;  ma  il  fuo  genio  eflendofi  rivolto  a coltivar  fio- 
ri, formò  nella  propria  Cafa  un  piccolo  Giardinetto,  che 
procurò  arricchire  di  fiori  rari  da  Lui  fteffo  diligentemente 
coltivati;  e perchè  quivi  ritrovava!!  il  P.  Garuti  Agofliniano 
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ottimo  conofcitore  di  quafi  tutte  1"  Erbe,  fé  lo  fece  amico, 
e colla  feorta  del  medefimo  fi  affezionò  allo  fiudio  della 
Bottanica  incoraggiro  ancora  dal  noftro  eccellente  Medico, 
Filofofo,  e Poeta  Ruggiero  Calli , onde  a poco  a poco  fi 
innamorò  della  naturale  Filofofia,c  procurò  1*  amicizia  de- 
gli Uomini  dotti  in  quella  feienza,  ed  il  primo  fu  il  cele- 
bre Bottanico  Giulio  Pontadera  pubblico  Profcffore  di  Bot- 
tanica  in  Padova,  il  quale  effendo  flato  ricercato  d’  alcu- 
ni femplici  rari , gentilmente  gli  mandò  molte  piante  la 
maggior  parte  Effotichc,  e malti  femt  Tariffimi,  e così  ar- 
ricchì il  fuo  Giardino,  che  divenne  l’oggetto  delle  fue 
compiacele  , confederando  attentamente  le  maravigliofe  ope- 
re deila  natura;  e per  poter  meglio  contemplarle  acquiflò 
con  follecitudine  quantità  di  Autori  frelri  , che  trattano 
dalla  naturale  Filofofia,  che  formano  la  fui  Libreria,  che 
dall’  eruditiffimo  Marchefe  Antonio  Hiccolini  fu  molto  com- 
mendata, ed  ammirata. 

11  Bottanico  del  Sereniffimo  Gran  Duca  di  Tofcana 
Pier  Antonio  Micheli  ricercò  al  noftro  Dottore  Ruggiero  Cul- 
li al  cune  piante  de!  Territorio  Ravennate,  che  ne  diede 
la  coinmiffione  a!  Conte  G'ufippe , il  quale  immediatamente' 
mandolle  al  Micheli , che  con  Lettera  de*  VI.  Dicembre 
1731.  lo  ringraziò,  lodò  il  fuo  bel  genio  alla  Bottanica, 
e gl"  infinuò  far  raccolta  di  Teftacei,  ed  altre  produzioni 
marine,  onde  egli  ne  fece  ricerca  non  folamente  in  quelle 
noftre  parti,  ma  ancora;  in  altri  luoghi  dell’Italia,  e per  fino 
nell’  Affrica,  c nelle  Indie,  le  quali  formino  il  fuo  nobt- 
liflimo  Mufeo  di  produzioni  marine,  e dì  Laghi.  Ed  ec- 
co come  fi  accrebbe  in  Lui  il  piacere  di  attentamente  con- 
fiderai le  maravigliofe  opere  della  natura  per  feoprirne  i 
più  reconditi  arcani , il  che  fece  con  diligenze  efartiffime  , 
e con  replicati  efperimenti , mediante  le  quali  fece  bellif- 
fime  feoperte,  che  gli  hanno  conciliato  l’applaufo,  e la 
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maraviglia  de’  più  eccellenti  Uomini  dell’  Europa . 

Palleggiando  un  dì  fuor  delle  mura  della  Città  s’  in- 
contrò  in  una  gran  moltitudine  di  Cavallette.  Egli  ne  pi* 
gliò  diverfe,  e feco  a Cala  fe  le  portò  per  farne  alcune 
efperienze,  ed  in  effe  mirabilmente  riufeì,  notando  con  di- 
ligenza tutte  le  fue  offervazioni,  nelle  quali  provava  un  tal 
piacere , che  in  altro  non  lì  occupava,  fe  non  che  nelle 
piante,  negli  infetti,  e nelle  chiocciole.  Mentre  in  qudìe 
cofe  era  applicato,  nell’*  anno  1734.  venne  a Ravenna  il 
Micheli  per  ritrovare  Erbe,  e Piante,  e vedute  le  olferva- 
ziooi  del  Cinanni , tanto  fe  ne  compiacque,  che  lo  inco- 
raggi a profeguire  uno  Audio  tanto  bello,  e profittevole. 
.Ed  in  fatti  in  due  anni  compì  le  offervazioni  fopra  Le 
Cavallette,  ed  in  cinque  raccolfe  più  di  cento  fpezie  di  uo- 
va, e di  nidi  d*  uccelli,  e dopo  replicate  .diligenze  fatte 
fopra  ,le  mtdefime  cofe  le  pubblicò  colle  Rampe  del  Bar- 
toli  in  Venezia  nell'  anno  1737.  eoo  molti  rami,  che  le 
rapprefeotano. 

Giudicò  egli  cofa  propria  mandare  una  copia  del  fuo 
Libro  all’  Accademia  dell'  Inftituto  delle  Scieoze  di  Bolo- 
gna, la  quale  gradì  al  fommo  il  dono,  e per  dargliene  un 
■ più  ficuro  contrafegno,  lo  aggregò  fra  i fuoi  Accademici,  se 
glielo  partecipò  con  lettera  dei  dottilfimo  Frdncefco  Canotti 
Segretario  della  medefima  in  data  dciXVlII.  Luglio  1737-, 
che  intera  ritrovali  nella  fua  Vita  fcritra  dal  Nipote,  del- 
la quale  cccone  una  parte  : Eccellenza . L‘  onore , che  V. 
E.  ha  compartito  a quefia  Accademia  delie  Scienze  col  pregia- 
tijjimo  dono  del  fuo  dotto  Libro,  non  ci  è parato  bacante  a fa- 
Ziare  il  defiderio  nofiro.  Noi  fiamo  gente  ingorda,  che  defide - 
riamo  tutti  i Valenti  Uomini  fimi  li  all'  E.  V.  fieno  ag- 
gregati al  nofiro  numero,  parendoci  coi)  di  divenir  gloriofi  con 
lo  ingegno  altrui.  Noi  dunque  agli  Vili,  di  quefto  Mefe  ci 
prendemmo  la  libertà  di  aggregare  /’  E.  V.  alla  nofira  Ac- 
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endemìa  , fpcrando , che  Ella  vorrà  gradire  un'  aggregatone , che 
è fiata  effetto  del  fuo  gran  merito , e della  noftra  ambizione  - 

A Parigi  al  cbiariffimo  Filofofo  di  Reaumur  dell’  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  fece  giungere  un  altro  efemplare 
della  fua  opera,  il  quale  manifefiò  il  fuo  gradimento,  ed  ap- 
provazione con  fua  lettera  dei  xiv,  Novembre  1757.  In 
«(fa  loda  1’  «rattezza  dell*  Opera , la  qualità  delle  ricerche, 
c la  pulitezza,  con  cui  erano  fcritte,  e perchè  Egli  pubbli» 
cava  le  Memorie  fepra  gli  Infetti,  fi  dichiara  molto  obbliga- 
to per  le  fue  offervazioni  fopra  le  Cavallette,  che  a Lui  av- 
rebbero rifparmiato  la  fatica,  quando  avelie  trattato  delle 
medefime,  e promette  di  fare  di  Lui  nella  fua  opera  onore- 
vole menzione,  come  feguì,  ed  intanto  mandò  a Lui  in  re- 
galo II.  Tomi  ufeiti , e gli  altri , che  poi  fece  (lampare:  La 

lettera  iotera  fi  legge  nella  fua  Vita. 

L’  applaufo,  che  fi  acquiftò  per  quella  fua  prima  fatica, 
molto  contribuì,  acciocché  con  maggiore  impegno  profeguif- 
fc  lo  Audio  intraprefo,  e perciò  ai  xv.  di  Marzo  1738.  in- 
dirizzò una  Lettera  all*  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna , 
nella  quale  le  comunicò  le  olTervazioni  da  Lui  fatte  intorno  al 
modo  predigiofo  di  cibarli  di  alcuni  tcAacei  Marini,  fopra 
la  loro  rcfpirazione,  e generazione,  e come  il  moto  del  Ma- 
re cagionato  dal  fluito,  e rifluirò  contribuita  a quelle  funzio- 
ni , ed  impedita,  che  quelle  acque  non  fi  corrompano.  Al- 
lo fiefio  Signore  di  Reaumur  mandò  parimente  una  diftinta  , 
ed  efatta  relazione  di  quelle  fue  nuove  toperte , che  da  Lui 
furono  al  fommo  lodate,  e fpezialmente  la  maniera  da  Lui 
inventata  di  confervare  per  alcuni  Meli  intatta  1’  acqua  del 
Mare,  nella  quale  vive  le  Conchiglie  fi  confervarono . Mol- 
to piacque  la  lettera  del  Conte  Giufeppc  al  celebre  Dottore 
Giovanni  Bianchi  di  Rimino,  che  perciò  la  fece  inferire  nel 
Tomo  V.  di  certa  Mifccllanea  di  varie  Operette  fatta  Aampa- 
re  in  Venezia  dal  Lazzaroni . 

Per 
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Per  nobilitare  Tempre  più  il  Tuo  Mufeo,fece  la  Raccolta 
di  (celti  Marmi , e d’  ogni  altro  Follile  più  riguardevole , e 
vi  unì  altre  belliffimc  cofc  sì  Indiane,  come  Affricane.  Ciò 
che  più  d' ogni  altra  cola'  rende  riguardevole  il  Tuo  Mufeo, 
fi  è la  vada  Raccolta  di  Piante  Marine,  e l*  altre  Uova  di 
uccelli  acquìdate  dopo  la  dampa  del  Tuo  libro.  Meritò  Egli 
pertanto,  che  Antonio  Stivi  io  Firenze  1751.  gettafle  in  bron- 
zo una  Medaglia,  nella  cui  parte  anteriore  è il  Butto  del 
Conte  colla  infcrizione:  Jofepb  Profperi.  Com.  Gina  ani,  e di 
fiotto  A.  Stlvius ; e nel  rovescio  fi  vede  il  Simulacro  della 
Natura  co*  Simboli,  e alcuni  Genj  a piè  di  erto,  che  inoltra- 
no l*  cfpericnze,  e feoperte  da  Lui  fatee  coll’  Epigrafe  lnve - 
nit,  e di  fiotto  1751.  Eflendofi  poi  in  detto  anno  inttituita 
la  Società  Letteraria  Ravennate,  compotta  di  XII.  diftinte 
Perfione  per  illuttrare  le  lue  antichità,  e le  cole  naturali, 
che  fono  nel  nodro  Territorio,  fu  Egli  uno  de*  Socj , della 
quale  Società  fi  fa  degna  menzione  nel  Volume  VI.  della 
Storia  Letteraria  d’  Italia , e nelle  Novelle  Letterarie  d* 
Italia,  che  fi  dampjno  in  Firenze, dell*  anno  1754. 

Aveva  Egli  preparata  la  fua  grand'  Opera  fopra  le 
piante,  che  vegetano  nel  Marc  Adriatico  da  lui  oflervate, 
e deficrittc,  ed  aveva  non  (blamente  formata  l’idea  di  de- 
dicarla all’  eruditifiimo  Marchefe  Scipione  Maffei  , e didefia 
ancora  la  Lettera  a Lui  diretta;  ma  una  draordioaria  emor- 
ragia di  (angue  a Lui  fiopraggiunta  nell’  Aprile  1755.  glielo 
impedì  pubblicarla  colle  dampe , mentre  eflendo  da  Lui  tra- 
felata, degenerò  in  un'  Idrope,  che  ai  xxirr.  di  Ottobre 
lo  privò  di  vita.  La  fua  morte  fu  compianta  da  tutti  i 
ceti  di  perfione,  poficiachè  Egli  co’ Cuoi  amabili  cottami, 
colla  fua  carità  verfio  i poveri,  colia  fua  (ingoiare  pietà 
verfio  Dio  non  meno,  che  colle  Lettere  erafi  acquidato  1’ 
amore  di  tutti.  Il  dottilfimo  fuo  Nipote  dimò  proprio 
partecipare  ai  Letterati  Cuoi  corrifipondenti  la  gran  perdita 
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da  Lui  fatta,  i quali  nelle  rìipofte  a Lai  dirette  dichiarano 
quanto  ad  e(Ti  folle  fiata  fenfibile  la  morte  del  fuo  gran  Zio., 
e quelli  tra  gli  altri  furono  il  Marchefe  Scipione  Maffci,,  il 
Reaumur  , cd  il  Conte  Pajot  Doufembray  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  , dei  quali  nella  vita  porta 
alcuni  fquarcj  di  Lettere  molto  onorifiche  alla  memoria  di 
Cavaliere  sì  degno.  Mentre  vide, coltivò  1‘  amicizia  dei  Let- 
terati riferiti , ai  quali  fi  debbono  aggiungere  Gianfranco  feo 
Seguier  di  Nimes,  il  Dottore  Giufeppe  Monti  Lettore  di  Sto- 
ria naturale  nello  Studio  di  Bologna,  Giannantonio  T arcioni 
Profcflbrc  pubblico  di  Bottanica  in  Firenze,  i Padri  Giu- 
seppe Biancbtni , ed  AÌeffanJro  Mjnoleni  dell’  Oratorio  di 
.Roma,  Apposolo  Zeno  Ifìorico,  e Poeta  Cefareo,  Monfignor 
Antonio  Leprotti  Medico  Pontifizio , il  Padre  Abate  D.  Diego 
Reviiìa/  Lettore  di  Matematica  nella  Sapienza  di  Roma,  e 
tacendo  mole’  altri  il  P.  D.  Bruno  To^i  Abate  Valiorabro- 
fano  della  Società  Reale  di  Londra. 

Nel  fuo  Teftamento  tralafciando  i particolari  Legati 
dichiarò,  che  il  fuo  Mufeo,  i Libri  di  Storia  Naturale , ed 
i fuoi  Manofcritti  dopo  la  morte  di  due  fuoi  Nipoti  dovef- 
fero  collocarli  in  un  luogo  diflinto  nel  Collegio  de’ Nobili  di 
Ravenna  a benefizio  di  quei  Convittori.  Volle  ancora  di- 
moflrare  dopo  morte  la  fua  modeflia,  ed  umiltà,  mentre 
determinò  effere  fepolto  nella  Chiefa  de’  Padri  Cappuccini 
nella  lìdia  forma,  che  fi  pratica  coi  detti  Padri,  e colla 
femplicc  memoria  ivi  fcolpita  in  marmo,  come  fieguc: 

DIE.  XXIir.  OCTOBRIS.  MDCCLIII. 

HIC.  IACET.  CORPUS 
COMITIS.  JOSEPHI.  Z IN  ANNI 
RAVENATIS 

ORATE.  DEUM.  PRO.  EO 

Ma  ' 
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Ma  i!  Conte  Marcantonio  fuo  amatiflimo  Fratello  ha  pen- 
fato  fargli  erigere  un  Depofito  Nobile,  fui  quale  farà  (col- 
pita la  infcrizione  comporta  dall*  eruditiflimo  fuo  Cugino 
Annibale  degli  Abati  Olivieri , cioè: 

D.  O.  M. 


JOSEPHO.  PROSP.  F.  COMITI.  GINANNO 
PATRICIO.  RAVENNATI 
VIRO.  PRUDENTIA.  MORIBUS.  PITTATE 
SPECTATO 

NATURALIS.  HISTORTAE.  COGN1TIONE 
PHYSICISQ.  OBSERVATIONIBUS 
APUD.  1TALOS.  GALLOS.  ANGLOS.  GERMANOS 
CELEBERRIMO 

MARCUS  ANTONIUS.  FRATRI.  DULCISSLMO 
FRANCISCUS.  PROSPER.  ET.  JO.  BAPTISTA 
PATRUO.  AMANTISSIMO.  POSUERUNT. 

VIX.  ANN.  LX.  MENS.  XI.  DIEB.  XVI. 
OBIIT.  X.  CALEND.  NOVEMB.  MDCCLIII. 


Sarà  Tempre  viva , e gloriofa  la  fua  memoria  preflo  i 
Porteri  non  folamente  per  le  fue  dotte  fatiche  pubblicate 
colle  ftampe,  come  dirafli,  ma  ancora  per  gli  elogi  a Lui 
fatti  da’  Perfonaggi  Letteratilfimi , alcuni  dei  quali  qui  in- 
ferirò. Il  Marchcfc  Maffci  a Lui  indirizzò  la  Lettera  XII. 
del  Libro  della  formazione  de'  Fulmini,  e dice:  Il  vofiro 
Libro  dell'  Uova,  e Hi  di  degli  Uccelli , e [opra  varie  fpegie 
di  Cavallette , e niente  meno  la  voflra  Lettera  agli  Accademi- 
ci delle  Sciente  ed  arti  di  Bologna  contengono  ojfervagioni  così 
nuove  y e giu  fi  e , e dilettano  con  cori  bei  feoprimenti  nella 
Storia  naturale , che  mi  fono  rallegrato  fommamente  in  veder 
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perfettamente  rìnovato  il  mio  V allifnieri . II  Dottor  Giovan- 
ni Bianchi  di  Rimirto  (i):  Jofepbut  Linanniur  Ravenna / vir 
nobihjfimus , ac  de  bifioria  naturali  optime  merttut , tum  prò - 
pter  fcrinia  , qua  e pojftdet  rerum  naturalium  refertijftma  , quum 
prop'cr  fditum  librum  de  ovir  avium , & de  locuftii , qui  quon- 
dam ad  me  de  bac  truce  anatom.n  fcripferat , eam  fub  Hru- 
dinit , (cu  fub  Sanguifucae  marinar  nomine  dejcripfit . Obfer • 
vavit  emm  vir  dihgentiffimui  ite.  Il  Signore  di  Reaumur  nel- 
le fue  memorie  per  la  Storia  degli  Infetti  (z)  loda 
il  fuo  amore,  e la  Tua  capacità  per  la  Storia  Naturale, 
e riferifee  diverfe  fue  offervazioni , e nuove  feoperte  fopra 
gli  Infetti.  Il  celebre  Dottore  Giovanni  Lami  ( 3)  riferi- 
fee la  Lettera  del  Conte  Giufeppe  agli  Accademici  dell* 
Inftituto  di  Bologna,  e ne  fa  ribaltare  il  fuo  merito.  E* 
lodato  parimenti  dal  Seguier  (4),  e finalmente  gli  Edito- 
ri degli  Atti  di  Lipfia  ( 5 ) danno  il  loro  giudizio  dell’ 
Opera  fopra  1’  Uova,  e Nidi  degli  Uccelli.  11  P.  Pac- 
ciaudi  ancora  lo  loda  fé)  per  la  raccolta  del  fuo  celebre 
Mufeo.  L*  Elogio  poi  fattogli  dopo  la  fua  morte  trovali 
nella  Storia  Letteraria  d*  Italia  del  P.  Z accaria  (7). 

Opb%b  Stampate. 

j.  Delle  Uova , e dei  Nidi  degli  Uccelli  aggiunte  in  fine  alcune 
ojprvagioni  con  una  D ff Magione  fopra  varie  (pegie  di  Ca- 
vallette con  Fignte  , 0 Tavole  xxx.  in  rame . fot.  Venezia  apt 
prtffo  Antonio  Battoli  mdccxxxVU. 
z.  Lettera  alP  Accademia  delle  Sciente  di  Bologna  intorno  al 
prodìgio fo  pafeerfi  delle  Teline  , et  altre  Marine  Conchiglie ; in- 
torno la  loro  refpir anione , e generazione , e come  il  moto  del 
Mare  fia  giovevole  a quefle  funzioni . 1 1.  Venezia  ap- 

preffo  Giammaria  Lazzaroni  Mifcellanea  Tom.  5.  pag.  87. 
mtoccxh. 

3 Opere  Pofiume  Tomo  I.  nel  quale  fi  contengono  cento  quat- 
tordici Piante , che  vegetano  nel  Mare  Adriatico  da  Lui 
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offertale , e defcritte . fol.  con  tavole  in  Rame  LJI.  Venezia 
dalle-  ftampe  di  Giorgio  F affati  1755.  Sono  flati  quelli 
due  Tomi  pubblicati  dal  Conte  Francefco  Nipote  deli* 
Autore  . 

4.  Opere  Foftume  Tomo  II. , nel  quale  fi  contengono  Teftacei 
Marittimi  , pa  ludo  fi  , e terreftri  deir  Adriatico , e del  Ter- 
ritorio di  Ravenna  da  lui  offertati,  e defcritti.  fol.  con 
tavole  XXXV.  in  Rame.  Venezia  appreffo  Guglielmo  Fer- 
letti 1757.  In  fine  fono  tre  Oflervazioni  particolari  affat- 
to nuove , le  quali  fortunatamente  riufeirono  con  la  mag- 
giore efattezza.  Ivi  pag.  6r. 

M ANOSO  ZtTTS. 

5.  Trattenimenti  varj  fopra  V I fiori  a de'  fuoi  Foffili . 4.  Tom.  1. 

6.  Trattenimenti  varj  fopra  I'  Ifioria  de'  fuoi  Tefiacei . 4. 

Tom.  I. 

7.  Trattenimenti  varj  fopra  ? Ifioria  degli  Infetti  divifi  in  due 
Tomi.  4.  Il  primo  fopra  le  Farfalle.  Il  fecondo  fopra 
le  Mofche,  le  Api,  le  Vefpe,  i Scarafaggi,  e le  Can- 
taridi . 

8.  Defcrizione  di  varie  cofe  naturali  del  fuo  Mufeo.  4. 
Tom.  I. 

9.  V entifei  Giornate  fopra  le  Vota , e i nidi  degli  Uccelli  del 
fuo  Mufeo.  4.  Tomo  I. 

Qui  fi  fono  riportate  1*  Opere  Manofcritte,  come  fi  leg- 
gono nella  Vita  del  Conte  Giufeppe;  ma  fi  dee  avvertire, 
che  nelle  Opere  Poflume  in  due  Tomi  in  foglio  dello  ftef- 
fo  Autore  fono  fiate  inferite  dal  Nipote  Conte  Francefcq 
tutte  le  cofe,  che  in  detti  Manofcritti  degne  di  lode  fi  con- 
tenevano . 

(1)  Bianchi  Giovanni  de  Condii  minia  natii  tdp.  X!?.  pdg.  »i.  (1)  Reaa-' 
mur  Meritar,  per  In  Star,  de^li  Infetti  pdg.  19 6.  Tom.  Pi.  ( })  Lami  Gio- 
vanni Tfavelle  Le t terne.  Piorent.  XX.  Aprile  1741.  (4)  Segnier  TUntnt 
Veronen.  Tom-  I.  pdg.  186  fi  ) Atta  Eruditorum  Lipfien.  <*•  i74f-  mrn- 
ft  Julia  , er  mtnfe  Stpttmbri  pure.  I.  4.  176$-  pdg.  447.  (<)  Pacciaudi 
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di  interi  Crini  fi*!  fiim  4P-  Gtritm  Symbol  Tlorint . Tom.  111.  pdg. 
(7)  Storia  Liti  trari  4 d‘  hai.  Tom.  Pili.  Hb  J.  Cdp.  f.  p4J.  5 59- 


GINANNI  MARCANTONM  ARIA  figlio  de!  Con- 
te  Girolamo  , fa  battezzato  ai  xxvm.  Febbrajo  1644. 
Fu  educato  oel  celebre  Collegio  Tolomei  di  Siena,  nel  qua» 
le  fu  inftruito  non  fidamente  nelle  belle  Lettere,  ma  anco- 
ra nelle  arti  cavallcrefche , onde  tra  gli  altri  Cavalieri  fi 
diftingueva.  Si  applicò  ancora  allo  ftudio  della  Filofofia 
Platonica,  e della  noftra  Poefia  Italiana,  e come  riufeifle 
con  felicità,  fi  dimofira  coll'  elogio  a Lui  fatto  dal  Crefcim- 
beni  ( 1 ) , ove  lo  dice:  Della  Filofofia  Platonica  fiudiofo , e 
cultore  indefeffo  della  Poefia  Tofcana  fior)  nell'  Accademia  de' 
Concordi  della  fua  Patria  , la  quale  coll’  efempio , e col  fervore 
pronto ff e pre fedendovi  fpeffe  volte  in  grado  di  Principe.  Nella 
detta  Accademia  dice  vali  1*  Avido.  Gianfrancefco  Vifioli  (i) 
loda  quello  Cavaliere , ed  il  Pafolini  ( j ) riferifee  e fiere 
fiato  aggregato  alle  Accademie  delle  Città  della  Romagna. 
Terminò  i fuoi  giorni  ai  17.  Marzo  1710.  e co'  fuoi  Mag- 
giori fu  fepolto  nella  Metropolitana  . 

O a 1 41. 

I.  Prodromo  Poetico  nella  Macellane  a de'  Concordi,  ra.  Bo- 
logna per  /'  Herede  del  Renacci  1687.  Contiene  tre  Cal- 
zoni, e quattro  Sonetti  pag.  399.  e fegueoti. 

%.  Allegoria  al  Poema  di  Bona  efpugnata  del  Cavaliere , e 
Marcbefe  Vincenzo  Piazza.  I.  Parma  nella  Stampa  di 
Corte  1694.  pag.  X.  e fegg. 

3.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  ed  uo  So- 
netto in  lode  del  Salmifta  Tofcano  di  Loreto  Mattai , e tre  . 
faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  364.  365. 

QpEgn  Manose  zitt*. 

4.  Cannone  a G reo  or  io  Stella  in  rifpofta  a due  altre  fatte 
dallo  Stella  io  lode  del  Ginanni  tra  le  Rime  dello  Stella 
P“g-  9«- 

5-  L' 
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5.  V E (trinci* . Egloghe  notte,  folio  nella  Libreria  di  S.  Vi- 
tate. 

f.  Orator)  farri , ed  altre  Rime. 

y.  Orazione  Accademica  lodata  da  Giovanni  Francefco  Viflo- 
ti  di  (opra  citato. 

t.  V Qnfelte  abbonato  dal  Conte  Marcantonio  Gì nanni  ito 
Siena  1’  anno  *66#.,  mentre  applicava  allo  fludio  di  Legge 
in  età  d'  anni  ai.  4.  Mf.  predo  il  P.  D.  Gregorio  Pignat- 
ta t E*  una  Tragedia  in  Prola  carte  Sa. 

(1)  Crefcimbeni  SttrU  itili  Voli-  Voi  fi*  Uh.  V.  Cl*f-  J.  ».  ift.  (1)  Vi  flu- 
ii Gunlunceico  I{rltq»it  iattr*rit  puf.  zzi.  £$)  Paioli iu  Vum.  lllufi. 

in.  ni.  (4p.  7.  p4g.  85. 

GINANNI  MARCANTONIO  II.  nacque  al  Conte 
Profpero  ai  *7.  Marzo  1690.  Ne'  fuoi  primi  anni  fu  col- 
locato nei  Collegio  di  Ravenna  per  educarlo  si  nella  pietà , 
che  nelle  feienze,  di  dove  fu  fatto  paffare  al  Collegio  de- 
mentino di  Roma,  nel  quale  molto  acquifiò  nelle  Lettere 
umane , e nella  Filofofia , ìndi  ritornato  alla  Patria  diede 
moiri  faggi  del  fuo  valore  si  nella  Potila  Italiana , come 
nella  Oratoria,  e perciò  fu  aggregato  alle  noftre  Accademie 
dei  Concordi,  e degl*  Informi , nelle  quali  colle  fue  nobili 
compofizioni  dimoftrò  di  tal  Torta  il  fuo  valore  , che  di 
comun  confenfo  degli  Accademici  Informi  fu  acclamato  Prin- 
cipe perpetuo  con  applaufo  univerfale.  E giacché  gl’  Infor- 
mi non  avevano  luogo  flebile,  e determinato  per  le  fue  a- 
dunanze,  egli  fino  da))'  anno  17*0.  gli  accolfe  in  fua  Ca- 
la, nella  quale  fi  fotevaoo  radunare,  finché  egli  attefi  i 
fuoi  incomodi  di  falute  rrnunziò  1’  onorevole  carica  di 
Principe,  il  che  feguì  pochi  anni  fono,'  E perchè  fu  anco- 
ra eletto  fino  dall’  anno  1712.  uno  de*  Capi  Priori  del  no- 
Aro  Macerato,  perciò  fece  conofcere  il  fuo  zelo,  e pru- 
denza nel  promoverc  i vantaggi  del  Pubblico,  che  piò  volte, 
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come  Capo  del  Senato,  dovette  fare  nel  Conliglio  dei 
Ragionamenti.  Non  ottante  però  le  fue  gravi  occupazio- 
ni  nel  fcrvire  la  Patria  ancora  in  qualità  di  Ambafciatore 
ai  nuovi  Legati,  e nel  corrifpondere  al  grado  di  Principe 
dell’  Accademia  con  profe,  e rime,  Teppe  ritrovare  il  tem- 
po per  foddisfare  al  Tuo  genio,  che  lo  portava  allo  ftudio 
dell*  Arte  Araldica,  o fia  del  Blafone,  fopra  la  quale  com- 
pofe,c  pubblicò  1*  Opera,  della  quale  fi  parlerà  in  appref* 
io:  molta  fatica  vi  ha  egli  impiegato  nel  raccogliere,  e 
/piegare  tutti  i termini  del  Blafone,  nel  raccogliere  86  r. 
arme  da  lui  con  grave  fpefa  fatte  incidere  in  rame  in  tavo- 
le xxxv.  oltre  il  profpetto  in  Rame  di  un  Torneamento 
porto  al  principio  del  Libro.  Queft’  Opera  ha  avuto  feli- 
citfimo  incontro  pretto  i Letterati  d’  Italia  si  per  l*  ordi- 
ne, come  per  1*  e fa  t rezza , e perchè  pochi  Italiani  aveva- 
no fcritto  fu  querta  materia  , e brevemente , quandoché 
egli  ciò  ha  fatto  diffuTamente  coll*  ordine  Alfabetico  fpie- 
gando  tutti  i termini  dell'  Arte,  e dandone  gli  efempj  nel- 
le arme  incife  nelle  dette  Tavole.  Nè  di  ciò  contento  ha 
pqrto  per  maggiore  chiarezza  nel  fine  un  Dizionario  Alfa- 
betico dell’  Arte  Araldica  Franzefe,  ed  Italiana,  indi  altro 
Latino,  Franzefe,  e Italiano,  e termina  1’  Opera  coll’  In- 
dice dei  Nomi  delle  Famiglie,  Comunità,  e Società,  che 
ivi  hanno  1*  armi  impreffe,  e blafonate , onde  non  evvi  co- 
fa  , che  di  piò  porta  defiderarfi  in  queft’  Opera . Vive  an- 
cora il  Cavaliere , ed  in  lui  di  più  rifptendono  la  pietà  ve r- 
fo  Dio,’  e la  carità  verfo  i poveri,  alle  necettìrà  dei  quali 
quotidianamente  larghe  limofine  fomminiftra  per  follevarli. 

O P B H B . 

i.  Nella  elezione  in  Protettore  de' la  Città  di  Ravenna  del 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato.  Ragionamento . fot.  Ra- 
venna nella  Stamperìa  Camerale  mdccxxu. 
a.  Introduzione  all'  Accademia  degl'  Informi , mentre  fi  erejfe 
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nella  Piazza  pubblica  la  Statua  di  Clemente  Papa  XII.  fi!- 
Ravenna  per  il  Laudi  mdccxxxvui. 

3.  Prefazione  per  /'  Accademia  degl’  Informi  nella  erezione  del- 
la Statua  nel  Pubblico  Pa/azz0  al  Cardinale  Giulio  Alberoni 
Legato . fol.  Ravenna  per  Antonmaria  Laudi  . mdccxxxvui. 
E'  riferita  nelle  Novell.  Letter.  di  Venezia  1739.  n.  vr. 
pag.  4S* 

4.  Dichiarazione  del  Conte  Marcantonio  di  Profpero  Ginanni 
intorno  a un  Monogramma . Il  dottiflimo  Padre  Abate  Ca* 
logierà  1*  ha  inferita  nella  fua  Raccolta  fi),  e nella  Pre- 
fazione loda  1’  Autore,  come  pure  il  chiariflimo  Padre  D. 
Paolo  Pacciaudi  (z),  che  non  folamente  fa  un  elogio  all* 
Autore,  ma  fece  ivi  fcolpire  il  Monogramma,  e fa  un  ri- 
iìretto  della  Diflertazione  , che  pure  fi  riferifee  nella 
Storia  Letteraria  d’  Italia . Tomo  III.  lib.  2.  cap.  9. 

. pag.  itq. 

5.  L’  Arte  del  Blafone  dichiarata  per  Alfabeto  con  le  figure  ne- 
ceffarie  per  la  intelligenza  de’  termini  in  molte  tavole  impref- 
fe  in  Rame , e tre  Indici . fol.  Venezia  prejfo  Guglielmo  Fer- 
letti mdcclvi.  Prima,  che  fi  ftampafle,  la  vide  il  dottif- 
fìmo  Padre  Abate  D.  Bonfiazio  Collina  , il  quale  ( 3 ) così 
fcrifle  del  noflro  Conte  Marcantonio  , che  ha  fatti  gran- 
dijfimi  fiudj  fu  /'  Arte  del  Blafone , e che  ne  ba  compofia  un 
opera , eruditijfima  creduta  da  noi , che  ci  gloriamo  dell'  ami- 
cizia con  queflo  Cavaliere  de'  più  diftinti  della  fua  Patria 
per  nobiltà,  per  fapere , e per  onoratezza  ■ Nel  Tomo  IL 
Memorie  per  fervire  alla  Storia  di  Sicilia  pag.  106.  evvi 
una  Lettera  di  D.  Giacomo  Gambacurta  di  Palermo  4. 
Agofto  1756.  L'  Opera  che  mi  dice  effe  re  già  f otto  i torchi 
di  cotefto  Guglielmo  Ferletti  , in  cui  dall’  erudito  Conte  Marc- 
antonio Ginanni  fi  tratta  fondatamente , e co’  fuoi  principi  l' 
Arte  del  Blafone , non  può  non  rifeuotere  P applaufo  univerfa- 
le . L‘  Autore  è un  Soggetto  ben  noto  alla  Repubblica  Lette- 
raria , 
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rana,  mila  quale  e olle  produzioni  del  fuo  ingegno  ba  dato  fem- 
pr e nuove  riprove  della  fua  dottrina  ed  erudizione . Pubbli* 
cata  che  fu  colla  (lampa,  il  chiariflimo Dottore  Giovanni 
Lami  ne  fece  (4)  una  deeorofa  relazione,  e dell*  autori- 
tà del  mcdefimo  li  fervi  (5),  di  cui,  e di  quefta  Opera 
IcrilTe  ancora  vantaggiofamentc  il  noftro  erudito  Giofejfan- 
tonto  Pinzi  (6),  ed  il  dotto  Padre  Zaccaria  (7). 

Ope**  tnbditb. 

i.  Rime  diverfe.  Sonetti  LXH.  da  lui  in  diverfe  occafioni 
comporti , dei  quali  non  pochi  fono  ftampaci  nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo.  4.  Tomo  t, 

7.  Pro/i  diverfe,  e fono  Prefazioni  alle  Accademie  dei  Con- 
cordi , e degl’  Infermi  num.  XV. , delle  quali  due  fono 
Aampate,  una  Introduzione  fatta  nel  Configlio  Generale 
di  Ravenna  per  la  elezione  di  molti  Santi  Protettori,  cf- 
fendo  1’  Autore  Capo  del  Macftrato  de’  Savj . Quattro 
Dìfcorfi,  o Ragionamtnri , dei  quali  uno  è (lartipato,  ed 
il  quarto , in  cui  fi  prova  , che  per  la  fola  virtù  può  1* 
Uomo  Nobile  acqoirtarfi  l’onore,  e confervarfelo,  fu  tra- 
dotto in  Lingua  Franzefe  dal  Conte  Francefco  Ginanni 
fuo  Figlio,  mentre  era  nel  Collegio  di  Parma,  4.  Tomo 
1.  fi  cufiodifcono  dall'  Autore,  ed  una  copia  è nella  Li* 

breria  di  S.  Vitale, 

* 

d 1 ) Caloeietà  Opuftoli  Tom.  45.  pog  tfj.  (1)  Pacci*udi  de  Veltri  Cirri fN 
Criuifixì  fgno  Tom ■ 111.  Symbol.  GorUn.  fiorini,  pog-  xx8.  ( 5 ) Collina 
Bonifico  rito  di  S.  Fpmnulio  porr.  fi.  top  48.  (4)  Lami  igovel.  ht, 
ter.  Fiorine,  o.  17^7.  pog.  415.  ( f ) Lo  ftdfo  ivi  a.  1761.  ».  17.  < 6) 

Pimi  Giofcffantonio  Appuri,  od  Differì-  de  nummii  J^oven.  n.  XXU- 
(7)  Annali  Letterari  Tom-  |,  Uh-  |.  top.  10  pog-  175. 

GIOVANNELLINO  così  chiamato  per  effcreftato  pic- 
colo di  corpo,  ma  grande  per  la  fua  dottrina,  virtù  morali,  e 
dignità  ottenute,  come  fi  dirà.  Da  giovanetto  pafsò  in 
Francia,  e da  S.  Guglielmo  Abate  di  Dijon  fu  véftito  del 
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facro  Abito  Mooaftico:  ma  qui  debbo  porre  quanto  G/o- 
t tanni  Monaco  (i)  Tuo  contemporaneo  riferifce  nella  Cro- 
nica dei  Monastero  di  S.  Benigno  di  Oijon  pubblicata  dal 
Ma  bilione  ( ì)  : Hit  Italia  partibut  Ravennae  ortus , Interi  t 
erudititi,  ac  medicinali  arte  per  Patri s ipfiut  ( S.  Guglielmo  Aba- 
te) qujfionem  e do  fi  ut , reiigiofae  converfationit  ejut , dùci  no  a e 
quoque,  ac  omnium  virtutum  ipfiut  prae  c un  flit  aliit  extitit . 
Qui  ab  exilitatejobannellinut  d. minutino  nomine  e fi  dtflur , fed 
bumilitatit , fapientìae  , diferetiauit , ac  caeterarum  virtutum 
tanta  in  eo  refulfit  grafia , ut  ficut  Sanfìut  refert  Grcgoriut  in 
libro  Dialogorum  de  Confi ant'O  Pretby'ero  , ita  hoc  nfirum 
ejfet  intuentibut  in  tam  parvo  torpore  gratiae  Dei  tanta  dona 
exuberare . Sed  quia  adbuc  dootum  inbabitat  luteam , fufiicit 
hoc  tantum  dixijfe . Quello  elogio  fatto  a Giovanne! lino  baila 
per  far  conofcere  la  Tua  pietà,  e dottrina,  e la  fomiglian- 
za  delle  virtù  con  S.^Guglielw  Abate  Divionefc  . Che  fe 
il  Cronografo  lodato  ci  ha  palefata  la  Patria  di  Giovanne! - 
lino,  ancora  Tappiamo  , che  S.  Guglielmo  avendo  conoiciuto 
]a  pietà  di  quello,  eflendo  egli  Abate  di  Fefcam,  lo  fece 
Priore  di  quello  Monaftrro,  e nell’anno  M XX Vili,  otten- 
ne ancora  la  Badia  di  Fefcam  colle  altre  da  lei  dipendenti, 
e la  Badia  di  S.  Benigno  di  Dijon . 

Col  crefcere  degli  anni  crebbe  ancora  la  fama  delle  fue 
belle  virtù,  onde  nell’anno  ML.  ritornato  in  Italia,  e por- 
tatoli a Roma  per  venerare  il  S.  Pontificc  (jonc  IX f.  fu  di- 
chiarato fuo  Nunzio  Appollolico,  ma  perchè  nel  ritorno  al 
Aio  Menaflero  ricevette  da  alcuni  Italiani  direrfe  ingiurie, 
di  c<è>  fe  ne  dolfe  col  Pontefice  in  una  getterà  a lui  indi- 
cizzata, « pubblicata  dal  celebre  Alartene  ($)s  Nota  Juquor 
in  aurtm  Pontifici t de  praeva  ricatione  Fcclffiafiicqe  pacit  t 
quarte  alibi  V efirat  Fidelità  tir  Nuncio , i ne  mo  ipfiut  Petti  Apo- 
fiùlorum  Principi  t legai  ione  funfh  irrogaverunt . Arrigo  Impe- 
radore  detto  ii  Negro  ebbe  di  QtovaemeUin»  una  lAraa  par- 
ticolare , 
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ticolare,  che  perciò  nell’  anno  MLN.  a lui  donò  la  Badia 
Erbreftenfe  nella  S ve  via  (4).  Maggiore  ancora  fu  la  vene» 
razione,  che  ebbe  di  lui  la  pia  Imperadrice  4gncfr  Moglie 
del  detto  sirrigo,  ad  infianza , e per  infiruzione  della  quale 
compol'e  divcrfe  Opere.  £ due  Re  d’Inghilterra  Edoardo , 
e Guglielmo  dimofirarono  la  (lima,  che  di  lui  avevano,  e 
perciò  mentre  vivea  il  primo,  pafsò  nell’Inghilterra  per  mo- 
tivo d‘  alcuni  Beni,  e Chiefe  fpettanti  al  fuo  Mona  Itero  di 
Fefcam  (5).  Terminò  i fuoi  giorni  ai  XXII.  Fcbbrajo 
MLXXVIII.  in  Fefcam  (6),  e fu  fepolto  nella  Cappella 
di  S.  Giovanni  Battifta  coi  fcguente  Epitaffio  (7) 

HIC  IACET  ANTE  OMNES  PIUS  , INNOCUtTSQUE  JOANNES , 

COIUS  CORPO 5 HOMOM  , M ENS  TENET  ALTA  POLOM. 

REXIT  GU  ILI  ELMO  PRIMO  MORIENTE  , SECUNOUS 

HOC  NOSTRUM  PARILI  STEMMATE  COENOBIOM . 

Lafciò  dopo  di  fe  alcune  Opere,  per  le  quali  è fiato  anno- 
verato tra  gli  Scrittori  Ecclefiafiici , cioè  da  Guglielmo  Cave 
( 8 ) , e da  Elia  Lodovico  Du  Pin  ( 9 ) . Ed  è lodato  da  Gla- 
bro Rodolfo  (10),  e dal  Fleury  (ri),  dagli  Annalisti  Ca* 
xnaldolcfi  (11),  ed  altri. 

O P B % B . 

x.  Libellur  precum  de  Script  urir  , 6*  verbi t Patrum  colle  fi  ut  ad 
signetem  Impcratricem  He  urici  III.  Uxorem  . 11  Mabillone 

(13)  ritrovò  quell’  Opera  in  un  Codice  del  Monaftero 
Mettenfe  di  S.  Arnolfo,  e ne  ha  pubblicato  una  parte, 
dove  oflerva,  che  contiene  diverfe  Orazioni,  e medita- 
zioni, le  quali  poi  fono  fiate  attribuite  a S.  Agojìino , ed 
a S.  Anfelmo;  anzi  le  meditazioni,  che  portano  il  nome 
di  S.  Agoftino , fono  quali  tutte  del  nofiro  Giovannellino , 
prima  del  quale  non  lì  trova  chi  abbia  compofio  medi- 
tazioni . Similmente  1’  Orazione , che  incomincia  ; Summe 

Sacer. 
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Sactrdot , & vere  Pontifex , che  da’  Sacerdoti  fi  recita  nella 
Preparazione  della  Meda,  non  è di  S.  Ambrogio , ma  del  no- 
Uro  Abate  io  alcune  parti  alterata , come  ofierva  il  Ma • 
bilione . 

1.  De  Infiitutione  Viduae . Fu  fatta  per  inanizione  della  ftcfia 
Imperatrice. 

3.  De  Vita , & Moribut  Virginam.  Quello  libro  fu  detonato 
per  quelle  Vergini,  nel  Monastero  delle  quali  in  Roma  abi- 
tava la  mcdefima . 

4.  De  Eleemoftnarum  Difpenfatione . Spiegò  in  effo  la  regola, 
che  doveva  offervare  nel  difpenfare  le  limoline. 

5.  De  Vita  contemplativa  , & de  fupcrna  Hierufalem . 

.6.  Epì fiala  ad  Willelmum  Angliae  Regem . 

7.  Ep  fiala  ad  Vitalem  Abbatem  Bernacenfem . Quelle  due  Let- 
tere fi  trovano  appretto  il  Mabillone  (14),  come  pure  la 
feguente . 

8.  Epi fiala  ad  Warinum  Abbatem  Mette njìt  Monafterii  S,  Ar- 

nulfi . 

9.  Epi  fiala  ad  Fratres  Munaflerii  Blandi  aci  ( x s ) • 

10.  Epifiola  prò  Monafierio  Blandi  ac  enfi  (16). 

fi.  Epifiola  ad  Monacbot  jugum  excutienter  (17). 

12.  Epifiola  ad  *y.  Leone m IX.  Summum  Pontificem.  Il  Ma r- 
tcne  la  porta  (18),  ed  il  Mabillone  (19).  Qualche  altra 
lettera  fi  riferifce  dai  Monaci  di  S.  Mauro  (io),  e di- 
cono che  Giovanoellino  i uno  di  quei  grand ’ Uomini , che  i 
Paeji  firanieri  hanno  dato  alla  Francia . 


(l)  Giovanni  Monaco  Cranica  dì  S.  Beulgn 0 di  Dìjon ■ (1)  Mabillone  Afit 
Si.  S.  BtnediSi  Tom.  8.  a ».  ioir.  ($)  Martene  Colltll.  yeter.  Monum- 

Tom.  i.  puri.  i.  pag.  il.  (4)  Mabillone  Vtttr.  AnalcO <»  notii  ai 

opera  Jo  Fifcamn.  ( 5 ) Lo  ftellò  stimai.  Tom ■ IF.  a.  10J4-  Ub.  6°-  *• 
57. , t Tom.  V.  a».  1060  Ub-  64.  num.  $4.  ( 6 ) Cbronic.  Fìfcamnen.  ,0“ 

Divi  onta,  apui  Labbi  in  Biblica  b.  Tom.  t*  (7)  Mabillone  Armai-  Tom. 
V.  an.  1078.  Ub.  num.  41.  (8)  Cave  de  Script.  Ecclef.  Satcuh  XI. 

C 9)  l)u  Pin  Bibiiotb.  Saeculi  XI.  (10)  Rodolfo  Glabro  Vita  S.  aliti- 
mi Ab.  Divionen.  (il)  Fleury  Hift.  Eccltfiaft.  hb.  55.  <•  io5i.  ( ti) 

Zz  Annal. 
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Armai.  Camaldul.  Tom ■ Tt.  an.  .jji.  p.t£.  $?•  fri)  Mabillone  Vtttr . 
inalici.  p.t£.  HO-  Tarif.  171J.  ( 14.)  Lo  Hello  «4 intuì . an.  1079.  M- 
gj.  ».  55. , e J-V/rr.  Analefl.  p*£.  453.  ( H ) Lo  Hello  ninnai,  an. 

lOU-  l'b-  Ì7-  "•  8-  ri 6)  Martenc  Tbefaur.  ^ ineciot ■ Tom  >.  tol.  155. 
(17)  Lo  fteiro  Ivi  col.  zof.  (18)  Lo  (Icifo  Tom.  1.  Mifcellan ■ par.  II. 
pay  il.  (19)  NI  ubi  Itane  stanai-  lib.  19-  Tom ■ IV.  num.  99.  (10)  Hi- 
fioirt  Liner,  de  la  Trance  Tom.  Vili,  pai  48. 


GIOVANNI  X.  ROMANO  PONTEFICE  febbene 
da  alcuni  fi  dice  Romano  di  Patria,  altri  tuttavia  Raven- 
nate lo  chiamano;  così  Luitprando  ( 1),  il  Catologo  de’  Pon- 
tefici pubblicato  dal  Papebrocchio  (i),  /'  Anonimi  PLvellen- 

fe  ( $),  il  Ciacconio  (4  ),  il  Panvinio  ( 5)  , /’  Oldoino  ( 6 ), 
Gianfrancefco  Pivati  (7),  cd  altri.  Se  doveflimo  predare 
fede  a Luitprando  circa  ai  mezzi,  dei  quali  fi  prevalfe  per 
ottenere  il  Vcfcovado  di  Bologna,  1*  Arcivcfcovado  di  Ra- 
venna , cd  il  Pontificato  Romano,  d’  àopo  farebbe  deferi- 
verlo,  come  ha  fatto  il  Cardinale  Cefare  Baronia  cogli  altri, 
che  T hanno  feguito;  ma  perchè  in  quefto  Luitprando  ha 
riferito  cofe  che  non  fufliftono,  perciò  brevemente  è neccf- 
fario  dimoftrarlo  . Conobbe  molto  bene  quella  verità  il 
chiariflimo  Muratori  ( 8 ) , e perciò  giudicò  doverfi  il  tutto 
confiderare  come  un  Romanzo,  e non  come  Storia  veridi- 
ca. Dice  adunque  Luitprando , che  Teodora  Donna  famofa, 
che  di  Roma  fi  era  ufurpata  il  dominio,  avendo  avuto  oc- 
cafone  di  vedere  il  noftro  Giovanni  a Roma  fpedito  dall’ 
Arcivefcovo,  di  lui  s’innamorò.  E fendo  vacata  la  Chiefa 
di  Bologna,  Teodora  Io  fece  eleggere  Vcfcovo,  ma  in  quello 
tempo  mancò  1*  Arcivefcovo  di  Ravenna;  e Giovanni  s’  in- 
trufe  in  quella  Chiefa  , ed  a Roma  portoffi  per  cflere  con- 
fccrato  Arcivefcovo:  Domum  quippe  advenienr  max  Ravenna- 
tir Ecclefeat  ordinatur  Epifcopur . Modica  vero  temporii  inter- 
capedine , Deo  vocante , qui  eum  injufte  ordinaverat  Papa , de- 
funftur  efl . Tbeodorae  autem  Glycerii  meni  perverfa  , ne  ama- 
fii  ducentorum  milliarium  interpofitione , qui  bui  Ravenna  [eque- 
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ftratur  a Roma , rarìflìmo  concubitu  potiretur , Ravennati s bunc 
fedii  Arcbiepifcopatum  a ègit  deferere , Romanumque  (prob  ne- 
fati)  fummum  Pontificium  ufurparc . Dianzi  aveva  detto, 
che  Teodora  aveva  due  figlie  Maro^a , e Teodora  ; che  Ma- 
rozza aveva  partorito  un  figlio  chiamato  Giovanni;  che  al 
noftro  Giovanni  fucceffe  nel  Pontificato,  c maritatali  con 
Alberto  Marchefe  era  divenuta  Madre  di  Alberico , che  di 
Roma  ufurpolfi  il  dominio,  e finalmente,  che  tutto  ciò 
aveva  raccolto  dalla  Vita  di  Teodora : Tbeodora , ut  teftutnr 
vita  ejut  &c. 

Per  riconofcere  la  faifità  di  quanto  ha  riferito  Luitpran- 
do,  preftando  fede  al  Romanzo,  che  deferiveva  la  Vita  di 
Teodora , in  primo  luogo  fi  offervi,  che  dopo  efferc  ftatoG/o* 
vanni  confecrato  Arcivefcovo  di  Ravenna,  modica  tempori t in- 
tercapedine fu  porto  fui  Trono  di  S.  Pietro.  Quella  è la 
prima  faifità,  pofciacchè  Giovanni  fi  ufurpò  la  Chiefa  Ra- 
vennate nell’  anno  905.,  di  cui  fi  trovano  documenti  nell’ 
Archivio  Arcivefcovile , come  ortervò  il  nortro  Raffi  (9), 
ed  io  aggiungo,  che  nello  fletto  Archivio  da  me  fpogliato 
ho  veduto,  che  in  tutti  gli  anni  feguenti  fino  al  914.  Gio- 
vanni fi  foftenne  nella  Cattedra  di  S.  Apollinare,  onde  1* 
ha  occupata  per  lo  fpazio  di  anni  nove,  e perciò  non  reg- 
ge, che  poft  madie  am  tempori s tnttreapedinem  forte  artunto  al 
Trono  Appoftolico.  Avendo  Giovanni  ottenuto  I*  Arcivef- 
covato  con  modi  indiretti,  fi  follevò  il  Popolo  contro  di  lui, 
e lo  cacciò  da  Ravenna,  onde  nell*  anno  907.  evvi  un  do- 
cumento nell’  Archivio  Urfiano,  in  cui  fi  nomina  Teobaldo 
eletto:  ciò  non  ottante  Giovanni  fi  mantenne  nel  portello  dell’ 
Arcivefcovado,  Che  fe  Teodora  aveva  tanto  impegoo,  per- 
chè ftaffe  in  Roma  Giovanni , allorché  fu  dal  popolo  Ra- 
vennate tumultuante  difcacciato,  l'avrebbe  a fe  chiamato, 
e trattenuto;  il  che  non  ertendo  feguito,  apparifee,  che  il 
motivo  di  farlo  falire  al  Pontificato  non  fu  quello  cfpref- 
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fa  da  Luifprartdo*  ma  piattono  1*  altro  prodotto  dal  Mu • 
rotori  cioè  5 Rotila  aveva  aliata  t/fogno  di  a*  Papa  di  gran 
ferino , e coraggio,  tale  fa  creduto  P Are  it^ef covo  di  Ravenna, 
e in  cafo  di  èifogno  cedono  le  leggi  della  Difciplina  Ecclefiaflica . 

L’  altro  errore,  che  io  Luitprando  apparifce,  è,  che  a 
Giovanni  X.  fa  immediatamente  fuccedere  altro  Giovanni  fi- 
glio di  Mangia  , quando  che  è fatto  certi  filmo , che  a Gio- 
vanni X.  fu  fofiituito  Leone  VI.,  dopo  di  quefto  fucceffe 
Stefano  VII.,  e folamente  nell*  anno  931.  Giovanni  figlio  di 
Maro^a  ottenne  il  Pontificato. 

Ceda  poi  ancora  1’  affetto  diTeodjra  per  Giovanni , fe 
confideriamo  che  ella  cooperò,  perchè  foffe  eletto  Vefcofo 
di  Bologna,  indi  fatto  Arcivescovo  di  Ravenna,  mentre  do- 
veva impiegarlo  in  Roma  per  averlo  appreffo  di  fe,  e non 
permettere,  che  da  lei  tanto  fi  alioocanaffe,  come  fono  le  Cit- 
tà di  Bologna,  e di  Ravenna  da  Roma.  E qual  paflione  a- 
ver  poteva  Teodora  per  Giovanni , quando  che  ella  era  in 
età,  che  non  le  ammetteva;  concioffucchè  nell'anno  9t4. 
non  folamente  aveva  la  figlia  Marezza , ma  quella  era  Ma- 
dre di  Alberico,  il  quale  era  Padrone  di  Roma,  onde  ciò 
manifefia,  che  Teodora  era  Vecchia,  e perciò  a lei  non  con- 
veniva quanto  Luitprando  gli  attribuifee. 

Può  bensì  eflere  che  Giovanni  fi  foffe  per  altro  moti- 
vo acquietata  la  protezione  di  Teodora,  e quella  non  poco 
contribuiffc  al  fuo  innalzamento  alle  Dignità  Bcclefiafliche , 
e fpezialmente  ai  Pontificato,  che  non  potendo  tollerare  la 
potenza,  ed  autorità,  che  Guido  Marito  di  Marozia  in  Ro- 
ma fi  era  ufurpato,  ed  avendo  fatto  cooofcere  la  fortezza 
del  fuo  fpirito  coll'  avere  difcacciato  dall'  Italia  i Saraceni, 
e quanto  meditava  per  ricuperare  il  Dominio  di  Roma  me- 
diante l’affiftenza,  che  a lui  Pietro  fuo  Fraeelio  prillava; 
perciò  Guidone  Marchese  di  Tofcana  colla  Moglie  Marozz * 
contro  l'uno,  e l'altro  adirati)  (fuunh\ue  die  rjuadant  Fa - 
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pa  cum  Fratte , paucifque  aliti  in  Lateranenfi  Palatio  ejfet  , 
tPidonìr , & Ma  rotine  mi  li  ter  juper  eot  irruente  e Petrum  fra - 
trem  ìpfiur  ante  oculor  Interfeeerunt , eumdtmque  vero  Papam 
comprebende  nter  cuftodiae  manciparunt , i»  qua  non  multo  pofi 
defunti  ur . Ajunt  enim,  quod  cervie  al  fuper  or  ejuf  pofuerint , 
ficque  cum  pejfvne  fuffbcarint . Così  Luitprando  (12).  Quello 
è il  fine  infelice  di  Giovanni  nell’  anno  928.,  che  come  af- 
ferifee  il  Muratori  ( 1 1 ) lodevolmente  efercitò  il  Pontifica- 
to, e Colo  per  (ottenere  i diritti  temporali  della  Santa  Se- 
de,’incontrò  1*  odio  de*  cattivi,  e de*  prepotenti,  e reftò 
in  fine  foperchiato  da  etti. 

Non  può  negarfi,  che  in  Lui  grande  non  fia  fiata  1’  am. 
b’zione  per  giungere  alle  primarie  , anzi  alle  maflìme  delle 
Dignità  della  Chiefa,  e forfè  fi  farà  prevaluto  di  mezzi  im- 
propri per  arrivarvi;  quindi  è,  che  come  fcrifle  Ambrosie 
Mora  le  f (*2):  quum  ex  pinti  bue  delibiti  confcientia  fauciatur 
animi  dolore  languefceret , inter  alia  falutir  fune  remedia  il- 
lud  exeogitavit , ut  nomine  fuo  Legatum  mitteret  Compcfleilam 
ad  venerandum  Corrur  Jacobi  Afoftoli , cui  & litterat  dedit  ai 
Sifenandum  loct  illiur  Epifeopum , ut  juger  precer  prò  fe  funde- 
ret  apud  eumdem  S.  Apofiolum , ut  propitiut  fibi  ejfet  in  bac 
vita,  & in  bora  exitur  fui.  Finalmente  per  togliere  la  fai- 
fa  impresone  formata  colla  autorità  di  Luitprando  contro  il 
Pontefice  Giovanni , qui  voglio  inferire  quanto  di  Lui  fcritte 
Frodoardo  ( 1 3 ) Autore  contemporaneo  . 

Sargit  aè  bine  Decimar  fcaadem  facra  pura  Jobanaer . 
Renerai  tilt  Raveanatem  moderamene  p/ehm ; 

Inde  petitur  ad  banc  Romanam , perculit  arcent , 

Bit  reptem  qua  praenituit  paulo  ampliar  annir . 

Pontifici  bic  ntftro  legai  fermenta  Seulfo  , 

Munificifque  facram  decorane  ornatibur  anfam  , 

Pace  nitet  dum , Patricia  deceptur  iniqua 
Carcere  confettar , daufirifque  affiatar  Opaci* . 

Spi  ritur. 
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Spiritili  & fuevti  reti  neri  non  valet  nutrii , 

Emicat  immo  aetkra  decreta  fedilia  fcandenr. 

Il  corpo  Tuo  fu  fepolto  in  porticu  ante  foret  Bafilicae  Latera- 
nenflt  intra  duat  portai  priore t verfui  meridìem , come  riferifce 
il  Cardinale  Rafponi  (14^.  Paolo  de  Angelir  (1$)  porta  un 
Epitaffio,  che  attribuifce  a Giovanni  X. , ma  che  a Lui  non 
appartiene,  come  oflervò  1 ‘Oldoino.  In  qual  anno , e mefe 
forte  affuoco  al  Pontificato,  quanto  «gnaffe,  e quando  mo- 
rirti:, fono  diverfe  le  opinioni:  la  mia  idea  non  abbraccia  due- 
lla materia  , che  può  vederli  efaminata  da  i due  Pagi  Anto . 
nio,  e Francefilo,  e dal  Muratori.  Effendo  a Noi  rimafle  al- 
cune Lettere  di  Giovanni  X.t  da  Guglielmo  Cave  è flato  collo- 
cato tra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici . 

O p e n a. 

t.  Epiflola  prima  ad  Herimannum  Arcbìepifcopum  Colonienfem; 
fecunda  ad  Carolum  III.  Regem;  tertia  ad  Epifcopor  Nar- 
bonenfii  primae . Sono  inferite  nel  Tomo  XI.  Conci liortm 
col.  784. 

a.  Epiflola  ad  Sifenandum  Epìfcopum  Compoftellanum . E‘  cita- 
ta dal  Moralrs. 

3-  Epiflola  ad  Pftrum  Abbatem  Nonantulanum . Di  quefla 
Lettera  cosi  preffo  il  Muratori  (17):  lifdem  tempori  bui 

( circa  l'anno  911.)  Joannei  Arcbiepifcoput  Ravenna/  con- 
queflut  efl  per  Luterai  Retro  Abbati , & Monacbìt  Nonan , 
t ulanit  quod  fe  a fuperioritate  Eccleftae  Ravennati t fubtra- 
Affent , iifque  praecepit , ut  debit um  illi  Eccleftae  honorem 
tribuant , & ut  matrem  revereantur , 6*  cognofcant. 

<l)  Luitprando  WS.  lib.  Il  cAp.  13.  Script.  Hfr.  lui.  Tom.  II.  p4g.  440.  (1) 
Papebrocchio  Ad.  Si.  bUjl-  Tcm.  VII  p*g  160.  (})  Anonimo  Zwel- 
lenfe  H'ft ■ K°m  Tom.  ap.  Te*,  Aneciot • Tom.  1.  p*rt.  3.  (4)  Ciacco- 
lilo Vii.  Row»  Tonti f.  ( 5 ) Panvinio  Onofrio  Cbron.  Rotti.  Toni.  (6) 
Oldoino  Aiben.  Roman.  p4g-  io.  (7)  Pivati  Dizjon.  Scimi.  Tom.  Vili. 
Verbo  Ravenna.  r8)  Muratori  Anrul.  lem.  V.  ah-  914.  (9)  Rolli 
H>ft.  R 4V.  lib.  V.  p4g.  ifi.  rio)  Luitprando  H<Jl.  lib.  IH.  up ■ 12, 
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(il)  Muratori  ninnai.  4.  918.  li»)  Morales  Ambrogio  Ciro»  Hifptn. 
lib.  XV.  (4p-  17*  ( 1 $ ) Frodoardo  Vit.  Rpit.  Tontific.  (14)  Ralponi 
Celare  Talrianb.  Bafit.  Ltltttn.  (15)  De  Artgelis  Paolo  Defcript  Ba. 
fil • Lattran.  ( 1 6)  Muratori  Antij.  Itti . Tom.  V.  Differì.  S7.  in  C tu- 
tolo Tabu!.  Tgontnul. 


GIOVANNI  XVII.  Sommo  Pontefice  fopranominato 
Fafano,  della  patria  del  quale  gli  Storici  non  convengono, 
alcuni  lo  dicono  Romano,  altri  confelTano  ignota  la  Tua  Pa- 
tria, ma  i feguenti,  cioè  Filippo  di  Bergamo  (1),  Flavio 
Biondi  (x),  Lilio  7-aCCaria  (3),  le  Bleau  (4),  Tommafo  Pi- 
veda  (5),  Angelo  Maria  T orfano  (6),  Leandro  Alberti  (7), 
e dei  noftri  Tommafo  Tomai  f8),  Girolamo  Fabri(q)  Ra- 
vennate lo  chiamano  con  altri,  e perciò  tra  i noftri  fi  è 
collocato,  attefa  la  teftimonianza  degli  Scrittori  qui  riferi- 
ti. Fu  Egli  aflunto  al  Trono  Pontificio  il  giorno  xx.  di 
Novembre  ieo$.,  e cefsò  di  vivere  aixvin.  Luglio  1009. 
Spedì  un  fuo  Legato  in  Germania  per  confacrare  1'  Arci- 
vefeovo  di  Magdcburgo,  a S.  E/fego  Arcivefcovo  Cantua- 
rienfe  mandò  il  Pallio.  Per  convertire  là  Pruffia  feelfe 
S.  Brunone  , che  fu  coronato  colla  laurea  del  Martirio  . 
Cooperò  per  I*  unione  della  Chiefa  Greca  colla  Romana, 
come  ne  afiicura  Pietro  Patriarca  d‘  Antiochia  (ioj,  e con. 
fermò  la  erezione  della  Chiefa  Vefcovile  di  Bamberga  . 
Popo  morte  fu  onorato  il  fuo  Sepolcro  con  un  nobile  Epi- 
taffio riferito  dal  Cardinale  Baronio  ne’  fuoi  Annali,  del 
quale  i foli  verfi  feguenti  riferifco. 

Ardua  qui  fulfit  cunfìir  per  Sydera  Coeli 
Auguftir  ebarut , gentibur  , & tribubut . 

Dofìrinir  comptur  facrit , & dogmate  dato 
Per  Patria r fanCÌa  [emina  fuàit  ovanr . 

Oppi ? *. 

j.  Diploma , quo  confirmat  Epifcopatum  Bambergenfem.  Ritro- 
vali nel  Labbè  Conciliorum  Tom.  XI.  an,  1006.  col  1055. 

x.  Trai - 
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*.  Trattato  deir  amor  Divino.  Quell*  opera  a lui  attribuì* 
Tee  il  Tomai  nel  luogo  citato. 


( i)  Filippo  di  Bergamo  Cbroaìe-  Ut-  V.  ( i ) Biondi  Flavio  Itti,  illufl ■ V. 
Btvtnni.  (3)  Lilio  Zaccaria  in  Orili  Bre-vitr.  (4)  Le  Blcau  lutili 
dtfeript . V-  Ravenna  . ( 3 ) Fineda  in  nllit  *i  Sttpbdn.  il  Urbibns  V.  f{*. 
mtnn 4.  (6)  Torlàno  Angelo  Orni,  di  Ltuitb.  l {tvenndl.  (7)  Alberti 
inferii,  / hdin  V.  I {dveand-  (8)  Tomai  Sur.  di  ^w»»'  ptrtlV.cdp. 
a.  (9)  Fabri  Efimer.  Sten  Cimai  VII.  (io)  Pietro  d' Antiochia  EpiJÌ. 
ni  Mitbulem  CttmUrinm. 


GIOVANNI  PRIMO  ARCIVESCOVO  DI  SPA. 
LATRO  ebbe  Ravenna  per  patria,  come  fi  giuftifica  da  \ 
Cataloghi  Salernitano,  c Romano,  e dal  Pontificale  Roma* 
no  predo  i!  P.  Daniele  Parlati  (*),  che  così  conchiude: 
Joannem  natum  effe  Ravennae , unde  illi  Ravennati / cognomen 
obventt  , catalogi  omner  agrmant . In  qual  tempo  viveffe, 
non  convengono  gli  Scrittori  tra  di  loro  : il  P.  Cottofrido 
Enfclenio  nella  prima  nota  alla  Storia  della  traslazione  dei 
Corpi  de’  Santi  Martiri  Domnione,  ed  Anaftafio  (z)  cre- 
de, che  al  fecolo  Vili,  appartenga;  ma  dal  Catalogo  Ro- 
mano apparifee  effere  fiato  eletto  Arcivcfcovo  di  Spa latro  nell* 
anno  650.,  e morto  nell'anno  680.  Joannet  Antiflet  bujur 
nominir  VI.  Salonitanam  Sedem  Spalatrum  trantlatam  primur 
obtinuit  ab  anno  650  ufjue  ad  annum  circiter  680.  Gio. 
vanni  adunque,  dopo  edere  fiato  educato,  ed  inftruito  nel- 
le feienze,  abbandonò  Ravenna  Tua  Patria,  e fi  portò  a Ro- 
ma. Ivi  avrà  continuato  certamente  i Tuoi  ftudj,  e fi  fa- 
rà applicato  con  maggiore  impegno  alle  feienze  facre,  ei 
efiendofi  in  effe  molto  difiinto,  accoppiandovi  una  vita  mol- 
to efemplare,  fu  perciò  dal  Pontefice  aggregato  al  Clero 
Romano. 

(GIi  Avari,  ed  i Schiavoni,  popoli  Barbari  ed  infe- 
deli efiendofi  avanzati  nella  Dalmazia  , colle  loro  feorrerie 
portavano  in  ogni  luogo  la  dcfolazionc  ed  il  terrore  , e col 
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ferro,  e fuoco  faccheggiarono , ed  atterrarono  alcune  Città 
marittime  della  medefima,  tra  le  quali  la  celebre  Città  di 
Salona,  dove  rifiedeva  il  Primate,  come  defcrive  Giovanni 
Lucio  (3).  I Salomtani  che  fcamparono  dalla  ruina  della 
loro  Patria,  e non  rimafero  eftinti  o fatti  fchiavi,  colla 
fuga  fi  falvarono  nelle  Ifole  vicine , o nei  Monti , privi 
noa  folamente  delle  loro  foftanze,  ma  ancora  de’  facri  Mi- 
niftri  per  ricevere  da  elfi  le  necefitarie  infiruzioni  di  vivere 
criftianamente,  e partecipare  de’  facri  Mifterj.  Sedeva  allo- 
ra fui  Trono  Pontificio  Giovanni  li/'.  Dalmacino  , che  aven- 
do intefo  le  firagi , e le  miferic  fpezialmente  di  coloro,  che 
foffrivano  un’  afpra,  e dura  fchiavitù,  colà  fpedì  1*  Abate 
Martino  con  molto  danaro  per  ricattarne  una  parte, e ciò 
feguì  nell' anno  641.,  come  fi  raccoglie  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario c 4 ) : H,c  tcmporibut  fuit  mifit  per  omnem  Dalmatiani , 
& Jflriam  multai  pecunia!  per  fanti /Jfimum  & fidehffimum  Mar. 
tmum  Abbatem  prupter  redemptionem  captivorum , qui  depredati 
trant  a gentibur . Eodem  tempore  fecit  Ecclefiam  Beata  Mar - 
tyribur  Venantio,  Anaftafio,  Mauro  ,&  aliit  multit  Mjrtyribtn , 
quorum  reliquiaf  de  Dalmatia  & I fri  a adduci  praeceperat . La 
(Iella  cofa  è confermata  da  Francefco  Pagi  (5),  ed  il  tut- 
to feguì  nel  breve  tempo  del  fuo  Pontificato,  avendo  la- 
fciato  di  vivere  nell’  anno  641.  Qiufìo  vantaggio  recato 
a’  poveri  Dalmatini  fu  certamente  opportuno  per  follevarli 
in  parte  dalle  loro  gravi  miferie;  ma  vivendo  cosi  difperfi 
lenza  Pallore,  era  d'  uopo  penfare  al  modo  di  riparare  ai 
danni  fpirituali;  quindi  è,  che  la  Sede  Appollolica  femprc 
intenta  al  bene  delle  anime  fcelfe  Giovanni  Ravennate, 
dichiarandolo  fuo  Legato  nella  Dalmazia,  ed  il  P.  Furiati 
fé)  giudica  edere  fiato  il  Santo  Pontefice  Martino  /.  Que- 
lla Legazione  così  fi  defcrive  da  Tommafo  Arcidiacono  di 
S paiatro  (7):  lnterea  Pontifex  mifit  quemdam  Legatum  Jean, 
ncm  nomine,  Patria  Ravennatem , qui  partet  Dalmatiae , & 
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Croatiae  per  agr andò  fu  lui  ari  in  f monitìs  Cbrìflicolat  informaret . 
la  Ecclefta  autem  Ha  ioni  tana  4 tempore  fubverfionit  Praeful 


non  futrat  ordinatiti. 

Efcguì  Giovanni  quanto  a Lui  apparteneva,  tm  chiara- 
mente conobbe,  che  inutili  farebbero  date  le  fue  fatiche , e 
non  avrebbero  avuto  i decreti  da  Lui  fatti  1'  effetto  dcfidc- 
rato,  fe  non  avellerò  avuto  un  Pallore,  che  infideHc  colla 
voce,  e coll*  efempio , acciocché  ne  promoveffe  la  debita  of- 
fcrvanza  , e perciò  fuggerì  al  Clero  ed  al  Popolo,  che  fi 
eleggcflero  un  Vefcovo.  Piacque  ad  elfi  il  configlio,  quindi 
unitili  nel  Palazzo  di  Diocleziano  Imperatore,  dove  fi  erano 
rifugiati,  che  poi  Spalatro  fu  chiamato,  eleffero  Giovanni 
per  loro  Pallore;  V enerabiliter  ergo,  profeguifee  il  detto 
Tommafo,  Joannei  coepit  Clerum  & popuhtm  exbortari , ut  air. 
cbiepifropum  civitatif  antìquae  juxta  fe  inft aurate  deberent , quod 
illii  va! de  gratum  extitit  & acceptum . Tane  coadunato  Clero  , 
ut  morii  erat , elelìio  in  perfona  dilli  Joannii  concorditer  ab  om- 
nibus celebrata  eft . 

Si  perfuafe  Giovanni , che  lo  Spirito  Santo  eletto  1'  avef- 
fe , non  avendo  Egli  palfato  alcun  uffizio  per  ottenere  la 
Chicfa,  ed  avendo  conofciuro  quanto  aveva  Iddio  in  elfi  ope- 
rato colla  fua  grazia,  poteva  fperare,che  ancora  affiditi  dalla 
medefima  avrebbero  ubbidito  ai  fuo  Pallore;  perciò  accettata  la 
elezione  ritornò  a Roma  per  riferire  al  Sommo  Pontefice 
ciò  eh’  era  feguito  nell’  efercizio  delta  fua  Legazione,  indi  a 
Lui  partecipò  la  fua  elezione,  che  approvò,  e lo  confacrò 
A rei  vefcovo  di  Spalatro,  trasferendo  in  elfo  tutti  i privilegi 
della  Chicfa  Salonirana  già  Metropoli  della  Dalmazia , e di 
più  a Lui  confermò  la  Dignità  di  Legato  Appodoiico.  Mol- 
ta lode  fi  acquili ò dando  il  fuo  confenfo,  concioffiachè  dal 
folo  zelo  del  bene  fpirituale  delle  Anime  indotto,  e non  dall1 
interefTe  aveva  accettato  l'uffizio  paftorale,  come  chiara, 
mente  oflcrvò  1’  Arcidiacono  : j Qui  per  Domiatm  Papam  co*. 
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fecratiene  fufcepta  tamquam  bonus  Paflor  ad  propria / ovts  ac- 
cejjit  non  animo  cumulandi  pecunia/ , cum  Ecclefia  fune  effet 
paupcrrima , fed  ebantatis  /ìndio  de  animarum  falute  ìucrum 
fpirìtuale  quaerere  fatagebat . Ipfi  conce/fum  e fi  a Sede  Apo- 
ftalica  t ut  totius  d igni  tati/  privi  legium , quod  Satana  antìqaitus 
ha  bui  t , obtineret  Ecclefia  Spalai  enfi/ . Nell’ anno  650.  partì 
da  Roma , e fi  porti)  a Spalatro  per  adempire  ai  doveri  di 
un  buon  Pallore;  Tunc  coepit  Ecclefiam , Clerumque  campa - 
nere  , inftare  dottrinar , praedicationi  vacare , curamque  paflo- 
ralir  affidi  muitum  foìicitus  exercere . 

Pa  Roma  feco  porti)  le  lettere  encicliche  de!  Concilio 
Lateranenfe  celebrato  contro  gli  errori  dei  Monotelici,  che 
pubblicò  per  prefervare  il  fuo  popolo  da  quella  erefia , indi 
le  mandi)  accompagnate  colle  lue  lettere  agli  altri  Vefcovi 
della  Dalmazia,  tanto  più  perchè  Paolo  Vefcovo  di  Teffalo- 
nica  era  difenfore  di  quelli  Eretici.  Giovanni  non  aveva 
nella  Città  luogo  da  abitare,  ma  Severo  uno  dei  principali: 
Domicihum  fuum , quod  in  Spalatro  fortitur  fuerat , quando  de 
Jn/fflir  rcdierunt , donavi  Ecclcfiae  cum  turri  angui  ari  & pa- 
latio  Epifeop  um  ibi  fieri  ftatuens , ibique  Venerabili r Praejul 
Joanncs  prim.tf/s  babitare  coepit.  Mancava  ancora  a Giovan- 
ni la  C hiefa,  onde  pensò  purgare  dalle  Tuper^lizioni  il  Tcm- 
pio  a Giove  dedicato,  che  poi  (biennemente  confacrò  ad  ho- 
norem Dei , & g/oriofae  Virginia  Marine . Per  rendere  poi  piò 
degna  di  venerazione  la  Chiefa,  propofe  collocare  in  effa  il 
Corpo  di  S.  Pomniooe,  che  rimaneva  fcpolro  tra  le  ruine 
delia  Chiefa  di  Salooa,  ma  perchè  fi  temevano  gl’  infulci 
dei  Schiavoni , afpetrarono  che  da)  luogo  fi  foflero  allonta- 
nati, e 1’  Arcivescovo  col  Clero,  e Popolo  colà  fi  porta- 
rono, e fcavando  ritrovarono  un’  Urna  di  marmo  , che  fe- 
co trasferirono  a Spalatro , ma  jo  effa  cravi  il  Corpo  di  \ 
S-  Anaftafio  Martire,  che  depofitarono  nella  Chiefa,  e nel 
giorno  feguente  ritornarono  per  feoprire  quella  di  $•  Dosn- 
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nione,  come  feguì,  ma  non  tu  poffibile  moverla  da!  luogo, 
quindi  è,  che  ab  innocentibui , & immaculati t manibui  con - 
©rèi  velie  facrum  pondut  tatui  piuf  Antifiei  imbeciìlem  putto, 
rum  turbam  cog/t , & oneri  ferendo  fupponit , quod  leve  fablum 
a putrii  alacriter  vebebatur . Effendo  poi  travagliati  dalla 
fete  , mi  rum  diblu  ! erumpit  ex  /ìlice  latex  vìvut , apparetqut 
trovai  foni  numjuam  antea  vifui . Collocarono  i facn  Corpi 
nella  Chicfa,  ed  efpofero  alla  pubblica  venerazione,  come 
fi  legge  nella  Storia  di  quella  traslazione  (8). 

Ma  perchè  profcguivano  gli  Schiavoni  a molcftare  il 
popolo  di  Spalatro,  quello  con* Ambafciatori  fpediti  all'  Im- 
pcradore  Greco  ottenne  un  ordine  diretto  agli  Schiavoni, 
che  più  non  i*  inquictaffero  fune  inter  eoi  pace  compofita  , co- 
si 1'  Arcidiacono  (9),  coeperunt  Spalatenfet  cum  Sclavit  pau- 
latim  converfari , communionum  negotìa  exercere , connubia  jun- 
gere , ac  pacator  eoi  fibi  & familiarei  reddere . Credette  al- 
lora Giovanni  il  tempo  opportuno  di  guadagnare  quella  gen- 
te alla  Chiefa , e perciò  per  Dalmatiae  & Sclavoniae  Regio - 
net  circuendo  reflaurabat  Eccleftar , 0 rdinabat  Epifcopoi , Pa- 
rocbiar  difponebat , & paulatim  rudet  populor  ad  informationem 
Catboltcam  attrabebat  (10).  Da  quello,  e da  altri  docu- 
menti raccoglie  il  Padre  Farlati  avere  Giovanni  convertito 
non  folo  i Schiavoni,  ma  i Crobati,  ed  i Serbli  alia  Fede 
Cattolica,  e dopo  il  corfo  di  anni  xxx.  impiegati  nel  Tuo 
uffizio  Pastorale  nell'  anno  68®.  pafsò  all*  altra  vita  per  go- 
dere il  premio  delle  fue  gloriofe  fatiche,  e nell’  anno  1700. 
fu  {coperto  il  Aio  Corpo  intatto  fit). 

O p e % E. 

1.  Decreta  edita  in  a blu  fuae  Legationii , dei  quali  così  il 
Farlati  (il):  Ut  autem  rebìe  infìituta , reble , atque  ordine 
proceder  e nt , nec  modo  ad  praefenr  tempur,  fed  etiam  impone - 
rum  vìgerent , cader»  fancivit , & firn  avi t fapicntijffimir  de- 
creti) . 

. x.  E pi- 
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x.  Epìftolae  ad  Snjfraganeo/  fuoi  cantra  Monotbeìitar  cum  Ency - 
clicir Concila  Lateranenfi/ . Il  Farciti  ( i j ):  Earumdem  exem - 
piaria  drfercnda  curavit  ad  orane/ , qui  fune  erant  in  Dal- 
mafia  , bptfcopor  , eof/jue  fui / litteris  gravijftme  admonuit , 
ut  ad  cathoiicum  dogma  Clerici/ , ac  popu'i/  fibi  commenda- 
ti/ explicandum  , incukandumque  hoc  impcnjtuz  inci+mbercnt . 

( i ) FaiUti  Hljr'tti  farri  Tom.  Ili  cap.  XII ■ §•  I.  pai  io.  (i)  Eofchenio 
prilh  Tom  ii  p*i  9 ( j)  Lucio  Giovanni  ir  l{egn.  Dalmat ■ tT  Crtae. 

iti  l.  tdo.  9 (4  ) Anaftafìo  Bibliot.  i»  vira  Joannìi  tr.  ( $ ) Pagi  Fran- 

cefco  Brtvìar.  /^oi*.  Tonlif.  Tom ■ 1 pag.  411-  ».  X.  ( 6 ) Parlaci  ivi  cap. 
li.  §•  11  p.ij  ia  (j)  Tomrnalo  Aicidiacono  di  Spalano  HiD-  Sa! oh. 
cap  XI-  ( 8 J Aprìlis  Tom.  11.  pai ■ 9.  (9)  Tommafo  ivi  eap.  X ( 10^ 

Lo  ftcllò  ivi  up.  XI.  (11  ) Farlati  ivi  cap.V.  §.  1.  r J.  (11)  Lo  Ael- 
lo  pai  ij.  ( 1 j ) Lo  lidio  ivi  pag.  18. 

GIOVANNI  ROMANO  IV.  di  nome  tra  i noltri 
Arcivefcovi  eletto  o consacrato  dopo  la  morte  di  Pietro  IV. 
detto  il  Seniore  ai  x$.  Novembre  574.  Il  Suo  primo  impe- 
gno fu  terminare  la  Chiefa  di  S.  Severo  incominciata  dal 
Tuo  AntecelTore , che  confecrò,  indi  dalla  Chiefa  di  S.  Rof- 
fiilo  fece  trafportare  il  Corpo  di  S.  Severo,  e collocò  nel 
mezzo  del  Tempio  a lui  dedicato,  che  adornò  coi  verG  ri- 
feriti dall’  Agnello  nella  fu»  vita,  indi  dal  Rofft  ( 1).  E‘ 
d’  uopo  per  altro  olTervarc  che  il  detto  Rofft  pag.  180.  cre- 
dette che  Giovanni  folle  il  primo  tra  gli  Arcivefcovi,  che 
contro  i Romani  Pontefici  ardirono  Sollevarli , ma  il  Bac- 
chini  (z)  Scopre  lo  sbaglio  del  nollro  ftorico , e purga  1’ 
Arcivescovo  dalla  taccia  di  Scismatico . Allorché  S.  Gregorio 
il  Grande  fu  affunto  al  Pontificato,  molti  Vefcovi  Seco  fi 
rallegrarono  della  nuova  dignità  a lui  conferita,  tra  quelli 
il  nollro  Giovanni , al  quale  perciò  indirizzò  l*  aureo  Suo 
Libro  Regu'ae  P aflorali/ , e regalò  i Sacri  Corpi  de’  Ss.  Mar- 
co, Marcello,  c Fclicola  Martiri,  che  collocò  io  una  Cap- 
pella  da  lui  eretta  nella  Bifilica  di  S.  Apollinare  in  Claf- 
fc,  fopra  la  quale  io  Mufaico  fece  porre  la  infcrizione. 
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che  dopo  I*  Anello  ha  inferito  il  RoJJi  nella  fua  Storia  pag. 

1 8$. , c 1*  Ugbelli  ( 3 )*  . 


Molte  fono  le  lettere  fcritte  dal  S.  Pontefice  a Giovanni 
in  diverfe  occafioni , ma  le  pii)  celebri  fono  la  56.  dei  Li- 
bro III.,  e la  15.  del  Libro  V.  Nella  prima  S,  Gregorio 
riprende  1*  Arcivefcovo,  perchè  fuori  della  Chiefa  portava 
il  Pallio  contro  la  pracica  degli  altri  Metropolitani,  ma 
che  poi  gli  accordi)  nelle  Procelfioni  per  le  folennità  di  S. 
Giovanni  Battila,  di  S.  Pietro,  di  S.  Apollinare,  e nel 
giorno  della  fua  Confecrazione  (4);  come  pure  bis  lima  1’ 
ufo  delle  Mappule  nei  Diaconi  Ravennati,  mentre  di  effe 
fi  fcrvivano  i foli  Diaconi  Romani,  tuttavia  ai  primi  Dia- 
coni ; in  obfequio  dumtaxat  tuo  Mappulìf  utì  permittimuf . A ' 
quella  lettera  modeftamente  rifpofe  Giovanni  , e colla  con- 
luetudioe  introdotta  difende  i privilegi  della  fua  Chiefa,  c 
prega,  acciocché  gli  fieno  conlervati.  L’altra  lettera  poi 
icoprc  cinque  difetti  che  erano  in  Giovanni , che  il  Pontefi- 
ce fa  rifiatare,  acciocché  fi  emendi.  Per  quelli  motivi  il 
nollro  Arcivefcovo  è biafimato  da  Dfonifio  de  Sainte  Mar- 
tbt  (5).  Quantunque  come  fuperbo  folfe  riputato  Giovan- 
ni nella  difefa  dei  diritti  della  fua  Chiefa,  tuttavia  in  mol- 
ti incontri  fece  conofcerc  il  fuo  zelo  per  la  Chiefa  Roma- 
na, ed  avendo  Severo  Patriarca  d’  Aquileja  condannati  i fa- 
mofi  tre  Capitoli,  Io  ricevette  nella  fua  comunione,  come 
il  Muratori  ( 6)  ne  alficura,  e pone  ancora  la  morte  dell'  Ar- 
civefcovo nell*  anno  595. , che  feguì  ai  xv.  di  Gennajo,  e fu 
lepolto  nella  Cappella  da  lui  fabbricata  nella  Bafilica  Ciaf, 
fenfc, 


Pf  Hi, 

JEpiflola  ad  S.  Gregoriani  Magnum  Jtemanum  Ronltficem  1 
Ritrovali  tra  le  lettere  del  Santo  Pontefice  lib.  111.  Epiff, 
57.,  1’  ha  pure  inferita  il  Rojft  nella  fua  Storia  lib.  Ili , 
pag.  185. 

( 1 ) Rolli 
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(i)  Rodi  IV  li.  R»«».  lib.  ir.  pjg.  178.  ( i ) Bicchini  Oiftnut.  *i  tignili. 
In  t'iti  Joanitii  ».  4 f $ ) Ugbelli  lui-  far.  in  ,/ircbitp-  ».  $i. 

(4)  S.  Glfgoiio  Magno  lib.  r.  Epi/i.  XI.  C}  ) Saintc  Marthe  Diomfio 
Hìft.  io  S.  Grtgair.  lib.  II.  tap.  6.  p-tg.  ijo.  {&)  Muratori  starni.  X 
hai.  *•  588. 


GIOVANNfIZIO  così  detto  per  la  Tua  piccola  ttatu- 
ra,  e comparfa  infelice.  Uomo  nobile,  dotto  e pio,  del 
quale  Agnello  Storico  ( i ) narra , che  Maro  Notajo  della  Chie- 
fa  Ravennate  avendo  ottervato,  che  in  tutte  le  notti  Giovan - 
nigio  vifitava  le  Chiefe  della  Città,  nelle  quali  tratteneva!! 
per  orare,  per  meglio  aflicuràrfene,  fi  nafeofe  vicino  alla  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  Evangelica,  le  porte  della  quale  erano 
chiufe;ma  venendo Giovannigio,  otterrò, .che  immediatamen- 
te fi  aprirono.  Entrò  Giovannixio , e proftrato  in  terra  per 
molto  tempo  in  orazione  fi  trattenne,  e nell*  ufeire  dalla 
Chiefa  vide  che  fubiramente  fi  chiufero  le  porte . Stava 
J/aro  nafeofio,  ma  ciò  non  ottante  fu  veduto  da  Giovanni « 
Zio , che  a Lui  rivolto  ditte:  Hilare  cur  te  proripir  & vie 

Intere  i Quoti  viehfti  quoufque  ego  vivo  vernini  dicat , quod  fi 
me  vivente  dixerir  flatim  invader it  a morte.  Quale  fotte  la 
nobiltà  fua,  appanfee  dalla  Genealogia  formata  dal  Bacchi- 
ai ( x ),  e da  quefto  difeefe  Agnello  Storico. 

La  dottrina  del  medefimo  chiaramente  fi  manifefla  dal 
fatto  che  racconta  Agnello  ( 3).  Era  morto  all*  Efarca  Teo- 
doro il  fuo  Segretario,  onde  ne  provava  una  pena  ftraordi. 
naria,  dubitando  non  potere  ritrovare  altra  perfona  della  ttef- 
fa  abilità,  ma  alcuni  Ravennati  a Lui  lodarono  molto  G/o- 
vannigio  t che  fuppofero  capace  di  ben  fervirlo  in  quell’  im- 
piego, e fattolo  a sè  venire,  reftò  forprefo,  e vedendolo  pic- 
colo e brutto,  ad  etti  rivolto  ditte:  Patatir  quod  ipfe  hoc  P*- 
latìum  per  fuam  feientìam  tneri  poterit  ? Non  puto,  al  quale 
replicarono  ettere  Egli  ugualmente  dotto  nella  lingua  latina," 
che  nella  greca,  e dovette  farne  i’  efperienza,  che  fece  pre- 

fentan- 
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Tentandogli  una  lettera  latina , che  immediatamente  Ielle  in 
lingua  greca,  e ciò  Seguì  nell’anno  DCLXXlX.  (4)  con- 
forme ftabilifce  il  Muratori , cl’  Efarco  Io  dichiarò  fuo  Se- 
gretario, ma  dopo  tre  anni  a Lui  fu  richiedo  dalla  Corte 
chi  gl»  Scriveva  le  lettere,  onde  mandò  Giovannino  a Co- 
ftantinopoli,  che  fu  fatto  Segretario  dell’  Imperatore,  il  qual 
impiego  lodevolmente  efercitò  fino  all’anno  DCXCI.,  nel 
quale  effendo  noftro  Arcivescovo  Damiano , il  Muratori  lo  fa 
ritornare  in  Italia,  come  ne  alficura  Agnello  (5):  Eo  nane- 

que  tempore  reverfut  efl  praeditìur  Jobannìciur  Conflantinopoli 
Ravennani,  & d arui  t ejur  fapientia  in  tota  Italia . 

Ciuftiniano  II.  Imperatore  avendo  ricuperato  il  Trono, 
dal  furore  agitato  per  le  ingiurie  ricevute,  praticò  contro 
di  tutti  coloro,  che  fuppofe  aver  avuto  parte  o approvata 
la  fua  difgrazia,le  maggiori  crudeltà,  che  Suggerir  polla  la 
barbarie;  ed  i Ravennati  furono  ancora  compreG,  come  do- 
po P Agnello  all’  anno  DCCIX.  deferive  il  Muratori . Mol- 
ti Nobili  e Senatori , che  furono  trafportati  alla  Corte  Im- 
periale, indiverfe  forme  furono  crudelmente  fatti  morire,  1* 
Arcivefcovo  Felice  fu  abbaccinato,  ed  avendo  tra  loro  rico- 
nofciùto  Giovannino  gà  fuo  Segretario,  pieno  d’ira  Io  con- 
dannò ad  una  morte  crudele,  e comandò  che  mentre  anda- 
va al  Supplizio,  uno  ad  alta  voce  dicefle:  Jobannìciur  Raven- 
nianut  Ule  facundur  Poeta  , quia  inviti  ifftmo  Auguflo  contrariar 
fuit  in  ter  duar  fornica  murma  morte  vita  privetur . Prima  di 
morire  fece  orazione,  indi  rivolto  ai  Soldati,  che  Io  circon- 
davano: expleta  oratione  dixit  interfetìoribur  fuit , crai , eadem, 
quae  ut  nunc  efl , bora  interficietit  Imperatorem  veflrum  , & erit 
mccum  ante  aeqwfftmum  Judicem\  e come  oflerva  P Agnello , 
la  profezia  veri  fico  Ifi  : alia  vero  die  bora  qua  praedixerat  ille , 
irruenter  fuper  Imperatorem  non  fuflinentet  Populi  ejur  malignità - 
tem , occiderunt  eum . Mori  Giovannizio  nell’anno  DCC  XI. , e 
di  sè  iafciò  nella  Ghicfa  Ravennate  una  gloriofa  memoria, 

che 
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che  dal  noftro  Storico  Rojjì  (6)  fi  rifcrifce:  Hoc  tempore  Jo. 
banniciut  Ravenna/  c /ariti 1 1 qui  / acro/  Libro/ % Antiphsnar  „ 
ritufque  o mne/  diflinxit , qui  bue  Ecclefta  Ravenna/  in  peragendit 
[acri/  utitur , de  quo  in  annalibu / noftri/  mira  quaedam  baie . 
bantur.  Che  fé  Egli  le  tacque,  fi  foco  qui  in  gran  parte  narrate . 
Fanno  degni  elogj  a Giovannino  Giampietro  Ferretti  (7), 
Tcfeo  Pai  Corno  ( 8 ) , ed  il  dottiamo  Zirardini  ( 9 ). 

O r n n n. 

1.  Antipbonaz  & [acro/  ritur  Ecclefiae  Ravennati / diftinxit. 
x.  Epifto/ae  nomine  Exarebi  ad  Imperatorem . 

3 Epifto/ae  jubente  Imperatore  per  triennium  confcriptae. 

(l)  Agnello  in  vita  Ftlieis  tip.  PI.  (i)  facchini  In  vita  Fetidi  ».  4. 
(5)  Agnello  vii-  Tbeodorl  tip.  li.  (4)  Miratoti  ninnai,  i' Italia  i.6j}. 
(5)  Agnello  vit.  Damiani  tip.  ì.  ( 6 ) Rotti  Hifi.  Kav.  lib  IX.  pai • 
il 6.  (7)  Ferretti  vit.  S.  Fetidi.  (8)  Dal  Corno  Teleo  Ravenna  Do- 
mili. pari.  1.  lib.  Ili  pag.  194.  (9)  Zirardini  Edifici  prof.  psg.  IN- 
GORDI ALLO' , o ALLONE  figlio  di  Gordo  di  Ber- 
ci  Ilo , come  ne  alficura  Vincenzo  Cartari  ( 1 ),  i quali,  dopo 
cflere  fiato  difirutto  il  Cartello  di  Barbiano  d*  ordine  di  Gio- 
vanni XX IH.  trasferirono  la  loro  abitazione  in  Ravenna, 
dove  ancora  tra  le  Patrizie  Famiglie  fiorifeono . Allò  a* 
dunque  per  la  fua  pietà,  e profonda  cognizione  de'  facri 
Canoni , dei  quali  era  Profeffòre , fu  prima  aggregato  al 
Capitolo  de’  nofiri  Canonici  Cardinali  circa  l'anno  1461. 
indi  in  qualità  dì  Vicario  Generale  de’  noftri  Arcivefcovi 
feppe  Soddisfare  al  fuo  dovere,  ed  inficine  acquiftarfi  1'  a- 
more  e fiima  di  tutti.  Del  Gordi  fece  1‘  elogio  Giampie. 
tro  Ferretti  (x),  il  Rofli  (j),  il  Fabri  (4)  cd  il  Pafolin^ 
($).  Fiorì  fui  principio  del  fecolo  XV.,  e ville  anni  84 

O F n * a. 

Decupla  Commentarla  in  diverfo / Canone r.  Quell’  Opera  a 
lui  attribuìfee  il  Ferretti  dicendo;  Decupla  Commentarla 

B b b in 
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in  divcrfot  Canone t pene  deaerato/  ad  fummam  tantae  cogai. 
tioni  impofuit  tnar.um . 


(i)  Carmi  Órìsi„.  T^bil.  tàmil,  (z)  Ferretti  de  Vir.  TU* fi.  *4+ 

• (ì)  «orti  Hi  fi  or.  R«» v.  lib.  Vii.  peg  <01.  (4)  Fabri  Indice  delle  Ut. 

mor.  [àtri.  (5  ) Paiolini  Uom.  111*6  v-  lib.  IV.  ctp.  1.  pag.  9j. 

GORDI  URSICINO  figlio  di  Ubertello,  e di  Franeef- 
ca  Lunardi  ; fe  dai  nobili  Parenti  fu  ottimimtnr^  educato, 
avrebbe  ancora  colla  fua  virtù  illuftrata  la  Famiglia  , fe  nel- 
ia  età  d anni  2.5.  non  fofle  flato  dalla  morte  rapito.  Erafi 
trasferito  a Bologna,  dove  fotto  la  difciplioa  di  eccellenti 
Profcflori  nella  legge  aveva  fatto  non  mediocri  progrefli  # e 
nella  noflra  volgar  Porfia  erafi  fatto  ammirare , ma  prevenuto 
dalla  morte  ai  16.  Marzo  1560.  fu  feppellito  nella  Chiefa  del 
Salvatore.  Quali  foflero  le  fpcranze,che  di  Lui  fi  erano  con- 
cepite, lo  comprovano  gli  clog;  a lui  fatti  da  Viocenzo  Car- 
fari ( 1 ) , dal  P a foli  ni  ( i)  , da  Tcmmafo  Tomai,  e dal  Rofi 
($)•  il  quale  a Acri  Are , che  avendolo  conofciuto  , mentre 
predicava  in  Ravenna,  il  S-  Pontefice  Pio  V,  da  Cardinale  a 
fe  lo  chiamò  , ma  era  già  morto:  Vrficinum  Ceràio m oftima 
juvenem  fpe , lift  tris  egregie  excult  um  , jam  inde  cum  in  Cardi - 
nalium  Collegium  fuerat  cooptai  ut , ad  fe  vocaverat , amplijfi. 
mi/ , ut  putatur  , muneribut  ornandum  , nifi  jam  mortuum  com- 
peri jf  et . 

O p s \ x. 

Alcuni  Poemi , dei  quali  così  il  Tomai:  nella  Poefia  fu  ancora 
maravig/iofo  Ufficino  Cord: , ficcome  ne  fanno  ampia  fede  al- 
cuni bell:  Poemi , che  fi  trovano  in  mano  del  Fratello  Vincen- 
zo- Credo  che  fieno  periti 


(j)  Carmi  S/or.  di  ‘Uom jg*d  d.  1409.  (1)  Pafolint  J 1*6.  T{<v  Uh  X'L 
' Uom-  Ill*f,r- Jib  m s ong.  77.  rt  ) Rnin  ufi  r-it». 
P*l'  .757-  ^4)  Tomai  $ÌOf.  di  pati-  IP.  cap . 6.  pag  ipf. 

' ' * -i  • t .V 

GRILLI  MARCANTONIO  abbracciò  da  Giovane  Io 

flato 
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fiato  Religiofo  fra  gli  Eremitani  di  S.  Agofiino,  dove  ap- 
plicatoli feriamente  allo  fiudio  della  Sacra  Teologia  fu  in  ef- 
fa  dichiarato  Maeftro,  e la  infegnò  per  molti  anni  in  di- 
verfi  Conventi  della  Religione  con  grande  applaufo,  e per» 
ciò  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  in  S.  Agofiino 
fu  fatto  Priore  del  detto  Convento,  e meritò  dopo  mòrte 
effere  annoverato  tra  gli  Uomini  illuftri  del  fuoOrdmc.  Go- 
vernando il  detto  Convento  di  S.  Agofiino  di  Roma,  quella 
Bafilica  con  vaij  ornamenti  abbellì.  Ritornato  alla  Patria 
donò  feudi  500.  alla  Sagrefiia , acciocché  col  frutto  dei  me» 
defimi  fi  compraffero  facri  Apparati,  ed  ivi  lafciò  di  vivere, 
come  nel  Necrologio  di  S.  Niccolò  Itggefi:  A.  R.  P.  F. 

Alare  ur  Antoni  ut  Grilli  Ravenna s S.  T teologi ae  Magifter  e Pria » 
tatù  Romae  domum  reter  fui  obiit  anno  atta  tir  fuae  Lll.  die  xx. 
alugnjii  1645  L*  elogio  del  Grillo  è fiato  fatto  da  Girolamo 
Fa  Bri  ( 1 ) , e dal  Pafolini  ( 2 ) . 

■Opere.' 

x.  Hi  fiori  a Coenohii  S.  Nicolai  Ravennate . Aveva  fotto  1*  oc- 
chio quell*  Òpera  il  Pafolini , che  ( 1)  cosi  ditte:  Maeftro 

Alare antomo'Gri/lo  Ravennate  Eremitano  Religio/o  fcrive  nell' 
ifteria  dei  Convento  e Cbirfa  di  S.  Niccolò  di  Ravenna , 
che  &c. 

».  Nota  bilia  quaedam  e quamplurimit  excerpta  Dofloribur  per 
me  indignum  Jefu  Cbrtftì  Jtrvum  F.  Marcum  Antonium  Ra - 
v ennatem  Romae  16 $0.  Si  conferirà  Mf.  nella  Biblioteca  di 
'•  5.' Vitale.  ' »*  • - ‘ * ~ ■ 

. A a . v*.  i.»  . 

( 1)  Fahri  Mtm.  Sètte  dì  R*v,  pére.  ì.  pig.  301.  (1)  Pafolini  U*m.  Ilio  fi. 
di  Rjv  lib  Ili,  ctp.  7 pa%.  89.,  e Lofi.  R*v.  lib.  XlF.  pug.  149.  ($) 
Lo  ItefTo  Loft.  R*v-  lib ■ XIV.  pag.  119.  , . 

• . : v , » • / - , 

GROSSI  ANDREA  figlio  di  Battifta , che  fu  battez- 
zato ai  ijt'.  Giugno  1689.  'Imparò  le  lettere  umane  da  i Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù,  e perchè  Egli  era  il  Primoge- 
. B b b x x nito , 


nito,  perciò  faccette  al  Padre  nel  luogo  del  Configlio,  anzi 
io  appretto  fu  ancora  eletto  Capo,  o Priore  de  i Savj,  nella 
qual  carica  per  alcuni  anni  ha  fervito  lodevolmente  la  Pa- 
cria . Egli  poi  fi  i tra  gli  altri  difiinto  nell*  amore  verta 
le  Famiglie  Nobili  di  Ravenna , pofciachè  intraprefe  una 
Opera,  che  lo  farà  femprc  benemerito  delle  medefime.  Sa- 
pendo, che  molte  Nobili  Famiglie  non  avevano  i*  Albero 
della  loroCafa,o  era  fiato  fatto  fecondo  la  tradizione  fico* 
za  le  necettarie  giufiificazioni , perciò  fi  propofe  fpogliare 
tutti  gl’  inftrumenti  del  nofiro  pubblico  Archivio  per  for- 
mare la  efatta  genealogia  fe  non  di  tutte , della  maggior 
parte  certamente  delle  Famiglie  Nobili  non  folamente  efi- 
ftcnti,  ma  ancora  delle  efiinte.  Fece  Egli  colla  penna  gli 
Alberi,  che  fembrano  fiampati,  giufiificò  il  tutto  colle  pa- 
role degl’  infirumenti  che  cita,  e vi  unì  le  fedi  dei  Batte- 
fimi,  i matrimoni,  le  aggregazioni  al  nofiro  Configlio,  e 
tutto  ciò  che  può  defiderarfi  nella  efattezza . Fu  indicibile 
la  fua  fatica,  nella  quale  molto  foffrì  la  fua  fatate,  la  qua- 
, le  declinando  a poco  a poco  dovette  taccombere  al  male  ai 
xxrtr.  Ottobre  1759.  Acciocché  poi  non  fi  perdettero  que- 
lle notizie  da  Lui  acquifiate  con  tanta  fatica , determinò 
che  fi  confegnattero  alla  celebre  Libreria  del  Monafiero  di 
Clatte,  di  dove  ciafcuno  occorrendo  potrà  vedere  ciò,  che 
dcfidcra . 

O J»  B $ *. 

Albert , e prove  di  Famiglie  nobili  di  Ravenna  num.  txxxnr. 
difpofli  coli’  ordine  Alfabetico,  fot.  Tom.  XI.  di  mano  dell* 
Autore . 

GROSSI  FRANCESCO  Conte  nato  di  Bnttifta  ai 
19.  Settembre  1695.  Compì  i fuoi  ftudj  oel  nofiro  Semi- 
nario Arcivefcoviie  con  lode,  indi  fervi  per  molti  anni  per 
Macftro  di  Camera  Monfignor  Gaetano  Stampa  Nunzio 

TAppofto- 
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Appoftolico  alla  SerenilTima  Repubblica  di  Venezia , che 
poi  è morto  Cardinale  Arcivefcovo  di  Milano.  Vivendo 
c colla  fua  pietà, e colla  faviezza  fu  un  efemplare  di  otti* 
«no  Cavaliere  Crifliano;  ma  ai  4.  Maggio  dell1  anno  1764. 
di  Lui  reftamroo  privi . 

0 P M % M. 

Ragionamento  della  P a filone  di  Nofin  Signore  Gerii  Crift<L. 

*.  Ravenna . 

GROSSI  PROSPERO  da  Battila  nato  ai  a.  Febbra- 
io 1694.  Nel  noftro  Seminario  Arcivefcovile  fu  educato, 
dove  non  fola  mente  apprefe  le  Scienze,  ma  ancora  la  pietà  , 
onde  fu  da  Dio  chiamato  allo  Stato  Ecclefialtico,  e ai  4. 
Marzo  1730  fu  eletto  Priore  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e di 
poi  tra  gli  Efaminatori  Sinodali  fu  collocato.  Se  Andrea  fuo 
Fratello  fu  benemerito  della  Patria  per  gli  Alberi  delle  No- 
bili Famiglie  di  Ravenna  da  Lui  formati  colle  autentiche 
prove,  Egli  con  una  grandilfima  fatica,  e fpefa  confiderabile 
fi  accinfe  ad  un*  altra  Opera  non  meno  utile  che  gloriola , 
avvegnaché  avendo  nelle  mani  i Libri,  nei  quali  fono  regi- 
firati  i Battefimi  dei  Ravennati,  che  incominciano  nell*  anno 
1493. , e qualora  fi  bramava  qualche  atteftato,  per  la  confu- 
fione,in  cui  fi  trovavano,  o era  quali  imponibile  ritrovarli, 
o fi  richiedeva  una  lunga  e grande  fatica,  Egli  fecondo  a 
Cognomi  gli  ha  fpogliati  tutti,  e difpofli  con  ordine  Alfa- 
betico e Cronologico  con  ordine  così  efatto,  che  fubito  li 
trovano  i nomi  di  ciafcun  battezzato  fiotto  quel  cognome, 
e così  va  profeguendo  di  coloro,  che  fi  battezzano  di  nuo- 
vo. Grande  obbligazione  abbiamo  noi,  ed  avranno  i noftri 
poderi  a quello  degno  Ecclefiallico,  e per  gratitudine  era 
dovere  far  nota  a tutti  la  fua  nobile  idea,  la  quale  fe  fof- 
fe  abbracciata  dalle  altre  Città,  effe  pure  ne  riceverebbero 
io  Hello  benefizio.  £'  palTato  a miglior  vita  ai  9 . Novem- 
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bre  176$.,  ed  è fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  io 
Fonte . 

Or***. 

Cataloghi  di  tutte  le  perfine  battevate  in  Ravenna  dall’  an - 
no  149  J.  fino  al  prefente  difpofti  fecondo  l'  ordine  Cronologico 
per  i Cognomi  dtfiinti  conforme  f ordine  Alfabetico . fai. 
. Tomi  L.  • 

GUACCIM ANNI  DOMENICO  nacque  di  Giulio  a- 
«H  » Dicembre  1594.,  l'applicazione  del  quale  fu  lo  ftu- 
dio  delle  Leggi,  e dopo  averne  ottenuto  la  laurea  fi  e fe rei- 
tà nel  patrocinio  delle  caufe,  che  diftfe  con  profitto  de’ 
fuoi  Clienti.  Servì  ancora  in  altri  impieghi  la  Patria  , ef* 
fendo  fiato  piò  volte  Priore  dei  noftro  Magiftrato,  ed  ai 
V.  Marzo  MDCt  XXII.  pafsò  ali’ altra  vita,  d-1  quale  con 
lode  ha  fcritto  il  Pa filini  ne’  Luflri  Ravennati, 

O P b * e . 

Interpretatio  Statuti  novi  Ravennae  fub  Rubrica  XI.  lib.  III. 
, circa  fuccefitonem  De  fu  n fi  i ab  inteftato.  fot.  Ravennae  typit 
Impreff.  Canterai.  mdcxlVu. 

GUACCIMANNI  GIACOMO  nofiro  Patrizio  fece 
conofcerc  il  fuo  valore  non  meno  nelle  armi , che  nelle  let- 
tere. Nell’  anno  1595.  fi  unì  con  quella  truppa  di  Solda- 
ti che  demente  Vili,  fece  paffire  nell’  Ungaria,  dove  com- 
battè corsggiofiimente  per  ricuperare  la  Città  di  Strigonia, 
ed  in  altre  occafioni  fi  fegnalò.  Dopo  alcuni  anni  ritornò 
alla  Patria , e convertì  la  fua  cafa  io-im*  Accademia,  nel- 
la quale  fi  recitavano  compofizioni  Poetiche  di  divertì  Au- 
tori ancora  in  lingua  Spagnola  , e la  radunanza  fi  rallegra- 
va con  fuoni  di  divertì  inftrumenti,  nei  quali  Giacomo  tra 
gli  altri  fi  diftinguea , come  purè  nelle  rime,  che  da  lui-  rac- 
colte pubblicò  colla  fiatnpa.  Di  quella  raccolta  fi  parla 
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dall’  Aurore  delle  Glorie  degli  Incogniti  e dal  Crefcim- 

beni  (i),  e del  gullo  di  Giacomo  noi  comporre  cosi  fcriifcj 
vi  fono  alcuni  [noi  Sonetti , che  ben  fanno  vedere  , che  fe  egli  > 
non  ifcopre.  quella,  fiacca  di  gufo  ufata  nel  fecolo  precedente  , . 
è difetto  deli * ufo-,  che.  allora  correva  , e non  già  del  fuo  inge - 
gno  tanto  abile  a rifplendere  tra  i fegujci  del  Petrarca  , quan- 
to rifp/endeva  tra  quelli  del  Merini , ed  altrove  ancora  lo 
loda  (3),  come  pure  nella  Biblioteca  AproGana  (4)  , e da 
Giampietro Crefcen^i  (5).  Lafciò  di  vivere  tra  di  noi  nell’ 
anno  1649. 


O r n n s . 

1.  Raccolta  di  Sonetti  di  alatori  divcrfi  et  Eccellenti  deir  e* 
tà  njfìra . 11.  Ravenna  appreffo  Pietro  de'  Paoli , e Gio. 
Battifia  G 'Vinelli  itzj.  Due  faggi  pure  del  fuo  com* 
porre  fi  trovano  nella  mia  Raccolta  pag  164..  td  il  fe- 
condo .Sonrr-o  fu  inferito  ancora  dal  Crefcimbeni  ( 6 ) . 

»,  //  S cheto  Feftante  Epitalamio  p-r  D.  Cornelia  Caetana  Spo- 
fa  del  Du  a Cefarini  di  Marcantonio  Morando . 4 Bo’ogna 
prejfo  Barto/ommeo  Cocchi  16 io  Giacomo  lo  fece  ftamplre, 
e lo  dedicò  alla  DucbelTa  Spofa. 

0 roti  e Manoscritte. 

I Rime , che  fi  cuftod  vano  da  Giujeppe  Giufio  Guaccimanni h 
ma  che  ora  fi  credono  perdute. 


(1  ) Loredano  Glori*  i gli  Incolliti  p-g  87.  (t)  Crefcimbeni  Cornatene  iti» 
U moli-  porf-  Voi.  II.  pari . II.  HO  V . ».  ».  ( | ) Lo  fteifcj  Stot.  itila 

volg  poef  HO.  IP-  p-g  27<.(  (4)  Biblioteca  Aprofiiru  p*g.  459  (J) 

Grcjcenzi  Giampietro  Tgobilt*  delle  famigl.  d’ h*l.  pere.  lì.  pag.  333. 

GUACCIMANNI  GIUSEPPE  GIUSTO  venne  all» 
luce  in  Ravenna  ai  xx.  Luglio  mdclii.  e fu  figlio  di  Dome- 
nico noftro  Patrizio.  Fu  egli  un  Poeta  di  chiaro  nome  , * 
perciò  fu  aggregato  a molte  Accademie  d'Italia  , cioè  agii  In- 
formi di  Ravenna,  ai  Fihrgiti  di  Forlì,  agli  Umorìfii  di  Ro- 
ma, ai  Cavalieri  dell"  Iride , anzi  in  Roma,  come  ne  afficura 

Giacinto 
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Giacinto  Gimma  ( i ) inflituì  1*  Accademia  detta  de!  Platano 
nell'  anno  MDCLXXXVIU.  Si  acquiftò  colle  fue  rime  , c 
doti  dell*  animo  1*  affetto  de'  più  celebri  Poeti  della  fua  età, 
cioè  di  Aleffandro  Marchetti , Gabriele  Cbiakrcra , Francefco 
di  Lcmene , Conte  Carlo  de'  Dottori,  Conte  Giulio  di  Afoa- 
teveccbio,  e molti  altri,  che  per  brevità  fi  tralasciano.  £b« 
be  ancora  1’  onore  di  godere  la  protezione  dei  Cardinali 
Cornato,  Acciaioli , e Panfili,  e fu  Gentiluomo  di  Giorgio 
Conte  di  Martinit % Ambafciatore  Cefareo  io  Roma.  Si  dee 
ancora  aggiungere , che  la  Regina  Crifiina  di  Svezia  protet- 
trice dei  Letterati  lo  riguardi»  con  particolare  clemenza , ed 
Egli  non  mancò  dimoflrarfele  grato  nelle  molte  Rime,  che 
in  lode  della  medefima  compofe,  tra  le  quali  è celebre  il 
Sonetto,  che  incomincia  : 

Quando  Natura  in  del  formar  volta. 

E perchè  quello  Sonetto  fu  criticato  da  un  Anonimo,  1*  Ac- 
cademia de*  Filergiti  di  Fori),  nel  Catalogo  de’  quali  era 
flato  deferitto  il  Guaccimanni  , commife  all*  Accademico 
Tommafo  Ma/denti  la  difefa  , e rifpofla  alle  opposizioni  fat- 
te, che  da  me  fi  conferva  manoscritta  tra  le  Mifcellanee 
Poetiche  con  queflo  titolo:  Difcorfo  Apologetico  di  Tommafo 
Maldenti  Accademico  Fi/ergita  fopra  l'  Efame  d'  Incerto  fatto 
al  Sonetto  del  Signor  Giufeppe  Giuflo  Guaccimanni  Accademico 
Filcrgita  alla  Sacra  Maefià  della  Regina  di  Svezia.  Inco- 
mincia . Fummi  ne ’ giorni  paffuti  dall'  Accademia  de'  Fileu 
giti  affegnato  P incarico  di  rifondere  &c.  Grande  onore  del 
Guaccimanni , che  una  celebre  Accademia  a’  intereffaffe  per 
Lui , e determinale  la  fua  difèfa . Del  Maldenti  il  dottif- 
fimo  Giorgio  Viviano  Marcbefi  nelle  Memorie  Storiche  dell* 
Accademia  de’  Filergiti  pag.  tal.  feriffe  con  lode,  ma  a Lui 
fu  ignoto  queflo  Difcorfo  Apologetico,  t perciò  nè  pure 
parla  del  Guaccimanni.  Queflo  Sonetto  fu  generalmente 
con  applaufo  ricevuto,  e M.  de  la  Saine  lo  tra du(Te  in 

Fraoze- 
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Franzefe,  e 1 Abate  Francefco  Griffendo  in  verfi  latini , che 
pure  fono  preffo  di  me . ' * 

Sono  quali  ionumerabili  le  compofizioni  poetiche  del 
Guaecimanni , alcune  delle  quali  K ritrovano  appreffo  il  gen- 
tiliflìmo  Signor  Canonico  Giufeppe  Gì  ufi  a Aio  Nipote  e 1* 
erudito  Cavaliere  Conte  Alberto  Lovatelli , ma  la  maggior 
parte  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Vitale.  In  Roma  per 
molu  anni  fi  trattenne,  dove  ancora  terminò  i Tuoi  giorni 
nell  anno  MDCCV.  Di  Lui  fanno  onorevole  menzione  il 
Pafo/iai  ( z),  c Giammario  Gre f cimbe  ni  ( j ),  dove  lo  chiama 
chiaro  letterato  della  Corte  di  Roma,  ed  altrove  aflerifee  aver 
Egli  molto  comporto  in  Poefia  volgare,  e che  negli  ultimi 
anni  della  fua  vita  fi  era  dato  totalmente  alle  Filofofic  mo- 
derne, alla  Chimica,  ed  Alchimirtica,  e di  quefte  materie 
lafciò  diverfi  volumi  di  Autori,  che  trattano  quell’  ultima 
materia,  trascritti  da  Lui  medefimo , che  da' Tuoi  Nipoti  fi 
curtodifeono.  11  Cinedi  (4)  alcune  fue  Canzoni  ftampatc 
riferifcc . 

Oì»bjis  Stampatb. 

r.  La  Vittoria  della  Beai  JJtma  Vergine  nelle  paffate  guerre  ,e 
mi  ferie  dell  Europa  . Oda . 4.  Roma  per  Gio.  Giacomo  Roma ■ 
rek  mdciic  . 

a La  Nave  d'  Argo , 0 fìa  la  propria  virtù  et  il  merito  del  Con- 
te di  Mattiniti  Ambafciatore  Cefareo.  foi.  Roma  nella  Stam- 
peria di  Gaetano  Z. anobi  mdcic. 

3.  Nella  n afe  ita  del  Figlio  di  Leopoldo  I.  Imperatore , e di 
Leonora  Terefa  Imperatrice  Oda . 4.  Roma  per  il  Mafeardi 

MDCLXXVltl. 

4.  Sonetti  IX.,  e Cannoni  II.  nella  mìa  Raccolta  pag.  340. 
Nella  Raccolta  dei  Cavalieri  dell’ Iride,  tra  i quali  Egli 
fi  diceva  il  Cavaliere  della  Coflania  rtampata  in  4.  da 
Angelo  Bernabò  in  Roma  MDCLXXXIV.  evvi  un  fuo 
Sonetto,  come  pure  altro  Sonetto  nella  Raccolta  degli  Umo- 

- v Ccc  rifii. 
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tifti.  4.  Roma  per  Michele  fcrcofe  mdclxxxii. 

Opeh e /nediti. 

5.  Dialoghi  / opra  diverfe  materie  poetiche  et  erudiate . fot.  Tom. 
II.  nella  Libreria  di  S.  Vicale.  Qaefta  è 1*. Opera  mag- 
giore che  Egli  abbia  comporto, ed  i Dialoghi  fono  xxxxii. 
Ma  perchè  10  eflì  vi  fono  alcune  cofe  particolari , perciò 
qui  brevemente  le  riferirò.  Nel  Dialogo  XV.  li  dice  eflVr 
giunta  in  Roma  la  Nrve  degli  Argonauti,  ed  in  erto  lì 
tratta  del  vello  d’  oro  figurato  nella  Pietra  Filofofica  , 
mediante  la  qmle  li  fa  la  trafmutaz'one  dei  Metalli:  nel 
fine  di  elio  fono  » nomi  degli  Argonauti , tra  i qual»  Egli 
aveva  il  nome  di  Aurateo. 

Nel  Dialogo  XVII.  fi  difeorre  dell * abito  et  ornamento  dell 
Efarco  di  Ravenna  con  molta  erudizione. 

Il  Dialogo  XXIII.  ha  quello  titolo:  Il  Padiglione  di  5.  Fran- 
cefco  di  Paola , 0 fa  la  Vittoria  del  Genio  eletto  [opra  la 
f confitta  del  Genio  ribelle.  ~ 

In  quali  tutti  i Dialoghi  fono  molte  Rime  del  Guaccimanni, 
ma  nel  XXIV.  fi  trova  una  Cantata  cogl*  Interlocutori: 
Giunone,  Giove,  Ebe,  ed  Ercole,  Tomo  1.  pag.  3j6. 

Il  Dialogo  XXVIII.  pag.  506.  contiene:  Il  Trionfo  del  Pe- 
trarca , 0 fa  r e [alt  anione  di  coloro , che  fi  fegna  lattino  per 
avere  fc ritto  in  lode  della  Sant/fima  Vergine  al  Signor  Ma- 
late/! a Strinati . 

Incomincia  il  Tomo  III.  col  Dialogo  XXXI.,  dove  pag.  40. 
fi  legge:  • 

Ad  praeftanti/fimumV irum  Jofcpbum  Juflum  Guaccìmannum 
Anaftafir  Cbcmica  Elegia  D.  Andreae  PefcbìuUì . 

£>uae  mibi  praetentae  meditanti  plurima  no£lit 
Obtulit  Hermeti t /imbola  doèìa  qui  et 
Accipe  F laminine  dee  ut  immortale  verendum , 

Cui  datar  auriferi  nojfe  Morir  0 pur  &c. 

E nel  Dialogo  Tegnente  evvi  un  Sonetto  dello  ftelfo  Pefcbiulli 

in  lode 
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in  lode  del  Guaccimanni  pag.  60.  nel  XXXV.  pag.  24  r. 
altro  di  Alcflandro  Strinati , e pag.  141.  Ode  di  Fran- 
cefco  Crotta  Nobile  Veneto. 

Molte  fono  le  Compofizioni  Poetiche  inferite  nel  Dialogo 
XXXV.  alla  pag.  29 r.  Panegirico  in  lode  di  S.  Lodovico 
Re  di  Francia . Alla  pag.  296.  al  Signor  Principe  Pam- 
mentre  1*  Autore  era  feco  in  Villeggiatura  a Palo. 
Tergine  47.  Trattenimento  per  Mafie  a . Flora  e Giardiniera 
pag.  300.  Per  la  morte  del  Cardinale  Sigifmondo  Gbigi . 
Ode.  pag.  331.,  ed  in  lode  del  Guaccimanni  vi  fono  pag. 
318.,  e 319.  i Sonetti  di  Franccfco  Maria  de'  Conti  di 
Campello,  e dell*  Abate  Pompeo  Figari. 

6.  Trafittili  Giovanili , cioè  Pocfie  xx.  Settembre  mdcxxxi.  fol. 

Tom.  1.  . 

7.  Variarum  eruditionum  filva . MDCLXXV.  fol.  Toni.  1. 

S.  La  prefenga  della  B.  tergine  apportò  pi  ut  lofio  confolagione , 
che  tomento  a Crifto  moribondo.  Difcorfo.  Quelle  tre  Ope- 
re erano  nelle  mani  del  detto  Signor  Canonico  Guacci- 
.manni , ed  ora  nella  Libreria  di  S.  Vitale, 

9.  Giuda  fu  più  empio  nella  difperaz'one , che  nel  tradimento 
di  Crifto.  Difcorfo , che  con  le  cole  feguenti  fono  nella  Li- 
breria  di  S.  V itale . 

10.  Offerv azioni  fritte  in  una  lettera  famigliare  f opra  guanto 
alla  tfu^gtta  può  dirfi  intorno  al  Giuftino  Melodramma  rap- 
pre fintato  nel  Teatro  di  Tordinona  in  queft'  anno  MDCVC. 

11.  Difcorfo  Accademico  fopra  /’  Amore. 

la.  //  Co/<  ffo  al  Alar che fe  Santinelli  Conte  della  Metola  . Ode. 

13  Commento  ed  annotazioni  circa  il  fogno  di  Eufemo  deferii • 
to  nel  quarto  et  ultimo  libro  di  Apollonio  Rodio. 

14,  Che  fu  le  confideragioni  del  merito  efaltato  fia  ugualmente 
difficile  il  favellare  et  il  tacere.  Difcorfo  recitato  nell"  Ac. 
endemia  degli  Vmorifti  per  la  promozione  al  Cardinalato  di 
D.  Benedetto  Pamfili  Principe  della  medefima  Accademia . 

Ccc  z v if.  S. 


*5.  S.  Filippo  Neri , che  rifiuta  il  Cardinalato , Oratorio,  do- 
po il  quale  covi  un  Dialogo. 

1 6.  Rime  diverfe  dello  fteflo. 

17.  Difcorfo  j opra  la  belle ^a . 


( 1 ) G'mma  Ctt>.  J<S.  pég.  469  (t)  Pa  fol  i n i Lh/1.  1{.iv,  pArt.  VI-  pég.  iti. 

1 Uom.  ili  ufi.  iì  hb-  IH.  ttp.  7.  pég  8+  ( 5 ) Creici  mbrnt  Com- 

mi»t  Voi.  11.  ptrt.  11.  lib.  {.  ».  1$.,  e Vtl.  IV.  hb.  I.  n»m.  gr.  (4) 
Cinclli  Sténtjé  X.  pég.  50.,  t Stèli*.  XV.  pag.  51. 

GUARINI  BERNARDINO  veftì  il  facro  abito  Re- 
ligiofo  tra  i Padri  Predicatori,  e riufcì  un  bravo  Teologo, 
ed  eccellente  Predicatore,  del  quale  così  fcriffe  il  oofiro 
Tom mafo  Tomai  ( r):  In  oltre  fu  ancora  eccellente  Teologo  e 
Predicatore  al  fuo  tempo  F.  Bernardino  Cnarini  di  S.  Dome - 
nico,  quale  fcrijfe  alcuni  Sermoni  del  nafii mento  di  N.  S , et 
un  breve  Compendio , dove  infogna  alle  Novi^^i  con  grandijffima 
facilità  il  modo  di  predicare.  Ma  nè  pur  quello  è regi  il  ra- 
to tra  gli  Scrittori  Domenicani.  Il  Pafolini  ancora  ne  par- 
la , e lo  fa  fiorire  nelfanno  1500.  (1),  ma  non  fi  fa  fe  le 
fuc  opere  fieno  fiate  ftampate,  nè  dove  fieoo. 

O P S % M. 

x.  Sermoni  diverfi  nel  Naf cimento  di  Nofiro  Signore. 
a.  Compendio  breve  , dove  infegna  alli  Novizi'  il  modo  facile 
di  predicare . 

(j)  Tcmji^ror.  rf/  V*  pdrt.  IV.  pag.  17*.  ti.  1.  (t)  Pafolini  L»fi.  Pjv. 

GUARINI  FRANCESCHI  NO  abbracciò  oc’  Tuoi  te- 
neri anni  1’  Infliruto  de’.  Minori  Conventuali  di  S.  Francef-  • 
co»  ^uaI  àrdine,  avendo  unito  alla  pietà  la  dottrina,  fi 
acqmfiò  il  merito  d'ottenere  la  laurea  Dottorale,  e fu  di- 
chiarato Maefiro  di  S.  Teologia.  La  maggior  parte  della 
lui  vita  T impiegò  nel  fervire  il  fuo  Convento  di  S.  Fran- 
celco  di  Ravenna,  c lafciò  una  memoria  del  fuo  amore 
— verfo 
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verfo  i!  medelimo,  pofciachè  ia  Pittura  del  catino  del  Co- 
ro, ed  i dalli  di  noce  dello  Reda  furono  da  lui  fatti  fare, 
impiegando  in  queft*  opera  quelle  limoline,  che  a lui  erano 
date  date  in  ricognizione  delle  fue  religiofe  fatiche.  Fu 
molto  zelante  della  falute  del  prodi mo , e perciò  adìduo  nel 
amminidrare  i Sacramenti  al  Popolo,  e continuò  lino  alla 
morte,  che  fegul  in  Ravenna  nell*  anno  MDCXXXXIII. 
in  età  d’  anni  LXXX.  Di  lui  abbiamo  la  feguente 
Ope^a  Manosc^itt  a. 

Innondatone  delle  A que  fedita  nella  Città  di  Ravenna  l' 
anno  1 6 $6.  anno  bifeflìle  atti  17.  Miotto  deferiti  a dal  Reo- 
P.  Muffirò  Francifcbioo  Guari  ni  da  Ravenna  Mmor  Conven.  ' 
tua/e  di  S.  Francefro , e dedicata  all ’ lllfno  e Riho  Sig.  Abb. 
Cefure  Rafponi  da  Ravenna  /’  anno  1637.  , alla  quale  è u- 
nita  una  cfatra  dedrizione  di  tu.ti  i danni  recati  alla  Cit- 
tà , ed  a ciafcun  particolare,  fol.  Tom.  I.  nell*  Archivio 
del  fu  Marchefe  Cefare  Rafponi. 

GUARINI,  e GUERRINr  MARCANTONIO  na. 
to  di  oncdi  parenti  fu  da  elfi  educato  non  folamente  ne! 
fargli  apprendere  le  belle  lettere,  ma  molto  piò  la  pietà, 
quindi  è che  da  Dio  fu  chiamato  allo  dato  Religiofo,  che 
profefsò  tra  i Minori  Conventuali.  Ivi  con  zelo  ed  adìdui- 
tà  C applicò  allo  ftudio  delle  feienze  facre,  e vi  fece  tale 
profitto,  che  in  breve  ottenne  dalla  Religione  quegli  onori 
che  fono  premio  dei  meriti;  imperciocché  come  ne  adicura 
Bonaventura  Tbeoli  ( 1 ) fu  prima  Maellro  dei  Studenti  in 
Padova,  indi  Bacciliere  del  Convento,  Segretario  della  Pro- 
vincia.  Guardiano  dei  Santi  Appodoli  di  Roma,  Cudode 
del  Convento  di  Adifi , Provinciale  di  Bologna,  e Confef* 
fore  del  Cardinale  Luigi  Capponi  noitro  Arcivefcovo.  Si  e- 
fercitò  ancora  nelle  Prediche,  e con  molto  applaudì  fu  Ten- 
tilo io  Modena,  Pcfaro,  Vicenza,  c Roma.  Fece  molti 

benefi- 
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benefizi  al  fuo  Convento  di  S.  Francefco  di  Ravenna , nel 
qiiale  e (fendo  pattato  a miglior  vita  nell'anno  1656.  gli  fa 
nel  Presbiterio  fatta  (colpire  in  marmo  la  fegueoce  inferi* 
lione. 


MARCO.  ANTONIO.  GUERINO.  SAC.  THEOL.  MAG.  ROMAE.  CUAR 
DIANO.  SAC.  CON V.  ASSIS.  COSTODiS.  PROV.  BONOnIENSU 
MINISTRI.  PRAECtARB.  MONERlBOS.  PONCTO.  PATRIO!.  HlC.  CONVEM 
TOS.  BENEFAC.  OPT.  SDMPT.  AED1F1CIIS.  AOCTOS.  MARMOREOM 
HOC.  P.  MUNUMENTOM.  ANNO.  M DO. XII. 


Fanno  al  Cuerrini  degni  elogi  Girolamo  Fabri  (t),  Serafi- 
no Pa filini  ( 3 ) , ed  il  Franchini  ( 4 ) . 

O f b * E. 

1.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  nell'  anno  1609.  fol.Tom. 

1.  Mff.  . ; 

a.  Prediche  da  lui  recitate  in  Roma  netT  anno  r6iO  diverfe 
dalle  prime,  dell'  Avvento,  e per  altri  tempi  dell'  anno 
con  varie  Lezioni  fiacre  e Dificorfi,cioè  per  le  altre  Domeni. 
che  dell’anno,  peri  principali  Mirteti  di  Gesù  Crifto, 
e per  le  Fette  della  B.  Vergine,  e molti  Santi,  fot.  Tom. 
/.  Mff.  fi  confervano  nella  Libreria  di  S.  Francefilo  di 
Ravenna 

(i)  Theoli  Bonaventura  Trlumob.  Straobìe ■ paj.  >;r.  (t)  Fabri  M/m  fa 
tri  ptrt  ■ 1 p*g.  174.  (j)  Falolmi  L*R.  Riv  Hb.  XV.  pag  u» . * Uom. 
lUuft.  lib.  Ili  t4p.  1.  p*g.  49.  (4)  Franchini  Bibliofopb.  Mm.  t4p.  5}. 

N.  tH.  * ’ 


GUARNELLt,  o GRANELLI  MARCANTONIO 
Canonico  della  nortra  Metropolitana  , il  quale  fu  prcficelco 
dal  Card.  Giulio  della  Rovere  nortra  Arcivescovo  per  infegna- 
re  le  belle  lettere  agli'  Alunni  del  Seminario  da  lui  eretto 
nell'anno  1568.,  e la  ficelta  non  poreva  efler  migliore  , av- 
vegnaché il  Guatatili  era  chiaro  Oratore  e Poeta,  e tale 

lo  dime- 
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lo  dimoftrano  le  molte  rime , e ver(i  latini , che  fi  leggo- 
no nelle  Raccolte  del  fuo  tempo;  e perciò  Girolamo  Rofli 
(i  ) Io  dice  virai»  e/oquentia  clarum\  ed  altrove  trattando  di 
coloro  , che  in  ipfa  confcnbendorum  carminum  fattone  fumrna 
fum  laude  verfantur  , annovera  Marcantonio,  il  quale  tra  i 
noftr»  Accademici  Stivaggi  dicevafi  il  Faticofo.  E'  lodato 
ancora  dal  Tomai  (%).  11  Cav.  Pomponio  Spreti  (?)  lo 

chiama  Uomo  eccellente,  e dottiamo  nell*  arte  del  ben  di* 
re,  ed  il  Ctcfambeni  (4)  1*  ha  collocato  tra  gl’illuftri  Poeti 
del  fuo  tempo,  hioiì  circa  l'anno  1575.  Ne  dichiara  il 
mento  il  Pajolini  ancora  (5). 

O P B H E. 

x.  Rime  diverfe , e Verfi  latini  nelle  Raccolte  fiammate,  e 
quattro  tuoi  bonetti  fono  nella  mia  Raccolta  pag.  nft.,  c 
feguenti . 

a.  Oratio  de  utilitate  Concilktum  babita  in  Synodo  Provinciali 
Ravcnnaf  an.  t 582.,  della  quale  cosi  il  RoJ/i  ( 6 ) : Ubi  au * 
tem  confedere  omnet  Marcar  Antonine  Granellar  civit  & Ca- 
nonica* Ravenna t diferttjftne  de  utilitate  Conciliprum  e [ape- 
rtoti loco  dìfferuit . 

$.  Oratio  in  f intre  Fabii  Menicbini  Propraefidir  Romandiolae 
babita  in  aede  Urfiana  an.  1584.  Di  quella  Orazione  ne  fa 
teftimonianza  il  Roffi  (7):  Mtrcut  Antonìut  Granellar  Ci- 
vit & Canonicut  Ravtnnar  Inculcata  eum  otatione  laudavi! . 
Qual  fine  abbiano  avuto,  non  faprei  dirlo. 

C 1 ) Rolli  HiH.  Hi.  X.  pdf.  7*f . , * p*t • 71*-  ( *■  ) Tomi  t’orU  ii 

Riti,  pari-  HI  pug  155.  (j)  Spoeti  Pomp^To  Letter 4 * Cumulilo  fu» 

Figlio • ( t)  Crcfcim!>ent  Stor  irli 4 Poef.  Hi  ir  Ciaf  1 *.  vj%- 

(t)  Pafollni  It.m  /(/«/?  l i HI  et».  6 ■ P4g.  77.,  * Lu/lr.  P^tvinH.  hi. 
Xm.  ptg.  jy  8t-  (6)  Rolli  Hifi.  Inverni.  Hi.  XI.  p*f  779-  (7)  Lo 
ftellojvi  pag-  78*- 

. * * , t • 

GUATTERT  CRISTOFORO  nacque  di  Pao'o , è fu 
battezzato  ai  19*  Gennaio  1679.  Fu  da  Dio  dotato  d'  un 

felice 
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felice  ingegno,  che  coltivi»  mirabilmente,  ed  in  particolare 
nello  Audio  dell’  Oratoria  ed  arte  Poetica , e giacché  era 
da  Dio  chiamato  allo  flato  Ecclefiaftico,  fi  applicò  alla  Sa- 
cra Teologia,  nella  quale  fece  molto  profitto,  onde  a lui 
fu  data  la  cura  delle  Anime,  ed  eletto  Parroco  della  Chic- 
fa  di  S.  Maria  in  Carpinello.  La  folitudine,  in  cui  ritro- 
vavafi  diede  a lui  il  comodo  di  foddisfare  il  fuo  genio  nel- 
la Poelia  volgare,  che  Teppe  applicare  ancora  alle  Prediche, 
e Panegirici,  pofciachè  con  grande  ammirazione  fu  pii* 
volte  intefo  a predicare  in  ottava  e fella  rima.  Fu  aggre- 
gato alle  noflrc  Accademie,  come  pure  all*  Arcadia  di  Ro- 
ma, nella  quale  chiamava!»  Ferraio  Salico.  Pafsò  da  que- 
fla  a miglior  vita  in  Ravenna  ai  26.  Dicembre  1736  , e 
lafciò  ai  lupi  Eredi  le  feguenti  Opere,  che  ora  fi  confervano 
nella  Libreria  di  S.  Vitale  donate  dal  gentile  Signor  Avvo- 
cato Gaetano  Borianti  fuo  Nipote  alla  medefima. 

Opere  Stampate. 

1,  Stabat  Mater  trafportato  dai  latino  nel  volgar  idioma 
col  metro  , numero  , e Tuono  del  tetto  latino,  fai.  Raven- 
na per  Antonmaria  Landi  172$. 
a.  Rime  diverfe  ftampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , e 
Tei  faggi  inferiti  nella  mia  Raccolra  pag.  388. 

Rime  Manoscritte. 

3.  Prediche , 0 fiaao  Canti  Morali  numero  XXXXII. , gli 
argomenti  dei  quali  fono  i feguenti  ; La  Mc~tc  Canti  tre, 
la  Fede , il  Trionfo  della  Fede,  la  Dilezione  del  Nimico , 
il  Giudizio  univerfaìe  Canti  tre;  P Orazione , il  Rif petto 
delle  Chi  e fé,  la  Stadere  fi,  il  Purgatorio,  la  Provvidenza  di 
Dio , la  Impenitenza  finale , la  Mi  feri  cordi  a di  Dio,  P In- 
ferno Canti  tre;  lo  Scandalo , il  Paradifo  Canti  tre;  il 
Peccato  mortale  , il  Simulacro  della  virtù  , la  Carità  in  quan- 
to è Amore  di  Dio , la  Carità  in  quanto  ì Amore  del  Prof- 
fimo , la  Predefi inazione , le  Dovìzie  della  povertà  contenta , 
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e le  m/ferie  del  Ricco  avaro , 1'  minima , la  Maddalena , la 
Speranza  Canti  due;  la  Uniformità  al  Divino  volere , le 
Trtbulaz  'toni , la  Recidiva , » Do/or»  di  Maria , <7  Tempo , 
/*  Baffone  di  Grifo , A*  Refurre^ione  di  Crìfto , /'  Auguflif- 
fimo  Sacramento  dell'  Altare , A*  Pace. 

,/t/fr»  /ir»  C^/it»  Morali , cioè  Panegirici , e fono  per  la 
Immacolata  Concezione  di  Maria , per  la  Santifftma  Annun- 
ciata , in  lode  di  S.  Giufeppe , di  S.  Antonio  di  Padova , 
di  S.  Filippo  Neri,  e nella  Confacra  della  Cbiefa  di  S. 
Andrea  di  Mafia . 

5.  Il  Mondo  vifibile  et  invifibile  , 0 fa  Iddio  grande  in  fe  fteffo, 
e fuori  di  fe  fteffo  confederato , et  efpofto  in  Sonetti , ricapita - 
/</?#'  »»  fefline  f otto  la  figura  di  vi  foni  numero  2 » 2 

6.  Ravenna  antica  e moderna  colla  Cbiefa  Metropolitana  efpo- 
fi  a al  Pellegrino , che  ne  va  in  cerca , in  Sonetti  ,Seftinc  , Ot- 
tave , Quaderne , Terzetti,  Madrigali,  Canzoni , e Canzo- 
nette numero  ifi. 

7.  Parjfrafi  degl'  Inni  compofti  da  M^nfgnor  Girolamo  Crifpi 
Arcivefcovo  di  Ravenna  [opra  la  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria , et  i Santi  Arcivtfcuvi  eletti  dallo  Spirito  Santo  in  for- 
ma vifibile  di  Colomba . 

t.  Sequenza  de'  Morti  trafportata  in  verfi  Italiani . 

9.  1 quattro  Nov  ffimi  de.)'  Uomo , mafftme  di  Fede , et  atti  di 
Contrizione  efpcfti  in  rime  divote . 

io  Categoria  dei  Santi  e Sante  avuti  in  fifone  ejpofti  in  una 
Canzone , Madrigali  , e Sonetti  numero  57. 

11.  V Erome , e gli  Eroi  avuti  in  vifione  del  grand'  Iddio  ef- 
pfii  io  Smetti  numero  59. 

iz.  La  Vigna.  Sonetti  num.  12. 

Sogni  di  Fermio , 0 fieno  gli  effetti,  0 difetti  di  Amore 
fpiegati  in  Sonetti,  Canzoni,  ed  altre  compofizioni  nu- 
mero 149. 
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14.  Gli  Elifi  avuti  in  vìfione  nel  grand'  Iddio,  ed  efpofti  in  Se- 
dine n.  31. 

1 5.  Sonetti  et  altre  compofigioni  in  occ  afone  di  Accademie  et  al- 

tri Soggetti  oum.  153. 

16.  Cannoni , Madrigali , Ariette,  Egloghe , Capitoli , Satire, 
e Sonetti  fatti  in  diverfi  tempi , e diverfe  occafioni  numero 
1 39- 

1 7.  Favole  di  Efopo  trafportate  dal  latino  in  verfì  Italiani  nu- 
mero 8. 

18.  Le  Litanie  della  Beata  Vergine  in  Sonetti  numero  38. 

19.  / Cilaudifli , ovvero  la  Cenfrafcbeide  in  iftile  bernesco  So- 
netti num.  80. 

10.  Indovinelli  fatti  in  lingua  ruflicale  per  paffare  la  malinco- 
nia , e /*  ozio  della  Villa  in  rime  di  due  , 0 quattro  verfi 
numero  70. 

PtlOSS  MANOSCIgtTTB  . 

2t.  Il  Ciana  di  Pietro  Cornelio  tradotto  in  profa. 

2 x.  Difcorfo  f opra  la  Perfeveranga  . 

23.  Difcorfo  fopra  la  P affline  di  Gerà  Cri  fio  . 

14.  Difcorfo,  0 introduzione  agli  eferciz ) Spirituali . 

*5.  Difcorfo  in  lode  di  S.  Egidio  Abate . 

26.  Difcorfi  due  in  onore  di  Maria  Vergine . 

27.  Difcorfo  per  le  Monache. 

28.  Difcorfo,  0 Predica  del  Paradifo  per  la  feconda  Domenica 
di  Òli  are  firn  a . 

29.  Novena  per  S.  Ter  e fu- 
go. Apologia  contro  la  Critica  fatta  agli  Inni  di  Monfignor  Gi- 
rolamo Crifpi  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Due  fono  le  Apolo- 
gie in  lingua  Italiana,  ed  un  fupplemento  in  latino,  ma 
non  ardifco  affermare  fe  fieno  tutte  del  Guatteri . 

3 1.  Difcorfo  per  I'  Anime  del  Purgatorio, 

32.  Panegirico  in  lode  di  S.  Antonio  di  Padova . 

GUGLIEL- 
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GUGLIELMI  GEREMIA  figlio  di  Girolamo  Uomo 
molto  vcrfato  nelle  fetenze  (cola diche,  le  quali  per  alcuni  an- 
ni  infegnò  alla  gioventù  Ravennate  con  profitto.  Si  eferci- 
tò  ancora  nell’  Arte  Poetica  ed  Oratoria  con  lode;  e le  fue 
Rime  fono  fparfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Eflendo 
vacata  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  Maddalena  , fu  a 
lui  meritamente  conferita  , e mentre  con  zelo  delie  Anime 
adempiva  i doveri  di  buon  Pallore,  fui  fiore  degli  anni  la  mor. 
te  lo  rapì  in  età  di  46.  anni  ai  4.  Ottobre  1663.  Francefco 
Lolli  in  due  Ode  fopra  S.  Maria  Maddalena  ne  parla  con  ifti- 
ma , come  ancora  il  Pafolmi  ( 1 ) . 

O P B R S. 

X.  Oratio  ha  bit  a in  public  is  exequi ìt  Francifci  Ingoi i Ravenna- 
ti! anno  1649.  Della  quale  così  il  Fabn  ( r ) defcrivendo 
la  pompa  funerale  fatta  in  Ravenna  a Monfignor  Ingoili 
venendoli  anco  celebrate  in  Ravenna  nel  Tempio  Metropoli, 
tano  fo/ennijjime  efequie,  nelle  quali  dal  Signor  D.  Geremia 
Guglielmi  Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  con  funebre  Ora- 
zione f piegate  furono- a'  Cittadini  le  meritate  lodi  del  Defun- 
to. Siamo  tuttavia  all*  ofeuro  fe  folle  ftampata,  e dove 
fia. 

a.  Il  Viti  tributario  del  P.  Tiberio  Maria  Almerìcì  eloquenti f- 
fimo  Predicatore . 

j.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  delle  quali 
fe  ne  danno  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  214.  315. 

( 1 ) Pafolini  Uom.  Illuft.  hb.  Ili  tip.  I.  pag.  48.  ( 1 ) Fabri  Mcm.  fieri  di 
V.  pdrl  1.  pug  70. 

GU1BERTO  o GIBERTO,  ed  in  latino  I Vibertut  no- 
bile Parmigiano,  che  da  molti  fi  crede  della  illulìre  Fami- 
glia de*  Correggi t Uomo  di  gran  talento,  ma  torbido  ed 
ambizmlo,  fu  prima  Cancelliere  Imperiale  d*  Italia  nell’an- 
no ao6i.,  ed  eflendo  morto  airrigo  noflro  Arcivescovo , fu 

JDdd  t ad  eflo 


ad  erto  nell’  anno  1071.  foftituito  Guiberto  dall’  Imperato- 
re sirrigo  IV. , febbene  eoo  ripugnanza  fu  consacrato  dal 
Pontefice  Alejfandro  II.  (1).  Fu  Guiberto  partigiano  dell’ 
Imperatore  nimico  di  S.  Gregorio  VII.,  onde  fi  dice  che 
infinuarte  a Cencio  figlio  di  Stefano  Romano  di  artico- 
rarfi  nell'  anno  1075.  della  perfona  del  Pontefice,  men- 
tre celebrava  in  S.  Maria  Maggiore,  come  Seguì,  e perciò 
Scoperto  il  mal  animo  di  Guiberto,  come  pure  di  Tedaldo 
Arcivefcovo  di  Milano,  in  un  Concilio  Romano  furono  am- 
biduc  Scomunicati.  Irritati  perciò  in  un  Conciliabolo  di  VeS- 
covi  Scismatici,  ardirono  Scomunicare  lo  lidio  Papa.  Di 
ciò  non  furono  contenti , e nell'anno  1080.  avendo  1*  Im- 
peratore radunato  un  Conciliabolo  in  BrdTanone  di  trenta 
VeScovi  Scismatici  dichiararono  deporto  Gregorio  VII.,  e gli 
foftituirono  Guiberto , che  poi  artunfe  il  nome  di  Clemente 
IH.  Nell’  anno  1084.  da  Arrigo  fu  introdotto  in  Roma  1’ 
Antipapa,  che  da  tre  Vefcovi  Scismatici  fi  fece  io  S.  Pie- 
tro consacrare,  e nel  giorno  di  Pafqua  impofe  Sul  capo  d’ 
Arrigo  la  Corona  Imperiale,  dandogli* il  titolo  di  Augurto, 
ed  allora  forfè  Guiberto  fi  farà  fitto  chiamare  Clemente  III.  e 
dopo  diverfe  vicende  fi  rifugiò  in  Alba , ma  infeguito  dai  Sol- 
dati Pootifizj  fi  ritirò  nei  Monti  Furconiefi  preffo  fa  Città 
dell*  Aquila , dove  nell’anno  1100.  morì  ortinato  nello  fei  fi- 
ma,  il  cadavere  del  quale  fu  trasportato  a Ravenna , e Se- 
polto nella  Chiefa  Metropolitana , che  poi  per  comando  di 
Pafjuale  II.  fu  difotterrato,  e nell’  anno  1106.  le  fue  offa 
furono  gettate  nel  fiume.  Fu  Guiberto  così  da  Tritemio  de- 
scritto fa):  ingenio  , facundia,  nobilitate , majeftateque  ori/  in 
primi/  clami/ , nec  Rma  fune , nec  Ravenna  bene  ufu / per  la 
Sua  grande  ambizione  e Superbia. 

Sapeva  io  pure  eh’  egli  aveva  Scritta  una  lettera  a 
Ranieri  Vefcovo  di  Firenze , la  quale  fi  ritrova  in  Roma 
nel  Codice  Valliceiliano  in  pergamena  Segnato  B.  6*.  circa 

la  me- 
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la  metà,  ma  non  rapiva  rifolverrai  ri  Ferirla  , come  opera  di 
uo  Arcivescovo,  che  difonorò  colle  Tue  pelfime  operazioni, 
e colla  ufurpazìone  del  Pontificato  la  Cattedra  di  S.  Apolli, 
nate  , ma  il  chiariflìmo  Dottor  Lami  cotanto  benemerito  della 


letteratura  Italiana  avendola  ultimamente  ftampata  ($)  con 
alcune  Tue  rifleflioni,  mi  fono  rifoluco  di  qui  collocarlo,  fa* 
cendo  qualche  oflervazione  particolare.  li  Vefcovo  di  Fi- 
renze chiarrnvafi  Ranieri  é non  Finendo,  come  dopo  il  Sa- 
bellico  fi  dice  nella  nota  a!  Concilio  Fiorentino  fotto  Paf- 


qua/e  II.  (4).  Confiderando  i difordini  del  fuo  tempo, fi  per- 
fuafe,  che  folle  nato  1*  Anticrifio,  e non  folamente  lo  predica- 


va al  popola,  ma  con  lettere  procurava  ad  altri  pervader- 
lo, quindi  Guiberto  a lui  fcrilfe  la  indicata  lettera  per  far- 
gli deporre  la  falfa  opinione,  fervendoli  di  ragioni,  e di  au- 
torità della  facra  Scrittura.  E perchè  in  ella  fi  dice  Vcf- 
covo,  e non  Clemente  III.,  ha  fuppofto  il  Lami,  che  la  let- 
tera forte  fcritta  tra  l'anno  1071.,  e xo8o. , in  cui  fu  fatto 


Antipapa,  non  ertendofi  ferviro  del  nome  di  Clemente ; ma 
non  regge  quella  ragione,  pofciachè  continua  a dirli  Guiber - 
to  Arcivescovo  fino  all*  anno  1084.,  come  lì  potrebbe  giu- 
iti  fica  re  con  molte  carte  dell'  Archivio  Arcivefcovile , delle 


quali  alcune  ne  riferisce  il  nortro  Rofifi  pag.  J07. , e Segna- 
te nei  primi  meli  dell’  anno  1084.  pag.  $09.  Dopo  ef- 
fere  llato  coronato  fi  ferve  del  nome  di  Clemente  nel  prin- 


cipio, ma  poi  fi  dice  Wibertui  S.  Ravennati / Ecclefiae  Arcbie- 
pifcopuf , e di  più  ci  fono  fegnari  gli  anni  del  Pontificato: 
Anno  1088.  Aprili t primo,  D.  Clementi t Pape  anno  V.  Di  Wi- 
bertui  S.  Ravennati t Ecclefiae  Arcbiepifcopu t ( $ )■  Molte  fono 
nell'  Archivio  le  pergamene  di  Guiberto , ed  uni  fola  eravi, 
ir»  cui  andatamente  fi  chiama  Pontefice  riportata  dal  Rof- 
fi  (6  ),  nella  quale  conferma  i privilegi,  ed  i beni  della Chie- 
fa  Ravennate,  inferita  ancora  nella  Collezione  de’  Concilj- 
Non  ballò  la  lettera  di  Guiberto  per  fa#  deporre  al  Ve- 
fcovo 
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fcovo  Ranieri  la  Tua  falfa  opinione,  onde  nel  Concilio  di 
Firenze  fotto  Pafquale  II.  fu  efaminata,  chi  dice  che  folle 
riprovata  (7),  chi  per  il  gran  concorfo  della  gente  curiofa , 
che  a cagione  della  novità  fece  un  grave  tumulto,  e con- 
venne interrompere  il  Concilio,  e lafciar  la  questione  inde* 
cifa  (I),  e chi  finalmente  dice  (9)  effcrc  fiato  rimprovera* 
to  di  temerità. 

O P X \ X.  ✓ 

Confratri  & Cotpìfcopo  R.  Dei  grafia  Fiorentino  Epifcopo  Epif- 
copur  Ravennati t Ecclejiae. 

( 1 ) Toccalo  d"  ^frugoni  Plta  ^dlexaniri  II.  (i)  Tritemio  Hi  fior.  Hìrfaxg. 
(5}  Lami  T{ov  Lttttr.  Fior.  ».  fi.  a 1768.  eoi.  80 j.  (4)  Condì.  Hit. 
Taris.  Uff  - Tom.  1 6.  pag  751.  (f  ) Archiv.  Archiep.  Capf.  F.  n. 

(6)  Ro(fi  pag-  ?if.  (7).  Lami  l.  t.  CS)  Muratori  »»».  1105.  (9) 

Ughclli  I»  Ep’f.  Fiorini.  »•  jf. 

GUICCI  ARDI  GIAMBATTISTA  figlio  di  Pietro  fu 
uno  di  quei  Poeti,  che  compofero  Rime  in  iftile  faceto, 
che  poi  fu  detto  Bernefco,  e fiorì  circa  l'anno  ijzz.,  fic- 
come  ne  afficura  Vincenzo  Canari  (i),  e di  p-ù  aflerifce 
averle  con  Giulio  Brufamolini  indirizzate  a Giovanni  Men- 
gbini  Giureconfulto,  e Poeta  Latino,  ed  a Giambartifta 
Pejcatore  Poeta  Italiano  , del  quale  io  pure  ho  parlato  nel* 
la  prefazione  alla  Raccolta  delle  Rime  feelte  dei  Poeti  Ra- 
vennati pag.  17, 

0 p t n n . 

Rime  facete , o Bernefcbe,  che  giudico  perite.  • 

(1)  Canari  Storia  di  tym»;»»  Tom.  III.  4.  ifii. 

GUICCIOLI  ALESSANDRO  figlio  del  Nobile  Pa* 
trizio  Gregorio, che  da  Dio  P ottenne  ai  X.  Luglio  1675. 
Alla  buona  indole  dalla  natura  fortita , ed  ai  talento  per- 
fpicace  corrifpofe  adornando  il  fuo  fpinto  coll'  acquifio  delle 
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virtù  morali,  e collo  Audio  delle  feienze,  e fpezialmente 
della  Giurifprudenza , onde  facilmente  ne  confegu)  la  lau- 
rea, ed  elTendofì  trasferito  a Roma  diede  in  quella  Metro- 
poli tali  riprove  del  fuo  valore,  che  da  Monfignore  de  Ro- 
yault  de  Camagbe s Uditore  di  Rota  fu  prefeelto  per  fuo 
Secreto,  al  quale  commife,  che  componefle  le  Decifio- 
ni  fotto  il  fuo  nome  pubblicate,  le  quali  originali  col  ca- 
rattere di  AlefTandro  fi  cuftpdifcono  dal  gentiliffimo  Cava- 
liere Ignaro  Guiccioli  fuo  Nipote,  nel  qual  tempo  ancora 
fi  efercitava  come  Avvocato  nella  difefa  delle  caufe,  che  a" 
Lui  erano  commefte. 

Servi  il  Prelato  dall*  anno  1716.  fino  al  1710.,  in  cui 
dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  con  Breve  fegnato  ai 
xn.  Ottobre  1710.,  che  cogli  altri  fi  conferva  nell’  Archi- 
vio Guiccioli,  lo  dichiarò  Uditore  della  Nunziatura  di  Por- 
togallo, e ne  fu  confermato  ai  ix.  Giugno  1711.  da  Inno - 
cenzp  Papa  XIII.  foddisfaceodo  Egli  all’  obbligo  del  fuo  im- 
piego con  uguale  attenzione  ed  integrità;  da  Benedetto  XIII. 
Sommo  Pontefice  ai  xn.  Gennajo  1730.  vacando  per  la 
morte  di  Monfignor  Zofimo  Valignanì  Arcivefcovo  di  Tef 
faionica  1’  uffizio  di  Scrittore  Appoftolico  della  Nunziatura 
di  Portogallo,  fu  a Lui  conferito.  Clemente  poi  XII.  Papa 
agli  vrir.  Novembre  1731.  lo  elefte  Uditore  delia  Nunzia- 
tura di  Spagna,  dove  pafsò;  e ficcome  in  Portogallo  aveva 
fitto  ammirare  la  fua  attenzione,  probità,  e giuftizia,  prò- 
legui  nella  Spagna  con  lode  nell*  efercizio  della  fua  carica, 
nel  qual  tempo  Antonio  San%  a Lui  dedicò  un*  Opera  , nel- 
la quale  Io  chiama  utriufque  jurit  confulttjfimo , & integerrimo 
v'ro.  Dalla  Spagna  lo  fteffo  Pontefice  agli  viti.  Marzo 
1738.  Io  fece  pattare  a Carpeotraffo,  dichiarandolo  Rettore, 
e confermandogli  1'  uffizio  di  Scrittore  Appoftolico  in  Porto- 
gallo fua  vita  durante  colla  facoltà  di  farlo  efercitare  da  al- 
tra perfona  col  confenfo  del  Nunzio. 

Vacando 
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Vacando  poi  per  la  morcc  di  Monfignore  Renata  Muffa 
la  Chicfa  Vcfcovile  di  Rimino,  dal  gran  Pontefice  Benedetto 
XIF.  fu  eletto  il  Guiccioli  ai  xxt.  Giugno  1745.,  ai  qu*le 
pure  accordò  la  grazia  di  farli  confacrare  da  Monfignore  D. 
Ferdinando  Romualdo  Guiccioli  fuo  Fratello  Arcivefcovo  di 
Ravenna  come  fuo  Metropolitano,  e ciò  feguì  il  primo  gior* 
no  di  Agoito  del  detto  anno  nella  Chicfa  Metropolitana. 
Cò  deferire  il  Padre  Lettore  D.  Enrico  Sanclcmentc  (&) 
parlando  dell’  Arcivefcovo;  Idem  Pontìfex  ( Benedica» 
XIV.)  fingulare  prorfus  eidem  privilegium  [ponte  cencejfit , ut 
futi  ipfe  manibur  in  Ariminenfem  Epifcopum  confecraret  Alexan- 
drum  germanum  [rateerò  nata  majorette,  qut  diffìc illi mi t tempo- 
ribus apud  Lufitaniae , & Wfpaniarum  Reger , tum  in  Carpen - 
toraci  adminiftratione  Romanae  fedi  fidem  [uam  probaverat , 
Terminata  la  facra  funzione  , fece  (lampare  in  Ravenna  la 
Lettera  paliorale  diretta  al  Popolo  di  Rimino,  indi  Egli 
ileilo  fi  portò  a prendere  il  polfefio  della  fua  Chicfa  ricevuto 
dal  Clero  e dal  Popolo  con  dimoflrazioni  di  (lima  , e di  ve- 
nerazione . Procurò  Egli  immediatamente  di  inoltrare  il  fuo 
zelo  per  il  culto  divino,  e per  la  difei piina  Ecclefiafiica  oon 
fola  mente  colle  ottime  infinuazioni , ma  coll’ efempio,  onde 
fi  confolava  per  i vantaggi,  che  ne  ritraeva.  Dei  poveri  ne 
aveva  cura  particolare , e perciò  largamente  con  abbondanti 
limoline  li  follevava  nelle  loro  anguille,  ed  incoraggivi  a fof- 
frirne  gl'  incomodi  per  ottenerne  poi  da  Dio  a fuo  tempo  la 
ricompcnfa  della  loro  fofferenza . Mentre  era  intento  a fod- 
disfare  ai  pafiorali  fuoi  doveri,  in  età  avanzata  pafsò  da  que- 
lla all  altra  vira  in  Rimino  ai  xnr.  Maggio  175$.  ,e  nella 
Aia  Chitfa  Cattedrale  fu  fepolro,  lafciando  dopo  di  fe  la  me- 
moria di  un  degno  zelante  Pallore.  Di  Lui  così  fcriflTe  1* 
Editore  delle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  dedicate  all*  Arci- 
vefcovo Goccioli  ( 1 ) : Nane  ut  nìbìl  modo  dicane  de  vivente 

adbuc , & CarpenUtacìi  regimen  exercente  Ahxandro  germano 

fruire 
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fratre  tuo  viro  fané  cofpicuo , & propter  doflrinam  , integritatem  j 
ac  munera  optime  gefia  digno , qui  tamquam  fui  fintili/  laude- 
tur  ab  omnibui . Fanno  ancora  di  Lui  onorata  menzione  gli 
Annalifli  Camaldolefi  (4).  Nobilitò  con  fabbriche  il  Pa* 
lazzo  Vefcoviie,  nella  cui  facciata  fi  legge  fcolpita  in  marmo 
la  feguente  Infcnzione. 

ALEXANDER.  GUICCIOLUS 

RAVENNAS 
ARIMINI.  EPISCOPUS 
A.  FUNDAMENT1S.  EREXIT 
ANNO.  JUBILAEI 
CIDDCCL. 

O P B R S. 

I.  Epiftola  pa  fior  ali  f ad  Clerum  Popu’umque  Ariminenfem  (4) 
Ravennae  apud  / ‘ntontum  Mariam  t-andi  174S. 

».  V otum  dccifivum  m cauja  C arpemoraSìen.  immijfionit , feu 
fiJticommitforum  de  Tertullit.  fol.  Avenione  typis  Francifci 
Girard , & Dominici  Seguin  1744.  pag.  44. 

3.  Rtfumjta  in  Caufa  manutentìonit  honorum  de  Tertullit  fol. 

ibidem  pag.  19.  • ; 

4.  Decifionet  S.  Rotar  Romanae  coram  R.  P.  D.  Royault  de 
Camagbet . 4 Romae  ab  a.  1716.  a ^ *7i0-  Si  avverte 
però,  che  tutte  le  Decifioni  non  fono  fiate  ftampate  , ma 
quelle  folamente , che  fi  leggono  in  un  tomo  dell'  Archivio 
Guiccioli . 

j Scritture  diverpr  legali  da  lui  fatte  ftampare,  mentre  come 
Avvocato  difendeva  le  caufe  de’  fuoi  Clienti,  ed  unite  fi 
vedono  in  un  tomo  in  foglio  nel  detto  Archivio. 

Opere  Manoscritte. 

6.  Originaìium  Decifionum  S.  tictac  Romanae  coram  R.  F.  D. 

Eee  Royauit 
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Royault  de  Carrughe/  S.  Rutae  Auditore  editarum  ai  Ale- 
xandre Cui  ceralo  fiudtorum  coadiutore,  fai.  Incominciano 
nel  giorno  XXVII.  Marzo  1716.  (ino  ai  IL  Dicembre 
1720.  e fono  DeciGoni 

, Lettere  da  lui  fcrìtte  alla  Secreteria  dì  Stato , ed  altri  Cardi- 
nali , mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Portogallo,  fol. 
tomo  1.  • 

, Lettere  fcrìtte  alla  Secret  cria  di  Stato , ed  altrui  Cardinali  , 
mentre  era  Uditore  della  Nunziatura  di  Spagna  . fol.  tomo  x . 
. Mi  fi  ellanee  due  di  Scritture  fpcttanti  alle  Cbiefe  , e Mona » 
fterj  di  Spagna  , ed  al  giuf patronato  regio . fol.  tomi  11. 


( j ) Sani  Antonio  in  Epl/I.  Tguncupdt.  di  Guìeciolnm  Operi»,  cuju»  h'c  eft 
titilli)»:  FjrmuU  rtfcibenii  i»  cut/ii  in  Tribunali  'ìguncii  In  t{rgnii  Hifpt- 
nUrnm.  4.  Muiriiil  (1)  Saoclemente  Enrico  de  vita  Feri.  I \om. 

Cu  ccioli  pag.  41.  ( } ) Editor  Optr.  S.  Vetri  D*muni  Epift.  nuncupal. 

(4;  Aniulcs  Ctmaìd.  Tom.  Vili-  lib • 80  ».  J7-  P*l-  ^7S- 


GUICCIOLI  ALBERTO  nacque  a Gregorio  nel  pri- 
ino  giorno  di  Gennajo  1603.  Alla  chiarezza  del  faogue  unì 
una  pietà  ben  diftmta , e per  renderla  a Dio  più  grata,  fi 
ritirò  nei  facro  Eremo  di  Camaldoli,  e nei  ricevere  il  fa* 
ero  abito  alTunfe  il  nome  di  D.  Apollinare.  Ivi  praticò  con 
tutto  il  fervore  quanto  agli  Eremiti  fi  preferiveva,  e di- 
cendo flrage  la  pelle  nel  Cafentino,  con  altri  fuoi  Compagni 
abbandonò  la  folitudine , e portoli!  in  Angbiari  per  a (fi  fiere  fpi* 
ritualmente  gl’  Infetti,  ed  efpofe  la  fua  vita  per  giovare  al 
fuo  Proflimo  (1).  Iddio  dal  contagio  Io  liberò,  onde  léce 
ritorno  al  fuo  Eremo,  dove  per  molti  anni  vifle.  Del  mede- 
fimo  fu  fatto  Priore,  e nell’  anno  1658.  pafsò  a godere  in 
Cielo  il  premio  delle  fue  belle  virtù;  ed -ecco  l’elogio,  che 
-a  lui  hanno  Leto  g!i  Annalifti  Camaldolefi  (i)  Pie  deeejjit 
jipollinarit  Gaie  doli,/  Pat  ridar  Ravenna/,  & Eremita  Ca . 
malduli  Majori / in  Et  rari  a , Uffa/  loci  Priotatum  gejjit , non 
MajoraUtut,  ut  exìfti/navit  H-cronymui  Eabrius  ijp  fui/  memo- 
ri// 
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rii/  Ravennatilur . Practer  infide m relighnem , regnlaremque  ob- 
fervantiam , oh  quam  etiam  mtruit  ad  tempus  reclujiontm  Cel- 
iai in  tadtm  Eterno , Cantate  excelluit  in  proximo /,  praefer. 
tim  anno  16  j t. , qao  una  cum  Samuele  Sefttno  Balenate  alte» 
ro  Eremita  miniflravit  Sacramenta , & ver  bum  Dei  pefie  i afe- 
li ir  in  Xenodocbto  Anglarienfe , ncque  peritala  morti r formida - 
vit , a qua  tamen  Deut  utrumque  immunem  reddidit . Verfa- 
tijftmut  infuper  erat  Apollinarit  in  difeip/init  matbematicit . De 
ipfo  cum  laude  loquitur  Serapbinut  Pafolinur  ( j ) in  Hifioria 
edita  Bononiae  anno  1 703  , & fervantur  apud  nobilijftmor  pofie- 
tot  ejut  familiae  Ravennae  Epifiolae  piijfimi , & doti tflimi  Bn 
rtmitac. 


0 9 B H E. 

Epifiolae . 

(1)  Annali  CamaMul.  Tom ■ Pili.  IH.  76.  »,  *.  p*%.  298.  (t)  Li  fteflì  Ut. 

77'  ».  io  p*t  J 69,  ( J)  Paiòlini  Uom.  illufi.  IH.  111.  tap.  4.  ptg  65. 

GU1CCIOLI  MARCO  FABIO  CALVO,  di  cui  pri- 
ma  debbo  offervare,  non  éflefe  egli  flato  delia  nobile  Famiglia 
Catti,  alla  quale  recava  molto  decoro  il  Dottor  Ruggiero 
Catti , come  ha  creduto  il  -noftro  Storico  Girolamo  Fabri 
( 1 ),  che  lo  chiama  Marco  Fabio  Catto , e di  più  malamen* 
re  tra  i Medici  Ravennati  lo  annovera.  Ufcl  egli  pertan- 
to dalla  illuftre  Famiglia  Guiccioli , la  quale  nelle  antiche 
carte  coi  divertì  nomi  di  Catanei  di  Dozza  Gerondini , 
Calvi,  Guizoli,  e Vifoli  li  chiamava,  come  lo  dimoftra  il 
dottflimo  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  (2).  Che  a quelli 
poi  appartenga  il  noftro  Fabio,  chiaramente  fi  dimoftra  coll* 
inftrumento  rogato  da  Niccoli  qm.  Cgregii  viri  per  Joannit  de 
Cìcclit  li  19.  Luglio  1510.  nel  quale  fi  legge:  Nobili/  vir 
Baptifia  qm.  Petti  Crcjffi  ufi  Procurator  Rmi  D.  Cardinali t S. 
Praxedit  vigore  concorda  inter  pr  aedi  Bum  Rihum  *D.  Cardi na- 
if m , & Rev.  D.  Fabium  Calvum  de  Guidili/,  ut  di  ci  tur  , 
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fcquuti,  cejjit  f renunciavit  &c.  Fabio  adunque  Calvo  Guiccio- 
li  Uomo  dottiflìmo  nelle  lingue  latina  e greca  fu  non  me* 
no  per  quelle  degno  di  lode,  che  per  i Tuoi  illibati  collu- 
mi,  ed  attinenza,  e perciò  Leone  X.  Sommo  Pontefice  gran 
Mecenate  de*  letterati  a Roma  lo  chiamò,  c dichiarò  Tuo 
Famigliare  e Commenfale , del  qual  onore  fu  ancora  parte- 
cipe il  Canonico  Alberto  Guiccioli . Nè  di  ciò  fu  pago  1*  a- 
nimo  generofo  del  Pontefice , pofciachè  in  fegno  della  fua 
benevolenza  lo  elette  Commendatario  del  Priorato  di  S.  A- 


da!berrò,  che  ora  fi  dice  S.  Alberto,  come  pure  lo  fece 
Rettore  della  Chicli  di  S.  Pietro  in  Treotula  polle  nel  Ter- 
ritorio Ravennate,  nè  di  ciò  foddisfatto  gli  allignò  ancora 
una  recognizione  da  pagarfegli  ogni  mele.  Ma  Egli  non 
feppe  guttare  le  rendite  delle  dette  Chiefe,  nè  1’  onorario 
Pontificio,  amando  la  povertà  volontaria , che  perciò  fi  fpo- 
gliò  di  tutto  in  vantaggio  del  Canonico  Alberto  Guiccioli , 
e viveva  con  tal  parfimonia,  che  al  Tuo  Corpo  per  foften- 
tarlo  non  accordava  che  erbe,  e legumi,  come  ne  allìcura 
il  chiarimmo  Celio  Caleagnini  ( j ) fcrivendo  a Gafparo  Zie- 
glero:  Eft  F ahi  ut  Ravenna t fer.ex  flore  ae  probit  atir , quem  vi- 
rarti non  facile  dixerii , bumaniorne  fìt , an  doli i or . Per  bunc 
Hippocratet  integer  piane  latine  loquitur , & jam  veteter  iilor 
foUoecifmor  e/uit . Id  babet  homo  fanfiiffimut  rarum  apud  ovi- 
ne t gente f , fed  fibi  peculiare,  quod  pecuniam  ita  contemnit  , 
ut  oblatam  rcrufet , nifi  fumata  necejfitat  adigat . Alioqui  a 
Leone  Pontifice  menftruam  babet  ftipem , quam  amici t , aut  af- 
finibus  folet  erogare,  Ipfie  olofeolit  & la  fi  ut  it  Pytbagoreorum 
vitam  traducit  in  gorga  ftiolo  , quod  tu  pure  dolium  Diogeni f ap- 
pellaverit , fudiit  non  immora  nr , fed  immorie nt , & piane  irti- 
morie nt , cum  gravem  admodum  & pcric ulaf am  aetritudìnem  ho- 
mo alioqui  ofìuagenarìur  contraxcrit . Hanc  alit  & qua  fi  edu - 
cat  vir  pratdivet , & Pontifici  ■ grat’Jfimut  Raphael  U r binar 
juvenir  fummae  boni  tatti , fed  admirabtht  ingenti.  Ma  perchè 
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non  è inferiore  l’elogio,  che  di  Lui  ci  lafciò  Pferìo  Vale - 
riano,  fopra  del  quale  è però  neccfiario  fare  alcune  rifleffioni, 
perciò  qui  lo  traferivo  (4):  Longe  autem  diverfo  morti r ge. 

nere  fublatu/  Fabiut  Calvur  Ravennar  fummae  fenex  integri, 
tatis , qui  non  ditt  tantum  extremo/ , fed  univerfum  vitae  tur. 
fum  per  aerumnar  & incommoda  tranfegit . Lattai/  iflc  graecif. 
que  Uteri/  erud  tu/  tgregte , numquam  tamen  ncque  fanti  JJimit 
morìbu/ , & eontinentia  fumma  , ncque  multarum  vigiliarum  lu. 
cubtationibu/ , laboribufqut  tot , quo/  in  LX.  Hippocrati/  libri t 
traducendt/,  edendifque  exbaufit  ,tantillum  confequi  potuit , quoti 
ad  frugaliffimae  alioqun  vitae  necejfaria  fufficeret , in  egefiofa 
femper  inopia  a Principi  bui  rcytìur , habitat  , atque  contemptu/  . 
Ad  baec  in  djffi.illima  Rum  te  tempora  , captìvìtitem  feilieet , 
& depraedatìonem  incidit , & quae  rcliqui  omne/  Romae  tane 
m ferrimi  perpejffi  funt , ipfe  quoque  a foedijffhnit  latronìbu/  ae-> 
rumnoftjffìms  rerum  omnium  fuarum  exìtio  pertulit.  Nam  cum 
into/erabilia  , quae  flagitabantur  tributa  Vir  Codro  & Irò  pau « 
per: or  fo/vendo  non  effet , ncque  tamen  captivitate  folveretur , 
Ru/  fy'lanum  ab  bofti bur  tratìur  , fame  demum  vitlu/ , vitam 
in  Xenodocbto  quo  da  m cum  morte  mifrrrima  commutava . Sed 

bene  illa  de  parte  evenit  Fabio , quod  labore/  eju/  Minuti i 
Calvi  cura,  di/igentiaque  editi  fauci/  ante  diebu/ , ante  juam 
elude/  illa  in  Urbem  Romam  debaccbaretur , immortale m bomitti 
gloriam  a/tulere.  Pierio  certamente  conferma  la  integrità 
della  vira  di  Fabio,  e la  fua  grande  perizia  nelle  lingue 
greca , e latioa , e dichiara  avere  tradorro  dal  greco  in  la- 
tino le  Opere  d’  Ippocrate , che  fono  t XXX.  libri,  e noa 
LX  , come  egli  aflerifee,  e Francefco  M nigio , non  Mmu- 
zi»  Calvi  fu  lo  Stampatore.  Quello  però  che  deve  ofler- 
varfi,  è non  fufiìftere  ciò  che  egli  dice  di  r.01  eflTere  flato  be- 
neficato da’  Principi,  mentre  Leone  X , come  fopra  fiè  det- 
te*, a Lui  conferì  le  due  Chiefe  di  S.  Adalberto,  e di  S. 
Pietro  in  Trentula,  le  rendite  delle  quali  Superano  diverte 
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centinaia  di  feudi,  e di  più  gli  attegnò  un'  annua  pennone. 
Che  fe  egli  viffe  mefehina mence,  fu  perchè  Egli  amava  la 
povertà , e fi  privò  di  quanto  aveva  , contentandofi  di 
erbe,  e legumi  per  cibarli.  Aggiunge  egli  di  più,  che  mo- 
rì nella  occalione  del  funefio  Taccheggio  di  Roma  in  uno 
Spedale,  e perchè  quello  feguì  nell*  anno  15*7.,  perciò  in 
etto  dovrebbe  collocarfi  la  morte  di  Fabio,  come  ha  fatto 
I Vo  fango  Giufti  (5).  Ciò  non  ottante-  fembra  a me  certo, 
che  fopravviveflc  all*  anno  1531.,  pofciachè  io  etto  dedicò 
un*  Opera  a demente  VII.  della  quale  or  ora  fi  parlerà. 

La  Tua  prima  e più  nobile  fatica  fu  la  traduzione  di 
tutte  le  Opere  d*  Ippocrate  dal  Greco  in  Latino,  pofciachè 
era  neceffario,  che  1’  Opere  del  Maeftro  della  Medicina  fi 
rendettero  comuni  alla  noftra  Italia,  quindi  è che  fi  loda  Fa- 
bio da  Gio,  Abramo  Merklino  { 6 ),  da  Renato  Cartario  (7)» 
e da  Giannantonio  Vander  Linde n (I).  L’altra  fua  nobile 
fatica  è la  deferizióne  dell*  antica  Città  di  Roma  efpreffa  in 
Carte,  la  quale  ha  incontrato  1’  applaufo  univerfale  de*  dot- 
ti. Di  Lui  ancora  hanno  fcritto  con  lode  il  Gefnero  (9), 
Giofia  Sim/ero  ( io  ),  Giorgio  Draudio  ( n ),  il  quale  lo  an- 
novera tra  gli  Commentatori  d*  Ippocrate,  quando  è ftaro 
femplice  interprete.  Fiora  vante  Martinelli  (ia),Gi  o.  Fri  fio 
( 1 J ) , e per  tacere  tant*  altri , il  Pojfevino  ( 14) , ed  il  Tira - 
quello , che  di  Lui  così  fcriffe  ( 15):  Primur  omnia  ffippocratit 
opera  vtrtit , hoc  ipf » tonata  laude  dign'tjjimut . 

Opere. 

i.  Hippocratir  Coi  Medicorum  omnium  Ione/  principi t LXXX. 

V olumina , quibut  maxima  ex  parte  annorum  circiter  duo  mìU 
' li  a latina  caruit  lingua , Graeci  vero , sirabee , & prifti  no- 
firi  Medici  plurimh  tamen  utili  bur  praetermijftr  f 'cripta  fua 
illuflrarunt  ; nunc  tandem  per  M.  Fabium  Caivum  Ravenna- 
te m v.rum  undequaqut  doSìiffimum  lati  aitate  donata  Clemen- 
ti VII.  Pont.  Max.  ditata  t ac  nune  primum  in  lacem  e di- 
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edizione  fi  ofTervi , che  il  libro  78.  pag.  698.  contiene  : 

Afri  canti*  de  Midelqrum  ponderi but  & menfurit . 

Bai  bus  ad  Celfum  de  Ajjfe , minutifque  e'jut  portiunculis  pag. 
700. 

Oltre  i libri  80.  evvi  1*  8 x.  De  Senatu*  Confulto  Atbenie» - 
(tur»  pag  7x4.  - 

Simulacrum  Genti  Hippocrati*  fuper  tumulum  apparenti r , qui 
Epivomior  infcribitur  pag.  7x5. 

Il  libro  8 x porta  : TbejfaJi  Hppocratir  filli  Oratio , quae  le- 
gatiti di  ìtur  bibita  in  Senatu  Atbenienfi , Cura  Pattine  exci • 
dium  deprecarttur . pag.  7x6. 

Dopo  la  carta  del  Frontifp  zio  fi  legge:  Elencbut  offoginta  li - 

' brorum  H ppo:ratit  Cai , quor  M.  Fabiut  Calvur  Civii  Rba- 
vennas  1515  Ju'ii  die  affavo  Rome  convertii , & 1510  in- 
fu per  mtnfit  At  ri  lì!  die  tertio  aufpicatut.  D’onde  appari- 
le avere  impiegato  anni  cinque  in  quella  traduzione;  del- 
la quale  gliene  dà  lode  1*  Eloy  nel  Dizionario  fiorico  di  Me- 
dicina Tom.  II  pag.  17.  Et  fol.  Bafileae  apud  Hmricum 
Cratandrum  1516.  Cita  quella  edizione  il  Munteti  in  Bi- 
bliatbeca  Medie.  Tom.  I.  pag.  698.  L‘  originale  M fi  Ila  nel- 
la Biblioteca  Vaticana  Cod.  4416. 

».  Antiqua  e Urbi!  Romae  fimw'acrum  Clementi  V lì.  P . M.  fol. 
Romae  apud  Valerium  Doricbtum  cum  figuri * 1 $ J 1. , Bafileae 
typii  Frobeniqnis  1558.  E Giambattilla  de' Cavalieri  eolie 
carte  in  Rame  lo  pubblicò  di  nuovo  159X.  Di  quell  Ope- 
ra ecco  il  giudizio  che  ne  dà  Niccolò  Berbero  (16):  In  figu- 
ri! plurium  foUorum  Romam  depiffam  flublicarunt  praeter  alioe 
M Fa  bivi  Calvut  Ravenna* , qui  Rufi  & Fiffqri*  Xljf.  re- 
gione* fecutu*  Romam  cxbibu  t X IF.  folti*  , feu  figuri*  qua - 
rum  unaquaequc  fuam  continet  regionem  feparatim  cum  omni- 
bus aedificii * (aeri/  (3  profani* , publicis  & privati* , fiuae ia 
“ - unaqua- 
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unaquaque  regione  fiuijfe  ex  biftoriit  confiat.  Hat  xiv.  Ta- 
bulai feparatar  fi  quii  ordine  conjungat , & conneftat  t non  fa- 
te m ullam  fiore  aliam  figurar n , q uae  nobit  exafliur , fideliut , 
- & meìiut  veterit  Rotnae  fiummum  decorerà , & fplendorem  fit 
exbibitura , & ofienfiura . E*  pure  lodato  da  Giannalberto 
Fabrizio  (17). 

3.  M.  Fabii  Calvi  Balbut  menfor  ad  Celfium  de  Agrìmenfioria , 
ratiocinatoria  , de  Affé  t ejufque  minuti t partibut . fiol.  JRo- 
mae  isjx.  A Fabio  attribuire  queft’ opera  Agoftino  Fon - 
tana  ( 1 8 ) . 

0 P B J^E  M J N ose  H ITTB  . 

4.  De  numerir.  Biblior.  Vatic.  Cod.  3896.  pag.  43. 

5.  Unciae  divifio . Ivi  Cod.  3896.  pag.  101. 

6.  Interpretatio  Africani  de  medellarum  fonder i bur . Ivi  Cod. 
44r6  pag.  341.  Quella  Opera  è ftampata  coll’  Ippocrate 
in  fine. 

(l)  Fabri  Mem.  fatti  il  B.av.  pari.  t.  pag  119-  ( 1 ) Canneti  Pietro  Gè. 

ntatoil*  tamil.  Gnietiolae . (3)  Calcagnmi  Celio  Epifl.  lib  Vii-  epi/i- 
17.  (4)  Valcriano  Pierio  hb.  II.  di  infelieit.  liittrat.  pag  J5?.  ti<t. 

lip/lm.  1707.  (3)  G urto  Wolfitlgo  In  Cbronolog.  Medie*.  (6)  Mer- 

klino  G'o.  Abramo  de  Script.  Medie  in  Hrppocratem . (7)  Carterio 

Renato  E-iftol*  ad  Lellortm  praemij*  Optr.  Hippocrant  tT  Cileni  G L- 
' Varìt . i<79-  (8)  Vamlcr  Ltndcn  Giannantonio  de  Strìpt.  Medie ■ pag- 
*63.,  e 459.  (9)  Gelnero  Bibliotb  Univerf.  lite.  M ( 10 ) Stmlero 

Giulia  Epitome  Bibliotb.  Gefner.  lift.  M-  (il)  Drau  ilo  Giorgi  Bbliotb. 
Cla/Jie.  pag.  66t.  a.  lóri.  (li)  Mirtinelli  Fioravate  f^omi  ex  Eibnìtn 
f aera  eao.  13.  p*g.  443.  (13)  Frifio  Giovanni  Bibliotb  Tbilofob  auflor. 
eoe  ter.  <T  recentior.  C 14)  PolTevino  Bibliotb.  felefl.  lib  XII'.  tap.  9. 
(13)  Tiraquello  de  Tqòbilit.  eap.  jr.  ».  319  ( 16  ) Bergeri»  Niccolà 

de  pulire-  tT  Militar.  Ho*.  Imper.  vile  lib.  X feti  17 . n 6 (\l)  Fa- 

brino  Giinnalberto  B'bliograpb.  eap.  VI.  pag.  134.  tilt.  Amburgi i.  (18) 
Fontana  Bibliotb.  Legai,  pari.  pag.  m- 

GU1CCIOLI  D.  FERDINANDO  ROMUALDO  fu 
figlio  di  Gregorio  Goccioli,  e di  Orfiola  Pignatta , i quali  a 
Lui  nel  facro  foote  pofero  i nomi  di  Alberto , Ciufieppe , In. 
nocenz o ai  xxvm.  Dicembre  MDCLXXXVI.  Ben  predo  il 
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Padre  dalla  modeftia  faviezza,  pietà,  e fpirito  dei  figliuolo 
conobbe  la  neceffità  di  farlo  inftruire  con  maggiore  attenzio- 
ne  , acciocché  a fuo  tempo  potette  la  nobil  pianta  produrre 
frutti  copiofi  di  virtù.  Corri fpofe  Alberto  alle  premure  del 
Padre,  che  avendolo  collocato  nel  Collegio  dei  Nobili  .di* 
Ravenna  fotto  1*  ottima  direzione  dei  Padri  della  Compa- 
gnia  di  Gesù,  tra  gli  altri  fi  difiinfe  nell’  apprendere  le  fcien- 
ze,  e negli  atti  di  pierà,  onde  ritornato  alla  cafa  paterna 
agli  altri  fratelli  col  fuo  efempio  infinuava  le  matti  me  più 
fi.de  della  Religione,  e perciò  era  l’oggetto  più  tenero  dell' 
affetto  de*  fuoi  Genitori.  Per  un  accidente  occorfo  in  cafa 
naufcotti  delle  confolazioni , che  fperare  fi  poffono  nel  fcco- 
lo;  quindi  rivolto  a Dio  Io  fupplicò  dei  lumi  neceffarj  per 
conofcere  la  fanta  fua  volontà  nella  fcelta  dello  fiato, e fa  pen- 
do , che  Alberto  Guiccioli  fratello  di  fuo  Nonno  abbracciato 
aveva  lo  Infiituto  dei  Romiti  Camaidolcfi  col  nome  di 
D.  Apollinare , c che  per  la  fua  fanta  vita  era  fiato  eletto 
Priore  del  facro  Cremo,  molto  inclinava  ad  imitarlo;  ma 
cedendo  ai  configlj  de’  fuoi  Direttori  , e Parenti  fi  deter- 
minò farli  Monaco  Camaldolefe  nel  celebre  Monafiero  di 
Clatte  in  Ravenna. 

Si  prefentò  egli  pertanto  al  Rmo  P.  D.  Pietro  Can- 
neti, che  allora  governava  il  detto  Monafiero,  e fu  accolto 
da  quel  dottiffiaio  Prelato  con  le  maggiori  difiinzioni  di  af- 
fetto, ed  il  gran  Cardinale  d'  Adda  ritrovandoli  in  Raven- 
na , che  compita  la  Legazione  di  Bologna  ritornava  a Ro- 
ma , ed  effendo  Protettore  dell'Ordine  onorò  il  Giovane  Gaie- 
(ioli , vertendolo  del  facro  abito,  al  quale  ancora  impofe  il 
nome  fuo  di  Ferdinando  coll’  altro  di  Romualdo  ai  X.  Di- 
cembre MDCCVI.,  ma  nel  Commentario  della  vita  di  Mon* 
fignor  Arcivefcovo  deferitta  con  molta  eleganza , e proprie- 
tà dal  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  ewi  nel  giorno  u- 
no  sbaglio  della  fiampa , dicendoli  veftito  IV.  Nonar  Decem - 

F f f brìi , 


4io 


fri/,  in  vece  di  JV.  idut  Decemlrir . Quella  facra  funzione 
riufcì  molto  decorofa,  e perciò  di  ella  ne  ha  fatto  men- 
zione il  Paglini  (i).  Non  è così  facile  defcrivere  l’impe- 
gno di  D.  Ferdinando  nella  cfatta  ofiervanza  della  regolar 
difciplina,  pofciachè  nella  pietà  o negli  efercizj  Monadici 
fuperava  i Tuoi  condifcepoli , come  ancora  nello  Audio;  ed 
acciocché  maggiormente  in  elfi  fi  avanzaflfe,  fu  mandato  a 
Roma  nel  Monaftero  di  S.  Gregorio,  dove  fotto  la  direzio- 
ne di  eccellenti  Profeflori  fece  tali  progrefii  nelle  feienze  fa- 
cre,  che  nell'anno  MDCCX.  fu  creduto  capace  d’infegnare 
agli  altri , onde  fu  chiamato  a Clafie  per  infiruire  la  Gio- 
ventù nella  Filofofia,  e Teologia,  quale  impiego  fu  da  lui 
foftenuto  con  molto  decoro  e profitto  de’  Tuoi  difcepoli,  ed 
allora  fu  eh’  egli  introduce  il  nuovo  merodo  d’  infegnare 
la  facra  Teologia  dogmatica  più  utile  e dilettevole  dell'al- 
tro che  praticavafi  . 

Terminato  il  corfo  de*  fuoi  ftudj , fu  da’  fuoi  Superio- 
ri applicato  all'uffizio  economico  di  Camerlengo , nel  qual 
tempo  eflendofi  fatto  conofccre  ugualmente  capace  nell’  am- 
miniftrazione  delle  co fe  temporali,  che  nelle  feienze  da  lui 
profetate,  il  P.  Abate  Canneti , che  teneramente  l'amava, 
a fe  lo  chiamò  a Forlì,  e Priore  del  fuo  Monaftero  lo  di- 
chiarò ; e ficcome  a quefta  carica  è unito  l’obbligo  di  pro- 
movere la  regolare  difciplina,  così  in  quello  dimoftrofli  ze- 
lante e coll’  efempio,  e col  configlio.  £d  ecco  che  D.  Ferdi- 
nando avendo  fatto  ammirare  la  fua  dottrina,  prudenza, 
e pietà,  degno  appariva  del  grado  Abbaziale,  che  a lui  fu 
conferito  nel  Capitolo  generale  dell*  anno  MDCCXXIX. , in 
cui  fu  eletto  il  P.  Abate  Canneti  Generale  dell’Ordine,  ed 
al  Guiecioli  fu  aflegnato  il  governo  del  Monaftero  de’  Santi 
Ippolito  c Lorenzo  di  Faenza  (i).  Ivi  però  per  poco  tem- 
po fi  trattenne,  pofciachè  dopo  la  morte  del  Canneti  fu  de- 
filato Abate  del  Monaftero  ClalTenfe  nell’ anno  1 7jo. 

Con 
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Con  indicibile  allegrezza  fu  da’  Tuoi  Monaci  accolto , 
dei  quali  già  erafi  conciliato  1’  amore  negli  impieghi  ivi  de» 
coroùmentc  foftenuti , ed  egli  ampiamente  corrifpofe  alle 
grandi  fperanzc,  che  concepite  fi  erano  del  felice  ottimo 
Tuo  governo  non  folamente  nella  amminiftrazione  de’  beni 
temporali,  ma  molto  più  nel  confervare,  e dove  giudicò 
proprio,  megliorare  la  offervanza  Monadica . Rette  per  un 
decennio  Tantamente  quello  Monaftero , ma  ciò  non  ottan- 
te a lui  non  mancarono  difficoltà  da  fuperare,  che  poi  ri- 
dondarono in  maggiore  vantaggio  del  fuo  Monaftero . Tra 
le  cofe  gloriofe  del  fuo  governo  tralafciare  non  pollo,  che 
iiccome,  mentre  era  Lettore,  infinuò  c perfuafe  il  P.  Aba- 
te D.  Cafimiro  Galamini  a ripulire  ed  ornare  la  inligne  Ba- 
ltica di  S.  Apollinare  in  Clatte,  nella  quale  ripofa  , e lì 
venera  il  facro  Corpo  del  noftro  primo  Pallore  S.  Apolli- 
nare , e quantunque  li  fette  dato  mano  all*  opera,  molto 
ciò  non  ottante  mancava  per  terminarla  ; trovandoli  egli  al- 
lora Abate,  febbene  in  tempi,  e circoftanze  poco  aliai  fa- 
vorevoli, pure  con  coraggio  e ferma  fiducia  nella  intercef- 
fione  del  Santo  ripigliò  1*  opera  incominciata,  e con  tanta 
felicità  terminolia , che  ora  tra  le  più  tnligni  Bafiliche  me- 
ritamente rifplende.  Era  egli  tucto  intento  a quella  grand'ope- 
ra, allorché  nell’anno  MDCCXXXVIII.  portolfi  a Raven- 
na il  Cardinale  Profpero  Lambertini  Arcivefcovo  di  Bologna, 
che  dal  Guiccioìi  nel  Tuo  Monaftero  fu  ricevuto,  ed  accom- 
pagnato a venerare  le  Reliquie  dell’  Appoftolo  dell’  Emilia, 
verfo  il  quale  egli  nutriva  una  particolar  divozione.  Aven- 
do il  Cardinale  oftervata  la  magnificenza,  e gli  ornamenti 
del  Tempio,  al  Tornino  fe  ne  compiacque,  e fapendo  che  del- 
la maggior  parte  il  Guiccioìi  n’  era  fiato  1’  autore,  a lui 
rivolto  feco  fe  ne  confolò,  e ditte  che  dal  Santo  doveva  un 
giorno  fperarne  copiofa  la  mercede. 

Nè  s’iDgannò,  pofciachè  offendo  il  detto  Cardinale  f«- 
Fff  z * * Ileo 
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(ito  fui  Trono  Pontifìcio,  ed  avendo  Iddio  a fe  chiamato  la 
bell*  Anima  di  Monfignor  Maffeo  Niccolò  Farfetti  noftro  Ar« 
civefcovo  per  premiare  le  fue  belle  virtù,  e che  già  aveva  io- 
traprefa  la  grand'  opera  della  fabbrica  della  noftra  Metropo- 
litana, ma  fidamente  in  parte  compita,  il  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  peosò  fcegliere  un  Ammmiftratore,  che  oltre  il  fuo 
congruo  mantenimento  colle  rendite  della  Chiefa  fapeffe,  e 
potefTe  terminare  la  fabbrica,  ma  ancora  ornarla,  come  ri- 
chiedeva una  cotanto  riguardevole  Metropolitana.  E feb- 
bene  in  Roma  ed  altrove  fodero  foggetti  capaci  a Lui  noti 
da  prevalerfene  ; tuttavia  fi  compiacque  fidare  il  fuo  penfie- 
ro  nell’  Abate  Guiccioli , che  fece  chiamare  a Roma  fenza 
partecipargli  la  fua  idea . Ebbe  quello  avvifo  il  Guiccioli  io 
Faenza , dove  rifedeva  in  qualità  di  Vifitatore  ai  xxr.  Feb- 
braio MDCGXXXXI  , e quantunque  avede  avuto  il  coman- 
do di  follecitare  il  viaggio,  dubitando  del  motivo,  che  mof- 
fo  avede  il  Pontefice  di  chiamarlo  a sè,  volle  venire  prima 
a Ravenna,  fi  portò  alla  Bafilica  di  Clafle,  ed  ivi  proflrato 
avanti  il  facro  Corpo  di  S.  Apollinare  con  vive  preghiere,  e 
copiofe  lagrime  lo  fupplicò  non  permettere , che  il  Pontefice 
per  umani  rifledi , o inflanze  da  altri  a Lui  fatte  conferidc 
al  medefimo  una  Dignità,  della  quale  n’  era  affatto  immeri, 
revole.  Ripigliò  indi  il  fuo  viaggio  per  Roma,  c giuntovi 
fi  prefentò  ai  piedi  del  Santo  Padre,  che  fubitamente  gli 
partecipò  la  fua  idea  di  farlo  Vefcovo  di  Licopoli  colla  am- 
miniftrazione  delle  rendite  della  Chiefa  Ravennate,  accioc- 
ché detratto  il  fuo  congruo  adeguamento  , le  impiegade  nel 
compire,  e perfezionare  la  Bafilica  Urfiana.  Impallidì,  e 
tremò  il  Guiccioli  nell’  intendere  la  mente  Pontificia , e du- 
bitando, che  Perfonaggi  a Lui  amorevoli  ciò  avedero  fugge- 
rito  al  Pontefice,  lo  fupplicò  lafciarlo  ritornare  a Faenza 
per  finire  i fuoi  giorni  nella  Religione  da  Lui  abbracciata,  e 
non  potendo  il  Papa  vincere  la  fua  ripugnanza,  giurò  che 

fola- 
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/blamente  da  Dio,  e da  Sant’  Apollinare  era  flato  infpirato 
a tale  determinazione,  ed  allora  conofcendo , che  la  fua  eie* 
zione  immediatamente  da  Dio  proveniva , fi  uniformò  alla  vo- 
lontà Pontificia,  ed  ai  xix.  Marzo  MDCCXXXXI.  Bene- 
detto XIV.  lo  confacrò  Vcfcovo  di  Licopoli,  dandogli  l*  am* 
mijjiflrazione  della  Chiefa  Ravennate  colla  fletta  facoltà  e 
privilegi,  come  fotte  Arcivcfcovo  (j). 

Giunta  la  notizia  di  qu*tta  elezione  in  Ravenna,  efultò 
la  Città  tutta,  e diede  maggiori  fegni  della  fua  allegrezza, 
allorché  il  Guiccioli  fi  reftituì  alla  Patria  fregiato  della 
nuova  Dignità  , e tutti  i ceti  di  perfone  ben  chiaramente 
lo  dimoflrarono,  fperando  non  folamente  un  ottimo  gover- 
no, ma  follecito  il  compimento  della  incominciata  Bafilica  . 
Nè  i voti  comuni  riufeirono  vani,  pofciachè  immediata- 
mente fi  applicò  al  culto  di  Dio  e cura  delle  anime,  e ri- 
pigliò la  fabbrica  della  Metropolitana,  e la  fece  profeguire 
con  tal  calore , che  nel  breve  corfo  di  quattro  anni  ter- 
minata fi  vide..  Nè  la  fua  premura  era  folamente  di- 
retta alla  fua  Chiefa , ma  alle  altre  ancora  della  Città  e 
Diocefi,  onde  alcune  furono  fabbricate  di  nuovo,  altre  ri- 
farcite ed  ornate , e quando  era  d’  uopo , egli  fletto  con  fuf- 
fidj  riguardevoli  fuppliva  al  bifogno,  o dal  Santo  Padre  ot- 
teneva danari,  come  fegul  per  la  nuova  Chiefa  Parrocchia- 
le di  S.  Euf.mia;  e nella  occafione  di  benedire  la  prima 
pietra  di  effa  fu  fatta  la  feguente  infcrizione . 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
EPS.  LYCOPOL.  .S.  RAV.  ECCL.  ADMINISTRATOR 
PERVETUSTAE.  ECCL.  S.  EUPHEMIAE.  V.  M. 

MUNIFICENTI  EENEDICTI.  XIV.  P.  O.  M. 

IN  NOVAM.  FORMAM.  RESTITUENDAE 
PRIMUM.  HUNC.  LAPIDEM.  P. 

V.  CAL.  NOV.  A.  MDCCXLII. 
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L’  Arcivefcovo  Farfetti  mtraprefo  aveva  un’  altra  ope- 
ra non  meno  gloriofa,  che  utile  alla  fua  Chiefa,  cioè  far 
ordinare  le  copiofe  Pergamene  dell’  infigne  Archivio  Arcive- 
fcovile,  per  indi  farne  gl'  indici  neceffarj,  pofciachè  effendo 
tutte  confufc,  non  fi  fapeva  ciò,  che  in  effe  fi  conteneva. 
La  fatica  appena  dir  fi  poteva  incominciata,  ma  conofcen* 
do  il  Guiccioli  i grandi  vantaggi,  che  ricavar  fi  potevano 
dalle  rare  notizie  elìdenti  nelle  pergamene,  incoraggi  per- 
tanto quello  che  affaticava,  fomminiftrò  il  danaro  per  ua 
Copiffa,  onde  poi  fi  fecero  quegl’  indici,  che  con  fomma 
clemenza  volle  vedere  il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV. % ed 
ora  nel  detto  Archivio  fi  cuffodifcono,  ed  hanno  dato  e da- 
ranno lumi  vantaggio!]  per  gl' interrili  della  Chiefa  Ravennate . 

Terminata  la  Bafilica,  voleva  il  Pontefice  innalzarlo 
alla  dignità  di  Arcivefcovo,  e glielo  fece  fapere,  ma  il  Guic - 
doli  colla  fua  folita  umiltà  diede  una  rifpoffa  indifferente;  e 
perchè  il  Pontefice  bramava,  che  foffe  politivi,  gli  replicò, 
onde  di  nuovo  fi  portò  alla  Bafilica  Claffenfe,  fupplicò  ài. 
Apollinare,  acciocché  da  Dio  ottenelfe  la  grazia,  che  illu- 
mina ffe  il  fuo  infigne  Benefattore  ad  uniformarli  al  Divino 
volere  , indi  rimife  la  fua  volontà  in  quella  del  Pontefice, 
purché  dal  folo  Dio  foffe  infpirato.  Benedetto  pertanto  ai 
V.  di  Aprile  MDCCXLV.  lo  dichiarò  noliro  Arcivefcovo 
f4),  ed  ai  XVII.  dello  ffeffo  mele  folennemente  con  giu- 
bilo univerfale  ne  pigliò  il  poffeffo.  Tutta  la  Città  giuli- 
va  rendette  all  Altiifimo  umili  grazie  per  averle  dato  ua 
illuffre  Cittadino  per  Pallore,  e tra  quelli  fi  diffmfcro  i Pa- 
dri  Domenicani,  pofciachè  ai  XXIX.  di  Aprile,  in  cui  fi  ce- 
lebra la  memoria  fclliva  di  S.  Pietro  Martire,  dal  P.  Let- 
tore Pietro  Martire  Bjfìo  nella  loro  Chiefa  fi  recitò  1*  Ora- 
zione Panegirica  per  la  fua  degna  glorio/]  Ifima  A (funzione 
all  Arcivefcovado  di  Ravenna,  che  dal  noliro  Antonmaria 
Landi  fu  pubblicata  colle  ffampe ..  . 

Sebbene 


Digitized  by  Google 


Sebbene  la  Bafilica  era  compita,  non  era  il  Portico  an- 
cora terminato,  il  che  feguì  nello  fteflb  anno,  onde  nello 
fteflb  fu  (colpita  la  feguente  infcrizione: 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEPISCOPUS 

TEMPLUM.  ABSOLVlT.  PORT1CUM.  ApIEClT 
MDCCXLV, 

Se  grande  fu  la  clemenza  del  Pontefice  col  dichiarare 
il  Cuiccioìi  Arcivcfcovo,  non  è da  ftupirfi  riflettendo  alla 
generofità  del  fuo  cuore  verfo  il  medeGmo,  che  gli  dimo- 
ftrò  , eflendo  ancora  femplice  Amminiftratore;  concioffiachè' 
ai  XII.  Ottobre  MDCCXLIII. , come  con  lettera  di  Se- 
greteria di  Stato,  e con  Breve  fegnato  ai  xir.  Ottobre 
174$.  Io  coftituì  Giudice,  e Soprintendente  delle  Acque 
delle  tre  Provincie  di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna,  ca- 
rica' di  molta  gelofia,  ed  autorità,  che  da  Lui  fu  efercitata 
con  uguale  giuftizia  , e prudenza  , ed  in  quel  tempo  cflea- 
dofi  portato  a Roma,  colla  efficacia  delle  fue  parole  otten- 
ne  dalla  Sacra  Congregazione  delle  Acque  ciò,  che  era  flato 
negato  all*  Emo  Legato,  che  i Ravennati  continuaflero  lo 
fcavo  per  il  Canale  naviglio  fino  al  Mare  con  profitto  indici- 
bile per  i!  commercio  de'  fuoi  Concittadini. 

Dichiarato  Arci vefeovo  compofe,c  pubblicò  colle  (lam- 
pe la  Lettera  Paftorale  diretta  al  Clero  e Popolo  della  fua 
Diocefi,  nè  di  quefta  Gaiamente  fi  fervi  per  infinuare  ad 
elfi  le  maflime  fode  di  pietà,  e l'orrore,  che  dovevano  a- 
verc  al  vizio,  ma  con  frequenti  Omilie,  Difcorfi  , Editti, 
rj  altro  ripiene  non  meno  di  erudizione,  che  di  Tanto  Zelo, 
imitando  in  quello  il  Santiflìmo  fuo  Benefattore,  procurò 
ad  effi  far  conofcrre  ciò,  che  dovevano  operare,  e fuggire, 
tutti  precedendo  coll'  «Tempio.  Scdfc  Egli  per  fuo  Teologo 
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un  Monaco  Claflenfe,  nel  quale  la  dottrina,  e pietà  ugual- 
mente rifplendefte,  c fopra  tutto  fofle  zelante  nell’  insegna- 
re la  più  Tana  Morale,  ed  eflfcndo  flato  meritamente  al  gra- 
do Abbaziale  promoffo,  di  altri  fi  fervi,  che  lo  fteflo  pre- 
mio ottennero.  Ma  perchè  dai  Parrochi  Spezialmente  di- 
pende Ì3  direzione  Spirituale  dei  popoli,  ammirabile  fu  la 
Sua  Sollecitudine  di  non  eleggere  Se  non  perfone  pie,  pru- 
denti, e dotte,  e per  conofccre  Se  i Pallori  adempivano  ai 
loro  doveri , ed  il  popolo  corriSpondeva  colla  ubbidienza  ai 
loro  infegnamenti , in  ogni  triennio  ripigliava  le  Sacre  Vifi- 
tc,  onde  ebbe  la  bella  conSolazione  di  vedere  il  fuo  Gregge 
uniformarsi  nella  oftervanza  de*  divini  Precetti;  e fe  qual- 
cuno mancava  , colla  carità,  e colla  ragione  io  faceva  rien- 
trare in  sè  fteffo , e con  Dio  lo  riconciliava. 

Ed  acciocché  felicemente  il  tutto  confeguir  potette,  fi 
prevaleva  di  altri  dotti,  e pii  Ecclefiaftici  e Regolari,  l’ope- 
ra de*  quali  di  molto  vantaggio  effere  al  popolo  conofceva. 
Volle  ancora  non  folamente  rinovare  le  leggi  ftabilite  da’  fuot 
Predeceffori , ma  riformarne  alcune,  o farne  delle  nuove,  fe- 
condo il  bifogno,  e circoftanze  de’  tempi,  e perciò  convocò 
il  Sinodo  Diocefano  nella  occafione,  in  cui  volle  fare  la  folca- 
ne contrazione  della  Bafilica  , come  apparifee  dalla  feguen- 
te  infcrizione  porta  fopra  la  porta  maggiore  interiore  della 
medefima  . 

D.  O.  M. 

BASlLICAM,  URSIANaM 

temporum.  vetostate.  collabentem 

MAPHAEdS.  NICOL  AOS  FaRSBTTUS  PATR.C.  VbNfcT.  ARCHtFP.  RAVEN. 

MAGN1FICENTIUS.  EXCITaVIT.  ET.  AD.  ABSIDEM  PEROOX1T 
FEHDlN  ANDOS  RoMUaLDPS  GtUCCIOLDS 
EX.  LPISCOP  LTCOPOLIT.  AKCHUP  R^VENNATEN 
JOSSO.  BENEDlCTl.  XIV  PONT.  MaX. 

PERFECIT.  DEDiCaTITQPE 

ET. 
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ET.  IH.  SACRIS.  CLERI.  RaVENNATEN.  COMITUS 
CHJUSTO.  RESORGENTI 
SOLEMNI.  POMPA.  CONSECRAVIT.  IDII.  APR.IL.  A.  D.  MDCCXLIX. 

Del  Sinodo,  e di  ciò  che  particolarmente  contiene,  fi  tratter- 
rà a fuo  luogo.  Ma  qui  non  porto  tralasciare,  che  Benedetto 
XIV.  avendo  eletto  Vefcovo  di  Rimino  Monsignore  Aleffan- 
dro  Cuiccioli  Fratello  del  noftro  Arcivefcovo,  a Lui  accordò 
una  grazia  Segnalata  di  potere  come  fuo  Metropolitano  con- 
sacrarlo, e quella  Sacra  funzione  colla  maggiore  Solennità  fa 
fatta  nel  i.  giorno  di  A golfo  MDCCXLV.  nella  nuova  Bafili- 
ca , ed  in  ella  fece  una  bella  allocuzione  al  Fratello  Vefcovo, 
che  trovafi  Stampata  nel  Sinodo  pag.  437. 

Di  altre  due  Sacre  funzioni,  alle  quali  Egli  intervenne, 
debbo  qui  far  breve  menzione.  La  prima  Segui  nel  mdcclv., 
allorché  nella  Chicfa  di  S.  Domenico  fi  fece  la  traslazione 
della  Sacra  Immagine  di  Crìlto  Crocifirto,  che  fudò  Sangue  , 
nella  Cappella  di  nuovo  ornata  di  Statue  e marmi  preziofi , 
nella  quale  recitò  una  dotta  e nobile  orazione,  c di  ella  fi 
conferva  la  memoria  negli  Annali  Camaldolefi  ($).  L'al- 
tra poi  fu,  quando  a di  Lui  ìnGnuazione  i Deputati  Sopra  la 
Cappella  della  Sacra  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del 
Sudare  Protettrice  principale  della  Città  innalzarono  un  ma- 
gnifico e Superbo  Altare  ornato  di  nobililfimi  e preziofi  mar- 
mi con  bronzi  dorati,  che  nella  Metropolitana  fi  ammira, 
alla  fpefa  dilla  quale  Egli  in  parte  Supplì , e condecorò  la  no- 
bile Sacra  funzione  dell*  anno  centenario  con  molta  pompa  , 
e magnificenza  celebrato  nell'anno  MDCCL1X. , dacché 
in  quella  Cappella  era  fiata  collocata,  ed  allora  parimenti 
con  una  tenira  allocuzione  infinuò  al  popolo  ivi  in  gran  nu- 
mero concorSo  la  divozione  alla  Vergine,  acciocché,  come 
nei  tempi  partati , foffe  ancora  nell’  avvenire  dei  Ravennati 
vera  Protettrice,  e Madre  amorofa. 

Ggg  Pensò 
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Pensò  ancora  agli  ornamenti  della  Tua  Chiefa,  i!  pavi- 
mento della  quale  fece  laftricare  di  finiffimi  marmi  tramez- 
zati di  pezzetti  di  marmo  di  diverti  colori,  che  al  Mufaico 
ti  aflomigliano,  e lo  rendono  nobile,  e ricco.  In  quattro 
Cappelle  laterali  fece  innalzare  quattro  Altari  di  prezioti 
marmi,  ma  più  di  tutti  ritplende  per  la  magnificenza  e pre- 
zioticà  di  marmi  e bronzi  dorati  1‘  Aitar  maggiore,  entro  il 
quale  ripofe  le  fiacre  Reliquie  di  molti  noftri  Santi  Arcive- 
scovi. £ perchè  nella  demolizione  dell'  antico  Tempio  le 
ale  laterali  del  Pulpito  di  marmo  in  effio  eretto  da  S.  Agnel- 
lo Arcivefcovo  erano  fiate  rotte  e difperfe,  procurò  ricupe- 
rare le  due  parti  di  mezzo  ornate  di  diverte  figure  di  anima- 
li, una  delle  quali  ora  ferve  di  pulpito,  e l’altra  pofie  nel 
muro  vicino  alla  porca  lacerale  delira  del  Tempio  colla  fie- 
gucncc  intenzione. 

d.  a m. 

POSTICAM.  PARTEM.  SUGGESTUS 
AB.  AGNELLO.  ANTECESSORE.  SANCTISS. 

CONSTRCJCTI 

ANTICA.  PARTE.  SUO.  USUI.  RESTITUTA 
AB.  OBLIVIONE 
ET.  INJURIA.  TEMPORUM 
VINDICATAM.  HEIC.  VOLUIT 
FERD.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS.  CAMALD. 

SUCCESSOR.  IMMER. 

ANNO  MDCCLIX. 

Nell*  antico  Pulpito  poi  cosi  ti  leggeva:  Servar  Cbrìfli  Agnel- 
lur  Epifcoput  bune  Pyrgum  fecit . 

Le  fue  cure  e fiollccifudini  per  la  Chiefa  Ravennate  ti 
eftefero  ancora  nella  difefia  dei  diritti  e privilegi  della  me- 

defima; 
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defima;  c ciò  egli  intraprele  con  tanto  zelo  e fermezza,  che 
ad  effa  recò  vantaggi  con  fiderà  biiilfimi . Avevano  i fuoi  Pre* 
deceflòri  nella  Città  di  Ferrara  e fuo  Territorio  efercitata 
la  giurifdizione  fopra  tutti  coloro,  che  appartenevano  alla 
Chiefa  Ravennate;  difpiacque  quella  autorità  agli  Arcivefco- 
vi  di  Ferrara , onde  introdurrò  la  lite  nei  Tribunali  di  Ro- 
ma, e con  tal  forza  efpofero  le  loro  ragioni , che  la  ftefla 
Sacra  Rota  fi  dichiarò  contraria  ai  diritti  della  noftra  Chie- 
fa. Sembrava  quali  imponìbile  far  rivocare  I*  emanate  De* 
cifioni,  ma  non  fi  avvilì  per  quello  il  nollro  Arcivefcovo, 
pofciachè  nel  fuo  Archivio  fi  ritrovarono  documenti  tali,  che 
chiaramente  dimofirano  la  giufiizia  della  nolira  caufa , on- 
de la  fece  riproporre,  e ne  ottenne  una  compita  vittoria. 
La  gloria  principalmente  dee  attribuirfi  al  dottiflimo  ed  in* 
llancabile  Abate  Gjufcppe  Luigi  Amadefi  fuo  Segretario,  che 
unì  i documenti , e dillefe  la  erudita  Diflertazione  De  Jurif- 
di  fi  ione  Ravcnnatum  Arcbiepifcoporum  in  Cjvitate  & Dioecefi 
Ferraritnfi;  al  quale  ancora  fi  dee  riferire  la  ricuperata  giu* 
rifdizione  nella  Contea  della  Pavida  fui  Ferrarefe,  come 
pure  la  vincita  della  gran  caufa  contro  gli  Enfiteuti  del 
Territorio  di  Argenta,  per  la  quale  molto  fi  fono  accrefciu- 
te  le  rendite  dell'  Arcivefcovado , onde  eterna  farà  la  memo- 
ria delle  benemerenze  di  quello  Valentuomo  colla  Chiefa 
Ravennate:  conciolfiachè  tutte  le  caufe  introdotte,  e da  Lui 
follcnutc  hanno  avuto  un  dito  felicilfimo.  L'aumento  pe- 
rò delle  rendite  della  nolira  Chiefa  fembra  dovere,  oltre 
le  indicate,  che  fi  riconofcano  dal  nollro  Guiccioìi , avendo 
fpefe  decine  di  migliaia  di  feudi  per  bonificare  i fondi , e 
far  nuove  fabbriche,  o ripararle  ad  ufo  de'  Coloni . 

Tra  i privilegi  del  nollro  Pallore  non  fi  può  tacer 
quello,  che  tra  le  Porte  della  Città  avvene  una,  detta  Ga- 
Z_a , dietro  al  Palazzo  Arcivefcovile,  che  a lui  appartiene, 
onde  può  chiuderla,  o tenerla  aperta  a fuo  piacimento,  c 

Ggg  x perchè 
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perchè  dal  tempo  era  mal  ridotta,  egli  la  fece  rifare  , c 
fopra  di  efla  fi  legge: 

D.  O.  M. 


FERDINANDUS.  ROMUALDUS.  GUICCIOLUS 
ARCHIEP.  ET.  PRINCEPS 
AD.  ORNATUM.  URB'.S.  ET.  SUI.  COMMODUM 
IN.  AMPLIOREM.  FORMAM 
RESTITUIT 
A.  D.  MDCCL. 


Potrei  qui , fe  foffe  d'  uopo , molto  diffondermi  nel  far 
rifaltare  le  fue  virtù  morali,  per  le  quali  Iddio  lo  fece  rif- 
plendere  appreffo  tutti  coloro  che  T hanno  conofeiuto,  on- 
de dal  gran  Pontefice  Bentdttto  XlV.  fu  diftinto,  e gli  fe- 
ce provare  gli  effetti  della  fomma  fua  clemenza , come  an- 
cora la  (lima,  che  di  lui  dimoffrarono  i noffri  Emi  Legati, 
e fpezialmente  tra  quelli  il  Card.  Enrico  Enriquez , al  qua- 
le preffò  una  affiffenza  mirabile  nella  lunga  fua  malattia, 
e morte  preziofa  , ed  i Cardinali  Gianfrancefco  Stoppavi  , 
ed  Ignazio  Crivelli , tralafciando  gli  altri  della  Corte  Ro- 
mana, allorché  a quella  Metropoli  fi  portava,  pofciacbè 
in  lui  fi  ammiravano  una  foda  pietà,  umiltà  profonda,  af- 
fabilità con  tutti , e carità  (ingoiare  particolarmente  verfo  i Po- 
veri, che  nelle  loro  mifene  foilevava  con  frequenti  abbon- 
danti limoline,  che  pure eftendevafi  nel  punire  i rei,  facendo 
fempre  che  la  mifericordia  feemafle  i rigori  della  giuftizia. 
Di  quelle,  dilli,  non  mi  effendo  di  vantaggio,  conciolfia- 
chè  il  dottiffimo  Padre  Abate  D.  Mauro  Sarti  nella  de- 
dica a Lui  fatta  della  fua  Diffcrrazione  de  Vtteri  C affala 
Dyptica t il  celebre  P.  Abate  D.  Angiolo  Calogìerk  nel  To- 
mo  XXXIII.  de’  fuoi  Opufcoli,  gli  Annaliftì  Camaldolefi 
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eruditiflimi  nelli  Tomi  VII.  e Vili.,  1’  Editore  delle  Ope- 
re di  S.  Pier  Damiano  rifbmpate  in  Venezia  , ma  piti  di 
tutti  il  P.  Lettore  D.  Enrico  Sanclemente  nel  Tuo  Commen- 
tario  de  Vita  & rebus  gejìis  Ferdinand i Romualdi  Guiccioli 
pedono  foddisfare  chiunque  brama  averne  piena  contezza. 

Altro  a me  non  rimane,  fe  non  che  brevemente  rife- 
rire il  fuo  felice  paflaggio  da  queda  vita  caduca  alla  glorio- 
la immortale.  Allorché  fi  conobbe  irreparabile  la  fua  per- 
dita, il  P.  Abate  D.  Andrea  Giovanetti  all*  Infermo  lignifi- 
cò,  che  I’  arte  Medica  non  poteva  impedire  ciò  che  la  vio- 
lenza del  fuo  male  dimodrava  edere  non  molto  lontano: 
ricevette  1’  annunzio  eoo  quella  radegnazione,  che  fi  prati- 
ca dai  giudi , e ripieno  di  fede  viva , e ficura  fperanza  nel- 
la D vina  Mifcricordia  fi  preparò  coi  Santi  Sacramenti  da 
Lui  chiedi , e ricevuti  con  profondo  rifpetto  ad  incontrare 
lietamente  la  morte.  Pubblicatoli  il  pericolo  di  perderlo, 
il  detto  P.  Abate  con  altri  pii  EccleGadici,  c Regolari 
non  1*  abbandonarono  fino  al  fuo  ultimo  refpiro,  ed  intan- 
to la  Orti  tutta  meda  comparve,  e nelle  Chicle  con  tut- 
to il  fervore  s’  indirizzarono  i voti  all*  Altilfimo,  accioc- 
ché ci  confervade  1*  amabiliflìmo  Paftore:  ma  non  furono 
efauditi,  pofciachè  Iddio  voleva  in  Cielo  coronare  i fuoi 
meriti,  e perciò  a sé  lo  chiamò  ai  vii.  Novembre  mdcclxui. 
con  univcrfale  cordoglio  de'  fuoi  Concittadini. 

Furono  a Lui  celebrate  le  folenni  efequie  nel  Tempio 
Metropolirano  con  nobile , e fuperbo  Catafalco  dal  Cava- 
liere Ignazio  Guiccioli  degnilfimo  fuo  Nipote,  ed  Erede, 
come  apparifcc  dalla  Inflizione,  che  polla  fu  fopra  la  Por* 
ta  maggiore  della  Butilica. 


D.  O.  M. 
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D.  O.  M. 

FERDINANDO.  ROMUALDO.  GUICCIOLO 
PATRICIO.  RAVENNATI 

QUI 

MONASTICUM.  INSTITUTUM.  INTER.  CAMALDULENSES 
IN.  PATRIA.  AMPLEXUS 
BEATISSIMI.  PARENTIS.  SUI.  ROMUALDI 
IN.  PRAEFECTURA  MONASTERJ.  CLASSIS 
OB.  PRAECLARA.  MERITA  SUCCESSOR.  ELECTUS 
' DEINDE.  A.  BENEDICTO.  XIV.  PONT.  MAX 
INSTINCTU.  DIVINITATIS.  EPISCOPUS.  LYCOPOL 
ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE,'  ADMINISTRATOR.  CREATUS 
ET.  QUARTO.  POST.  ANNO.  EJUSDEM.  BENEFICIO 
ARCHIEITSCOPUS.  RENUNCIATUS 
DIFFICILLIMO.  MUNERE.  ANN.  XXII.  M.  VII.  D.  XIV. 
SANCTISSIME.  FUNCTUS.  EST 
VIRO.  ANTIQUAE.  VIRTUTIS 
MONACHO.  INTEGERRIMO 
ABBATI.  PROVIDENTISSIMO 
ANTISTITI.  INCOMPARABILI 
ET.  BONO.  ECCLESIAE.  PATRIAEQUE.  SUAE.  NATO 
IGNATIUS.  GUICCIOLUS.  FRATRIS.  FILIUS 
PATRUO.  OPTIMO.  ET.  IMMORTALITATE.  DIGNrSSIMO 
CUM.  LACRYMIS.  IUSTA.  PERSOLVIT 
IV.  IDUS.  NOVEMB.  ANN.  MDCCLXIII. 

Ed  In  effe  efequie  lodò  1’  illuffrc  Defunto  Monfignor  Mala- 
ttia Francefco  Monaldini  Arcidiacono  della  Metropolitana , 
eletto  Vicario  Capitolare  per  la  terza  volta  per  le  fue  eccel- 
lenti 


Digitized  by  Google 


4*3 


I 


G 

lenti  virtù , con  Orazione  funebre, che  poi  fu  pubblicata  colle 
{lampe . Fu  indi  collocato  il  fuo  Corpo  nel  Sepolcro  pollo 
nel  mezzo  della  Bafilica  da  lui  fteflfo  fatto  per  ulo  ancora  de' 
fuoi  SucccflTori , come  apparifce  dalla  infcrizione  fegucote. 

FERDINANDUS.  ROMUALDUS 

GUICCIOLUS 
PATRICIUS.  RAVENNAS 
EX.  ABBATE.  CAM ALDULENSI 
ET.  EPISCOPO.  LYCOPOLITANO 
ADMINISTRATORE 

SANCTAE.  HUJUS.  METROPOL.  ECCLESIAÉ 
ARCHIEPISCOPUS 
SIBI 

ET.  SUCCESSORIBUS.  V.  F.  : 

A.  D.  MDCCLII1I. 

VITA 

MORTE.  MORIENTE 
SUCCEDIT 

Nel  fettimo  giorno  con  nuovo  catafalco  furono  replicate  l' 
efequie,  nelle  quali  con  dotta  Orazione  funebre  fi  lodarono 
le  Singolari  virtù  del  Guiccioli  da  Moofignor  Cefare  dalla 
Torre  Prepoflo  della  Metropolitana;  e pochi  giorni  dopo  i 
Monaci  Claflenfi  palefarono  il  loro  cordoglio  per  la  perdita 
dell*  Arcivefcovo  fuffragando  la  di  Lui  grand*  Anima  e con 
ben  intefo  catafalco,  e nobile  Orazione  funebre  com polla , e 
recitata  dal  Padre  Teologo  D.  Mauro  Fattorini.  Ma  per- 
chè nel  fuo  teftamento  determinato  aveva,  che  il  fuo  cuo- 
re co*  Tuoi  vifceri  fodero  fepolti  nella  Bafilica  Claflenfc  di 
S.  Apollinare,  augnando  ancora  la  foouna  di  danaro,  accioc- 
ché 
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chè  fi  provvedere  1*  olio  «celiano  ad  una  lampada , che  fem. 

fre  ardeffe  avanci  il  Sacro  Corpo  del  Medefimo  noftro  primo 
aftore,  il  Nipote  ciò  efeguì  coll’ avervi  fatta  porre  la  fe- 
guente  memoria. 

6 D.  O.  M- 

FERDINANDUv  ROMUALDUs.  GUICCIOLUS 
MONACHUS.  ET.  ABBAS-  CLASS1S 
EPISCOP.  LYCOPOL1T.  ET.  S.  RAVEN.  ECCLESIAE 
A DM  I NISTR  ATOR 
EJUSDEMQUE  ARCHI  EPISCOPUS 
UT.  COR-  ET.  EXT  A HEIC.  SEPULTA 
QUiESCERENT 
TESTAMENTO.  LEGAVIT 
ADJECT1S.  HS.  IV.  M.  N- 
UT.  EX.  USURiS  LEG1TIMIS 
IN.  PP  PRAE-TTARETUR.  OLEUM,  ad.  ARDENDUM 
ANTE-  ARAM.  IN  QUA.  CONDITA.  SUN  T 
CAPUT.  ET.  OSSA 
DIVI.  APOLLINARIS.  DECESSORIS 
ET.  PATRONI.  SUI.  BENEPICLN  I ISSIMI 
VIX1T.  INTEGERRIME.  AN  LXXVi.  M.  X. 

OBIIT.  VII.  1DUS.  NOVEM.  AN.  MDCCLXI1I. 

IGNAT1US.  COMES.  GUICCIOLUS 
PATR1CIUS  RAVEN  EQUES.  S.  STEPHANI 
ERA  IRIS.  FI  LI  US  ET.  HAERES 
MONUMENTUM.  POS. 


Rimane  a me  ora  di  decorrere  delle  fue  letterarie  fati- 
che, delle  quali  così  il  Sanclemente  ( 6 ) : Eo  in  primi / fpeclant 
fa  florale!  fermonei  oh  tkquentiat  excellentiam , è1  eoe  le  flit  Do- 
flrinae  fuavitatem  fummo  in  pretto  babendì , quor  frequente!  ad 
Clerum , & popuium  babu/t  ; eo  praeterea  ftututa  , & decreta , ad . 
monitione! , exbortationefque  , quar  ident.dem  emittebat , ut  erum - 
pentia  vitia  coerceret , a ut  impendente t calanutate t averteret . 
Ma  altfovc  ( 7 ) lo  lìdio  fembra  d'rtruggere  quanto  aveva 
detto  di  l’opra  : Ipfe  autem  a fcrtbendo  omntno  abflinuit , quam- 

v<r  id  fumma  cum  laude  praeflare  poffet\  pofciachè  abftinere 
omntno  a fcrtbendo  efclude  avere  fcritto  o comporto  qualun- 
que cola,  che  non  può  dirli  del  nortro  Pallore;  nè  per  poter 
- • re  col- 
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re  collocarlo  tra  gli  Scrittori  è neceflario  abbia  compotòe 
Opere  grandiofe , altrimenti  per  non  ufeire  da  i notòri , non  tò 
farebbero  porti  tra  gli  Scrittori  Ecclcfiaftici  S.  Agnello  Arci* 
vefeovo  dall’  Oudin , Du  Pint  Cave , e Tritemio  Abate  per 
una  lettera  ad  Armenium , felice  Arcivefcovo  dall’  Oudin  per 
la  prefazione  in  fermoner  S.  Petti  Cbryfologi , e Mauro  Arci* 
vefeovo  dal  Cave  per  la  lettera  ad  S.  Martinum  I.  Pa- 
pam . Guidamente  il  Cuiccioìi  dee  aver  luogo  tra  gli 
Scrittori,  e mi  ha  preceduto  il  Padre  D.  Magnoalào  7-iegel- 
buur  ( 8 ) . 

Ope% e Stampate. 

i.  De  antiquitate  ftudiorum  apud  Monacbo / brevit  Differì  a- 
tio  . fol.  Ravennae  apud  Antonium  Marìam  La ndi . 

MDCCXXIIf. 

i.  Religiofo , ac  pio  viro  0.  C.  M.  Caio  junior  U.  J.  D.  fol. 
Pubblicò  quetòe  due  Ditòertazioni  mentre  era  Lettore  in 
Gialle . 

j.  D.  Ferdinand i Romualdi  Cuiccioìi  Arcbiepifcopi  Ravenna- 
ti/ Conftitutione/  Synodi  Dioecefanae  ad  SS.  D.  N.  Benedi- 
ci um  XI/.  Pontificem  Optimum  Maximum  fol.  Pifauri  e Ty- 
pograpbia  Cavellia  MDCCLI.  Ebbe  certamente  qualche 
ajuto  nello  ftcndere  i Decreti , ma  Egli  pure  ne  compofe , 
come  ne  atòicura  chi  lo  vide  comporli.  In  oltre  in  erta 

v vi  fono  molte  cofe  lue.  Fa  un  elogio  di  quello  Sinodo 
il  Lami  (j),  ed  il  P.  Z accaria  fio)  cosi  fcritòe:  L'  edi- 
zione di  queflo  Sinodo  con  nobile  Dedicatoria  al  Regnante 
Pontefice  gran  Benefattore  della  Cbiefa  di  Ravenna , e del 
fuo  P a flore  è bella  , ma  più  bello  il  Sinodo  flefto , maffima- 
mente  per  la  copiofa  appendice  di  documenti , e di  Bolle  pel 
Clero  di  quella  illustre  Cbiefa  utilijfime . Vi  fi  leggono  an- 
che alcune  allocuzioni  , ed  Omilie  del  degnìfttmo  Monfignor 
Cuiccioìi  Arcivefcovo  della  medefima  Cbiefa  di  gravità  pie- 
ne , e di  f 'aera  eloquenza.  I pregi  della  Cbiefa  Ravennate 

H h h fono 
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fono  lodevolmente  meffi  in  veduta  nel  cap.  //.  della  quarta 
parte,  il  quale  ba  quejlo  titolo:  De  Saetta  Metropolitana 
Ecclcfia  Ravennate.  £*  flato  ancora  un  buon  penfiero  pre- 
mettere l'  Elenco  dei  Condì)  Provinciali , e de'  Sinodi  D lece  fa- 
vi di  Ravenna  in  numero 44.  fenga  il  prefente.  Tutto  inforn- 
ata fa  onor  grande  alla  Chic  fa  di  Ravenna , ed  al  fuo  chia- 
riamo Prelato. 

4 Epiftola  ad  Benedicane  XIV.  P.  O.  M.  pag.  Vili.  Que. 
fta  è la  Dedicatoria,  che  molto  fu  gradita  dal  Pontefice, 
come  fi  dichiara  in  una  lettera  a lui  fcritta  ai  X.  Novembre 
MDCCLI. 

5.  Edillum  indili  ionie  Synodi  Dioecefanae  Ravennati t.  Ivi 
r»e  XX:iI. 


6.  H milia  babita  in  Dedicatione  S.  Metropoli anae  Ravenna- 
ti/ die  XIII  Aprili!  MDCCXLIX.  In  pag.  XXVI. 

7.  Oratio  b abita  in  fnma  Sy  nodali  all  ione  die  X/.  Apri  li  e 

MDCCXLIX.  Ivi  pag.  XXIX. 

8.  Oratio  babita  XV.  Kal.  Maji  in  fine  Synodi.  Ivi  psg.  17 6. 
9-  Edili um  , quo  pia  blafpbemtarum  correlilo  Confratribut  SS. 

Nomini/  Jefu  trlbmtur.  Ivi  pag.  a8j. 

JO.  Edillum  de  Dclìrina  Cbrifiiana . Ivi  pag.  289. 
ir.  Edillum  de  obfervatione  dierum  fe forum , & Templorunt  e ul- 
ta. Ivi  pag.  330. 

zi.  Edillum  de  Congregatioée  Qrdinandorum , & de  exercitiie 
(piritualibui . Ivi  pag  390 

A Hoc  ut  io  babita  inter  M ffatum  flemma  a.  MDCCXLV. 
XV IH.  Aprili!  RefurreCioni  I).  N.J.C ■ dicala,  quo  S. 
Metropohtanam  Ecdefìam  recem  exfruliam , & de  more  be- 
ne dt  II  am  , facrir  refiituit . Ivi  pa®.  434. 

14.  Allocutio  babita  Kal.  Augufti  MrtccxLt.  cum  in  S.  Me. 
tropolitana  Ecclcfia  Ravenna?  Ubhum , ac  Rmum  AÌexan - 
drum  Guiccioli  germmum  fratrem  elelìum  Arimi  ne  nfem  ap- 
parata maximo  Epifcopum  inaugurarci  : Ivi  pag.  437. 

15.  D. 
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*5  D.  Ferdinand!  Romualdi  Guiccioli  Arebiepifeopì  Raven- 
nati/ Epiftol a Paftoralit  ad  Clernm , popu/umque  Ravenna - 
tem.  fot.  Ravenaac  typu  Antonii  Marne  Lindi  mdccxlv. 
Editti , notificazioni , inflruzioni  da  lui  eompofte  t e fatte  fan- 
fare fecondo  le  circofianze  ed  opportunità  dei  tempi  , che  di* 
(tintamente  non  fi  rifenfeono  per  brevità. 

O P b %n  Manoscritte. 

16.  Ornili e da  lui  recitate  nel  giorno  del  Santo  Natale  n.  VII. 

17.  Omilia  nel  giorno  della  SS.  Nunziata. 

1 8 . Omilie  nella  Pafqua  di  Refurrezione  n.  X. 
j 9.  Omilie  nella  Fefta  di  Pentecofie  ».  VL 

10.  Omilie  nella  Fefta  de'  Ss.  Appofto/i  Pietro  e Paolo  ».  Vi. 

11.  Omilie  nella  Fefta  di  S.  Apollinare  n.  IX. 

»i.  Omilie  nella  Fefta  deir  ^funzione  di  Maria  Vergine . ».  III. 

23.  Omilie  nella  Fefta  di  tutti  i Santi.  ».  X. 

24.  Omilie,  Allocuzioni,  e [emoni  in  diverfe  [acre  funzioni  ».  LV. 
Trattaci  di  lacra  Teologia  Dogmatica  da  lui  comporti, 

e per  la  prima  volta  iofegnati  sei  Monaftcro  Ciaf* 
fenfe. 

lj.  De  confutativo , noti/,  & doti  tur  militanti/  Eeclefiae . De 
Ponttfice  Romano.  De  Concili  ir  , de  Ecdefia  purgante , & tri - 
umpbante.  fui.  Tomi  ili.  fcfillono  nella  Biblioteca  Claflenfe. 

( l)  Pjff'lini-  Lo  Uri  \rotn.  dii’  a 170S.  (t)  Cimili.  T°m.  Viti  l‘b. 

70-  n i\  pjg.  6$o  (t;  Gli  itefTì  lìb.  PIIL  ».  16.  p*g.  664-  (4)  Gli 
ftiifi  l.b.  80  ».  57.  p.>g  67f.  >4)  Gli  ftefli  lìb.  71.  ».  49  pi g.  44-  (6) 
S.nclemrnre  trinco  ir  Vitd  CT  Gtft.  Feri.  Gmtcitli  pig-  15-  .(7)  1-9 
ft-tfo  Ivi  p*g  ( 8 ; Z cgelbaur  Ctntifol.  Cdmdli  p*g.  10.  (9)  Lami 
Flirtar*  Tom.  XIII  ttl.  471.  ( io ,)  Zaccaria  Sur.  Letter. 

* * S> 

GUIDONE  PRETE,  che  come  ne  afiìcura  Giampietro 
Ferretti  ( i ) Ravennate  fi  dice  da  Giovanni  Grama  rico  nelle 
fue  Lettere.  Viveva  nel  tempo  di  Giurtiniano  Imperatore, 
il  quale  dagli  Annali,  e Storie  di  diverfi  tempi  compofe 
un  Compendio  della  Scoria  Romana , che  certamente  è pe- 
ti hh  2 rito. 
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tiro,  nè  sò  che  di  lui  altri  abbia  parlato,  quando  di  lui  non 
debba  intenderli  Tommafo  di  Pineda  (a),  dove  tra  gl’  il- 
ludri  Ravennati  collocò  Guidone  dorico 

O P B £ E. 

Epitome  rerum  gefiarum  a Populo  Romano. 

( l ) Ferretti  de  l'ir-  llluft.  ( l ) Pineda  Tastar  *d  Sttpbanum  it  Urbibm 

V.  noverimi . 

GUIDONE  PRETE  RAVENNATE;  fopra  l’età, 
in  cui  fiorì,  e le  opere,  che  compofe  , diverte  fono  le  opi- 
nioni degli  Eruditi.  Nell’  anno  1688.  colie  lìampe  di  Pa- 
rigi il  P.  D.  Placido  Porcberon  della  Congregazione  di  S. 
Mauro  pubblicò  cinque  libri  di  Geografia  da  lui  ritrovati 
in  un  Codice  della  Regia  Biblioteca,  ed  ignorando  il  nome 
dell’  Autore  lo  diffe  Anonimo  Ravennate,  e propofe  le  lue 
congetture  per  fidarne  la  età  circa  al  fecolo  VII.,  e quello 
fuo  fentimento  è fiato  abbracciato  da  altri , cioè  dai  cele- 
bre Filippo  dalla  Torre  ( 1 ),  e dal  dottilfimo Giovanni  Gior- 
gio ab  Eckard  ( 1 ) con  una  dilfertazione  de  Anonimo  Ra- 
vennate, ejujpue  aetate . Pierro  Pallidori  ( 3 ) lo  adegua  al 
fecolo,  VII.  o X.  Il  noftro  Girolamo  Rojji  ( 4 ) ali*  anno 
949.  così  fcrifie  di  Guidone , che  come  diradi  è l’autore  di 
quefia  Geografia  : circitcr  id  temput  fioruijfe  tradunt  Guido- 
ne m Ravennatem  , qui  Gotborum  & Karfetit  biftoriam  Inculca- 
ter  fcripfent . Huyur  faepe  meminit  Bondur,  atque  item  alti  t 
ejuf  tanica  ad  nor  (cripta  minime  pervenerunt ; onde  egli  crede 
che  floride  fui  fine  del  IX.  ,0  princìpio  del  X.  fecolo.  Gian- 
rinaldo  Carli  ( 5)  lo  colloca  nel  fecolo  X. , o XI.  Cafim'ro 
Oudin  (6)  pretende  dovere  trasferirli  alla  metà  del  fecolo  XII. 
cioè  all’anno  1130  , o 1140  citando  egli  le  Quefiioni  ad  An« 
tioco  attribuite  a ò.  Aranalìo,  l’autore  delle  quali  fuppo- 
ne  vi  vede  circa  quello  tempo.  Il  P.  D.  Gafparo  Beretta 
(7)  adegua  a Guidone  il  Eccolo  IX.  coll’  autorità  di  Ra- 
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faele  Volaterrano  (8),  il  quale  nominando  gli  Storici,  che 
le  vite  de’ Romani  Pontefici  fcridero,  dice:  Guida  Ravenna t 
presbìter  ab  bine  anno / fexcentoiy  ed  avendo  fiorito  il  Vola- 
terrano circa  1’  anno  1490.  ne  Segue,  che  circa  il  fine  del 
fecolo  IX.  vi  vede  Guidone,  e quella  Sentenza  è fiata  ab- 
bracciata da  Giannalberto  Fabrizio  { 9),  dal  Buctlino  (io), 
dal  VoJJio  ( 11  ),  che  lo  fa  fiorire  fiotto  1*  Impero  di  Carlo 
il  Graffio  nell*  anno  886.,  dai  Mireo  (iz),  e da  altri.  "" 
Confideriamo  ora  1 fondamenti  di  coloro," che  l*  adegua- 
no ai  fecoli  VII.  o IX  , che  fembrano  le  opinioni  pi  il  plau- 
sibili. Il  Porcberon  nella  prefazione  all'  Anonimo  oderva  , 
che  i nomi  dei  Popoli,  e delle  Città  corrifpondono  al  Secolo 
Vii.,  efiendofi  dopo  murati.  Gli  Scrittori  Ja  Lui  citati  non 
padano  il  Secolo  VII  , e che  Sul  fine  di  quello  Secolo  fi  ab- 
brucia  de  la  Biblioteca  della  Chiefa  Ravennate,  nella  quale 
faranno  periti  molti  Autori  da  Lui  nominati , e perciò  da 
altri  Scrittori  più  non  fi  riferiscono.  L'  Eckart  nella  Dif- 
fertazione  citata  alle  rifLdioni  del  Porcberon  aggiunge,  che 
tra  i fatti  dall’  Anonimo  riferiti  non  fi  ritrova  alcuno,  che 
Spetti  al  Secolo  VIII.,  o Seguente,  e che  fi  è Servito  di  al*  ' 
cuoi  termini,  che  furono  in  ufo  fino  al  Secolo  VII  , indi  più 
non  fi  ritrovano.  Il  dottidimo  Padre  Antonfelicc  Mattei 
( 1?)  è dello  (ledo  Sentimento,  ed  in  primo  luogo  cita  il  • 
V vjf.o , come  avede  Scritto:  Guidonem  Ravennate™  non  Orbem 
ttniverfum , fed  Italiani  dumtaxat  defcripfiff e,  d’  onde  ne  Segui- 
rebbe che  Guidone  Sode  diverfo  dall’  Anonimo  Ravennate, 
la  Geografìa  del  quale  fi  eftende  a tutto  il  Mondo  allora  co- 
nosciuto; ma  Egli  non  ha  bme  odrrvato  il  Vodio,  che  di- 
ce parlando  di  Guidone:  meminit  illiut  quoque  intoni  ut  Ga- 
lere tir  in  deferiptione  Jjpìjjae , ubi  ait  de  Urbibus  Italiae  fcri- 
pfifle,  ut  erant , cum  ipfe  vivrret  : non  ci  ha  luogo  pertanto 
quei  dumtaxat.  Oderva  ancora,  che  1’  Anonimo  non  parla 
di  Ficoclc  detta  Cervia,  nè  di  Comacchio,  nè  di  Ferrara, 

quantua- 
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quantunque,  come  Egli  prova,  notiffime  ne!  fecolo  IX.,  ed 
inoltre  nomina  Città  diftrutte  nel  fecolo  IX.,  cioè  Claf- 
fe  da  Luit prendo  nel  fecolo  Vili.,  e Saturnia  Nn  Tofcana 
dal  Re  Rotati  nel  fecolo  VII.  coll’  autorità  del  Malavol . 
li  ( 14). 

Ora  è d’uopo  oflervare  quali  fieno  le  ragioni  del  Padre 
Beretta  per  fidare  la  età  di  Guido"  al  fecolo  IX.  Ricorre 
Egli  all*  autorità  del  Volterrano,  che  lo  fa  fiorire  fei  fé- 
coli  prima  di  Lui,  e procura  dimoftrarc,  che  1*  Autore 
delle  queftioni  ad  Antioco  viveva  fui  principio  del  fecola 
IX. , onde  poteva  Guidone  citarlo.  Che  poi  Guidone  abbia 
fcritto  una  Cofmografia,  o Geografia,  Io  dimoitra  colle  te* 
ftimoniaoze  di  Flavio  Biondo , che  cojì  fetide  (15  ):  quanta 
mutcm  fìt  fatta  locorum  mutatio  bine  ttiam  apparti , quod  /y. 
»/«/,  qui  de  Urbi  bar  Itali  ae  fcripfit , & tum  [tentar  Guido 
pre/biter  Ravenna r , prodtdere.  Gabriele  Barrio  (16)  riferen. 
do  autori,  che  abbiano  trattato  della  Geografi * d'  Italia,  di. 
ce  : ut  Raphael  VoUterranur  , Guido  Ravenna! , B 'ondar  Foro, 
livienfir , Pandulpbut  Colenutiut  P,faurenfit  &e.  Ed  Anton  o 
Galateo,  che  fiorì  circa  1*  anno  »4Jo.  {17)  dice.:  Guido  Ra- 
venna!, quem  recentiortt  Se  ripiover  in  plenjqae  teftem  adbibent , 
& quem  ego  nuper  legi , nec  recent  e/l,  nec  ve  tur  autt.r.  llliut 
temporibur , quo  in  fiata  ter  nufirae  e/fent , ex  ipfiut  verbi r , quat 
tibi  métto , intelUget . Si  noti,  che  dice  non  e (Te  re  Guidone 
Scrittore  antico,  nè  moderno;  non  antico  paragonandoli  a 
Mela,  Strabane , Plinto,  Tolomeo , ed  altri,  nè  moderno  come 
Flavio  Biondo,  ilVolatcrrano,  ed  altri,  mentre  al  fecolo  IX. 
fi  riferifea. 

, Vediamo  ancora  fe  il  P.  Beretta  avede  labiati  alcuni 
lumi,  coi  quali  fi  potelfe  in  qualche  modo  rifpondere  alle 
ragioni  piodotte  dai  difenfori  del  fecolo  VII.  Qimoftra  in 
primo  luogo,  che  la  Geografia  pubblicata  dal  Portberon  non 
è l’opera  intera  di  Guidone  Ravennate,  ma  un  compendio 

fatto 
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fatto  da  perfona  poco  capace.  Antonio  Gratto  nella  let- 
tera a Loifio  PaUtino  porta  alcuni  palli  di  Guidone , che  nell* 
Anonimo  non  fi  leggono  : Hie  (Guido)  de  Tarento  baec  feri - 
pfit . Tarentum  incita  , & regniti  Uri/  & orniti  copiarum  ge- 
nere opulentifftma , in  qua  Ennius  Poeta  antiquijffimuf  exor - 
lui  Romac  floruit.  Per  tre  volte  1’  Anonimo  parla  di  Ta- 
ranto, ma  di  Q.  Ennio  nulla  li  trova.  Galateo  profegui- 
fee:  Hydruntum  Mi  nervi um , in  quo  Templum  Minerva  e , ubi 
Ancbifei  pater  Aeneae  primo  omen  equo t pafeentei  ltaltam  ad. 
vefiuf  profpexit , ut  inquit  Yirgtliui , & idem  aptum  mere  imo- 
niir  &c.  Porta  >1  femplice  nome  di  quella  Città  il  Codice 
Porcherooiaro , che  Ambra  formare  due  Città  di  una  Hi. 
druntum , M.nervium , e manca  ciò,  che  di  Anchife  li  nfrri- 
fcc  . Dice  ancora  : quo  in  ftatu  rei  Lapienfit  erat  tempore  Cui . 
doni/  Ravennati/,  portando  le  di  lui  parole:  Debmc,  hoc  e fi , 
pcft  Brundufium  Urbi  L'cea  Idmcnei  Regi/,  de  qua  Virgili  ut 
( Acncid.  HI.  V.  400.) 

Et  Salentmo / cbfedit  milite  campo / 

Lytìu/  Idumeneu/ . 

Tbeatrum  tantummedo , e atteri/  moenihut  foto  acquati  / , 0 Um 
fo.emnt  fiudio  toi.d.tum  babet , in  cujut  jam  incoine  parvum 
pene  lapfum  Muniti  f um  ftbimct , quod  nomea  antiqui  refervat 
fectre  tu/m,  ne,  quod  fi^uram  ma%tt  Urbi/,  quam  eamdem  Ur- 
be m magi / expr.m  t.  in  bujut  j uturbani/  monumenta  antiquo- 
rum innumi  ra  fub  divo  expofita , folido  feufta  cemuntur  lapi- 
de, cui  conjuntla  cioidt  Ritrae.  Si  faccia  il  confronto  di 
quello  palio  coli*  Anonimo,  e li  conofcerà  la  divertirà,  ed 
in  oltre  apparirà  «fiere  fiata  tralafciata  fa  Città  di  Ruge. 

OlTerva  di  piò  che  Guidone,  fecondo  tl  Galateo , non 
fati t Gtaecìt  liUcrii  infleuth/r  fuìt , il  che  fa  conofeere,  che 
nella  Au  opfcra  qualche  .palio , o parola  greca  avrà  inferita, 
ma  il  tutto  è flato  dall’  Autore  del  Compendio  tralafciato, 
anzi  alla  pag.  ng.  eviri  un  errore  fuo  affai  grolTolano,  aven- 
do uni- 
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do  unite  le  Città  di  Lucca,  e Sinigaglia  : Luca  quae  confi, 
natur  Territorio  Civitatis  quarti  Sinodali  enfi , juxta  mare  poji- 
ttim , quod  dicitur  J orti  co  , q:tod  & Adriatico.  Finalmente  con- 
clude il  Galateo:  Geograpbor  medii  temporir  concupifcimut . 

Dalle  cofe  dette  finora  veggiamo  fé  poffa  ricavarli  qual- 
che rifpofia  alle  ragioni  propofte  contro  il  fentimento  del  P. 
Biretta  da  altri  dottilfimi  Uomini  approvato.  La  Geografia 
di  Guidone , della  quale  fi  fervi  il  Galateo , o è perita,  o 
non  fi  fa  dove  polla  occultarli,  e 1’  Anonimo  che  ne  fece 
il  Compendio  ha  tralafciato  molte  notizie  fpettanti  alle  Cit- 
tà , come  apparifee  dai  palfi  riportati  dal  Galateo , ed  ha 
emme  fio  alcune  Città  riferite  da  Guidone,  onde  non  può  dir- 
fi,  che  in  efie  fi  fieno  troncate  alcune  di  quelle  cofe,  che 
appartenevano  ai  fecoli  Vili,  c IX.,  ed  agli  Scrittori  di 
quel  tempo.  Ed  infatti  chi  potrà  perfuaderfi  abbia  trafo- 
rato di  nominare  Cervia,  Comacchio,  e Ferrara  vicine  a 
Ravenna  fua  Patria?  e pure  nel  frcolo  VII.  vi  erano  Fi- 
code,  Comacchio,  e Voghenza,  che  nè  pure  fotto  quelli 
nomi  apparifcono,  onde  il  Compilatore  ha  troncata  1*  ope- 
ra. Che  fe  poi  altri  non  citano  gli  Autori,  dei  quali  fi  è 
fervito  Guidone , non  è quello  feguito,  perchè  le  loro  opere 
follerò  confumate  dall’  incendio  della  B.blioteca  della  Chic- 
fa  Ravennate,  non  dovendoli  fupporre,  che  fi  trovaficro 
quelle  opere  ivi  folamente , e faranno  fiati  altrove  gli  efem- 
plari , dei  quali  fi  fervi  Guidone , i quali  poi  con  tante  ope- 
re di  altri  Scrittori  facri , e profani  fi  faranno  perdute,  e 
quelle  particolarmente,  pofeiachè  non  efiendovi  fiati  Geo- 
grafi dei  mezzi  tempi,  fi  faranno  trafeurate,  e perite.  Po- 
co  giova  ancora  che  nomini  Clafic  difirutta  da  Luitprando , 
concioiliachè  altre  volte  era  fiata  fotropofia  alla  fteffa  di- 
fgrazia  per  opera  dei  Saraceni  , ma  in  apprefio  'fu  refiirui- 
ta,  come  ne  afficura  il  Rojfi  (15  ):  Joanner  Ravenna r tirchie, 
pifeopur , cum  egregie  fuftineret  optimi  Paftorit  partes , CUjfenfe 
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Oppìdnm  ter  a Saraceni/  direptum , reftituìt , & indenti  pe- 
cunia captivot  fuburbanot  redemit;  onde  lo  ftcffo  può  dirli 
fra  feguito  dopo  Luitprando , mentre  conGderavafi  come 
una  parte  della  Città  di  Ravenna,  ed  in  e/Ta  ripofava  nell’ 
augufto  Tempio  il  Sacro  Corpo  del  coltro  Appoftolo  S.  A- 
pollinare  primo  Pallore;  e quello  è quanto  mi  perfuado, 
che  potrebbe  dirli  in  difefa  della  opinione  del  P.  Beretta , 
lafciando  agli  eruditi  la  libertà  di  frguire  1*  una,  o l'altra 
opinione. 

Eflcndofi  finora  parlato  del  tempo, in  cui  yiveva  Guido- 
ne ,ora  è d*  uopo  dimoltrare  aver  egli  fcritto  una  Cofmografia  , 
o Geografia.  Flavio  Biofido  (li)  così  fcriffe:  Quanta  a u- 
tem  fit  falla  lotorum  mutatio  bine  etiam  afparet , quod  lgimu/p 
qui  de  Urbi  tur  Italiat  firipfit , & tum  f ecutut  Guido  Pretbiter 
Ravenna/  prodidere . Gabriele  Barrio  (17)  riferendo  autori, 
che  abbiano  trattato  delia  Geografia  d’Italia,  dice:  Ut  Ra- 
phael Vclaterranu/ , Guido  Ravenna/  , Blonda / Forolipienfi/ , 
Pandulfui  Coknutiu/  Pifauren/i/  ette.  Antonio  Galateo  che  fio- 
n circa  all'anno  iq^o.  (jS)  IcrilTc:  Guido  Ravenna/  quei» 
recensore/  Si  ripe  ore/  in  plerifque  teftem  adbibent , & quem  ego 
nupcr  legi , nec  re-enr  tjì , nec  vetur  a ufi  or . JUiu / temporibut 
quo  in  ftatu  re/  nofìrae  ejfent  ex  ipfiu/  verbi/ , quac  tibi  mitto 
intellige/ . Legez  multa  , quae  intel/igere  operae  pretium  e/i . Jn 
qui  bue  deliquit , ea  tempori  imputanda  funt , in  hi/  venia , in 
illi/  laude  di gnu/  e fi . Pi  am  fi  illa  , qualiacumque  fint , non 
fcripfiffet  , ne  baec  qui  de  m , quae  ad  te  fcribo , no  fiere  mut . Tra- 
lafcio  di  riferire  il  Vojfio^  il  Fabrizio,  c V Oudino  già  citati, 
che  lo  dicono  autore  della  Geografia  pubblicata  dal  Porcbe- 
ron  col  titolo  di  Anonimo  Ravennate,  onde  credo  che  ciò 
polla  badare  fu  quello  punto. 

Lo  fleflo  Galateo  f if)  riporta  alcuni  fquarci,  come  fi 
è detto,  del  coltro  Guidone , dai  quali  fi  riconofce  che  1’  A- 
nonimo  è un  Compendio  della  Geografìa  del  medefimo.  Dei 
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Co  m pendio  non  è noto  1’  Autore,  ed  il  Percheron,  come  fi 
è riferito,  lo  ricavò  da  un  Codice  della  Regia  Biblioteca 
di  Parigi . A lui  però  era  noto  ritrovarli  un  altro  Codi* 
ce  appretto  il  loffio,  del  quale  fi  era  fervito  in  notii  ad  Me- 
iam  , e perciò  fcriffe  a Tommafo  Gale  per  avere  piena  no- 
tizia del  detto  Codice,  e prevalerfene  almeno  per  le  varian- 
ti lezioni  , ma  il  Gale  non  rifpofe  al  Percheron , onde  non 
ebbe  modo  di  fupplire  alcuna  cofa  alla  fua  edizione.  Il 
Codice  dei  F ojfio  è pattato  nella  Biblioteca  di  Leiden,  il  quale 
fi  riferifee  nell'  Indice  ftampato  (io)  Anonymi  Gotbi  Raven - 
natii  Geograpbia  integra  in  Cbarta  Mf.  ex  illis  V ojjti . Ri- 

trovali ancora  un  altra  Copia  di  quello  Compendio  tra  i 
Codici  Mtt.  cartacei  della  Biblioteca  di  Bafilea,  come  gen- 
tilmente ha  lignificato  il  Marini  con  fua  lettera  al  Nobile 
Conte  Francefco  Ginanni , che  porta  il  leguente  titolo  Gof. 
mograpbia  Lygdiotae  geniti  in  Civitate  Ravennae . Incomincia: 
De  Patria  Etbiopum , quae  dicitur  Auximitana  , & Candacir . 
Scrivendo  poi  di  Ravenna  dice:  Ravenna  nohliffma , in  qua 
Ligydiota  ego  bujut  Cofmographiae  expofitor  genitur  fum.  Fat- 
toli da  me  il  confronto  coll’  Anonimo  Porcheroniano  appa- 
rifee  ettcre  io  lletto  febbene  in  alcune  cofc  deturpato  dall* 
Amanuenfe,  ed  è mancante  nel  principio,  mentre  degli  E- 
tiopi  fi  tratta  folamente  alla  pag.  $.  Il  patto  poi  che  trat- 
ta di  Ravenna  cosi  fi  legge  nell’  Anonimo  pag.  205.  Ra- 
venna nobìlijfima , in  qua  licet  idiota  ego  bujut  Cofmographiae 
expofitor  Cbrifio  adjuvante  genitut  fum.  Dal  quale  fi  ricava, 
d’  onde  il  Copifta  abbia  formato  il  nome  di  Ligdiota,  o 
Ligydiota,  mentre  nel  Codice  (lava  licet  idota  , e la  parola 
licet  ettendo  data  abbreviata  , o mal  intefa  da  chi  la  tra- 
fcritte  , I*  uni  coll’  altra  idiota  , e ne  formò  1’  altra  Ligy- 
diota - Nel  Codice  961.  della  Bibiiot.  Urbin.  nella  Vaticana 
evvi  una  Geografia,  che  confrontandoli  potrebbe  forfè  cttcr 
queda  che  fi  brama. 
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Oltre  la  Geografia  compofc  Guidone  le  Vite  de*  Roma- 
ni  Pontefici,  come  ne  afficurano  il  Volaterrano , il  Vojji o,  ii 
Fabrizio , ed  altri . Cafimiro  Budino  pretende  non  eflfere  opera 
fua,  ma  di  Landolfo  di  Colonna;  fovra  di  che  il  Beretta  nota* 
che  Amebico  Augerio  circa  1*  anno  1362.  deferifle  le  Vite  dei 
Pontefici,  che  ricavò  come  Egli  dice  nella  Prefazione:  Opur 

fuum  compilale  ex  209.  Scriptoribur , qui  gefta  Pontificum  tra * 
didere , onde  non  evvi  alcuna  ripugnanza  , che  1’  abbiano  de- 
fcrirte  Guidone , e Landolfo;  ma  ciò  fi  giuftifica  colla  auto* 
r.cà  del  Volaterrano , il  quale  nominando  gli  Autori,  dei  qua- 
li fi  fervi  per  comporre  le  Vite  dei  Papi , pone  Guidone  Ra- 
vennate, indi  Landu/fur  de  Coìumna  Canonicut  Carnotenfir  o- 
pur  etiam  de  bit  dedicavit.  Lo  Iteffo  Ondino  pretende  anco- 
ra , che  Guidone  non  abbia  fcritto  la  Storia  de  Bello  Gotbico> 
ma  che  debba  confonderli  con  Guidone  de  Cohtmna , che  com- 
pofe  la  Storia  de  Bello  Troiano , ma  troppo  fi  eftende  il  fuo 
penfare,  avvegnaché  diverfi  Storici  di  Lui  più  antichi  con- 
fermano avere  il  noftro  Guidone  fcritta  la  guerra  dei  Goti  , 
che  efifteva  al  tempo  del  Voffio,  febbene  non  indica  , dove  fi 
trovaffe,  e la  ftoria  Trojana  di  Guidone  Colonna  non  ha  che 
fare  colla  guerra  Gotica. 

Quanti  poi  ,e  quali  fieno  i vantaggi  che  ne  derivano  per 
illustrare  la  Geografia  dal  noftro  Guidone  lo  manifeftano  il 
Galateo , il  Porcberon , ed  il  Beretta , che  fe  in  alcune  cofe  ha 
errato , merita  feufa,  pofciachè  negli  altri  Geografi  ancora  al- 
cuni sbagli  fi  feoprono.  Dalla  medefima  ancora  fi  conofce 
avere  Guidone  formata  la  fua  Geografia  coll'  avere  fpogliati 
tanti  Autori,  dei  quali  ne  teffe  il  Catalogo  il  Porcberon , e 
Giannalberto  Fabrizio  (11)  rapporta  lo  fteffo  Catalogo,  e 
di  alcuni  dà  altre  notizie,  ma  ne  rimangano  alcuni  igno- 
ti, le  opere  de’  quali  dopo  Guidone  fi  fono  perdute  . 

Molti  fono  gli  Scrittori , oltre  gl' indicati  di  fopra , che 
parlano  di  Guidone , alcuni  dei  quali  riferirò,  e fono  Alfonfo 
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Ceccarelli  ( n ),  il  Pagi  ( 23  ) , il  Cel/arlo  f 14  ) , Tcodorìco 
Ruinart(  15),  il  Pojfevino  (16  ) , Tommafo  Garzoni  (17), 
Giovanni  Fr//«>  (28),  Giovanni  Gualterio  (19),  Giorgio 
Draudio  ( 30  ) , G iacopo  Gaddi  ( 3 1 ) , il  Sabellico  f 3 1 ) , A n* 
tonio  Tbeiffier  (}}),  Filippo  Labbì  ( 54  ) , Giannandrea  Quen- 
fiedt  Os),Giannantooio  Qrfato  (36),  Scipione  Ma{fei  (37), 
Giacinto  Gjmma  (38  ).  E Guglielmo  Voo  Lei  bai ? nel  faggio 
della  Origine  dei  Franzefi  , e nella  rifpofta  al  Padre  Tourne- 
mini,  che  lì  prevale  di  Guidone , e foftienc  eflere  flato  nel  fe* 
colo  VII.,  è di  molto  pelo  la  fua  autorità,  quantunque  com* 
panfea  barbaro  il  fuo  ftile,  ed  in  alcune  cofe  ignorante. 

0 # > { a. 


1.  Geografia  un' ver  fa  . 

2.  Epitome  bujui  Operi!  fub  Anonymi  Ravennati/  nomine  8.  Pa- 
nfili apud  Simonem  l-angronne  i68t  Giacomo  Gronovio  1* 
ha  riflampata  dopo  Pomponio  Mela  8.  Lugduni  Batav.  169$. 
ed  Abramo  Gronovio  Lugd.  Batav  172*. 

3.  Vita  e Romanorum  Pontficum. 

4.  Hifioria  de  Bello  Gotbico  & Narftir. 

5.  TraSlatut  de  VHa  Contemplativa . Attribuire  a Guidone 
quell’  Opera  Giorgio  Viviano  M ere  he  fi  (34)  fu  qual  foo* 
da  mento,  non  lo  fo,  cita  il  Rojfi  , ma  egli  non  parla  che 
della  Storia  della  Guerra  de'  Goti. 


(l)  Dalla  Torre  Filippo  DìfJerUt.  de  Col onia  situile  j enfi . (l)  Ab  Eckard 

Giovanni  Giorgio  Frantine  Orlent  Tom.  i.  pag  <y  x ($)  Polipori  Pietro 
Expofitio  fitt.  libi  II  aertat  ap.  elogierà  Tom.  VII.  pag.  455.  ( 4 ) Rolli  Hi/l. 
IkV;  *'■  919  P'X  *17-  (1  ) c-‘r'1  G a^rinilJo  intubiti  di  Capo  d’ 

1/lriaC  elogierà  Tom.  XXF11I  pag  <18  >6  ) Oodin  de  Strip.  Etcì-  faecnt.  xu. 
Tom.  IL  (7)  Beretta  Cialp.ro  Trolegom.  fe3  11.  ai  tabu/.  Cbotograpb  fini,  meiii 
cl*:  X-  Script  l{'r.  Italie.  (8;  Volaterrano  itat'jello  Uh.  XXtk 
(?)  rabrmo  G annalbrrto  B'bliorb  Latina  meline  O”  intimar  aetatii  P. 
Guido  Ravenna/.  ( 10  ) Bicerlli.ro  Cibitele  Tdielei  biftoriti  lift.  i7.  par. 
41r'  ^ * , Vjl*V  * bfì.£nt<o.  lfb.ll  tao.  $3.  (ri)  Mireo  la  A Um 

t<lf4  4p.  Fabnt.  m B.bUofb  Eutef-  (ul.Mneej  Aatontclice  Sardi* >4 
Sacra  pag.  114.  In  norie.  (14)  Malavojti  Storia  de'  fatti  de'  Sane/!  lib. 
11.  pari.  1.  Koifi  Htft.  $iv.  hb.  IT.  a.  61 (1 6)  Bionl  > Ltk 
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7.  lui.  ìli*  fi.  p.tg,  47.  Taurini  1517.  ( 17)  B .irrio  Gabriele  De  ^tntlqulr. 

&“  fit.  Calab  lib.  li  ( i3)  G lineo  A'UOIIIO  Eoi  Boi  a dà  Loy/ìum  T4/4. 
tènui».  (19)  Lo  Bello  De  fttu  Japy’iat.  ( io  ) Indice  della  Biblio. 
teca  di  LcTJen.  Bibliotb.  L»%d.  Bdtav  pag.  <3i.  (11)  Fibrillo  Bibliotb. 

Ldtln.  lib.  11.  td  p.  8-  pag.  41 1.  ti.  Vtn ■ ( ai)  Ceccarei  li  Aifonfo  Stari* 
itlU  Famigli.  1 Miruliejtd . ( ij  ) Pagi  in  Crìtitit  4.  f}*.  n.  4.  ( 14  ) 

Cellario  Tfotitjd  Orba  antiqui.  ( 15  ) Ruinart  Teodorieo  di  VitÙr. 
Vtttn.  de  Verfeiut.  /andai.  ( iS  ) PoiTevino  utooar.  fieri  Tom.  1.  pig. 
tof.  , t Bibliotb.  Ctlctl.  lib.  VTTtdp.  14.  t Hb ■ XII.  tap  aj.  ( 17  J~Cir. 
*oni  Tonamafò  ‘Piaty.t  Uaivtrf.  Dift-1%.  (t8)  Frifio  Giovanni  Bibliotb. 
"Pitrum-  (29)  Gualrerio  Giovanni  Tbrtntei  Cbrtnleor-  ( $0)  Draudio  v 
Giorgio  Bibliotb.  Cldjic.  pdg.  754.  ($r)  GidJi  Giacopo  Scrittori  non 

Fu  le  fio  fi.  Tom.  1.  pag.  ;oi.  (31)  Sabrllico  Emuli  FUI.  ( }$  ) Th?i(« 
ler  Antonio  Catalog.  uttclor.  Cf  Bibliotb  (Ji)  Labbé  Filippo  De  Script. 
Fede/.  Tom.  11.  pag.  100  ( 35  ) Qcitnltedc  de  Vatriit  Ulujl.  Virar-  pag. 

Jt4  ($<SJ  Orlato  Giannantonio  T^ott  di  Mirmi  traditi  Tom.  II.  pag. 
iSj.  ( 47 ) M ilici  Scipione  OJervax.-  Ittttrdr.  d'  Doli*  Tom  5.  cap  19. 
pag.  15  $.  ( 18  ) Gimma  Jdtd  dtlU  Storia  Letteraria  d‘  Italia  Tom.  T. 
top  19.  ( 39 ) Marchclì  dt  Vit.  Ulaftr.  Gol.  Toga/,  lib.  II.  tap.  6. 
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INGOLI  FRANCESCO  nato diBatJaffarre  ai xx r.  No. 
vembre  MOLXXVIII.,  la  vita  d-ei  quale  fj  fcricta  in  lati, 
no  dal  noftro  borico  Girolamo  Fabri , ed  inferita  nell’  Ef- 
femeride facra  e profana  di  Ravenna  pag.  107.,  e dalla  qua- 
ie  ho  ricavato  le  principali  notizie,  che  qui  li  ritrovano. 
Francefco  fu  da  giovane  mandato  da’  Parenti  a Padova,  ac> 
ciocché  in  quella  celebre  univerfità  apprendelTe  le  feienze,  e 
fpezialmenre  il  Gius  Civile  e Canonico,  nel  quale  fece  gran* 
di  progredì,  e ne  ottenne  ili  laurea  ai  XXV IL  di  Maggio 
MDCI.,  ed  ai  XX IV.  Ottobre  fu  aggregato  al  Collegio  de* 
noltri  Dottori,  e quelli  documenti  fi  confervano  nella  cele* 
bre  Libreria  ClafTenfc;  onde  ritornato  alla  Patria  per  alcu. 
ni  anni  lo  infegr.ò  alta  Gioventù  Ravennate.  Governava 
allora  la  Provincia  di  Romagna  con  molta  lode  col  carat* 
Cere  di  Legato  il  Cardinale  Bonifazio  Gaetano , il  quale  aven* 
do  piena  cognizione  della  dottrina  c pietà  dell'  Ingoi i lodi. 
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chiarì)  Tuo  Uditore,  e perchè  con  fui  piena  foddisfazione , 
e vantaggio  de’  fudditi  i‘  aveva  con  attenzione  fervito,  com- 
pita la  Tua  legazione,  feco  a Roma  Io  conduce,  e nello  ftcf- 
lo  uffizio  Io  confermò,  e fe  ne  prevalfe  fino  alla  morte.  La 
perdita  di  quefto  degno  Porporato  fu  molto  fcnfibilc  a Iran- 
cefco  t ma  non  rimafe  oziofo,  perchè  il  Cardinale  Lancel - 
lotto  a lui  conferii  Io  fteffo  impiego. 

Eflendo  fiato  innalzato  al  Trono  di  S.  Pietro  Gregorio 
XV.  pensò  fcegliere  un  Uomo  pio,  dotto,  e prudente,  che 
porcile,  e fapefle  infiruire  Lodovico  Lodovifi  fuo  Nipote  Car- 
dinale, che  poi  ancora  dichiarò  Arcivefcovo  di  Bologna,  e 
credette  opportuno  il  noftro  Ingoli , al  quale  ancora  com- 
mife  la  fpedizione  di  molti  intereffi  fpettanti  alla  Religio- 
ne, avendo  piena  cognizione  della  fua  abilità,  onde  1*  In - 
goti  fi  portò  a Bologna  col  Cardinale  Arcivefcovo,  ed  in 
tutto  gli  prefiò  la  fua  affifienza  . Allorché  il  detto  Pon- 
tefice fi  determinò  di^abilire  un  nuovo  metodo  per  la  ele- 
zione del  Sommo  Pontefice  fece  la  feelta  di  alcuni  Cardi- 
nati  piò  rifpettabili  del  Sacro  Collegio,  ai  quali  uni  il  no- 
ftro Ingoli , ed  a lui  fi  riferifee  la  tanto  celebre  Coftituzio- 
ne  de  Summo  Pontefice  eligendo.  Inftituì  ancora  il  Pontefice 
la  Congregazione  fopra  le  Ceremonie  de’  Cardinali  dt  Santa 
Chiefa,  e dichiarò  1*  Ingoli  Segretario  della  medefima,  ed 
in  quefto  impiego  continuò  fino  alla  morte.  Egli  fu,  che 
per  rendere  più  luminofa  la  Dignità  de’  Signori  Cardinali 
perfuafe  Urbano  Vili,  a dare  loro  il  titolo  di  Eminentiffimi^ 
giacché  prima  avevano  quello  d’  Illuftrijfuni . 

Ciò  che  fa  maggiormente  rifaltare  il  merito  dell’  In- 
goii fi  è,  che  lo  fteffo  Gregorio  XV.  lo  dichiarò  Segretario 
della  Congregazione  de  Propaganda  Fide , impiego  non  fo« 
lamcnte  molto  onorifico,  ma  che  ricercava  zelo  ardentiffi- 
mo  per  la  Religione,  profonda  dottrina  nelle  Teologiche 
Controverfie,  fomma  prudenza  nel  trattare  cofe  difficili,  ed 
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una  valla  cognizione  delle  lingue,  e perciò  oltre  la  Latina, 
cd  Italiana  podedeva  la  Franzefe,  la  Spagnola,  la  Greca, 
e 1*  Araba,  coll*  ajuto  delle  quali  poteva  intendere  le  lette* 
re  dei  Milfionarj  Apposolici,  e ad  elfi  rifpondere,  come 
pure  rilevare  dai  Libri  ferirti  in  quelle  lingue  ciò,  che  lì 
doveva  approvare , o condannare.  Indefefib  fi  dimoftrò  nell’ 
efeguire  quanto  a lui  apparteneva,  oè  giammai  per  la  molci- 
plicicà  degli  affari  concepiva  noja , nè  il  gran  numero  delle 
Perfone,  che  a lui  ricorrevano,  Io  fiancarono,  anzi  qualora 
dai  Milfionarj  era  informato  dei  progredì,  che  non  folanien- 
te  nell’  Europa  , ma  nell’  Alia,  nell’  Africa,  e nell’  Ameri- 
ca, faceva  la  Religione  Cattolica,  provava  indicibile  con- 
futazione; che  fe  alcuno  a lui  fi  prefentava  1'  accoglieva  con 
paterna  carità,  confolava,  ed  incoraggiva  per  continuare 
in  quel  Tanto  cfercizio,  onde  da  tutti  era  venerato,  ed 
amato . 

Benché  in  quefte  cofe  impiegale  la  maggior  parte  del 
giorno,  fapeva  ancora  feiegliere  le  ore,  che  a Dio  confe- 
crava,  o nel  recitare  il  Divino  Uffizio,  o nel  celebrare  la 
S-  Meda  , o nell’  Orazione  genufiefib  avanti  I’  Immagine  di 
Gesù  Crocefido,  o nelle  particolari  preghiere  alla  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio,  cd  altri  fuoi  Santi  Avvocati.  Dimo- 
firava  ancora  la  fua  carità  verfo  i poveri  , che  con  larghe, 
limofine  nelle  loro  miferie  follevava,  c febbene  nel  numero 
dei  Prelati  folle  deferitto,  la  fua  grande  umiltà  non  per- 
niile, che  mai  fi  fervide  degli  Abiti  violacei  Prelatizi  nè 
quando  interveniva  alle  Congregazioni,  nè  pure  fe  doveva 
prefentarfi  al  Sommo  Pontefice.  Con  quefte  belle  virtù, 
fi  acquiftò  non  fidamente  1’  amore,  ma  la  venerazione  di 
rutti,  e fpezialmente  di  alcuni  Cardinali,  che  in  diverfe 
occalìoni  la  dimoftrarono.  Dalla  età,  e dalle  fatiche  ag- 
gravato dovette  ai  xxix.  Aprile  MDCXLIX.  pagare  il  fo- 
lito  tributo  alla  Natura , ma  prima  fu  vifitato  dai  Cardt- 
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nali  Francefco  Barberini , Luigi  Capponi , e Giambattista  Pa- 
iatta , i quali  ammirarono  la  tranquillità  del  Tuo  fpirito  nell* 
incontrare  la  morte.  Il  di  lui  Cadavere  rimafe  in  tutte  le 
parti  flrflìbile  , come  fé  ancora  viveffe,  e fu  collocato  nel 
Sepolcro  dei  Chierici  Regolari  Teatini  di  S.  Andrea  della 
Valle  di  Roma  , dove  morì  ; del  quale  così  il  Fabri  cita- 
to : V'ir  fané  praeclarur , vere  fimplex  , reflue , ac  tintene  Deum , 
probi  tate  non  fucata  , & non  vulvarie  innocenti  ae  candore  inf- 
ante , quem  cun  vivum  omnee  di/exiffent , eidem  De  funaio  in  ex « 
fremir  ipfie  Orbi  e partibue  multorum  lacrymae  parentarunt , tum- 
que  pannine  ipfe  Pontifex  Innocentini  X.  fingulari  elogio  exor. 
navit , dim  audita  illiur  morte  Hominem  Sanfìum  & Ange, 
lum  nomi  navit . 

Giunta  a Ravenna  la  funefta  nuova  della  perdita  di  un 
così  illustre  Concittadino  al  medefimo  furono  celebrate  fo- 
lenni  Efcquie  nella  Chiefa  Metropolitana,  e O.  Geremia  Cu - 
glie/mi  Parroco  di  S.  Maria  Maddalena  non  ignobile  Orato- 
re fi  diftinfe  nel  celebrare  le  belle  virtù  del  Defunto.  Fu  1* 
lngali  non  folamente  Iodato  dagli  Scrittori  Ravennati,  cioè 
da  Francefco  Lungo  fi),  dal  Pafolini  (a),  ma  ancora  da 
Vincenzo  Alfario  dalla  Croce  (j),  da  Agoftino  Fontana  (4), 
da  Francefco  Nazari  (5),  dal  quale  fi  raccoglie  eflerfi  impie- 
gato T ingoi i nella  edizione  della  Sacra  Scrittura  in  Lingua 
Araba  ad  ufo  delle  Chiefe  Orientali . Da  Pace  Giordano 
(6)  dove  ; Priufquam  vero  calamumab  Cadem  Sacra  Congregano, 
ne  de  Propaganda  fide  avocemut , neceffitudo , & multi  frinir  obli - 
gatio  exìgunt  praetereundam  non  effe  reeordationem  Ulrhi  L>. 
Francifci  Jngoli  Ravennate»,  probit at e , dottrina  , diutiffimo  re - 
rum  ufu , aliifque  pr  acciari  e dotibur  infìgniti , qui  a primaeva  in. 
ftauratione  ejufdem  S.  Congregatale  a Gregorio  XV.  SS.  M. 
( futrat  namque  a fel.  record.  Clementie  Vili-  pr imitar  inflìtuta ) 
ad  baec  ufque  tempora  vìgilantiffime  a fecretie  infervivìt  , & prò 
Catbolìca  fide , praefertim  circa  Hlyriurum  par  tee  omnee  a Tur . 
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caritm  Tyrannìde  opprejfar  incredibi/er  fuflinuit  labore r , deque 
Cbriftiana  Rcpubliea  optime  meritar  fieni»  jam  confettar  adbuc 
laborare  non  definita  catlefttm  vìtam  retributìonem  fibi  propofi. 
tam  tentar , quae  cum  fiat  noftrir  temporibur  notiffima , ut  pofte - 
tir  quoque  tranfmittantur  bit  attigijfe  vo/uimur , ut  clatioribut 
argumentir  aliande  corufcantibur  confentire  videantur , 

Non  ottante  le  gravi  continue  occupazioni  ci  ha  lafciato 
Y Ingoli  alcuae  ftte  Opere  ftampate  e parte  inedite. 

OPbii  e Stampate. 

I.  De  Parocbir  & eorum  officio  libri  quatuor  e*  S.  Canonibur , 
Decretir  Conciliorum , & praefertim  Tridentini  , Conflit  ut  ioni - 
bar  Summorum  Pontificum , Romano  Catbecbifmo , & aliquot 
S.  Congregationum  Cardi nalium  refiponfit  jujju  Ludovici  Cardi- 
nalir Ludovifii  ad  u fum  Parocborum  fuae  Dtoecefir . 8.  Bo- 
noniae  Typtt  Vittorii  Benatii  MDCXXU.  . 

».  Caeremoniale  conti nenr  ritur  elettionit  Romani  Pontificie  Gre - 
gorii  Papae  XV.  jujfiu  ,editum.  Romae  4.  ex  Typograpbia  R. 
C.  ri  MDCJLX.ll.  Francefeo  Ingoii  fa  la  Prefazione  ai 
Lettori.  ", 

$.  Compendio  delle  cofe  principali  contenute  nel  Ceremoniale  di 
Gregorio  XV.  De  E/ettione  Romani  Pontificie . 4.  Roma  nel- 
la Stamperia  della  R.  C.  A.  MDCLXXV1. 

. Opeiib  INEDlTn. 

4.  Atta  S.  Congregat ionie  de  Propaganda  fide  a Gregorio  XV. 
P . M.  conditae  Francaci  Ineoli  Ravennatir  primi  Secreta- 
ta manu  fignata  ab  anno  MDCXXU.  ad  MDCXXV III. 
fot.  Tom.  1.  Nella  Libreria  de’  Monaci  Claftenfi  coi  fc* 
gurnti  : 

5.  Atta  ejufdem  5.  Congregationir  ann.  mdcxxxv.  , mdcxxxyi. 
fol.  Tom.  I. 

6.  Atta  ejufdem  ann.  mdcxxxvii.  cmdcxxxviii.  fol.  Tom.  I. 

7 Atta  ejufdem  ann  mdcxli.  e mdcxui.  Tom.  I.  fol. 

8.  Atta  ejujdem  anni  Mocxr.nr.  fol.  Tom.  I. 

K k k 9.  Atta 
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Afta  ejufdem  ann.  Mocxt.Tr.  e mdcxlvk.  fol.  Tom.  I.  fono 
così  fpezzati  come  fi  fono  riferiti . 

10.  Lexicon  Arabicum  Pars  I.  & II.  Tom.  II.  fol.  poftillato 
in  latino  dallo  (tetto  Ingoli . 

11.  De  Cometa  anni  mdcvu.  Trafìatnr.  fol.  in  Cod.  Ottobo- 
niano  num.  74.  pag.  179.,  nunc  in  Biblioteca  Vaticana. 

il.  Lettere  diverfe  come  Segretario  di  Propaganda  a Monfignor 
Agucchia  Nunzio  in  Venezia  fol.  Tom.  1.  Ivi. 

(1)  Longo  FranctfiK»  AlvotJlor.  ^tnU  ( l)  Pjfolmi  Lnff.  f{ivrn  part.V. 
lib  XV.  p*g.  105.,  l?o-,  r Oom.  Ululi.  hb.  II.  t*p-  9-  p*g-  59.  f } ) 
Aliano  dell*  Croce  Vincenzo  it  Ctiborro  cordaio-  (4)  Fontana  Bi . 
bhutb  Lrgol  ) Nazzari  Francesco  Giornali  KS78.  p*g-  8.  (6)  Gior- 
dane Pace  Tom.  11L  pag.  17.  a.  30.  ti.  Vi a.  1693. 


INGOLI  FRANCESCO  Nobile  di  Ravenna  detto  il 
Giunióre  proccurò  con  molta  attenzione  (tudiare  le  leggi , 
onde  nc  ottenne  la  Laurea , ma  non  trafeurò  I'  Arte  Orato- 
ria , nella  quale  fece  grandi  progredì , e lafciò  di  vivere  tra 
di  Noi  ai  17.  Maggio  1691.  Francefco  Longbi  ( t ) fa  il  fuo 
elogio,  come  pure  il  Pafoimi  ( x ) . 

O P n n e . 

I.  Elogium  in  Pauìum  Segnerum  Oratorem  praefiantìjfimum . 4. 
Ravennae  apud  Petrum  de  Paulit  1656.  Lo  pubblicò  colle 
(lampe  Francefco  Lolli . 

z.  Elogiunt  in  P.  Tibenum  Almerìcum  Oratorem  f ac  un  dì Jfimum . 
4.  Ravennae  apud  bereder  Jovanellioi . 1658.  Lo  fece  (lam- 
pare Geremia  Guglielmi . 

3.  Legione  Accademica  nella  erezione  della  Statua  del  Pontefice 
Alejfandro  VII.  nella  quale  dimofira , che  per  rendere  eterni 
gli  Eroi  più  vagliono  le  ftatue  , che  le  compofigioni  Poetiche . 4. 
Ravenna  .prejfo  gli  Stampatori  Camerali  et  Arcivefcovali: 
1671. 

4.  Trattenimenti  Geniali , de*  quali  così  il  Pafolini  citato:  Con 

la  luce 
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la  luce  delle  J lampe  fi  leggono  molti  fuoi  Trattenimenti  Ge- 
niali . 

( i ) Longhi  Franctfco  Advocttorum  Àula,  (i)  Pafolini  Uom.  lliuft.  Ut. 
Ut.  C4p.  7.  p*l-  8j. 

INGOLI  GIOVANNI  effendo  flato  dai  Parenti  mol- 
to bene  educato , e fatto  inftruire  da’  dotti  Maeflri  nelle  bel* 
le  Lettere  riufeì  eccellente  in  effe,  e nell*  Arte  Oratoria,  e 
perciò  gliene  dà  lode  il  Tomai  fi).  Fece  conofcere  il  fuo 
valore  nella  Pocfia  Italiana,  e fiorì  circa  il  MDLXXV. 

O p e % n. 

Rime  diverfe,  delle  quali  nella  mia  Raccolta  fe  ne  danno  tre 
faggi  Pag-  75- 

(1)  Tom*i  Sttr.  di  Roveri *4  pari.  JV.  ctp.  f.  pjg-  19J. 

ISEPPI  GIAN  DOMENICO  ai  xv.  Marzo  MDCVIII. 
ottenne  nella  Uoiverfità  di  Bologna  la  Laurea  Dottorale  in 
Sacra  Teologia , ed  avendo  abbracciato  lo  flato  Ecclefiafti- 
co , e dati  veri  faggi  della  fua  pietà  e dottrina,  a Lui  fu 
conferita  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Rocco.  Ne’  fuoi  an- 
ni giovanili  fi  applicò  alla  Poefia,  onde  fi  leggono  diverfe 
Rime,  e verfi  latini  nelle  Raccolte  della  fua  età,  ed  altre 
Rime  manoferitte  fono  tra  quelle  di  Giufeppe  Lovatelli . Mo- 
rì nell’  anno  MDCXVIII. 

O r e \ n . 

1.  Cannone  di  Stefano  Lotti  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandini 
Arcivefcovo  di  Ravenna . 4.  Ravenna  per  gli  Eredi  di  Pietro 
Giovane  Ili . M DC I V.  Egli  la  pubblicò,  e dedicò. 

».  Rime , e verfi  latini  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , e delle  Ri- 
me fono  due  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  234. 

OPEi(S  M AXOSCUlTTt. 

3.  Rime  unite  a quelle  di  Giufeppe  Maria  Lovatelli . 

Kkk  » 4-  De- 
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4.  Declaratione,  Sacri  Concila  Tridentini  ’juxta  pofterioret  Con . 
ftitutioner  Romanorum  Pontificar»,  & Decreta  S.  Congrega- 
tionif.  fai.  pag.  4 so.  Ritrovali  nella  Biblioteca  di  S 
Vitale. 


S LEONE  Vefcovo  di  Catania,  che  per  la  moltitu* 
dine  de  miracoli  fi  acquifiò  il  gloriofo  titolo  di  Taumatur- 
go,  la  vita  del  quale  è fiata  defcritta  da  molti  greci  e la- 
tini, che  collantemente  Ravennate  lo  chiamano.  Due  dif- 
ficoltà s incontrano,  che  qui  da  me  fi  propongono;  la  ori- 
ma  e fc  mentre  fervi  va  nella  Dignità  di  Arcidiacono  laChie- 
fa  Ravennate,  o quella  di  Reggio  di  Calabria  folTe  eletto  Ve- 
dovo di  Catania.  Il  dubbio  oafee,  pofciachè  l'Anonimo 
Greco  (1),  che  poco  dopo  la  morec  del  Santo  compofe  una 
orazione  panegirica  tradotta  dal  greco  in  latino,  e pubbli- 
cata  da  molti  (i)  di  lui  così  feri  (Te:  in  medium  prodii  ad 
laudandum  Leonem  fu  a ipfiur  laude  clarijfimum , , celeberrima 
Ravennatum  Metropoli  ortum , ubi  rerum  etiam  Ecclefiafticarum 
curar»  fibi  commijjam  ftrenue  adminifiravit,  defunti*  autem  Sabino 
Epifcopo....  unum  bunc  aptìffimum  delegerunt  B Leonem  , virtù, 
tum  omnium  columnam , nec  nomine  jolum  illuftrem  , fed  fati  ir 
multo  magi,  ac  moribur  S Bcrylli  Arcbiepifcopi  nafta  Ltbedram 
tllufiraturum , e nei  Menei  de*  Greci  ( j ) fi  Ic„ee . Ravcnnae 

elìcla  Zfurl'  M. 

tro  anonimo  r,ca varo  da  un  Codice  di  S.racufa  , che  de- 
ferì ve  più  difij  fa  mente  degli  altri  la  vita  del  Santo,  alTeri- 
ftffV*/' :0(ì*Ten'e  fu^àai  Parenti,  e fi' portò  da  S. 

rofarnen/  '°  ^ala^ria  , che  1’  accolfe  amo. 

rolamente,  ed  avendo  riconofciuta  la  fua  foda  pietà  dot- 

E-r  f 4 \ *****  * gradati m , ficut  ’exige- 

EcclefiafUcut  [acr„  ilium  irfgniri  fiatali  ordini  bus  5 

Ordina - 


Digitized  by  Google 


445 


L 

Ordinattm  autem  ad  Prerbyteratur  officiar»  poft  fe  MiJJat  tene - 
re,  rer  Ecdefiafticat  difpenfare , bofpitum  curar  gerere , paupe- 
ribus  miniftrare , Clero  provi  dere  , erudire  populum  inftituit , ed 
effendo  pattato  alla  gloria  del.  Ciclo,  S.  Savino  Vefeovo  di 
Catania,  il  Clero,  ed  il  popolo  Leonem  Reginae  Pretbytcrum 
Ecdefiae , Vtrum  Pontificata  digniffimum  elegtrunt . A chi  deb- 
ba fi  predar  maggior  fede  non  voglio  determinarlo,  lafcun- 
do  ad  altri  1‘  arbitrio  di  farlo. 

L’  altra  difficoltà  è circa  al  tempo,  in  cui  fia  fiato  fi- 
letto Vefeovo  di  Catania,  concioffiachè  nella  vita  fi  dice  cf* 
fere  fiato  chiamato  a Coftantinopoli  dagli  Imperatori  baro- 
ne c Coft antmo , e da  effi  venerato;  e nel  fecolo  Vili,  vide- 
ro Leone  If aurico  e Coftantino  Copronimo , e Leone  Porfirogenita 
con  fuo  Figlio  Coftantino , e nel  fecolo  IX-  Leone  Filofofo  e 
Coftantino  fuo  figlio.  Agli  ultimi  Augufii  fembra  non  poter 
trasf  rirfi  S.  Leone,  pofciachè  allora  gran  parte  della  Sicilia 
era  fiata  occupata  dai  Saraceni,  e S.  GiuCerpe  Innografo,  che 
ne  deferive  la  vita  , era  già  morto:  la  difficoltà  pertanto  li 
reftringe  ai  due  primi  Imperatori,  o ai  fecondi.  Il  dottif- 
fimo  P.  Ottavio  Gaetani  ( 5 ) crede  doverli  fcegliere  Leone  I- 
. faurico,  e Coftantino  Copronimo,  ma  Giambatrifia  de'  Griffi 
(6),  i Bollandfti  f 7 l e D.  Vito  Maria  mimico  (8)  1’  atte- 
gnano  all’  impero  di  Leone  Porfirogenito  e Coftantino  fuo  Fi- 
glio, dove  ancora  feioglie  le  difficoltà,  e r»fporde  alle  ragio- 
ni del  Gaetani,  onde  più  plaufibile  pub  dirli  quella  fentenza. 

S.  Leone  adunque  nacque  fui  principio  del  fecolo  Vili, 
in  Ravenna  da’  Parenti  nobili,  e ricchi,  che  procurarono 
avelie  un’  ottima  educazione  nella  pietà,  e nelle  feienze , ed 
alle  loro  premure  egregiamente  corrifpofe  nell*  efercizio  del- 
le Criftiane  virtù,  e- nelle  lettere,  onde  in  breve  tempo  da 
gli  altri  fi  diftinfe  , ai  quali  poteva  fervire  di  efrmpio . Nel- 
la -Patria,  o in  Reggio  di  Calabria  crebbe  in  lui  di  tal  for- 
te la  virtù,  che  fu  giudicato  meritevole  del  Sacerdozio , ed  a- 
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gli  atti  di  Religione  avendo  unito  una  profonda  fcienza  fa- 
era,  divulgatali  la  fama  della  fua  fantità  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Catania;  e fe  dobbiamo  predar  fede  all*  Autore  del- 
la Vita  fcritta  in  verfi  Jambi,  Savino  prima  di  morire 
lo  predille  ( 9 ) : 

Id  cum  vidcret  Catanae  Antifier  integtr  . 

Satinar , baec  baud  mendax  vate/  edidit\ 

Simul  ac , ait , naturai  nor  cefferimur 
Nofirar  fu  hi  bit  eptimur  P a fior  vice/ 

Leo,  fuofjuc  fanale  fibi  pafeet  gregei . 

Ricevuta  eh*  ebbe  la  facra  unzione  Vcfcovile  fi  fentì 
dallo  Spirito  Santo  accefo  di  un  fuoco  ardentifiìmo  di  amor 
divino,  acciocché  pieno  di  zelo  promovefie  il  fuo  culto,  e 
1*  accendefle  ancora  nel  cuore  del  fuo  popolo.  Salì  egli  per- 
tanto fui  pergamo,  e colla  fua  eloquenza  lodò  le  infinite  be- 
neficenze dell’  Altilfimo  verfo  di  noi,  come  ne  alficura  S.Gju- 
feppe  1*  Innografo  ( io): 

jiltiffmumque  Regem  ex  altijfimo  fuggtftu  fapientijfime  di/audafti , 
e frequentemente  colla  divina  parola  indruiva  il  fuo  gregge, 
acciocché  abborrifie  il  vizio,  ed  amafie  le  cridiane  virtù,  e 
fuggi  (le  qual  pelle  gli  Eretici,  cosi  lo  Hello  S.  Giufeppe . 

F acem  ac  Dofìurem , eximi umque  Pontfirem  te  Cbrifli  Ec- 
clefia  , Antifier  agnofeit , Divine , San  fi  eque  Leo  , fu  la  bri  pa- 
bulo praeclare  pavifii , baereticor>  qua  fi  agrefiet  fera t propellenr. 
Quelli  Eretici  faranno  forfè  dati  gl'  Iconocladi,  che  non  fo- 
Jamente  gli  Augudi  fodenevano  nell'  Oriente , ma  procura- 
vano ancora,  che  nell'Occidente  fi  propagaflero , contro  dei 
quali  non  risparmiò  S.  Leone  fatica  per  convertirli  con  pub- 
bliche difpute,  e con  trattati  ferirti,  della  qual  verità  ne 
fanno  fede  i Menci  : eo  nimirum  femper  exarfit  in  baereticoi  0- 
dio , tam  acriter  adverfur  impio s nane  cor  am  difeeptando , nane 
fervendo  fe  gefiit , ut  nemo  manur  cum  eo  conftrtre  aufur  fine 
fumma  infignit  ignominiae  nota  vitìur,  affi  ibi  u/que  difcejj'erit . 

■ Le 
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Le  vittorie  da  S.  Leone  riportate  contro  gli  Eretici  ac- 
crebbero  certamente  la  fama  della  Tua  dottrina,  ma  Iddio  I 
aveva  prefeelto  per  renderlo  in  due  altre  astoni  pò  gloriofo. 
Era  flato  innalzato  io  Catania  dai  Gentili  un  Tempio , che 
così  deferire  T Anonimo  Siracufano  ( n).  Erat  autem  im 
Urie  fune  tempori t quoddam  fummae  venerationir  dchtbrum  fu- 
per  sedi  fida  Civitatir  eminent  univerfa , in  cujur  fommitate  in- 
fide a duo  extaban t fimilacra  fiatarne  praegrandi/  , fculpturat 
mirabili/,  adnìrandae  pulebritudinir  , indi  filabile , ut  dtceba - 
tur,  ibi  Magorum  arte  locata.  Tentato  avevano  altri  Santi 
Vefcovi  di  abbatterlo,  e quantunque  con  viva  fede  e adorni 
di  meriti  fi  fa  fiero  colà  portati  peri  terremoti,  per  i fulmi- 
ni, per  le  grandini,  e per  gli  urli  terribili  , che  dai  Demonj 
fi  l icevano,  atterrita  tutti  f:  ne  pnrtirono , e per  quelli  ilra- 
ordìnarj  eff<  tti  al  detto  !u  igo  gli  flefli  fedeli  dimoftravano  ve- 
nerazione, onde  il  noflro  Santo  non  potendo  (offrire  quelli 
difordini,  una  mitrina  dopi  avere  folennemente  celebrati  t 
facri  Miflerj  colla  Croce  alzata  colà  fi  portò  col  fuo  popolo, 
ed  avendo  prem-ffo  le  piò  fervide  ed  umili  preghiere  all  Al- 
tiffimo,  acciocché  diflrugoeffe  quell’ oggetto  di  fuperflizione  : 
tommotus  efi  locar  a fondamenti/  per  delubri  circwtum , et  qua- 
fuor  fdfium  in  parte t corruit  in  momento  delubrum.  Simular ra 
vero  Ionie  fati/  a Fano  defila,  ita  ut  in  parter  ambo  contrita 
mlnutijfima/ , ut  nulla  in  eie  figma  ftatur  prifiini  ..  ..  ■ reman- 
ferint . Per  quello  prodigio  il  popolo  benedice  il  Signore, 
ed  in  effo  fi  accrebbe  la  venerazione  per  il  loro  Santo 
Paflore. 

Eliodoro  figlio  di  Barbara  Patrizia  avendo  rinunziato  a 
Crifto  faceva  per  opera  del  Demonio  tal)  preftigj , per  * quali 
molti  difordini  in  Catania  accadevano;  onde  il  Prefetto  della 
Città  fcriffe  agli  Imperatori  Leone  e Cofiantino , acciocché  (of- 
fe a tenore  delle  leggi  punito,  i quali  per  due  volte  fpediro- 

no  da  Coftantinopoli  Eraclio  a Catania,  acciocché  conducef- 

fc  Elio- 
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fc  Eliodoro  alla  Regia  Città,  il  che  feguì,  ma  Dell*  atto  che 
doveva  farfi  morire  fvanì  dalle  mani  del  Carnefice,  e ritornò 
a Catania . Era  la  Città  in  una  grande  cofternazione  per  i 
mali,  che  da  Eliodoro  fi  facevano,  quando  che  una  mattina 
mentre  S.  Leone  nella  Chiefa  celebrava  i facri  Mifterj  entrò 
in  efla  il  Mago,  e con  falfe  apparenze  indufle  il  Popolo  a 
commettere  molte  irriverenze.  Terminata  la  Meffa  il  Santo 
cogli  abiti  facri  inveite  Eliodoro,  e colla  Itola  lo  lega,  iodi 
comanda,  che  fi  faccia  nella  Piazza  un  grande  incendio,  ed 
acce  fi  i legni  fe  n’  efee  col  Mago , che  fa  entrare  nel  fuoco» 
dal  quale  tu  ridotto  in  cenere,  ed  Egli  non  fu  offefo,  nè  pure 
negli  abiti  dalla  fiamma,  che  confumò  1’  empio . Dopo  un 
prodigio  così  Itrepitofo  per  fuggire  gli  applaufi  del  popolo  fi 
ritirò  in  luoghi  folitarj,  dai  quali  non  ufeiva  che  per  efeguire 
1’  ufficio  di  Pallore , e colle  penitenze,  ed  orazioni  maggior- 
mente all’  Altiflimo  fi  univa. 

Divulgofli  ben  predo  per  1'  univerfo  la  fama  di  un  mi- 
racolo così  ftraordinario,  c giuntane  la  notizia  agli  Impera- 
tori lo  fecero  venire  a Coftantinopoli,  come  nei  Menei  fi  leg- 
ge : Quod  fané  miracutum  cum  ad  ultimot  ufque  finet  pervafif- 
Jet  , inaud'ffentcjue  Imperatore  Leo  & Conftantinur  accerftri 
Virum  fanti  u>n  ad  fefe  jufant , pedefque  ipjtur  prebendenter  ob- 
tefìati  funi  prò  ipfir  ut  precaretur  ; exinde  perbononfice  dimi • 
^ ferunt  ad  Ecdefiam  fuam . Ritornato  alla  fua  Chiefa  da 
Dio  feppe  efferc  vicina  la  fua  morte,  alla  quale  Egli  fi  pre- 
parò, ed  ai  xx.  Febbraio  nell’anno  778,  o 779.  pafsò  al/a 
gloria  del  Cielo,  aveodo  dichiarato,  che  fi  fcppellifie  il  fuo 
Corpo  nella  Chiefa  da  Lui  fuori  della  Città  eretta  a S Lu- 
cia, e 1’  Alnlfimo  dopo  morte  con  altri  miracoli  confermò 
la  fua  fantità.  Ivi  il  fuo  Corpo  rimafe  per  qualche  t< ru- 
pe fintanto,  che  da  Giorgio  Maniace  fu  trafportato  a Co- 
lìantinopoli  ( la),  un  braccio  dei  quale  però  fi  venera  nella 
Chiefa  del  nofiro  Monafiero  di  S.  Niccolò  di  Catania  ( 13). 

Oltre  - 


Digitized  by  Googli 


1 


449 


Oltre  i riferiti  fanno  onorevole  menzione  del  Santo  il  Mar- 
tirologio Romano  colle  note  del  Baronia  (14),  Ferrari  Fi- 
lippo (13),  ed  altri  (16). 

O P B H M. 

Tra Hatur  contra  Hatretìcot . Come  fi  raccoglie  da  i Menci 
avere  Icritto  contro  di  loro. 

fi)  I Bollandiftì  la  portano,  come  pure  il  Gaetanì  Ss.  Sicìl  Tam  i.  pdg  6. 
da  D Vito  Maria  di  Amico  CdSdrtdt  illufir  p.irì  i.  pag  3 66  (a  /Me- 
nci Greci  predò  il  Gartani  p g 5.  , I’  Anonimo  SiracuUno  ivi  pag.  9. 
Vie*  'vcr/ìhits  txprtQ'a  ivi  p.ig.  ai.,  S.  Giufcppe  l’ Innografo  ivi  pag.  iS. 
(3)  Menci  citati  (4)  Anonimo  Sirjcufàno  ivi  pag.  13.  ({/  Gteta- 
ro  ivi  i»  mitmddverf  pag.  7.  (6)  Gtolli  Gumbattifta  Cdtun:  fatr. 

Tarn.  1.  pdg.  ir?.  ( 7)  Billandifti  di  xx-  Frbmdr,  (8)  d.  Amico  Ca- 
ra*. illufir.  pdrt.  1.  pag  364  f 9)  Fisa  verjìbxi  txprtf.  dp  Cdjttan. 
pdg  li.  ( IO)_V  GlUlcppe  lnnograto  Ca/etan.  pag.  la.  (il)  Anoni- 
mo Siraculano  ivi  pag  18  (li)  Gaetanì  animdivtrf.  di  Joftpb  pag. 
11.  C13}  d.  Amico  ivi  pag.  385.  (14)  Martyrol.  Ut  xx.  Fr- 
imai-. rum  not.  Baranti . (15)  Ferrari  Filippo  de  Ss.  hai.  (tò)  Pirro 

Rocco  'Hytit.  Cdtan.  T.ctltf.  pag.  7.  Fazcili  Tommafo  it  rebus  Stetti . 
Dee.  ]•  hb.  III.  up  i>  cd  altri  citati  dai  Bollandiftì- 


LEONE  fu  il  fuccefTore  di  Cerierto,  allorché  fu  elet- 
to Sommo  Pontefice  afTumendo  il  nome  di  Silveftro  li.,  e 
ciò  leguì  nell’anno  999.  dopo  i due  Aprile.  Quello  no- 
Uro  Arcivefcovo  dal  Ferretti  è detto  ancora  Ermuto , e dal 
Raffi,  c dal  Falri  fi  dice  Ermuto , Neomuto,  e Neone , ma 
non  fi  fa  la  cagione,  pafciachè  le  pergamene  dell’  Archivio 
Arcivefiovilc,  e gli  altri  documenti,  che  di  lui  abbiamo, 
collantemente  lo  chuimno  Leene.  Fu  forfè  in  appreflo 
per  il  colpo  di  paralilia  nella  lingua  , che  1’  impediva  a 
parlare,  detto  Leomuto , che  poi  fi  corruppe  in  Neomuto,  ed 
Ermuto.  Profcfsò  Egli  certamente  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, ma  è incerto  fe  fia  fiato  Abate  di  Nonantula,  come 
pretendono  il  Mabillone , il  Grandi , ed  il  Muratori.  Due 
Leoni  Abati  difiingue  il  Mabillone  ( 1 ) il  primo  che  rinun- 
ciò la  Badia,  c li  mirò  nel  Monafiero  di  S.  Bonifazio  di 

Lll  Roma, 
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Roma,  dove  Tanta  nente  morì,  come  riferifee  S.  Pier  Da- 
miano (i),  e 1‘  altro  Leone , che  fu  poi  noflro  Arcivefco- 
vo.  Gli  Annalifti  Camaldolefi  (3)  affermano  edere  flato 
Monaco  Benedettino,  e forfè  di  S.  Apollinare  in  Claffe  , ma 
nel  libro  quarto  producono  le  loro  congetture  per  dimo- 
Arare,  che  non  Tra  flato  Abate  di  Nonancu'a  . Ed  invero 
il  Muratori  (4)  porta  che  {in  excerptit  Tabularli  tionantu • 
lani  all’anno  996.)  Ordinatili  fuit  Abbar  Honantulanur  Le» 
Arcbiepifcopur  , che  crede  foffe  Arcivescovo  di  Ravenna , 
quando  The  allora  era  noflro  Arcivefcovo  Giovanni  di  Pa- 
via. Leoni  fuccefflt  Jobanner  a.  998.  ordinatur  Abbai,  & 
Jobanne  vita  funaio  fuccejjit  Leo  qui  ufque  ad  tool,  in  vivir 
egit.  Quefto  Leone  II.  non  può  edere  il  noflro  Arcivefco- 
vo, poiché  nell’  tool,  rinunziò,  e per  quafi  quattro  anni  da 
privato  vide,  come  ne  adicura  S.  Pier  Damiano  citaro.  Leo 
Ravenna 1 Arcbiepijcopui  mox  ut  paraly/ìt  ejut  ora  conftruxit 
Catbedram  fprevit , fìcque  privatui  fere  quadriennio  fupervixit . 
Leone  noflro  Arcivefcovo  nell*  a.  999.  ebbe  la  conferma  dei 
Vefcovati , Mooafterj,  Chiefe,  Città,  Cartelli,  ed  altri  beni 
di  ragione  della  Tua  Chiefa  da  Ottone  III.  Imperatore,  ed  il 
Diploma  fi  legge  (5).  E perchè  un  certo  Wilgardo  Grani- 
tico in  quefto  tempo  Spargeva  alcune  Erefie  in  Ravenna  fu 
dal  Pontefice  Sìlveflro  II.  come  Eretico  condannato,  e ne 
fa  fede  il  B^ovio  (6).  Sorprefo  pertanto  dal  colpo  di  Pa- 
ralifia  rinunziò  1*  Arcivefcovado , e ciò  feguì  dopo  il  Lu- 
glio dell’  anno  1001.,  nè  fi  fa  fe  fi  ritirarti:  a Nonantula,  o 
altro  luogo,  e dovette  lafciar  di  vivere  nell'  anno  1004.  ,0 
fui  principio  del  Seguente. 


O p s * js. 

1.  Admonitio  Leoni t Arcbìepijcopi  Ravennati t ad  Durantem 
Monacbum , vel  ad  fociot  ejut  Eremita r.  La  ricavò  da  un 
Codice  del  Monaftero  di  Nonantula  1’  Abate  D.  Ferdi- 
nando V ghetti , che  pubblicò  (7),  indi  il  Mabillone  (8), 

e gli 
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e gli  Annalifii  Camaldoleli  (9). 

2.  Bonigoni  Venerabili  Presbitero  & Monacbo , atque  Abbati 
S.  Marine  in  Palatiolo.  Copia  di  quella  carta  fu  man- 
data dal  Cardinale  Cafanata  al  P.  Ma  bilione , che  .la  ftam- 
pò  nella  fua  Diplomatica  (io),  ed  il  principio,  e fine 
fi  riproduce  dai  Monaci  Maurici  (n). 

( 1)  Mabillnne  Annal.  Beneiid.  Tom.  IV ■ 4.  999-  (1)  S.  Pier  Dimiaoo  0- 

p*fe.  XIX-  di  abitcat.  Epifcap.  idp.  XI.  ($)  Annali  Camaldul.  Ter».  1-  a- 
983.  lib-  IV-  ».  fi.,  t hb  VI.  ».  11.  (4)  Muratori  Antiq.  Mei.  «ivi 
Tom  V.  differì.  67.  iti.  677.  (5)  Annal.  Camald  Tom.l.  Apponi.  ».  6}. 

( 6 ) BiOVlo  Vita  Stlveflri  II.  cap.  JJ.  (7)  Ughclli  Ita!,  fati,  in  A rcbic - 
pifc • /{amen.  » 63.  (8}  Mabillonc  Ada  Si-  S.  Beati  Tom.  VII.  pag  870. 
(9)  Anni!  Camalli.  Tom.  I.  Apponi.  ».  61.  (io)  Mabillone  Art.  Di - 
plomat.  L-b  V.  pag.  448-  tab.  31.  (il)  Monaci  Maurmi  Trovai**  Traiti 
ie  Diplomai-  Tom.  III.  pag.  641. 


LEONE  di  RAVENNA  dell’  Ordine  de*  Minori  Con- 
ventuali Religiofo  molto  dotto,  e perciò  laureato  nel  Gius 
Canonico  fiori  nell’  anno  134J.,  il  quale  lafciò  alcun*  Ora- 
zioni latine , che  fi  confervano  in  un  Codice  cartaceo  del  fé- 
colo  XIV.  nella  Biblioteca  de’  Padri  Conventuali  di  Lucer- 
na; e quella  notizia  è fiata  comunicata  dal  chiariamo  Mon- 
fignore  Giufeppe  C arampi . 

O p e < s . 

1.  Sermo  Fratrie  Leoni s de  Ravenna  Decretorum  DoBorit  Or- 

dini s Fratrum  Minorum  faElus  in  Romana  Curia  in  Fefto 
Ajofto'orum  Simonis  & Judae  anno  Domini  1 343.  Incipit: 
Judas  & fratres  ejus.  In  effo  tratta  dell’  autorità  Ponti- 
fizia  pag.  58  » • 

2.  Sermo  in  iynodo . Incipit.  Lucerna  fplendent  pag.  96. 

LEONT  M ARIETTA  figlia  di  Guglielmo  , al  quale 
nacque  ai  xxrx.  Marzo  MDXIX.  Quella  è una  delle  Poe- 
tellc  Ravennati,  che  colle  fue  rime  applaudì  al  Dialogo  del- 

Lll  2 lo  fiato 
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Io  flato  Monacale  pubblicato  da  D.  Felice  Rafpona , onde 
fiorì  circa  l'anno  MDLXX. 

0 P E g E. 

Rime , delle  quali  fé  ne  da  un  faggio  nella  mia  Raccolta 
* pag-  5 5- 

LOLLI  FRANCESCO  nato  di  Agofiìno  ai  1 5.  Feb- 
braio 1627.  Uomo  non  meno  pio  che  dotto,  il  quale  eflTcn- 
doli  molto  efercicato  nelle  lettere  umane  riufeì  un  celebre 
Profcffore,  che  per  molti  anni  le  infegnò  con  profitto  alla 
Gioventù  Ravennate.  Eftendofi  poi  Egli  determinato  di 
confecrarfi  all’  Altiifimo  fi  fece  ordinar  Sacerdote,  ed  attefi  i 
fuoi  meriti  fu  eletto  Parroco  de’  Santi  Nicandro  e Marziano 
in  Ravenna,  e finché  vifie  col  fuo  buon  cfcmpio,  e col  zelo 
delle  Anime  efercitò  il  fuo  impiego,  e pafsò  all'  altra  vita 
nell’anno  1670.  ai  18.  Maggio.  Avendo  Agoftino  Coltelli- 
ni inflituito  in  Firenze  la  Celebre  Accademia  degli  Apatici 
fu  in  effa  aggregato  il  Lo///,  nella  quale  diccvafi  1'  Attrat- 
to , come  pure  fi  vede  deferitto  tra  gli  Accademici  OffuJ ta- 
ti. Non  folamence  fi  dilettò  di  comporre  Panegirici,  c Poe- 
fie,  ma  ancora  predicò  una  Quarefima  in  Venezia  con  applau- 
fo  degli  Uditori.  E’  lodato  1!  Colli  da  Girolamo  Fabri  ( r ), 
dal  P a foli  ni  (-2)  ed  alcune  fue  Opere  fi  riferifeono  dal  Cinelli 
(ì  ) , c da  P ietro  Fabri  ( 4 ) . 

Opeh e Stampate. 

1.  Le  lodi  dell'  Emo  e Riho  Sig  Cardinale  Niccolò  Ludovifì  Ar- 
civefcovo  di  Bologna  e Principe  . Panegirico  4.  Bologna  prejfo 
Ciambattifta  Ferroni  1645. 

2.  Il  Serafino  deferitto  a gloria  di  S.  Antonio  di  Padova  Marti- 
re di  divino  amore.  Panegirico  4.  Ravenna  pretfo  Pietro  de' 
Paoli  1649. 

3-  Per  /'  Efequie  del  Riho  P.  D . Antonio  Parmefani  da  Ra- 
venna Generale  de'  Canonici  Lateranenfi  Orazione  funerale. 
. 4 . Raven- 
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4,  Ravenna  prejfo  Pietro  de’  Paoli  1655.  Della  quale  parla 
il  Pafolini  ( 5 ) . 

4.  Vitae  B Guidoni  CamalduUnfù , B.  Reginaldi  Ordini/  Prae- 
dicatorum  , & B Angelica  e tertii  Ordini t S.  Francifci  de  gen- 
te Monti r Marti/ . 4.  Bononiae  1619.  Riferifcono  quell’  o- 
pera  i dotcìlfimi  Scrittori  degli  Aanali  Camaldolefi  (6). 
Ma  il  frolli  è autore  della  Vita  del  folo  B.  Guido , come 
dalla  {lampa.  4.  Bologna  per  Gì ambattifta  Bertoni  1659.  ed 
è fcritta  in  Lingua  Italiana. 

5.  Ad  Emtrn  & R'hum  principem  Caelium  Cardinalem  Picco- 
Lmineum  Aemiliae  de  Latere  Legatura  inter  Patntiot  & Se- 
natoret Ravennae  adfcriptum . Oratio  4.  Bononiae  apud  H. 
H.  de  Ducei  ir  1664. 

6.  Elegia , ed  una  Ganzane  alla  Regina  Crijiina  di  Svezia, 
quando  pafsò  per  la  Romagna. 

7 La  celejìe  Metamrfofi , cioè  M tddalena  Penitente  Ode.  4. 
Ravenna  prejfo  P.etro  de'  Paoli  16 si. 

8.  Maddalena  illuminata . Ode  4 Ravenna  prejfo  Pietro  de 
Paoli  r 6 5 5 

9 Le  Mufe  ri  fuciliate  per  applaudere  al  merito  fìngo!  ari/frno 
del  P.  Paolo  Segneri  Predicatore  in  (igne  nella  Cattedrale  di 
Ravenna  /’  anno  1656.  prefio  lo  jìejfio  1656. 

10.  Air  Riho  P.  D.  Pietro  Ferracci  Generale  de'  Camaldolefi 
Ode.  4.  Ravenna  per  gli  Eredi  del  Giovateli! , e Giam- 
battifta  Pezzi  1661.,  ed  in  Lucca  per  il  Marciandoli  4. 
1 66  1. 

1 1.  LanguìdezZe  Poetiche , cioè  Poefie  Lìriche  a Leopoldo  Ar- 
ciduca d' . A ufiria  n.  Venezia  perii  Miloco  1660.  Un  fag- 
gio delle  fue  rime  fi  è riportato  nella  mia  Raccolta 
pag.  305. 

il.  La  Pirtù  trionfante  nella  esitazione  del  Riho  P.  D.  Pietro 
Ferracci  da  Cremona  eletto  Generale  della  Congregazione  Ca- 
maldolefe.  Ode.  4.  Faenza  apprejfoG/orgio  Parafagli  1658. 

Quella 
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Quella  Ode  coll’altra  dell*  anno  1661.  fi  riferifce  dagli 
Annaffi  Camaldolefi  . 

IJ.  Che  il  virtuofo  non  può  avangar  fi  fenga  P ajuto  del  Prin- 
cipe Difcorfo  Accademico . Fu  quefto  fatto  (lampare  dal 
Sig.  Ximener  con  una  rifpofta  . 

14.  P allude  di  Egitto  delle  Lodi  di  S.  Caterina  Vergine  e 
Martire  Panegirico  4.  Ravenna  apprejfo  Pietro  de'  Paoli  165*. 

OPEgE  M A H ose glTT  fi  . 

15  Vittoria  d'  Amor  ce/efie  nelle  felicifftme  Piogge  de'  Signori 
Antonio  Limar  di  con  Cammilìa  Vittoria  de'  Marcbefi  Mala • 
tefii  Epitalamio . Trovali  nella  Libreria  di  S.  Vitale. 

j6.  D.  Antonii  , quem  Patavinum  appellant  gefla . 4.  fol. 
14-  Mf. 

17.  Defcrigione  della  Vita  di  S.  Apollinare  primo  noftrt  Arci . 
ve  [covo  e Martire . 4.  Mf.  fol.  40. 

11.  Dialogo , fé  fia  lecito  ad  un  Uomo  prudente  rìntuggare  la 
Calunnia.  4.  Mf.  fol.  17. 

19.  In  lode  della  Poefia  Difcorfo.  4.  Mf. 

20.  Il  Carnevale  diffefo  Difcorfo  Accademico  detto  in  Ravenna 
alla  pre fenga  del  Cardinal  Legato  Piccolomini  25.  Cennajo 
1665.  4-  Mf. 

2 1 . Qragionc  funerale  nelle  Efequie  del  Rmo  P.  Fair  etti  Gene- 
rale de'  Minori  Conventuali . 4.  Mf.  fol  16. 

12.  Panegirici  fette  in  lode  di  S.  Argiride  Martire  Greca  , di 
S.  Gregorio  Magno,  del  B Andrea  Avellino , delta  B Mar- 
garita de'  Molli , di  S.  Maria  Maddalena , della  B Gentile 
de'  Giufti , e fopra  il  paflo  di  S.  Giovanni  cjp.  1.  Me  opor- 
tet  operati  donec  dier  eft,venit  nox , quando  nemo  poteft  operati . 
Chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo. 

23.  Sonetti  diverfi  Mff.  nella  Libreria  di  S.  Virale. 

24.  Oragìone  funebre  in  morte  del  Riho  P.  D.  Girolamo  Bendati - 
di  Abate  di  S,  Vitale  di  Ravenna  . Riferifce  ciò  il  Pafo- 
lini  f 7). 

(O  Fa- 
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fi)  Fabri  Mrmor.  f*cre  di  pere.  »,  pug.  x8;.  (x)  Pafolini  La  fi  ri  R,4t>. 
. lib.  XV.  pog.  19  JO.  8j.  fi)  Fabri  Pietro  Foa do*..  delle  Cappuccine  di 
Reo.  Hb.  I C4p.  14.  ».  10.  (4)  Cmelli  Scangju  Vili.  pog.  59.  40  Seno*, 
XVI!.  pog ■ 17-  fi)  Palolini  Luffe.  \jv.  lib.  XV.  pog.  19.  (6)  Annali 
Camaldol.  Tom.  I.  lib.  8.  Pag-  18 S-,  e Tom.  Vili.  lib.  77.  por.  ilo.  f 7) 
Palolini  Luflr.  R. tv.  lib.  XV.  pog.  4f. 


LO RETA  CARLO  nell’anno  M OCX  VI.  nacque  fi- 
glio di  Paolo  t che  avendo  (coperta  la  inclinazione  del  medefi- 
mo  allo  ftudio  della  Medicina  lo  mandò  a Roma  , acciocché 
ivi  fotto  valenti  profeffori  apprendere  la  Filofofia  e 1*  arte 
Medica,  e lo  conìegnò  ad  Antonmaria  Roffl  figlio  dello  Sto- 
rico, il  quale  in  quella  Metropoli  tra  i primarj  Profeflori 
era  riputato.  Qpale  folle  il  profitto  che  ricavò,  fi  conob- 
be in  breve , mentre  per  cfcrcitare  la  Medicina  fu  ricercato 
da  molte  nobili  Città  dello  Stato  Ecclefialtico , nelle  quali 
fi  acquiftò  il  nome  di  Medico  infigne , e perciò  fu  richiama- 
to alla  Patria,  ed  ivi  per  lo  fpazio  di  quarant*  anni  s’  im- 
piegò nella  cura  degli  infermi  con  felicità , ed  inftruì  molti 
giovani  nella  (teda,  onde  doppiamente  fi  refe  benemerito  del- 
la Patria,  per  la  inftituzione  de*  quali  compofe  la  Pratica 
Medica,  che  dopo  la  fua  morte  fu  colle  llampe  pubblicata. 
Nell’anno  MDJLXltl.  fu  peri  fuoi  meriti  dal  noli  ro  Se- 
nato deferitto  nel  numero  de'  Configlieri,  ed  in  età  d’  anni 
LXXXll.  nell’  anno  1697.  ai  zi.  Giugno  pagò  il  folito  tri- 
boto  alla  natura , ed  il  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  Chicfa  di 
S.  Agnefecolla  feguente  infcrizione. 

D.  O.  M. 

CAROLUS.  LAURETA.  NOBILIS  RAVEMNAS 

AD.  Qj*  ANNOS.  PATRIAE.  PROTOMEDICI.  M0NERE.  PERFONCTOfi 
Vi  R.  REI.  PHILOSOPHICAE.  PBRITISSIMOS 
QOEM.  TAMETSI.  CIVIUM.  VITAM.  DUJ.  PRO  VIRIBOS 
PROROGAVIT.  MORS.  ANNO.  AETAT1S.  SU^E.  8 Z. 

LETH ALI.  IACULO.  ABSUMPSIT 

HOC^ 
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ANNO.  SALUTIS.  MDCXCVlt.  - . 

Il  Pafoìinì  (i)  ne  formò  1‘  elogio. 

O p M K. 

i.  Uni us  fafii  in  praxi  Medica  compendiofa  narratio.  4.  Ra- 
vennae  apud  Imprejforem  Camcralcm  mdcxcvi. 

X.  Praxi s Medica  in  primo  ad  infirmar  ingrejja . 4.  Ravenna e 
apud  eumdem  mdcciv 

( 1 J Pafolini  Lujfr.  R^v.  lib.  XV-  p*l-  18  IJO  e Uom.  lllujìr.  lik.  Ili  cip. 

5.  pél-  7j. 

LOTTI  STEFANO  nato  di  Paolo  il  di  17  di  Marzo 
151Z.  dimoAiò  io  fpirito  fuo  odio  Audio  delle  leggi,  delle 
quali  ne  ottenne  la  laurea,  ed  in  breve  fece  conofeere  il 
luo  valore  efercitaodofi  nella  difefa  delle  caufe  con  grande 
vantaggio  de’  fuoi  Clienti.  Nell'  anno  1590.  fu  chiamato 
a Ferrara,  e gli  fu  conferita  la  Cattedra  di  Gius  Civile, 
come  fi  raccoglie  dalla  Storia  dell'  Accademia  Ferrarefe 
(t).  Dovette  lafciare  il  decorofo  impiego  per  ritornare 
alla  Patria  efleodogli  Aata  conferita  la  Dignità  di  PropoAo 
nella  Metropolitana  ai  x.  di  Maggio  1591  , e fu  ancora 
diAinto  col  Protonotariato  AppoAolico.  Lo  Audio  delle 
Leggi  non  lo  impedì  d’  applicar  fi  alla  Poefia  Italiana,  od- 
ia quale  riufeì  felicemente,  e perciò  dal  noAro  Rojfi  ( 1 ) è 
annoverato  tra  i chiari  Poeti  del  fuo  tempo  avendo  corri* 
poAo  verfi  non  (blamente  Italiani,  ma  ancora  Latini,  e 
nell'anno  1604.  pafsò  all'altra  vita;  de!  quale  pure  tratta 
Giacopó  Guarrini  (1). 

O p eh*. 

j.  -dìi'  Ill/ha  e Riho  Signore  Monfignor  Pietro  Cardinale  Aldo» 
brandtni  Arcivefcovo  di  Ravenna  Cannone.  4.  Ravenna  per 
gli  Eredi  di  Pietro  Giovane  Ili  1604. 

x.  Rime 
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t.  Rime  t e verfi  latini  fparfi  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo; 
e fe  ne  dà  un  faggio  nella  mia  Raccolta  pag.  207. 


( 1 ) Borfetti  Hifltr.  .Aceti  Ftrrtr • ptr.  lì.  llb.  J.  ptr.  114.  (1)  Rodi  bi/t. 
fGt>.  ìib.  JX-  p*i ■ 716.  ( i ) Giurali  Gucopo  Jnpplem . ai  Lift.  Gjmntf. 
Ferrarle»,  pari.  //•  pt{.  70. 


LOVATELLI  ALBERTO  ebbe  per  Padre  Dionijìo , e 
tenne  alla  luce  ai  III.  Ottobre  MDCXLIX.  Si  applicò 
da  Giovane  allo  ftudio  delle  lettere  umane  , e fpezialmen- 
te  della  Poefia , ma  fui  bel  fiore  dell'età  nel  giorno  xxxi. 
di  Gennajo  dell’anno  MDCLXXIX.  mori,  onde  perirono 
quelle  buone  fperanze , che  di  lui  fi  erano  concepite.  Di  lui 
abbiamo  » 

Off  r s. 

aipplaufi  Poetici  nel  prenderfi  la  Laurea  Dottorale  dal  Sig.  Do- 
nato Capra  4.  Ravenna  per  Giamiattifla  Peffi  1669.  Ol- 
tre la  dedicatoria  evvi  una  fua  Ode. 

a 

LOVATELLI  CARLO  Conte  figlio  de!  Conte  Gin- 
feppe , al  quale  nacque  ai  xxv.  Marzo  MDCCIX.  L’amo- 
re ch’egli  portava  al  fuo  urico  figlio  Ippolito  t avendo  fupe- 
rata  una  grave  infermità  colla  interceffione  di  San  Vincen- 
zo Ferrerio  , lo  perfuafe  partecipare  la  guarigione  del  me- 
defimo  al  Conte  Milcetti  colla  feguente 

Lettera  al  Conte  Paolantonio  Milcetti  in  occajìone  della  grafia 
conceduta  da  Dio  ptr  intere  ertone  di  5.  Vincenzo  Ferrerio  al 
1 4 Conte  Ippolito  fuo  figlio  da  mortale  infirmiti  l iterato  fol.  Ce - 

■ fena  1758. 

E*  paffaco  a miglior  vita  nell’  anno  1765. 

, . . a 

LOVATfLLI  G’USEPPE  MARIA  figlio  di  F rance f. 
, co,  e delia  Contclla  Vittoria  Roverellì , compiti  gli  ftudj  del- 

Mmm  le  lct- 
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le  lettere  amane,  e Iella  Filofofia  , fi  applicò  alla  Legge,  e 
ne  ottenne  la  Laurea  , iodi  pigUÌ»  per  moglie  la  Conttffa 
Maria  Barbara  di  Patria , colla  quale  ville  alcuni  anni,  ma 
«(Tendone  rimallo  privo,  li  confacrò  a Dio  nello  (lato  Ec* 
clefiaftico,  c dal  Zio  Alberto  Canonico  fu  fatto  fuo  Coadju- 
tore  ai  VII.  Aprile  MDCLUI.  Il  tempo,  che  a lui  rima* 
neva  dopo  aver  adempito  ai  doveri  del  fuo  fiato,  1*  impie* 
gò  nell’ efererzio  della  Poelia  volgare,  e latina,  delle  quali 
fé  ne  ritrovano  alcune  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo.  Nel* 
la  età  d*  anni  XLIV.  ai  xxvrn.  Settembre  MDCLXI. 
pafsò  a miglior  vita,  ed  il  Pafoliai  fa  il  fuo  elogio  (i). 

O P a * ». 

R.me  diverfe , delle  quali  otto  faggi  fi  riportano  nella  mia 
Raccolta  pag.  16$.  Sono  quelli  nell’  Of*era  frguence; 
Porfie  d.verfe  Latine  e volgari  di  G-ofeffo  Maria  Lavateli» 
4-  Mf.,  che  fi  cullodifce  nella  Libreria  di  $.  Vitale. 

fi)  Pafolini  C/a*.  Ili» fi.  Ut.  Iff.  up.  y.  pag.  t- 

LOVATELLI  IPPOLITO  Conte  nacque  dal  Conte 
Alberto , e dalla  Confetta  Lupi c ina  dal  Gallo  Dama  Piftoje- 
fe  ai  XVI.  Ottobre  MDCLXXlV.  La  principale  premu* 
ra  dei  Parenti  fu  rottimi  educazione  del  Figlio.,  che  li* 
no  ne*  fuoi  più  ceneri  anni  fece  concepire  grandi  fperanze 
di  lui  . Fu  Egli  perciò  maodato  nel  celebre  Collegio  di 
Parma,  in  cui  nelle  belle  lettere,  e nella  Filofofia  fece  fpic* 
care  il  fuo  talento,  indi  ritornato  alla  Patria  fi  applicò 
allo  lludio  delta  Legge;  ma  perchè  la  fua  maggiore  indi* 
nazione  era  per  le  belle  lettere,  impiegò  in  effe  rutto  il 
tempo,  che  a lui  libero  rimaneva  .dalle  occupazioni  dome- 
niche, e cure  per  il  pubblico  bene.  Era  egli  già  fiato  de* 
fcrirto  nel  numero  dei  Configlieri,  anzi  dichiarato  uno  dei 
Capi  del  Senato,  nei  quali  impieghi  fece  fpiccare  1’  affabi- 
lità, la  moderazione,  il  zelo,  c la  integrità;  e perciò  più 

volte 
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volte  fa  ancora  eletto  dal  Pubblico  Ambafciatore  agli  Emi 
Legati  prima  del  loro  ingreffo  nella  Provincia,  ed  ai  Som» 
mi  Pontefici  per  affari  di  fomma  importanza,  dai  quali  non 
fola  mente  fu  benignamente  accolto , e diftinto,  ma  ottenne 
quanto  chiedeva  per  il  bene  della  fua  Patria.  Fu  egli  non 
folamente  ammetto  alle  nofire  Accademie  dei  Concordi,  e 
degl'  Informi , alle  quali  prefedette  col  difilato  onore  di  Pria» 
cipe,  ma  fu  ancora  aggregato  alla  celebre  Arcadia  coi  no» 
mi  di  Orminio  Bemtinadio , di  cui  perciò  così  feri  ile  il  Cre» 
feimbeni  ( i ):  il  Conte  Ippolito  Lavate  Ili  non  men  tra  i Cava * 
Iteri , che  tra  i Letterati , e particolarmente  tra  i noftri  Arcadi 
ftimatiflimo . Il  Pontefice  Clemente  XI.  lo  diftiofe  con  dimo- 
{trazioni  fpeziali  di  affetto  paterno,  ed  il  Re  Auguflo  di  Po- 
lonia Io  dichiarò  Conte  con  Francefco  e fuoi  Difendenti, 
ficcome  fi  raccoglie  dal  Diploma  riferito  dal  Pafolini  ( x ) . 
Aveva  ancora  formato  la  idea  di  fcrivere  le  Genealogie  del» 
le  Nobili  Famiglie  di  Ravenna,  come  pure  la  Storia  dei  no- 
ftri Letterati,  delle  quali  cofe  iafeiò  qualche  memoria , ma 
dalle  fue  grandi  occupazioni  fu  impedito,  e molto  più  dal- 
la morte,  che  a noi  Io  rapì  ai  xxr.  Ottobre  MDCCXXIX. 
da  tutti  compianto.  A Lui  fece  un  degno  elogio  il  nofiro 
erudito  Cavaliere  Francefco  Antonio  della  Terre  ($),  di  cui 
parimente  eoo  lode  ha  parlato  11  fuddetto  Crefcimieni  nell* 
Arcadia , e (4)  dove  tratta  della  leggiadra  Profa  col  tito- 
lo ( Cilauda  Olimìa)  ed  otterrà , che  quanturque  Francefco 
Gentili  la  cemponette , fi  fervi  pelò  Egli  delle  erudizio- 
ni comunicategli  dal  Conte  Ippolito.  Ruggiero  Calti  nella 
fua  lettera  al  Lettore  avanti  la  fua  Filoftfia  Io  chiama  Ca- 
valiere nelle  Storie.,  nella  Poefia,  ed  in  ogni  erudizione  pe- 
ritiflìrro.  Gianfrancefco  Viftoli  a Lui  dedicò  le  fue  Rcli- 
- quie  Letterarie,  nella  quale  occafione  celebra  le  rare  doti 
del  fuo  animo. 

->»***•  . ^ • ».  * . % H \ I » • % « 

' t.  .j  M m m z Om^i. 
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*.  Difcorfo  Accademico  in  lode  dell'  Efho  Cardinale  Fulvio 
Aflalli . Trovati  inferirò  nell*  Opera  feguentc.  Ravenna 
raffrenata  dall ' ombre  dell ’ Augnfio  Patrocinio  dell'  Etna 
jtftalli  » fot.  Rimino  per  Dietro  Domenico  Ferrari/  . 
M DCIIC. 

%.  Cilauda  Olimia  Ninfa  del  Viti.  n.  Ravenna  per  il  Lande 
MDCCXlll.  la  etn»  ti  trovano  xn.  Sonetti  del  Lovatelli 
col  nome  Aoagrammatico  di  Tohppio  Livelalto . 

3.  Difcorfo  al  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  Legato  acclamato 
Protettore  di  Ravenna . fol.  Ravenna  nella  Stamperia  Came- 
rale MDCCXXIII. 

4.  Rime  diverfe  ttampate  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  e 
fpczialmente  nelle  Rime  degli  Arcadi,  nella  Raccolta  del  Bu- 
drioli  pare.  II.  pag.  318.,  ed  Vili.  Sonetti  nella  mu  Rac- 
colta pag.  38  t. 

5.  Jpp'aufi  poetici  nelle  felicilfìme  Nogfe  della  Signora  Maria 
Maddalena  Corradini  col  Conte  Lodovico  Ginanni . fol.  Ra- 
venna per  gl'  Impreffori  Camerali  1716.  Egli  fece  la  Rac- 
colta, eh:  dedicò  al  Sig.  Cardinale  Corradmi  Zio  della  Spo- 
fa,  in  cui  fono  fu:  rime  ancora  . 

Oj>hi  Ma  n ose  4 itti. 

6.  / Trionfi  del  Z,e/o,  0 fia  C amore  Appo/iolo  degli  Eretici  Orato- 
rio in  onore  di  S Antonio  . 

j.  S.  Severo  Oratorio . 

t.  Carmina. 

5 Poefie  Tofeane  fa  ere  e profane. 

10.  Difcorfi  Accademici  f opra  materie  f acre  e profane  n.  XX tv. 
da  lui  recitati  nelle  notlre  Accademie. 

11.  Di  acri  fi  dì  JT~  Lucio  Alfeo  cenfura  critica  contro  la  nuova 
edizione  della  Filofofit  nuov  antica  del  P.  Tommtfo  Ceva 
tradotta  in  verfo  Italiano , e dedicata  a Mmfig.  Filippo  ac- 
cia jo/i  Vicelegato  di  Romagna  ora  degnijfimo  Cardinale . T ut- 

tc  q uc- 


Digitized  by  Google 


L 


te  quelle  Opere  MA’,  fi  cuftodifcono  dal  dotto  e 
te  Alberto  Lovatelli  Tuo  Nipote. 


4«i 

gentile  Con- 


Ci)  Crefcimbeni  Star,  di  S.  M.  in  Cofani • IH.  II.  tdp.  8.  pig.  107.  (1)  Pa* 
folini  L»H.  Hjtv.  4.  1701.  t i7#{.  ptg.  17.  (3)  Dilla  Torre  Francelco 
Giara.  4'  lui.  Tarn.  38  p*rt  II.  4rt.  7.  (4)  Crefcimbeni  Star,  dilla 
yolg.  Toefi*  lib.  V.  n.  130  (3)  Pafolini  Laflr.  H^tv.  lib.  XVIU.  pag. 49. 

(6)  Lo  ftelfo  ivi  4.  1703.  p*g.  17. 


LUNARDI  AGOSTINO  Cavaliere  figlio  di  Carlo 
Cavaliere  fu  levato  dal  facro  Fonte  ai  io.  Novembre  1540. 
Tutto  il  luo  genio,  e la  lua  applicazione  fu  diretta  alla 
Poefia  Italiana,  nella  quale  riufeì  eccellente,  e perciò  i ce- 
lebri Accademici  Innominati  di  Parma  P aggregarono  al  lo- 
ro nobili  filmo  Ceto.  Nella  volgar  Poefia  compofe  tante  rime , 
ebe  fe  fi  fiero  tutte  alla  ftampa  renderebbero  non  meno  ftupore  , 
ebe  maraviglia  ai  Lettori , come  ne  afiicura  Tommafo  To- 
mai (1).  Erano  quefte  rime  fcritte  non  folamente  in  ifti- 
le  grave,  ma  ancora  faceto,  e perchè  degne  erano  del  be- 
nefizio della  ftampa,  perciò  Girolamo  Palentìeri  pregò  il 
Cavaliere  Federico  Lunardi  Figlio  del  Cavaliere  Agojìino  t 
acciocché  follecitamente  le  pubblicafle  col  feguentc  Sonetto  ; 

Quel  vario  fili , ebe  a prova  Erato  e Clio 
Spirar  dal  Ciri  ne'  vaghi  alteri  accenti 
Del  Padre  tuo , che  dolce  i fiumi  e i venti 
Fea  ri  fonar  d'  ogni  più  bel  de  fio. 

Poiché  ficuro  appien  dal  crudo  obblio 

Tieni  1 migliori  al  tuo  cantar  intenti , 

A ebe  Signore , tardi  ì a ebe  paventi 
Di  fottraggerli  ornai  di  Lete  al  rio . 

L*  almo  Viti  non  fol , ma  F Arno  ifiefio 

Anzi  il  Tebro , e /’  Eurota  or  la  tua  mano  '■ 
Chieggono  al  ben  di  te  degno  lavoro. 

E il  facro  Febo  giù  lungo  il  P erme  fio 
Doppia  corona  al  tuo  valor  fovrano 
Tefie  di  mirto , e di  fovrano  alloro. 

Mann]  E Par 
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E pure  quello  impililo  non  gli  badò  per  farle  (lampare, 
onde  d fono  con  Tornino  pregiudizio  della  poetica  arte  per- 
dute, avendoci  folamentc  Giulio  Morigi  tra  le  Tue  Rime 
confervati  due  Sonetti  da  me  nella  mia  Raccolta  riportati 
pag.  26.  Lafciò  di  vivere  in  età  d'anni  xxxvu.  Il  Pafo- 
Uni  ne  parla  ( % ) con  lode , il  Cavalicr  Profpcro  Mandofi» 
(}),  ed  il  Rojft  (4). 

Ori  * a. 

Rime  diverfe  gravi , e facete. 

(l)  Tonui  Sttr.  di  t{av-  pari.  IK  eap  6 (1)  Pafolirti  Uim.  llhtft.  lib-  Ili- 
tap  7.  pag-  8<J.  « Lm/t-  I{av.  lib.  XII-  pag-  IOJ.  (j)Mindofio  Piofpeto 
gibliub-  Eqatfirit . (4)  Rodi  H'/t-  K* v-  l’b-  IX  pag-  71C. 

LUNARDI,  o LEONARDI  de  ARGENSOLA 
BARTOLOMMEO  nato  in  Balbatlro,  e Canonico  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Saragozza.  Qjedo  fi  pone  tra  gli 
Scrittori  Ravennati,  pofciachè  aito  delia  Famiglia  Luoar- 
di  di  Ravenna  trasferita  ia  Ifpagna,  onde  t€icc»lò  Attimi» 
( 1 ) fcrivendo  di  Caperci»  fratello  di  Bartolommeo  lo  dice  : «- 
ri  gì  ne  Ita  fu/  ex  Ceonardorum  flirpe  Ravennatenfìr  io  Rimami  a e 
Provincia  Urbtt , unde  Cfonardorum  appclUtìomm  derivare  a 
propinqui / accepimur . Conferma  (a  ftelTa  cofa  Adriano  BaiU 
Jet  (1).  EtfcnJo  pertanto  originari  di  Ravenna  polfono  col- 
locare tra  gli  Scrittori  di  effa  Città.  L*  elogio,  che  fa  di 
Bartolommeo  Niccolò  Antoni» , fi  è che  nella  purità  della 
lingua  Spagnola  non  abbia  avuto  uguale  toltone  Caperci» 
fuo  Fratello.  Dichiarato  Ifloriografo  del  Regno  di  Arago- 
na continuò  gli  Annali  di  Girolamo  Z,urita  eoo  tale  ele- 
ganza, e felicità,  che  altri  non  ha  avuto  il  coraggio  di  pro- 
feguire  quell'  Opera,  e Giovanni  Francefco  Andrea  OJìaroii 
dclèinato  a proseguire  gli  Annali  del  Regno  di  Aragona  ri- 
pigliò i medefimi,  dove  aveva  terminato  il  Zurita,  ma  non 
ardì  continuare  il  Lunardi.  Fu  Cappellano  della  Imperatri- 
ce Ma- 
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ce  Maria  Austriaca,  e Rettore  di  Villa  Formofa.  Non  Co- 
lamento  fi  diftiofe  nello  Itile  idoneo , ma  ancora  nella  Poe- 
fia,  onde  fi  confiderà  come  uno  de*  piti  celebri  Poeti  Spa- 
gnoli. Oltre  Niccolò  Antonio,  ed  il  Baillet  citati  Giudo 
Lipfio  a lui  fcrifle  una  lettera  (j). 

O P B % M. 

i.  Primiera  parte  de  ior  Annate/  de  Aragon , que  profigue  ior 
del  Secretarlo  Geronimo  Z,urita  defde  el  anno  de  MDX^I. 
del  Hacimiento  de  ti  ut  fi  ro  Redentor . fol.Catfaraugufiae  i6jo. 
apud  Joannem  de  Lanaja  . 

*.  Conquìda  de  lai  piar  Moine at  ad  Pbìlippum  HI.  H' [pania- 
rum  Regem  Catbolieum . fai.  Matriti  apud  Aìpbonfum  Marti • 
num  1609. 

3.  Vida,  y Martirio  de  S.  Demetrio  Bfcrita  par  Simton  Meta • 
pbrafiet  en  latin , y tradutida  por  mandado  de  la  Empiratri ^ 
D.  Maria  de  Aufiria.  Dilla  qual  traduzione  cosi  Niccolò 
Antonio:  Qu^tm  vidimar  Mf  inter  febedar  D.  Laure ntii 
Cocci  U m'ori  viri  eruditi , qui  fuper  hoc  ipfo  armamento  mtgnum 
opur  a'ìquod  meJitabatur  Matriti  dum  viverci . Incomincia. 
ÌTenio  el  Cetto  Imperiai  de  Ior  Romjnot  Maxi  mi  ano  &c. 

4.  Rima/  de  La  pere  io  , y del  Dottor  Bàrtbolomè  Leonardo  de 
Argenfola . Così  Niccolò  Antonio.  Caefaraagufiae  prodi it 
pofi  AuEforum  obitum  cura  Gabrieli r Leonardi  de  Albion  & 
Argenfola  LuperAi  filii  ex  officina  Regii  Hifocomìi  Caeferao- 
guftani  anno  1634.  in  4.  Hoc  efi  par  Fratram  Peetarum 
quavir  laude  major  urn  fine  puriffimae  dilì  ioni/  formam  five  f< 
jufdem  facilitateci,  jucunditatem , fim/tlque  nervo/  & vieta- 
tem,  five  tandem  jadicium , eruditionemp/e  confiderer,  qua  e*- 
preffifie  vìdentur , ac  nofiri/  borni nibur  communicaffe  quidquii 
Ioni , ac  perfetti  Latinorum,  Poctarumomner  libri  contine  nt,  ad  co- 
que perfelìiffima  ac  dicendi  forma  inter  fé  parer,  ac  velut 
gemelli  fu  ut , qua  fi  uno , ac  eodem  animo  vixerint , ano  » 
que  eodem  ore  fiat  loquati . 

S tó- 
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5.  Reliquit  Mjf.  Comentarior  para  la  Hi  fiorì  a de  Aragon  t qui 
liber  in  Tabullario  Regio  bujut  Regni  cuftoditur  ptrtingenr  ab 
anno  MDCXV.  u[q.  ad  MDCXXVll.  Ciò  riferi fict  Gian, 
francefilo  Andrea.  (4) 

(1)  Antonio  Niccolò  Bibliotb.  Hifydn.  Tom.  Il  pog.  58  , ^9.  (1) 

Adriano  Jxgemtits  ies  SdVdm  Tom ■ V.  pdg.  114.  ( j)  LipfioGiufto  Epiff. 
Mi  fot!  Un.  Ctnt.  IV.  Epìft.  65.  (4)  Andre»  Gianfranceico  Tgptitìde  A», 

il  or.  Mff. 


LUNARDI  BEZION,  del  quale  così  fcriflfe  il  Tomai 
( 1 ) trattando  dei  Goti  : La  prima  lor  guerra  fu  con  Domitiano 
Imperatore , poi  da  Be^io  Lunardi  Ravennate  gran  Capitano 
nella  Mifia  riceverono  quella  memorabil  rotta  , della  quale  Egli 
(crijfie  una  lettera  a Brocco  fino  Amico  e Compatriota  ; Noi  fi 
troviamo  aver  morti  &c.  Fu  certamente  uno  sbaglio  del  Tomai 
attribuire  la  vittoria  contro  iGoti,c  la  lettera  aGiunioBroc* 
co  a Bezione  Lunardi , che  in  parte  corrcfTe  nella  feconda  edi- 
zione pag  91  dicendo  : quella  memorabil  rotta , della  quale  uno 
de  principali  Capitani  ne  diede  nuove  qui  ad  uno  Amico  fuo . 
Non  vi  pofe  più  il  Lunardi,  e la  lettera  non  fu  fcricta  da 
un  Capitano,  ma  dallo  ftcfTo  Claudio,  come  apparifee  da  'Ere. 
bellio  Potlione  ( z ) . rr 


>■  ”•  m ™*nio 


FEDERICO  Cavaliere  figlio  del  Cavalie- 
, xc  Agofiino  illuftre  per  la  nobiltà  del  fangue,  come  per  la  tra- 
dizione. Si  portò  a Padova  per  apprendervi  le  Leggi,  ma 
dal  fuo  gemo  per  le  belle  lettere  vinto  tutto  fi  applicò  alla 
Oracoria,  ed  allaPoefia,  nelle  quali  riufeì  con  molta  felicità, 
ru  aggregato  alla  nobile  Accademia  degl*  Innominati  di  Parma  , 
nella  quale  dicevafi  il  5or/o,e  fotto  quello  nome  fi  occultò 
nc  a maggior  parte  delle  fue  rime  j che  fi  leggono  nelle  Rac- 
< colte 
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colte  dell*  età  fua.  Si  acquiltò  le  lodi  di  Girolamo  Rofjì 
( i ) , del  Tomai  ( a ),  del  C refcimbeni  ( 3 ),  del  Pafolini  {*). 
Il  Morigi  a lui  dedica  l'Elegia  iv.  del  lib.  iv.  delle  Difav- 
venture  di  Ovidio. 

. O p s z a. 

X.  La  Verità  deferitta  con  modo  facile , et  utili  difcorjì.  8.  Ra. 

venna  appreffo  F rance  fio  Tcbaldmi  1588. 

%.  Rime  diverfe  nelle  Raccolte  del  Tuo  tempo » delle  quali  fe 
ne  danno  tre  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  170. 

(l)  Rodi  Hifl.  R.iv.  IH-  IX-  pag  7 ( Z ) Tornii  Slor.  dì  Ran.  pare  llf 
(a p.  6.  p-ig-  9V-  ( } ) C i elei  mb-.  ni  Star,  d Ha  Vatg  Votf.  hb.  V Ciaf  l-  » 

104.  (4;  Palolhi  U ,’M  Ululi  /■&.  Ili  tap-  7.  pag  8j  , e Luft.  i^av  //fe, 
X II  pag.  IOJ  t hb.  X PI.  pag  iSl. 

LUNARDI  DE  ARGENSOLA  LUPERCIO  fra- 
tello  di  Barrolommeo  p;r  la  fui  virtù  e prudenza»  dimollra- 
ta  fpezialmente  nella  perizia  delle  leggi,  fu  preferito  da  AL 
berto  Auflriaco  Cardinale  ed  Arcivefcovo  di  Toledo  per  fuo 
Gentiluomo  di  Camera,  come  pure  Segretario  della  impera- 
trice Maria  Auflriaca  , e Fil-ppo  II.  il  Cattolico  lo  dichiarò 
I (fonografo  delle  Spagne.  Per  adempire  agli  impieghi  a Lui 
addofTati  andava  preparando  i documenti  necelfarj,  allorché 
» Filippo  III,  Re  delle  Spagne  lo  dichiarò  Segretario  di  guerra 
di  D.  Pietro  de  Cafiro , il  quale  fu  deflinato  Vice-Re  di  Na- 
poli. Per  poco  tempo  dimoftrò  il  fuo  valore  in  quello  im- 
piego, pofciachè  dopo  pochi  anni  fu  dalla  morte  rapito,  e 
cosi  troncò  tutte  le  fperanze,  che  di  Lui  li  erano  giulla- 
mcnte  concepite.  Fece  ancora  fpxcare  il  fuo  buon  gullo 
nell*  arte  poetica,  e vi  riufeì  con  tanta  felicità  ed  applau- 
fo,  che  toltone  il  Fratello  Bartolommeo , altro  limile  non  ha 
prodotto  la  Spagna . A Lui  dà  quella  lode  Niccolò  Antoni* 
dopo  Giulio  L’pjìo  (1). 

0*8. 
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O P i * M. 

i.  Rima f de  Lupercìo , y del  Dottor  Bartolomè  Leonardo  de 
Argenfola  4.  Saragogz*  1634.  r 

Opeì^e  inedite. 

a.  Relacion  de  lot  movimento!  de  Aragon  per  eeufe  de  Anto « 

• hio  Perez , della  quale  così  Niccolò  Antonio;  Dignuh » * 
fu t tum  /idei , tum  Eloquenti ae  nomine  empii /fimo  quoque  bt - 
ftorico , quod  fé  vidiffe  a pud  Joannem  de  Funei  & (fiilaip  an- 
dò Oferae  Marcbionem  Mff.  elicubi  refert  Vft arrogine . ‘ Exem- 
, flum  quoque  bujui  quoddam  eft  pener  D.  Petrum  Vaierum 
Diagium  Amicum  nofirum  Collaterali!  Neapolitani  Condili 
Senatorem,  qui  &e* 

3.  Lupi  r ci  i quamdam  fervat  E pi  fi  ola  m Aragoniae  Regni  Depu- 
tati! , ut  vocant , direttam , qua  ex  Neapoli  precatur  eoi  am- 
pli ari  /ibi  cmnmeatur  procul  a Patria  manendi  tempui  , u- 
naque  totiur  Neapolitani  Regni  defcriptionem  a (e  confettai n 
remittit . 

(O  Lipfio  Giufto  Epift.  MiftelLn.  Ctnt.  IV.  Epi/i.  ìé.  17.,  e Cent.  V. 

Epìft.  io. 

LUNGHI  FRANCESCO  Figlio  del  celebre  Pittore 
Luca,  Pittore  egli  pure  di  chiaro  nome,  e Poeta.  Fu  bat- 
tezzato ai  xtx.  Febbraio  MOXXXXIIH. , molto  fi  efercitò 
con  lode  nella  noflra  volgar  Poefia  , e diverfe  lue  Rime  fi 
vedono  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo,  onde  fi  acquifrò  1* 
amore  di  Muzio  Manfredi,  che  al  Lunghi  indirizzò  la  lette- 
ra 343. , di  Antonio  Beffa  Negrini , di  Giulio  Morigi , che  a 
Lui  dedica  la  Elegia  xi.  del  Libro  III.  delle  Difawenture 
di  Ovidio.  Scrivono  di  Lui  con  lode  Girolamo  Rcfft  ( i), 
Vincenzo  Carrari  (1  ) , t Tom  malo  Tomai  ( 3 ).  Palsò  all’al- 
tra vita  ai  xxxi.  Agofio'MDCXVlII. 

O P E < B.t  *»'•..  ■ ^ 

1.  Orazione,  Rime,  e Verjì  latini  di  diverfi  EccellcntìJJlmì 

■*'1  • , Autori 
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tutori  in  morte  di  Luca  Londoì  Pittore  Ravennate . 4.  Ra. 
venna  pel  Tcbaldini  MDLXXXf.  Quella  raccolta  fu  fat- 
ta dal  Figlio  Francefco,  ed  in  Ella  vi  fooo  tre  Tuoi 
Sonetti. 

a.  Rime  diverfc  nelle  Raccolte  del  fuo  tempo , delle  quali  fc 
ne  danno  cinque  faggi  nella  mia  Raccolta  pag.  7 j. 

(l)  Roffi  H’tf.  IH.  X . p*t-  751.,  * Uh-  XI.  fug.  77 1.  (1)  Carmi 

Sttr  4*’  Ho/fl  l,y  IX.  p4g.  ( J ) Totrui  St»r.  4i  pare.  IK.  c*p. 
XU.  p*i  ti 5. 

LUNGHI  FRANCESCO,  al  quale  liimo  debitori  di 
averci  confervata  la  Memoria  degli  Avvocati,  che  al  fuo 
tempo  fi  »rirono , de*  quili  pure  deferive  i meriti  particolari. 
Egli  ancora  fi  dilettò  di  Poefia  ed  Oratoria;  ed  Antonio  Car. 
nevati  ebbe  I*  attenzione  di  pubblicare  le  fue  fatiche.  Fiorì 
circa  la  metà  del  Cecolo  XVU.  la  Bologna  aveva  ottenuta 
la  Laurea  nell*  una  e 1*  altra  legge. 

O P S * M. 

1.  Advocatorum  Aulam  Col/egii  Ravennate  Emo  ae  Riho  Princì- 
pi Aloyfit  Cardinali  Capponio  Arcbiepijcopo  R /pennati  po/i 
bumitlima  Sacrar  Purpurac  ofcula  O.  D.  C Fraacifcur  Lo» • 
gur.  4.  Ravennae  Typir  Petti  de'  Paoli/  1643. 

».  Lettere  &i  alogiche.  1.  Bologna  per  Niccolò  Tebaldini  164». 
j.  Parte  feconda  Sonetti  Eroici.  Un  Saggio  dei  Sonetti  fi 
legge  nella  mia  Raccolta  pag.  300. 

4.  Funerali  ridicoli  dell"  Ebraifmo.  Sono  uniti  alle  lettere. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO. 


ERRATA 
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CODICE. 

CODICE. 

1 

1 

i 

Trtf.  rag.  vi  liti» 

Mattarelli 

lin.  17.  xii. 

XX. 

* 

17.  Mannelli 

187  lin.  pvemiflum 

vetuflum 

vii  lin.  16-  Lirati 

Liruti 

198  lin- penai,  dalla 

della 

i 

1 

xix  lin.  9.  Dignite* 

Dignitatès 

Z04  li.  io.  & nuluit 

ut  maluit 

xxii  lin.  I).  tulci- 

fulcitet  pracfidiis 

118  lin.  9.  quondam 

quodam 

ret 

cap.  II. 

137  lin-  2 6.  tpog. 

tpog.  li.  cap.  ti 

A pag-  16  lin.  io. 

li.  cap.  119 

cap.  19. 

! 1 1 

cap.  il- 

173  lin.  16.  lettere 

Letture 

34  In-  io-  e 3?. 

Hypopnemation 
48  lin.  7.  Gottuft- 

Hypopnemarion 

190  li.  1 anno  170» 

anno  176$. 

. 

Gottv/icenfe 

307 1 in.  1.  VII. 

308  lin- 31-  Rainand 

VI. 

Kainaud 

: 

cenle.cpag-  30 

309  lin.  a.  Patriar* 

Patriarchio 

lin.  penultima 
Ji  lin.  1 Engclhafìo 

Engelufio 

chi* 

313  lin.  27.  Gian* 

Giannotti 

lin.  15.  Anonimo 
81  li.  io.  Monvendi 

Antonino 

Monvetuli 

netti 

Hi  lin.  13.  c la. 

Tamplcmam 

t 

lin.  31.  pjg-  201. 

P>g-  HI. 

Tcmplamen 

86  li.  1 Monttìeures 

Montfleury 

336  lin.  penultima 

upccxxiu. 

98  lin.  1 3.  Uttlrido 

Umtrido 

MDCCXXII. 

■ 

99 lin  24-  Scili 

Gelli 

368  lin.  17.  Enfcle* 

Enlchenio 

106  lin.  30.  trailo* 

traduAitiui 

nio 

• 

ii  ionia 

386  lin.  13.  III. 

II. 

\ 

119  li n.  14.  Augu. 

Auguflodan.  > 

346  lin.  13.  dalla 

della 

ftoden- 

lin.  31.  Eponymo* 
logia  Critica 

Eponymolog- 

Crmc. 

403  lin.  14.  di  Doz- 
xa 

lin.  19.  Cicctis 

di  Dozza; 
Cicchi» 

! 1' 

I3olm.  io.  v ideati» 

videaris 

'431  lin.  iz.  non  può 

PUÒ 

Oudino 

1 

.139  lin.  4.  lib.  xii. 

lib.  xii.  Loft. 

433  lin.  3.  Badino 

' fagl- 

Rav- pag.  (So. 

463  Ita.  :o.  Cctto 

Cetra 

ilo.  19.  Parbm 

Patcm 

173  lin.  16.  Ton* 

.Tom.  yj. 

f ! 

ni. 

* \ . 

• • < 1 

1 

. ; 

r 

/ » * 

• 0 t * , . 

» 
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